La  Ciuil  Conucrfatione 


DEL  SIG.  STEFAN 

G V A Z Z O,. 

Gentil' bttomo  di  Cafale  di  Monferrato , 
DIVISA  IN  QVATTRO  LIBRI; 

Nel  Primo  fi  tratta  in  generale  de'  frutti,  che  fi  cauano  dal  cox* 
uerfirc , & s'infegna  a conofccre  le  buone  dalle  catcìuc  con- 
verfationi. 

Nel  fecondo  fi difeorre  primieramente  delle  maniere  conuenc- 
uolt  a tutte  le  perfone  nel  contierfar  fuori  di  cafa  , & poi  delle 
particolari,  che  debbono  tenere  conuerfando  inficnc  i gioua- 
ni,6c  i uecchi  : i Nobili,  fc  gli  ienobili  : i Prcncipi,  Sci  priua- 
ti  : i dotti,  & gli  idioti  : i cittadini , & i forclueii  : i religiosi  , 
6c  i fecolari  : gli  huomini,  8c  le  donne . 

Nel  Terrò  li  dichiarano  particolarmente!  modi,  che  fi  han- 
no aferbare  nella  domeftica  conuerfatione  ; cioè  tra  Ma- 
rito , 8c  M oglie  : tra  Padre , Se  Figliuola  : tra  Fratello,  & Fra- 
tello : tra  Patrone,  & Serimore. 

Nel  Quarto  lì  rapprefenta  Informa  della  Ciuil  conucrfatione, 
con  i efleinpio  d’ vn  conuito  fatto  in  Cafale,  con  l’interuent- 
mcnto  di  dieci  pedone . 

Tritonamente  cLill’ifteJJ'o  Ruttore  corretta  > &"  di  stolte 
mena  ytilt  3 che  piacenti* , ampliata . 

alltll'vstriss.  et  eccelle 

$rg.  Vefpafiano  Gonzaga. 
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ALL'ILLVSTRISS. 

ET  ECCELLENTI  SS. 


SIGNORE)  ’-i' 

i L SIGNOR  VESPASIANO 

GONZAGA  COLONNA. 

D V C ^ i D I T l E T E9  ET  Dì 
Sabioneta,  Conte  di  I\pdigo,  & Fondi,  Capi- 
tan generale  , & Vk  e J\è  di  Ts^anarra, 

PER  LA  MAESTÀ'  CATHOLICA. 

i 

O N hanranno  (come  credo)  Ialun* 
ghezzà  del  tempo , & la  di  aerina  del- 
rimprefe,leuataa  V.Eccell.  la  memo- 
ria degli  honclti,  & piaceuo!iconuiti> 
che  già  li  fecero  in  quella  città  con  hn 
^tcruenimcnto  delia  fua‘  degnisfima  perfòna;  & patf- 
titolarmente  di  quella  cena,  che  le  fu  apparecchiata 
•in  cala  della Contdla  Anna  Sànazara,  doueclfendo 
Hata  con  moltiiòrtdi  ragioni  eflfalcata  la  «ita  folita- 
ria  per  bocci  del  uirtuoio , & honorato  Signor  SiL- 
uio;Cal3mdra,ella  all'incontro»  fi  diede  adabbaiTaf- 
la,fk  a difendere  la  conueriàtione  in  si  fatta  minie- 
- ranche  le  Donne^  & Caualicri  quiui  prefenti  refta- 
,‘  Oi.I  ir  ••  , * f.  2.  , c nao 
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fono  «l'incredibile  marauiglia,  & diletto  , occupati* 
Se  quelle.  cole  non  (ono  vfeite  di  mente  a V.  Ec- 
cell.potri  anco  ricordarl^chenel  finire  il  Tuo  pelle- 
grino difcorlb, ella,  con  molta  Tua  modefiia,  & con 
altrettanto  mio  ro (Tore  foggi  un  le;  Doueioìiomà 
catodiformà'rè  il  tepio  della  conuerlationedàlderò 
il  carico  al  Guazzo  d’aggi ungecui  có  la  Tua  maeftria 
idouuti  ornamenti. Quello  carico,  Signor  mio  Illu 
flri$limo>fc  ben’io  lo  ritinta!  nllhora  con  la  lingua, 
Taccettai  nondimeno  co’l  cuore , Si  traffitto  da  coli 
dolce  liimolojmi  lalciai  accendere  gli  {piriti  intorno 
à quella  honorata  imprelà,  ucnutocornelìmiadmi- 
tadò  il  meglio  ch’io  ho  potuto  quel  primo  elTempio 
di  uoltra  Eccellenza, al  che  fare  mi  fpinle  anco  il  co 
fiderare  chele  conrefe, & glifcandali>  che  per  lo  più 
cadono  fra  mortali, non  altronde  auengono,chcdal 
non  làperc  esiì u Iarde  conueneuoli  maniere  nel  co 
uerfare.Er  perciò  m’indulfc  nelfanimo,  ches’io  ha 
tielTe  potuto  conia  mia  fatica  iniegnarea  cialcunò 
queljche  fecondo  il  fu o fiato  gli  conucnga  conuer- 
lando  con  altri  ofi'eruare,haurei  fatto  opera  grande 
•mente  al  mondo  gioueuole-  Et  perche  fi  troua  di 
gran  lunga  maggiore  il  numero  de  i poco  intédenti, 
che  dc,Jeficrati,&  è la  conuerlàtione  più  a quelli, che 
a quelli  commune,io  hauendopiù  riguardo  al  bone 
fido  uniucrfàle,che  alla  mia  particolar  gloria, rimóf 
-fitogni  ambitione,non  hoatfcfo  ad  altho  più  che  a 
-farmi intendere  da  quei,  che  fono  alquanto  dori 
-i’ofecchie.A  quella  ragioneiiorrei  bene,  chedcfii— 

loluo.  " 
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ro  hiogò  ipiù  delicati  lettori  tortténtafTerò 
di  difpenfàre  l’indegnità  , &la  battezza  dell’ope- 
ra,doue  nò  la  trotteranno  confórme  alla  grandezza! 
de'Ioro  fublimi  intellettijilchc  io  fpcro di  confeguire 
più  leggiermente  con  l’aurorità  di  V.Ecccll  laquale 
ha  tanta  forza, che  per  edere  a lei  confècratc , & alla 
fua  protettone  raccomandate  quelle  miefattiche, 
non  farà  alcuno  di  così  mala  natura,  che  non  facci» 
uiolenza  afe  medefimo  per  rifpetto  di  lei , & non  le 
gradifca  quali  ette  fi  fiano.Ma  non  penfi  già  alcuno* 
ch’io-  le  habbia  a lei  dedicate  folamcte  in  confiderà 
tionc  dd  carico, ch’ella  menedicdcrperchc  quandó 
anco  fenzi  quefta  occafionc  io  da  lue  medefimo  mi 
fosfi  acconcio  a quefta,  ò ad  altra  imprefà,non  per- 
ciò mi  farci  eletto  altro  Precipuo  protettore.  Onde 
per  chiarezza  de  gli  animi  altrui,  io  ad  eterna  memo 
ria  laccio  fede  cò  quefta  lettera,  che  fe  a ciò  nò  m’iil 
(litania  il  comandamento  di  V.Ecccll.baftauanoa  co 
fhingermi  l’hcroiche  fue  uirtù,che  le  rendono  glo- 
rio(b,&immortalnome,oltrcaimolti,  & fegnalati 
fattori, che  daU’hifinita bontà fuaho  riceuuti, perii 
quali  io  le  farò,  con  tutta  cafa  mia,  perpetuamente 
obligato.  Viene  adunque  a quelle  faticele,  &inuit- 
tefhani  di  V.EccelI.lc  quali  fogliono  felicemente  cT 
(èrcitare,non  meno  i libiche  l’arme,  qfto  mio  Dia 
logo  della  Ciliil  Conuerfàtione,  il  quale  tanto  più  le 
dourà  t fler  caro, quanto  io  prefi  errore  chiamàdolo 
mio, poiché  hauendomi  eifa  dato  cagione  di  fcriuef 
lo, ha  da  cfler  piu  fuorché  mio.  Or  no  uoglio  più 
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tc  nc  fuo,nc  mio,maueramete  noftro,&  lì  come  qt 
la  parte, doue  io  hauerò  feguito  i ueftigi  di  lei  , fari 
alcritta  all’Illuftcifll  Sig.  Velpalìano , come  Tua  prò 
pria,&  Tuo  farà IhonorejCofi  doueio  haurò  torto  il 
piede, fari  tutta  mia , & a me  folo  ne  refterà  il  bialì- 
mo.Degni  V.Eccell.in  qucirhorc.chele  auanzeran- 
no  dall'alce  fueimprcfc,&  dalle  piu  graui  lcttioni,di 
far  tanto,  che  quelle  mie  fatiche  pollano  gloriarli 
* d'effcre  (late  tra  una  uolta,&  altra,  da  lei  compiuta- 
mente  lette, & conofciute,alla  quale  bacio  riucrentc 
mentcle  mani, augurandole  felicislìma  uita  Di  Ca- 
lale il  primo  di  Marzo  • M D LXXIIII. 


> i. 


Di  V.IIluftrifs.Sc  Eccellentils.Sig. 

Humilifs.&obligatifs.Seruitore  , 

Stefano  Guazzo  « 
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DEL  S-  G IO.  MATTHEO 


; V-  O L P E, 

À L L*  l L L V STR1S5TMO  S.  V E S P A 5 1 ANO 

G O 2,  A G A. 


S i gnor /he  de  V antico  [tèlo 
vAJt  à De' magnanimi  Hertì  moftratt  ititi * 

Quell*  uirtù/.h'a  tatua  luce  arriua  > 
J3£yt/V C h 'Europa  illuflra3e'i  nno}  & l'atcrò 
/ Mirate  come  t'afai  Un  Cignb  auolè 

lJi  r r.t  hitrui/'n  fu  la,  de  fra.  riua 
Del  V 'o,  coit  dolci  note  hòr  ne  defò  tuà 
Quale  jia'l  con  uirf orbitai  l'tfferfilo * 

“ ’t.to  in  compagnia  t 

con  U lingtta  do  ut  . 
i penfier  mortale.  \ / 

o A noi  lauta 


Et  ptrcbc3o  fiate filo 
Co'l  penfier  giteci 
T^pn  giungi  lin<’ua>n 

Ucco  co'l  uoftro  effttnpl  >_i  - -,  * ,, 

QurftidimoftrayOtide  qua  giu  fi  troni 
y tra  lode3&' la  su  uita  immortale  . 

Dèi  Sig.  Annibale  MagnoCauallié 

B'jtXf,  gràhi  ftHteti%(  io  miro  fifo 

Del  òka*rfp3udir  mi  fimlra  il  griffi  Càtofti 
S^a  la  dottrina  3drf  diuin  Vlatoìi* 
leggergli  ahi  mi  fi  eri  ogni  hor  m'auifo  * 

..  j ir  in  ‘ figgi  pucctti/rìde  dikifi 
Mi  tien  dai  uolgo3a  Licurgo 3o  a Solone  : 

S'a  la  dolcti/ca  *d  Orfeo/  ad  M tifone 
Ragguaglio/ a un' >An gel  par  delibar  adì  fi»  '■  '(  * 

Ma  fii  co  fumi/*  l parlar  poi  contemplo  y . ..  ' 

Di  lui 3&.l'opere/nd'ei  mede fimo  adempie  -,  v 

'Tutta  del  Cohucffar  l'atte/'l  fiuoTv  > 

Cui  l'aff  miglio  ? Di"  fi  ti  por  fi  m'empii , 

Ch'io  gtido/on  l'ingegno con  l'fjfempìo  ì 
Quefli  ni  rèndi  in  tfira  il  fico I d'Oro . ’ - 


■V  r.1 


6£ì£3ì)£E¥§S<®£?&  <^Éi(&f§ìCkì£S) 

$E  L SI  G.  BONIF  AC  C 1 Q 

Magnocaualli.  ‘ ^ ^ ^ 

Dorno'  limonio  fiutisi  eletto^  raro  f 
Spirto  il  Monarca  eterno  in  og/netate , . •» 
Cfc’*  gir  di  paro  a Poprc  lor  pregiate,  .*<, 
Tant' altri  in  uano  poi  s affaticavo, 
fra  quettì  è il  Tofco>&  quei  due  cìf  Ulular  o 

Ferrara}&  Mantoa,&  uoi  che  con  purgate  ; t 

Carte  del  corner  far  la  uia  moftraicj> , 

Saggio  fcrittorfin  fiil  perfetto  te  chiaro . 

Tur  berfeccelfi  nei  poemi  loro  t 4- 

QuegUyOnde  ancor  viuran  mille utili  anni% 

Ma  chefcrijfero  al  finir  ornanti 
Ma  uoi  con  don  dì  cofì  bel  te foro 

Trefiate  a Palme  ardenti  alteri  vanni 
' Da  volar  dritto  al  bel  del  f mmo  S ole . 


Annibalis  MagnocabaUi.  - 

V*  **  ’ • - 

C i v il  r s hominim  mores, fermo  q;  uenufius9 
Vada  fintiti  terris  candida  corruerant  * .L 

Cvati  ws  at  mores  dui  les,  compia  q;uerba  > 
Fatta, fimi  terris  candida  refiituit . j 

Ducere  qui f quis  aues  uitam  rettm^qne  beaum , 
Hoc  duce  fecur m tara  ubi  cargo  tùtam  • 

•i ..  , ‘ • ‘T'*  S* 
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} rioÀcobi Cottati j Equitfs.  T 

M V L t v M S paria  fuo  quondam  getter  of a,  Licurgé 
D ebUit&  ni ultnm mania I{òma  Ttyma . 

Sed  ubi  nane  natale  folum  plus  debei  ninnino f 
Quòd plus  offkìojconftlioqiiuuas, 

Tfimion  timqimones  proprinm  euiusq;decorum , 
Qttodmiro  ingemo  promisi  arte  noria,  0 
T umft lidio mores  diuerfe  atatisyhonóres 
Omaigenutnq;bominiim4iffimitesq;gradU‘S  t 
Venìque  congrejfasit& quaratione  parentur 
V €imles}uarics  hic  tua f 'cripta  no tant . 

j/;  n Xu^ouiciCaninr. 

Si  f r BT  Tir  renai  fermò  uernaculm  ora, 

‘ ; Lettor  amice placet ycultaq;uerba  ftmul. 

Sì  numeri*  plenum  cunfìis  le  gì  (fé  uolumen , 
tqueanimum  f ) lidia  excoluijft  bonis . ; . 

Si  nouipe  iwiatcimlis  iogmata  aita , 

Quam  belli  utilibws  dultia  mi  fi  a jient, 

Siplacidis  inguìffe  iocis,falfoq;lepore 
Et  coHìi&  relinquìs gratior  effe  uirìs. 

£>*il  ih  et  ut  team  cupiat  conuiuere>mores  ' ;f  ! 

?iec  ualeat  qmfquam  capere  iure  tuos . 

G v a c f o n Mud  alium  quarasjx  aftinis  ilio 
Tfemo(credemihi)quod  peti*  exequitur . 

Quippe  Tericlis habet  linguam}mentemq;SolonUy 
Socraticum  pcPhispPindariamqpnelos, 

Qui*  botnine  omnes  adfe  dulctdine  mira  « 

* ^dmirabwdos,attoMtosque  rapit. 
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et h onorato 


IL'  SIC.  Cl^iVbìO  TESCHJE > 

STEFANO  GVàZZO > 


ni  d'alto  intendimento,  fiano  fra  loro  tan- 
to differenti  nel  giudicare  le  cofe  altrui  * 
noi  di  ciò  fcopriréòiò  più  d’urta  cagione» 
percioche  fono  alcuni, che  filmano  le  Có- 
le più»  e meno  » fecondo  che  fono  piu  » & 
meno  conformi  alla  natura  loro  Tonde 
non  èmarauiglia  fé  v’ha  chi  tiene  più  con 
to  della  chiara,  & fentetiofa  hreuità  di  Sa 
luftio  » che  della  dolce  * & infatiabile  elo- 
quéza  di  M.Tullio,  & rimane  più  fodisfat 
to  dell’arguta  piaccuolezza  d\juidio,che 
Ha  riuerendagrauitàdi  Vergilki&s’ai 


CAVALI  E RE»  , 


U E vogliamo  diligentemente  co 
i fiderare  come, & onde  auen- 
[ ga,  che  non  pure  la  gente  ro^ 
& za, & ignorante,  ma  gli  huomi- 


tn 


tri  réde  più  honore  alle  jpfe  del  Guicciaf  . 
dini, che  a quelle  del  Boccaccio,  & più  al-  ?'  .4 

le  Rime  del  Bembo,  che  a quelle  del  Per 
trarca.  Ma  sì  come  coftoro  hanno  fonda- 
te le  fentenze  loro  lopra  qualche  ragio- 

n.c.cofi  ue  ne  fono  altri,  i quali  fentendofi 

per  natura  piu  inclinati  ad  un  autore*  che 
ad  un’altro*  fi  lafciano  inauedutamente 
códurre  a Rimar  più,  &meno  l’opereloro 
di  quel  che  debbono.  Altri  poi  dalla  falla 
imaginatione  abbagliati,  o dall'altrui  au- 
torità fono  fpioti.fi  trouano  nò  fenzauer- 
gognaloro  hauere  alcuna  uolta  lodato.et 
bialìmato un mcddlmo  componimento, 
fecondo  che  fu  loro  prefentato  lotto  il 
nome  hor  d’un  famofo>&  hor  d’un  uile  au 
tore.  Per  tutte  quefte  cofe  io»  S.  Caualie* 
re,nVimàgino  che  nò  cofi  tolto  ufcirà  fuo 
ri  quello  mio  Dialogo  » ilquale  degnaftc 
di  raccogliere  in  cala  uo(lra,&  pgliare  ca 
rico  di  farlo  (lampare  incotefta  illuftrc 
città, come  fe  ne  faranno  diuerfi  giudici)  f 
Già  ftò  afpettando  chi  con#quaiche  ragio  A 
ne  giudichi  lo  ftile  » & i concetti  dTer  me- 
no graui  di  quel  che  conuenga  alla  mate- 


ria,  & chi  con  ragione  cStraria  gli  fi  opp<5 
ga;  Et  forfè  artcofoggtugerà- alcuno,  ch’io 
doueua  nel difporre  l’opera  fegtiirc  intc- 
ramentel’ordine  d’Ariftotile,  & qualche 
altro  fe  ne  rederà  meco  nella  miiopinio- 
ne.Et  brieuemente  chi  Taccufera,  chilo 
ìcuferà,chi  lo  biafimerà  in  rutto,  & chi  pe 
rauuentura  lo  lauderà  in  parte , &chi  fe- 
guendola  molta  òp  caafifettione,mi  farà 
•benigno, o leucro  giudice . Hora  à uoi  mi 
riuolgo,&ui  prego,  che  haucndomì  aiuta 
to  a dar  luce  a qucft’opera,  m’aiutiate  an- 
co a mantenerla  uiua,  &'do la fciàrle  ofeu 
tare  la  fuafama . Et  fe  per  cafo  la  uedrete 
motteggiata  da  alcun  rigorofo  cenfore,ui 
piacerà, fenza  corttenderecon  lui,  dirle-- 
cordargli,  eh  e fe  ben  tutti  non  polfono  giu 
gerc  alla  fublime  altezza  delfopere  fue, 
egli  però  non  dee  edere  facile  nel  giudica 
Terperchc’l  giudicio  è litri  ile  , s io  non  m’iii 
ganno,ad  un  berfaglio,  uerfo  il  quale  tut- 
ti dirizzano  uolontieri  la  faetta,mà  pochi 
gli  s accodano , pochiffimi  lo  toccano  sù 
Porlo,  et  quali  r.iu  no  il  ferifee  nel  mczo,il 
che  diede  occadone  al  Poeta  di  dire. 

Che  i p er felli  giudici  Jon  s z~rari.  • 

Io 


Io  non  uoglio  poi  che  ftiamo  a ri/podere 
a certi  crocefifTóri , de  quali  nò  ha  fatto  dì 
fopra  alcuna  métione,  che  fon  quelli, che 
a guifa de  Fi/cali,  & Giudici  di  maleficio, 
Hanno  formando  proceffi-  contrai  opere 
nuoiie:&  fenza  hauerpatiezadi  leggerle' 
cògiuntamcte^s  appigliano  in  siile  prime 
carte  à qualche  uoce  meno  Tofcana,oad 
altro  Amile  difctuzzo,per  códennarlc  fu 
bito  alia  morte . Nè  uog!io,che  di  qùefti 
prendiamo  alcuna  uendctta,poi  che  fono 
adai  caftigatida  quelueleno,  chedétroli' 
rode,&  confuma,  Créde  i anima  loro  nei 
colpetto  d'glihuominifaniodiofaA’puz 
zolètc.Ma  facciano  pure  & esCi,cte  gli  altri 
quel  giudicio , chejpro  parcelle  a me  co 
tutto  ciò  non  torannó  mai, eh  io  non  hab- 
bia  uirtuofamcnte  fpefo  il  tempo  intorno 
ad  una  fegnalata  imprdà,cò  la  quale  feo* 
prendo  il  mio  altiffimo  animo,  hano  apef  \ 
ti  gli  occhi, & data  òccafìone  a piu  felici 
lcrittori  di  uenire  per  quella  uia  gtouan- 
do  al  mondo, &fodisfaccndo  permeiate 
ramen te  a coli  grane  debito.  Viuete fe- 
lice & fìcuro,  che  della  cortefià , & bontà  : 

" farò  in  ogni  tempo  ricord órare. 


AL 


' t)J  il' 


GABRIELLO  FRASCATI. 


ofereigià  negare  in  tutto , che  la  fo~ 
! migliando  della  complcfjìone  r&  de  gli 
Audi,  lo  ìle fio  infiufio  celeftey  ò genio  fo- 

Pracekfle,&.aacQ  raffettione}K&  ofier- 

uan^Zy  che  fi  tr oda  in  me  wfo  V . S.  non  m'babbiano 
fitto  fornire  marauigliofo  guflot  & (involar  compiaci 
mento  nel  leggere  il  uàffro  hbr0ydì  cui  mi  iole  fi  e fino- 
nre  infittite  con  la  uoflra  prefin^a;& che  di  piu  Sba- 
ttervi iofentito  a ragionare  meco  pur  all* bora,  non  mi 
lajciaffe  itnprejfa  nell  animo  quella  sì  grata  armonia , 
tkc  fanno  infieme  la  pronuncia  co'poflri coni  etti , sì 
ihe  in  leggendo  poi , mi  pàr  eua  proprio  di  fentirmi  fa- 
vellare in  per  fonai  di  manieratale , che  loì  diffidi  di- 
eoi e l diro  fin  ch'io  uiuo  di  non  hauer  mai  fentito  tan- 
to godimento  nettammo  d' ah  r a lettione  x quanto  del 
uofiro  difeorfo  intorno  la  Cimi  couer fattone.  Ma  qual 
fauoMQ  è primi  di  questi  miei  leganti  ( che  potrebbe  (or 
. ..  . fidi- 


#. 

fi  dire  atcKrtOfchfl  troppo  amor  ch'io  ut  porto  mi  fi  gù 
de r tanto  nelle  nofìre  cofe)  & che  fia  in  tutto priuo  di 
giudicìo  delle  buone  Jcritture,  i he  non  babbia  arefiar 
pago  di  quella  uoffra  compofttione? Poi  intorno  lama 
teria  che  trattate  della  jilofofia  morale , hauete  con  ta 
ta  diligenza  raccolto  il  meglio  che  nbabbiano  tratta- 
to giamai  tutti  i migliori  finitori , che  fi  come  le  api 
dajiorì,#'  frutti  raccogliendo  il  più  fpiritofo.ne  com* 
pongono  il  fatto  loro , ondò  & gli  Bij  ne  riceuòno  il  fa - 
crificio  con  la  cera , & de  gli  bnomini  ne  godono  per 
lo  mele ; co  fida  queitonoilro  componimento  & Iddio 
ri  è glorificato,  grgli  huomini  ammaestrati . Et  qual 
f me  d'huomini , o di  donne  u'hà  > per  faggì,&  ijperi* 
mentati , che  fi  filano  nello  italo  loto,  che  dal  leggere 
questo  nostro  libro  non  imparino-quatche  Cofà^  non 
fi  fintano  mouere  quelle  ftnderefi  della  pròpria  con* 
faenza  indir  ciafiunò  frajejleffoyio  erratta  in  que •* 
JìOjOltrc  che  con  ia  uoiira  ìnéùfìria  hauete  leuato  alla, 
filofofiauecchia  quelle  giornee  fitte  alC antica,  che 
muouono  a rìfo  fino  i fanciulli  della  no  fra  età,^r  l'b* 
uete  s?  garbatamente  ue itila  de  portamenti  d’bogg* 
dìycb’ella  fineuà  con  ammiratÌQnéinfteme9&  dilcP- 
tallone  d'ogn'v no  a conuerfare  amoreUolmenie  con 
tutti.  Ter  fo  che  fi  di  Socrate  fi  diceua^ch'eglrCQtitfyfi 
fi  la  filò  fifa  di  cielo  nelle  Città , molto  meglio  fi  pub 
direbbe  Ihàhbiate  ridotta  dalle fcuole  de'Jofifti  fitti* 
" conuer fattone  cimice  * •rv;  v . * ;‘n;  , V i 

Intorno  poi  alla  forma  delld  'uòftfa  opera  molte 
ben  ni  fistiatene  quei  M Jt  TE  *A  M St+ 

per *• 


perabat  opus , per  che  uoi  con  la  Magherà  del  Dialo* 
go  Platonico  ’nauetesì  bene  congiunto  l’ordine  della 
dottrina  *A  ri  fiate  Iti  a , che  nè  quefia  a f ufi  idi f ce , nè 
quello  ui  difìurba . La  granita  della  prima  diruta  fa 
innalzare  l'animo  a Hare  attento  a quanto  bada  [e - 
guire  > & la  dolceggadel  ueder  poflo  in  effecutione 
quanto  fi  è a lungo  infegnato  nell'Epìlogo  del  gentile 
ejfempio  del  conuito, rifiora  la  slancbeg^a  dell'animo 
in  hauere  attefo  ad  apparar  tante  cofc,Sicbenon  fo~ 
h nuoua  è tale  inuentione , ma  d'alto  pen fiero , & de 
gaa  (Timitatìone  per  lo  innanti . Chi  non  refla  poi  flit- 
pe fatto  della  difìributìone  cbauete  fatto  di  tanti  prò- 
nerbici  tante  fentcnge,& di  tanti  e fiempi,  co  fi  unti* 
chicane  nuotiti  non  folamente  pofli  tintisi  bene  a f no 
luogo  ,cbe paiono  nati  per  effcrc  iui  collocati , & non 
altruHcjna  come  gemme  compartite  a giu  fii  internai li 
ptr  qn  fregio  d'oro  [è  neuengono  ogni  pocojpacio  l'unà 
dopò. l'altra  .che  quafi  s*afpettano,cbe  non  pepano  tar 
dare  a frenarne  alcuno  lette  che  fi  pano  alcune  righe 
Et  fono  tutti  ù gentìfi,&  tengono  sì  dcHoy  & allegrò 
, il  lettore9cbe  a me  è fiato  mi f lievi  piu  di  molte  uoìte  in 
terroni  pere  il  corpo  del  leggere  con  un  ridere  fra  me 
&efio;&  dire, Oh  conte  kuono,Que£le  in  uero  fono  do 
ti  proprie  del  mio  Signor  Stefano , Corona  de  gli  Jìrit- 
toriipoifijc  conforme  alla  mal  erìay  di  che  tratta  delle 
tfflitfr fanoni,  bafiruato  egli  maniera  di fcriucre  non. 
commuti  e ,m'a  appropriata  per efkmpior&  norma  ue- 
#a  di  quanto  s'infegn*.Sì  che  bi fogna  dire,  ò che  uoi  f : . 
pelago  mpijjkno  di  dottrina,#-  di  mieta  di  jii 


le \ 


hi  & che  fapcte  accommodare  il  fuo  proprio  ai  ogni 
[oggetto, ò che’l  cielo,la  natura,  & il  voftro  giudi 
ciò  v’ha  fatto  tale  appoftaper  ifcriuere  co  fi  fatte 
compofitioni . Et  perciò  potete  cfiere  meritamente, 
in  ciò  chiamato  vnico  al  mondo  • Jqcn  voglio  in 
perciò  hauer  detto  quefto  intorno  a coteftevoftrc 
doti,  offeruandijfimo  Signor  mio , perche  s’babbias  v 

ad  inferire  alcuno , che  l altre  parti  della  fcrittura 
frano  men  eh  e perfette , ejfendo  che  hauete  ofierua- 
to  sì  minutamente  in  fare  f delta  & delle  parole 
migliori , & delle  fiafi  piu  leggiadre,  cbil  voftro 
libro  folo  ballerebbe  quafi  ad  infegnare  non  che  le 
regole  di  bene  Jcriuere,  ma  la  varietà  de  gli  flili 
fecondo  le  occorrente  ò d* innalzar  fi  con  periodi . 
lunghi , & Tragici , ò d’andare  nel  metp  con  ra- 
gionamenti Comi  ci,  odi  breui  cenfitre  per  meglio 
ijprimere  gli  affetti  dell' animo  . Oltra  che  mira - 
hil  felicità  £<  d ingegno  ,&difiudio  hauete  mo- 
flrato  nella  tenitura  delle  parole , che  sì  dolcemen- 
te s' accoppano  infieme  leggendole , che  pare  vna 
nane , che  à vele  piene  uad a à feconda  del  fiume , 
fentci  quafi  fare  ftrepito  fieli’ onde . iqè  vi  fi  tra-  . 
nano  quegli  ftraordinarij  trappofli  che  rompono , 
i fifturbano  ileorfo  , come  i Trottoli,  & le  pietre-* 
grafie  ne  fender  i a chi  corre  per  le  pofte  in  fretta 
CMa  eccomi  oue  mi  conduce  quella  dolcetta-» 
di  parlare  della  dolcetta.  , ch’io  ho  [entità  nel 
leggere  il  voftro  libro  Signor  Stefano  mio  vir- 
ino fiffimo  , ch’io  fono  al  fin  del  foglio  fenici  ha- 

tt  HCr* 


uere  appena  cominciato  a raccontar  le  voftre^ 
degne  lodi . State  fano,  che  D 1 p vi  feliciti . 
Il  dì  di  San  Coartino,  M D L X X V* 
Di  Caftel  Inolio. 
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tavola  de*  proverbi 

h contenuti  nell’opera. 

lignifica  la  prima  facciata , &b,  la  feconda. 


L ben  s’appiglia,  chi  ben  lì  configlia.  1 i.a 
Altra  cofa  è lo  feettro  , altra  il  plettro. 

8 j.  b 

Andar  calzato  fra  le  Epine*  x7.b 

Aquila  non  piglia  mofche  1 5 1. b 

Agnello  humile  fuccia  le  poppe  della  propria  madre, 
& Taltre  ancora^  iop.a 

Afciugarfi  il  nafo  co’l  braccio  12*. a 

Affai  sa  chi  non  sà,  fe  tacer  sà.  74.  a 

Amar  l’amico  co’l  Ilio  difetto  <Si.b 

Al  cane  manRietoil  lupo  parferocC^  131. a 

Altri  cangia  il  pelo,  anziche'l  vezzo  149. a 

Acqua  lontana  non  fpegne  fuoco  vicino  271.2 

B 

Von cauallo, ornai  cauallo vuole fperone  21  z. a 


J^Bifognofa  buon  fante.. 
Bella  tefta  non  ha  ceruello 
Bere  alla  Greca 


208. a 

171.  b 
276. b 


2 02*  b 
18. b 
23  .a 


C'Hi  tocca  la  pece , farà  imbrattato 
*Chi  dorme  co’  cani,  leua  con  le  pulci 
Cader  dalla  padella  nelle  brage 
Chi  è reo, è buono  è tenuto,  può  far  del  male?  che  no 
è creduto  33»a 

. tt  » Chi 


/ 


Chi  tifa  più  carezze, che  non  fuole,o  t ha  ingannato,' 
~ o ingannar  ti  vuole  48-b 

Chi  fi  loda,  fi  lorda. 

Chi  fchcrnifce il zoppo,  dee  effer  dritto  ioj.b 

Coglier  l’aura  in  rete  1^8*“ 

Chi  tardi  vuol,  non  vuole  . 

Chi  ha  cauallo  bianco,&  bella  moglie,  non  e mai  fen- 

xa  doglie  l7} *r 

Chi  non  fa  quel  che  deue,  quel  che  alpetta  non  ri  ce- 
ne • a 

Confumar  più  olio  che  vino  i6>.b 

Come  l’albero  è caduto,  tutto  vi  corrono  lopra  con 
lafcure  i9i.b 

Chi  ben  ferue,&  tace,  affai  dimanda  a 

Chi  la  fera  non  cena,  tutta  la  notte  fi  dimena  . 3 1 x . a 

Cercare  il  pelo  ncU’ouo  i5>8-* 


t\  Ar  di  becco  in  ogni  cola 
1/  Douc  è amore, quiui  è fede 
Paventre  pieno  vien  miglior  configlio 
Dal  mattino  fi  conofce  il  buon  giorno 
Dal  mal  conio,  mai  voim 

Doue  è manco  cuore,  iui  è piu  lingua 
Dir  villania  al  fordo 

Dimmi  co»  cui  tu  vai,&  fa  prò  quel  che  fai 
Da  vna  mano  il  pane,  dall’altra  la  pietra 
Dormir  con  gli  occhi  aperti 


I 


96.1 
309.  a 
zé8.  b 
zoi.b 
177. a 
159.  a 
40. b 
$o,b 
8j.a 
198.2 


t. 

E Gli  è meglio  effer  martire,  che  confeffore  3 06.  a 
Egli  c meglio  pafeer  febre,che  debolezza  xx&.a 
Egli  è meglio  effer  folo,chemale  accopagnato  xf?.b 
Egli  è meglio  habitare  in  un  deferto  , che  con  «**fue 
8litig,o& 

Egli  è meglio  fdrucciolar  co  i piedi,  che  con  la  lingM 
7 $ • 2»  ^ s • 

Efìinguere  il  fuoco  con  l'olio  ^ * T *• 


FAr  di  neceflità  corte  (ì  a 
Ear  della  mofca  un’elefante 
Far  fafcio  d’ogni  herba 
Fanciulli  de  cento  anni 

Freno  indorato  non  migliora  il  cauallo  1 94.% 

Fortezza  che  viene  a parlamento , ò vicina  ad  arren- 
derli lor.b 

G 


*73-a 
8i.b 
8}.b 
111. a 


G Reca  fede  aj.b 

Grembiale  di  pittori  8f.b 

Golfare  ilmele  con  la  punca  delle  dita  i*$.b 

Graffo  ucntre  non  genera  lottile  ingegno  z7o.a 

Gli  infelici  figliuoli  lodano  i padri  1 1 j.a 


tì 

TT  Auerla  fame  più  grande  che*luentre  aéf.b 
f i Hauer  l'ali  più  grandi,  che’l  nido  izo.b 

Hauere  il  mele  in  bocca, & il  rafoio  acintola*  38. a 
Hauer  l’occhio  nello  feettro  ìji.b 

I - ; > v. 

IL  nobile  ama,  il  uìllan  teme  140. a 

il  non  faper  nulla  è dolce  uita  x84.a 

Il  uino  non  ha  timone  a 

Il  fare  il  letto  al  cane  è gran  fatic^  a $ i.a 

Il  pefee  comincia  a putir  dal  capo  S4f  .b 

I ferui  non  fono  altro  che  uentre  *44<b 

Imboccarecolcocchiaio  uuoco  > aj4.a 

I panni  rifanno  le itanghe  ijij.b 

I figliuòli  de  gli  heroi  fono  un  uitio  - 177-b 

^ Inebriarli  del  fuo  uino  173. a- 

Innamorarli  fopra  tutti i mercati  x J4.a 

.InllruerMinerua  148. a 

In  cafa  Argo,  fuori  talpa  loa.b 

Il  primo  capello  de*  pazzi,è  di  tenerfifàuij  f+.b 

I fecondi  pcn fieri  fono  migliori  Ji.b 

II  bue  fiacco  Ifampa  più  fermamente  il  piede  109. a 
Indarno  fi  tende  la  cete  in  uifta  de  gli  uccelli  17. b 

tt  ì La 


L 

LA  milza  fi  gonfia  nel  corpo  finagrato  tj 4.b 

L’amico  de  gli  ftolti  diuerrà  ior  fimile  zz.b 
— L'huomo  è Dioall’huomo  21. b 

L’huomo  è lupo  all’huomo  z 2.  a 

Lontano  dalle  Gratie,&  dalle  Mufej  y6.b 

Lafciar  la  carne  per  l’ombra  84.3 

Lontano  da  Gioue,& dal  folgore  ijo.b 

_Lapeggior  ruota  del  carro  fa  maggior  ftrepito  14?. b 
Legar  l’afino  doue  vuole  il  padrone^  2 f i.  b 

Lontani  dall'occhio , lontan  dal  cuore  260. a 

La  fiamma  è vicina  al  fumo  272. b 

La  verità  ènei  vino  278.à 

La  lingua  corre  doue  il  dente  duole  5°9*a 

Lupo  inuolto  nella  pelle  della  pecora  $2.a 

L’occhio  del  patrone  ingrana  ìlcauallo  2jo.a 

M 

MAngiarfi  il  cuort_>  <£4.  a 

Mangiare  il  cafcio  nella  trappola  2 }6.b 
Mefcolar  zucche  con  lanterne  88. b 

'j  Molti  troppo,  niuno  ha  abaftanza  z8f.ii 

— Morto  il  Leonednfino  a le  lepri  gli  fanno  inibito  4t.  b 

• M y ? 

N 

V T Afconder  la  lucerna  fiotto  il  fieftaio  14.  b 

. -JTNj  Non  palleggiar  per  la  via  publica-  io.b 
Non  t’enfiare  che  non  creppi  6o.a 

Nonafipcttar  parole dalmorto,  nè  grati!  dall’auaro, 
nS.b 

Non  reftar  per  gli  vccelli  di  feminare  il  grano  6.b 
Non  tagliare  il  fuoco  col  ferro  jy.a 

Ne  anco  Gioue  a tutti  aggrada  *4.* 

Non  è in  alcun  luogo  che  è in  tutti  i luoghi.  „ 86.» 

.Non  hpuò.infieme bere,  & fifichiare  I94.b 

Non  conofcer  la  treggea  dalla  gragnuola  204.» 

Non  fi  può  tagliare  il  naia  lenza  infianguinar  la  boc- 
ca- itf.b 


Non  fi  può  portarla  croce  & fonare  le  campani. 
*43-  a 

Non  fi  dee  torcere  il  corto  del  fiume 
Non  metter  nulla  in  vafo  rotto 


xot.i 

4o.a 


O . 

Q Serui  come  feruo,  o fuggi  come  ceruo.  ifi.a 

’ P 

PErder  l’acqua,  e’I  fapone 

Pianger  al  lcpelcro  della  matrigna  * ' 

Picciola  pioggia  fa  celiar  gran  vento 
Perdonare  a corui-&  punirle  colombe 
Porta  tecojfevuoi  viuer  meco 
Portarne  gli  occhi 
Pietra  che  rotola  non  piglia  ruggine 
Punge  il  villan  chi  IVnge,  vnge  chi'l  punge.  1^7.3.  . 

P.er  dimandar  non  fi  perde  nulla-  Jof.b 

Può  (ottenere  il  toro  chi  ha  portato  il  vitello,  ai  z.b 
Portar  la  pelle  del  leone  py,b 

Pillola  inzuccherata  * gj.a 

Per  nulla  ferue  chi  non  e in  grada  s tjx.z 


112.  b 
Z$.z 
i97*a 
*39  b 
i70.b 
29ò.a 
2 fi,  a 


QVal  afino  di  in  parete  tal  riccue  ìoj.U 

Quando*  il  marito  fa  terra , la  maglie  fa  carne. 
i86.a 

QuadQ  la  patrona  folleggia, la  fante  danneggia.^.!* 


RAme  indorato  g^ 

Ricchezza  mal  di(potta,a  pouerti  s’accofta  8$.b 


S Aitar  tanto  c6  le  bolge,come  fcnla  le  bolge  aoo.b 
Saltar  di  palo  in  fratta  *47.b 

Sepolto  teforo,  occulta  fapienia.  ij.b 

tt  4 Scru® 


Senio  d'altrui  fi  fa,  che  diee  il  fuo  fecreto  a chi  noi  A 
40.  a 

Sparger  le  perle  fra  porci  1 4©*  * 

Simia in  porpora  • ij«.b 

A*  • « 


Simiain  banco 


«3  J-  a 


•/illlla  4KB  / 

Si  duole  a torto  di  Nettuno  chi  patifce  il  fecondo  nati 
fragto  i8i.a 

S'occhio  non  mira,cuor  non  fòfpira  xtfo.a 

Sotto  forma  di  colomba  portar  la  coda  dello  (corpio* 
ne  Bf.a 

Stuzzicare  il  Vefpaio 

Sc’l  coruo  non  gracchiale,  haurebbe  più  cibo,8c  man 
coinuidia 

T 

TAle  c la  cagnuola,  quale  è la  (ignora  *45*h 

Tanti  nimici  habbiamo,quanti  ferui  »4f  •* 

Tener  lungi  dal  becco  l’herba  311.4 

Tedi  moni  di  cafa  5*-* 

Torto  fi  troua  il  bartone  per  dar  al  cane  »44‘* 

Tre  donne  fanno  un  mercato 

Toccare  il  cielo  con  un  dito  d7»b 

Torre  il  folgore  a Gioue  77** 

Tre  cofe  fono  mal  maneggiate  3.68.* 

Tutte  le  nationi  fmalcifcono  diuerfamente  il  dolore* 

ji4.b 

V 

VE  dere  il  fufello  nell'occhio  altrui,  Se  non  I*  tra 
ue  nel  fuo  ioi.b 

Veder  lucciuolc  per  lanterne  45  b 

Volpeggiar  con  le  uolpi  4tf#* 

Vnamano laua  falera,  & amendue il  vifo  159*4 

Vna  uolta  in  un'anno  rifc  Apollo  *77- 4 

Vi  (bno  più  vecchiubbriachi,che  vecchi  medici  17*/4 
Vino  latte  de’uecchi.  »77.b 

; c-  TA. 


i.  TAVOLA  DELLE  COSE 

contenute  nell’opera,. 

' [tonifica  la  prima  facciata,  &b>la  feconda . 

<‘  « y A 
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Bufo  come  fi  toleri.  carte  j6\> 

Abufo  d alcune  donne  di  Cafale  117.  a 


Abufi  del  mondo 
Acadcmie , & loro  frutto* 
A cademia  di  Calale 
A cademia  di  Mancoua 
AcademiadiPauia 
Acortezza  d’uno  Imp.  I 

Acio  & fua  fuperbia 
A driano3&  fuo  detto  • * - 

Adulatori  di  due  forti 
Adulatori  lodati 
Adulano  i padri 
Adulano  i figliuoli 
Adulano  gli  oratori 
Adulano  gli  amanti 
Adulano  1 maeftri 
Aduliamo  tacendo 
Adulatore  d’Alelfandr©  v 
Adulatore  di  Dionifio  * 

Adulatori  biafimati 
Adulatore  limile  al  Polipo 
Adulatore  è differente  dal  fipiulatore 


xxx.b 
xi.b 
xi.b 
xi. a 
xi.a 
xi.a 
144-* 

4J-*> 
4X» 
4f«* 
45.» 
4 M 
45  .b 
4i.» 

45.b 

4j.b 

s 

46.0 

47-b 

50.» 

Adu- 


» 


r?>K 

V. 


f i.b 
99- a 
,77-b 
Ttj.a 
8x.b 
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Adulatore  di  peffimanactlra 

Affabilità 

Affetti  come  fi  mouatio. 

Affettione  della  lingua 
Agefilao,&  fuo  detto 
Agio,&  difaggio,  fanno  le  donne' invjitfdjch^  ;*6.b 
Alcibiade, & fua  conuerfatione  $ 6* a 

Aleflandro  Mola  ....  ....  87-b 

Aleffandro  Magno  d’afpra  voce  a*-a 

Aleffandro  partente  verfoi  maldicenti  _ 43  a 

Aleifandro  (ì  faceua  chiamar  figliuolo  di  Gioue  4<*-b 
Affonfo  Re, & fuo  detto  H7*b 

Allegrezza  fa  bel  vifo  a84.b 

Alterezza  bialìmata  6°*a 

Amanti  adulatori  t 4f*b 

Amanti*  che  quanto  piii.s'inuecchiano*  piùs’inamo- 
- rano  . i6i.b 

Amante  morto  in  fe  fteffo*&  viuono, in  Altrui  iòt  i 


irnbirj  A 
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MI 
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oiaàh  visi  -4  - o 
:iùì  •j«h  r.  • ; 
iisbol  iìo 
I bY«  i w 


Amanti  in  fati  abili,  a 
Amanti  folitarij 
Amanti  di  fantefche  .[ 

Amanti  dormono  poco 
Annata  come  veci  da  lo  amante 
Amare  non  è honorare 
Ambiciofi  biafìmaci 
Ambinone  delle  donn3-i 
Ambinone  deferitta 
Ambinone  di  vna  cortigiana. 

Amjci  de  letterati 
Amici  nemici 

Aqm.citia  perfetta  < , . . 

Amic°difb ciim ente  fi  conofce  dall’adulatore,  . 4^*a 
A.Bjor  lafciuo,  & fuoi  effetti  ?/:!•.* 

Amor  lafctuo  (inule alla  chimera  ..;A  b o . Jf  5*b 
Amor  honelto,& fuoi  effetti  .-uoiO  «b  * • 

Amor  honefto  , doue  fi  termini  m cir.tr!  l i 474 

Amor  dei  giouani  sbarbati  . :n.}  >.  $°9‘b 

Amore  con  vnpefcc  .ia  vnamano*  & un  fiore  nel- 
, - l'altra 


.U 


afta. a 
193. b 
3 io.a 
Su.b 
2Ól.b 
50, b 

58.b 

59-b 

*8.1» 

I4i.b 

47-b 

107. a 
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l’altra  1 C.z 

Amore  fa  diuen  ir  mutolo  * s : 298.b 

Amore  fa  diuénire  eloquente  ‘ fcjg'.b 

Amore  afcende,&  non  difccnde-  zu.a 

Andrea  Damiani  arjjf.b 

Annibaie  Magnocaualii  ' z.  à 

Antigono  balìmato  di  curioGtd,  f8.b 

Antigono  ingannato  da  Fabio  ' z7f.b 

Apparenza  odiofa  • pj.a, 

Apuleio3&fua  eloquenza  ' 8r'a 

Arciuefcouo  di  Turino  00  a,  • 8r.à 

Aria  fottile  produce  ingegni  fotùli0  ' 3f.b 

Arinotele  balbettaua  zz..a 

Ariftippo,&  fuo  detto  . ii-fjjt 

Arme  ben  congiunse  con  le  lettere^:  . 143.3 

Arroganza  *v‘:  <J8.a 

Aretino5&  fuo  detto  coatra Prencipl  13?. a 

AfcolcarfeftelTo  83.$ 

Afpetto  del  giudice  ' I49<À 

Attione della  voce_i  78;b 

Attione  de  geftt  8ò.a 

Atto  d’un’amante /ciocco  271.8 

AttodiCefare  28i.a 

Auaricia  nemica  della  nobiltà  izz.b 

Auaritia ne  vecchi  vergognofa  - *i?.a 

Auaritia  deferitta  da  San  Bernardo  a87.b 

Auaritia  del  Prcncipe  l^.a 

Augufto  moteggiatore  . ‘ 109% 

Augnilo  motteggiato  '41:2. 

Augnilo,  & faci  detti  : \ 81. a 

Auuilirlì,  o elfaltarfi  è male  ir.  ^ 

g 'ewaf»  ot>. 


BArbe  tinte 

Baftardi  vaiorofi 
Beffare  altri  è vitio,&  pericolo 
Belezze  de  figliuoli 


ma 

' V-  Vi*-* 

v *•-  ; loo.b 
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T A V O I 
Bellezza, 8e  bonetti  nemiche 
Bellezza  congiunta  con  fuperbia 
Bellezza  mezana 
Bellezza  arcificiofa 
Bejlezza  naturale 
Bellezza  di  tre  forti 
Bellezza  di  donna  impudica 
Belletto  come  fia  concedo 
Bembo, & fua  fauella 
Beniuolenza  come  fi  acquifti 
Beniuolenza  legame  della  conucrfatione 
Beneficio  non  £ dee  fare  ne  a fanciulli ,]  ne  a 
i64.a 

Bere  alla  Greca 
Bernardino  Scorza 
Bernardino  Bobba 
Bontà  del  Prencipe 
Brutezzc  fegnalate  d'una  donna 
Bruttezza  diminuifee  l'auttoriti 
Bugiardi  bjafimati 
Bugie  lodeuoli 
Buona  opinione  non  c Jode 


»75.b 

i7J.b 

i74*a 

,X74-b 

I7f*a 

zi3.b 
& z6f.  b 
8j.a 
98.  a 


9j.a 

vecchi. 


»7d.b 
X49*b 
aj7.a 
i$6.b 
300.  a 
X7z.a 
5 7-a 
J7*b 
47.  a 


fi! 


CAgioni  d'infelice  matrimonio  t69*b 

Cagioni  dèlia  difeordia  dei  fratelli  a$4*  a 
Cagioni  di  difeordia  tra  padre,&  figliuolo  101  .a 
Cagioni  di  difeordia  tra  patroni  , & feruitori 
241.  b 

Caligola, &fuo  detto 
Cane  del  beccaio 
(Carlo  Quinto 
Catarina  Sacca 
Caualier  Botazzo 
,Catonea&fuoi  detti 


, zzz.a 

aéi.a 
ixo.b 
lf6.1 

z$6.  b 

jtó» a i88.bi6z.b 
Ceri- 
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TAVOLA. 
Cerimonie  nel  conuerfare 
Celare  abhoriua  d’effer  caluo 
Ccfare  andò  fobrio  i minar  la 
iSp.a 

Cefare  Gonzaga 
Città  albergo  de  uitij 
Città  albergo  di  uirtù 
Cittadino, & fuo  vfficio  rerfo  il foraftiero 
Ciuil  conuerfatione 
CoIlegij,&  loro  ftile 
Color  fofco 

Con  quali  perfòne  fi  deue  conuerfare 
Confìderatione  intorno  al  pigliar 
i7f.b 

Configlio  c meglio  dopo  il  cibo 

Concordia  de  fratelli  - 

Concorde  difcordanza 

ConciIij,3c  loro  ftile 

Conte  Teodoro  Sangiorgio 

Conce  Hercole  Strozzi 

Conte  Hettore  Miroglio 

Conte  BaldafTar  Caftjg/ione 

Contefa,&  Tuoi  danni 

Contentini? 

Conuerfatione,  & Tuoi  biafimi 
Conuerfatione  grata  a Dio 
Conuerfatione  di  Chrifto 
Conuerfatione  fa  accorro,&  intendente 
Conuerfatione  infegna  più  che i libri 
Conuerfationedi  Academici 
Conuerfatione  fuori  di  cala 
Conuerfatione  tra  giouani,* uecchi 
Conuerfatione  tra  nobiIi,&  ignobili 
Conuerfatione  tra  Prencipi,&  priuati 
Conuerfatione  tra  Jerterati,&  idiotti 
Conuerfatione  tra  cittadini ,&  foreftieri 
Conuerfatione  tra  religiofi,&  fecolari 
Conuerfatione  tra  donne, & huomini 


lot.a 

148.I» 

Republica* 

si.  a' 

9.b 

1 p.a 
a;o.a 

i a 

xi.t 
90. a 

moglie^  ‘ 

ztfS.b 
»57.b 
1 8 t.b. 
zo.b 

149-b 

»))•* 

Z49.a 

a;  i.b 
8. a 

xi.t 
xt.b 
l/.b 
zo.a 
zi.  a 
108. a 
108.  a 
xxz.b 

1)8.1» 
xjo.a 
if  i.b 
I)).* 

Con* 
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Conuerfatione  di  cafa  1 6S.a  ^ 

Conuerfatione  tra  marito,&  moglie-»  i68.a 

Conuerfatione  tra  padri, & figliuoli  ipy.b 

Conuerfatione  delle  vedoue.  a^i.b 

Conuerfatione  tra  fratelli  31. a 

Conuerfatione  tra  padroni,  & fernitori  ijp.a 

Conuerfatione  tra’l  Prencipe  e’1  Cortigiano  ajz.b  ; 

Conuerfatione  dei  miniftro  co‘l  Prencipe  13  9.  a 

Conuerfatione  dei  virtuosi  a6o.a 

Conuito  folenne  xtfj. a 

Cornuti  famigliati  165. a 

Cornuti,  & loro  leggi  iój.b 

Conuito  facile  s6?.a 

Conuitihonefti,  &lorovtile  x84.a 

Corona  di  pudicitia  38i.a 

Correggere  altri  non  e lecito  a tutti  loi.b 

Corfij&loropronuncia^  79. a 

Cortigiani  parlano  eoa  dolcezza  78. a 

Cortigiani  fenza  lettere  io  6.À 


Cortigiani  come  fi  conferuino  la  grada  del  Prencipe 

Cortigiani,  & loro  miferia  141. a 

Coftauza  Caretta  i49*b 

Coftumi  atti  alla  conuerfatione  • 92. b 

Coftume  de  Romani  n8.a  zi4.b  180. a 

Coftume  degli  Spartani  uj.b 

Colturale  de  Z*erfi  ao8.a 

Cofiume  de  Francefi  iój.azjo.b  z73,.b 

Mollume  delle  donne  vane  i?o,a 


Coftume  delle  donne  impudiche  190.» 

Crcmonefi,&  loro  pronuntia  79*b 

Curiofi  biafimati  5 8. a 

# D * 

DArioj&fuodetto  ìoó.b 

Delitie  dannofe  a figliuoli  xoi.a 

Lemetno,&fuo  detto  191.» 

S)c* 
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Dcmoftene  vanaglorioiò 

44-b 

Denti  rimeflì  ' ; . * 

%79.2 

Defcrittione  dell’auaritia. 

z87.b 

Defcritrione  dellambitiono 

2%7. b 

Detto  notabile  v 

18  6,ì 

Detto  d’Aletfandro 

4?.az86.a 

Detto  d’ArchitaTarentino 

I6.b 

Detto  di  Biante 

77. a 

Detto  di  Cameade 

•>$  1.2 

Detto  del  Cardinal  Farneiè 

8?.  a 

Detto  di  Crate  j ’ ■*  'li 

21  b 

Detto  di  vnRe 

210.2 

Detto  d’un  fanciullo 

V)9.  b 

Detto  di  vn  feruitore 

46. b 

Detto  di  vn  maeftro  di  caia 

ii^.a 

Detto  di  vn  contadino 

xoj.b  119,2 

Detto  di  vn’adulatore_. 

4é.a 

Detto  contra  Aleflandro 

134-a 

Detto  contra  Tolomeo 

• 9Ì  b 

Detto  di  Licurgo 

no.a 

Dct.o  di  vna  honefta  donna 

Detto  d’vn’artefice 

14J-* 

Detto  d’vn  Tanto 

lfl.2 

Detto  d’un’oratore 

166.2 

Detto  d’un  filofofo 

i6y.b 

Detto  d’una  vedoua  Romana 

• i8i.b 

Detti  notabili  del  Preucipe 

116.2 

Diletto  che  cofa  ha 

S.2 

Diogene, & Tuoi  detti  * Z7.b  $ j..a  9i.b  266. b 

Dionifio,&  Tuo  detto 

aio.b 

Dir  male  de  morti 

4-b 

Difcretezza  come  fi  ufi 

ioz.b 

Difcordanza  concorde 

I8z.b 

Difprezzo  intolerabile 

I i7-b 

Difputa,  cribro  della  verità 

xo.b 

Diuerfiti  de  cofiumi  contraila  ad  amore 

19S  '2 

Dominano, & Tua  viltà 

%6.2 

Domitiano  fi/aceua  chiamar  Dio 

4 6.2 

' Donne 

^ TAVOLA; 

Donne  vane,  quantunque  honelle  foo 

Donna  buona,  peggiore  del l’huomo  cactiuo  m’i 
Donna  da  molti  defiderata,  è cagione  di  gran  difcor- 
die 

Don  ne, & loro  difetti 
Donne  limili  alla  morte 
Donne  limili  a i ruolini 
Donne  limili  alla  bilancia 
Donna  da  danno 
Donne  s’hanno  a lodare 
Donne, & loro  vfficio  verlo  gli  huomini 
Donne  altere  bialìraate  / 

Donne  valorofe  r 

Donne  infelici 
Donne  di  Calale 
Donne  pili  inclinate  a gli  amanti,  che  a i mariti  187’fe 
Donne  Francefi  n8.b 

Donne  cheli  rimaritano  iz8.a 

Donne  facili  al  pianco  t97-z 

Donne  vogliono  e/lcr  pregate  3oy.b 

Donne  inuaghite  de*  giouani  sbarbati1  3 o^.b 

Dote  principale  della  moglie  ii7.a 

Duca  di  Neuers  I#a  i+o.b  a4a.x 

Due,  migliori  d’uno  14^.0 


174** 

1 

i;4.a 

i?z.a 

*H-a 

159.2 
*1 9-a 

l?7*b 

i*o.a 

160.Z 


T7  Ducanone, & Tua  forza  . 

%7  S.a. 

I*  Eloquenza  fe  lìa  naturale 

76.Z 

Eloquenza  de  Gracchi 

xot.a 

Eloquenza  d’Apuleio 

« xi.b 

Eloquenza  d’Hortenlio 

5i.b 

Eloquenza  di  corpo 

8i.b 

Eloquenza  di  piazza,  filentio  da  camera 

i6j.b 

Enigma  dVn'amantc 

x6  i.a 

Epicuro,&fuo  detto 

xx. b 

Epiteto, & fuo  detto 

i;o.a 

Epitafìo  d’un  malinconico 

4.b 

Epi- 
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Epitafio  di  Lorenzo  Valla  3 6 .b 

Errori  altrui  come  lì  corregan#  ioa.b 

Errori  in  herba  1 103.0 

Errori  maturi  103. b 

Ethica  apre  la  firada  all’Economica  1 68.a 

F 

F Ama  viene  dalle  communi  opinioni  33. a 

Fanciulle  come  fi  gouernino  • 215.1 

Fauella  come  s’abbelifca  81. b 

Fauella  fchietta, sfoggiata, & mifia  89.3 

Fauella, & Tuoi  difetti  89.b 

' FauellarTofcano,fe  conuengaanonTafcani  86. b 
Fauorino  lodò  la  quartana  5J.b 

Fauoriti  dcPrencipi  137.2 

Fede  canuta  109.1 

Felice  nonè,chinon  conofcedi  eflerlo  7l.b 

Figliuoli  come  fi  gouernino  aoo.a 

Figliuoli  caftigati  per  li  misfatti  del  padre  io.a 

Figliuoli  alleuati  con  troppa  tema  diuengono  uili 

Figliuoli  per  gran  cafiigo  diuengono  pusillanimi 
atx.a 

Figliuoli, & loro  ufficio  verlo  il  padre  113. a 

Figliuole  fcdeonofapcrlcggerc>&  fcriuere  218. a 
Figliuolo  vfficiale,  fé  debba  precedere  il  padre  priua 
to  H7.b 

Figliuolo  non  può  adulare  il  padre  4<?.a 

Figliuoli  fi  debbono  introdurre  al  gouerno  di  caia- 
xao.a 

Filippo.&fuo  eflempio  1 3/.b 

Filofofia  morale  X4.b 

Filofofi  amano  la  folitudine  j.b 

Filolofi  difeordano  dalla  moltitu  dine  io.a 

Fiorentini, & loro  pronuncia  79*b 

Fingere  tal’hora  è lecito  50.*, 

Fingere  d’amare  c peggi# , che  efiitjr  falfo  monetario 
S °.-b 

Focionc  brieue,&  featcatìof#  i4*» 

' ttt  ' f#- 
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jroreftieri,  & loro  vflìcio  • ! ■ 

Fortuna  abonda,doue  uianca  la  prudenza 
Fortuna, & virtiì  di  rado  albergano  inGen  e 
Francefco  leccio  « • 

Francefco  Puiterla 
Francefco  Guazza 
Francelì  nemici  dell’alterezza 
Francefi, Sdoro  opi'nioneintorno  alla  nobiltà 
France(j,&  ioro  coltumc  ne  i conuiti 
Francelì  & loro  coftume  dopò  il  bere 
Franceli , & lor  cqftume  ucrfo  i figliuoli 
Frate  Francefco  Coconato 
Frate  Bernardino  Maccia 
Fratelli  & loro  conuerlatione  • 

Fratelli  difeordi 
Fratello  uitiofo  fé  dimìnuifcaFhpnore  del  virgolò. 

Fratelli  come  G mantengano  concordi  z 3 7.1 

Fratello  maggiore  ' z$6.2l 

Fratello  nuiioi e 136. b 

Fratello  che  cofa  Ggnifichi  - vf:  Xjp.b 


iji  a 
zjH.a 
3 01. a 
• ito.  a 
80.  b 
14  2 257.3 

òo.a 
li 6.  b 
i65.a 
*7$.b 
ijo.b 
zi  8. a 
138. a 
23  z.a 

234-a 
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Al  ateo 

VJT  Galba,&  fuoi  pedanti 

• 1 * * •'* , 

Gallo  del  monaio 

jirfi  oug  t:o” 

GeloGa  del  marito 

.• 

Genouefi,  & lorpronuntia 
Gefii  & lor  attione 

Gimna^ica 

• 

ì 


■ 
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8o.b 
140.  a 
z6  ì.a 
iSz.b 

79.*  h 
78. b 
163. b 
b 
o.a 
a I O.  a 
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Giouani,& lor  difetti 
Giouani  sfacciati  *■% 

GiouanFdicono  d'hauer  manco  tempo  di  quel,  che 
hanno  no.b 

Giouani  òtioG  3 57-a> 

Giouanna  Bobba  . ?!o '.  ■■■  >■  ?.  3 J6.U 

; ; 1 Giouau- 
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GiouanniCane 
Giouio,&  Tuo  detto 
Girolamo  Vida 
Girolamo  della  Roueré 
Giudice>&  Tuo  afpetto 
Giulio  Cauriani 
Giuoco  della  conuerlatione 
Gonella^  Tuo  detto 
Gouerno  di  cala 
Grado  d’amore 

Gratificando  icattiui  fio/Fendonoi  buoni 
Gratic  onde  fi  dipingono 
Greci  infedeli 

Greci, & loro  facrificio  7 - 

Guglielmo  Cauagliate 
Guglielmo  Guazzo 


:<J  ■ 


i4^.b 
15. b 
«i.a 

189.  b 
187. a 
189.  b 
101. a 
198. a 

39S * 
63.  b 

x oé.b 
3 5-b 
joo.a 

3J7-* 

i.b 


3®9* 
So. a 

jof.b 
3 *7-b 
iSf.a 
fo.b 
59-a 


H 

HElifeo 

HercoIe,& Tua  lafciuia 
Hercole  Gonzaga  Card. 

Hercole  Vifconte  1 

Honefta  perfetta  - < ìj:*\ : 

Honorarc  non  è amare 
Honorare premio  di  virré 
Honoraree  pii)  nell’honorante,  che  ncll’horio rato 
97  b ,N  • * 

Horadicena  • 

Hortenlio,&  lua  eloquenza 
Huomo  animai  fociabile 
Huomo  limile  ad  un’ape 
Huomo  creato  all’vfo  dello  huomo  S*. 

Huomo  che  cofa  lignifichi 
Huomo  capo  della  donna  - ~ 

Huomo  iniquo  migliore  della  donna  buona 
Huomo  nato  allaleueriti  1 ; t 
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jtfr.i» 
8 i.b 
• i4.a 
16.  b 
X4>a 
24. a 

r'  J^3-a 

Huo- 


TAVOLA 

Huomini  pochi,gen te  affai  io.a 

Huomini  di  trd  Ipetie  gì. a 

Huomin^  che  parlano  bene,  & fcriuono  male  78. a 
Huomini,&  loro  vfficio  vcrfo  le  donne  1 j8.b 

, . tv  ■■■■;.  , 

I ‘ , 

I Diati  di  due  forti  - . 1 ) 

Idioti, & loro  vfficio  vcrfo  i dotti  241. a 

Ignobiltà  non  è cofa  vergognofa  n6.a 

Ignobili, & loro  ufficio  n8fa 

Ignobili , che  lì  attribuifcono  il  titolo  della  nobiltà 
izS.b 

Ignoranti!  è fpecie  di  pazzia  139. b 

Imperio  gran  beftia  ijj.  b 

Imagine  diPallade  229. a 

Impariamo  più  con  Torecchie  , che  con  gli  occhi 
n.b 

Imprefa  de  gli  Academici  Illuftrati  148. a 

Inciuiltà  d’un  maeftro  x©7.a 

Inganno  lodeuole  48. a 

Inganno vfato ad  Antioco  l1.  ' 175*2 

Ingannar  fe lteffo  é facile  T V * 6$. a 

Ingegno  è più  pronto  a digiuno  , 268. b 

Ingegno  mezano  /,V:„  . jx.b 

Intemperanza  de  cibi  2 12. a 

Insidia  a chi  fi  affomigli  292.2 

ifabellaMarchcfa  diPefcara  ,295.2 

Italiani  graui,  & humani  60.3232.2 

L 

LAgrime,&  loro  forza  297.2 

Lagrime  di  dolore  297.2 

Lagrime  di  allegrezza  ' . 297-* 

Lamento d’amoré  , , 3o6.b 

Lafciuiafimilc  allachimera  »>5.b 

Latte  di  donna, fie  fuo  effetti  2©  a.b 

Lcg- 


Hf-nc 


: wu* si 


A V O I A 

leggi  dell'Acadcmiadi  Cafale 
Leggi  de  conuiti 
Leggis&  loro  fine 
Legge  prima  di  natura 
Leoriora  d’Auftria 
Lelia  Sangiorgio 
Letterej&  loro  cfFecti 
Lettere  in  cheauanzino  Tarme 
Lettere  ben  congiunte  con  l’arme 
Lctterati,&  loro  officio 
Letterati  folitarij 
Liberalità  finta 

Liberti  delle  fanciulle  Francefi 

Licurgo,&  fue  legge  matrimoniali 

Licurgo,&  fuo  detto 

Lingua>come  s’habbia  a ritenere 

Lingua  come  fihabbia  afeiogliere 

Lingua  fìntile  al  timone  della  naue 

Lingua  fi utile  al  danaio 

Lingua  non  dee  preceder  l’animo 

Lingua  data  alThuomo  per  la  cenuerfàtione 

Lifcio  come  fi  conceda  J 7 J.b 

LiuiaCauriana 

Lodar  freddamente  è unbiafimare 
Lode  principio  di  amiciria 
Lodi  di  una  gentildonna  di  Calale 
Lodi  infiammano  le  donne 
Lodi  diGiouanna  Bobba 
Lodouico  Gonzaga  »4©.b& 

Lombardi  & loro  fauella 
Lorenzo  Valla  maldicente 
Lucchefi,&  loro  pronuncia 
Luigi  Alamanni 
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H7.b 

aaj.b 

i.b 
x$6.  b 

141. » 

142. a 
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170. b 

171. * 
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7f.a 
91  .b 
i6.a 
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MAdri  honefte,&  fi gliuole  impudiche 
Maeftri  fi  debbono  honorarc 
Maestri  uitiolì 

Magiftrati  fi  hanno  a riceucre 
Magiftrati,& loro  officio 

Magnificenza  ornamento  di  nobiltà 
Maldicenti  di  più  forti 
Maldicenti  grati  ncjlh, 

Maldicenti  odiofi 
Maldicenti  mafcherati 
Maldicenti  retorici 
Maldicenti  poetici  ;; 

Maldicenti  hipocrici 
Maldicenti  utili 
Maldicenti  fcorpioni 
Maldicenti  traditori 
Maldicenti  falfarij 
Maldicenti  mordaci 
Maldicenti  beffatori 
Maldicenti  incogniti 
Malenconici  per  accidente  f:  • 

Mantouani,&  loro  pronuncia  » > :n . 

M.Tuliouago  di  gloria 
M.Tulio,& Tuo  motto  r. 

Margherita  Ducheffa  di  Mantoua 
Mario, & fuo  detto 
Mariti  fciocchi 
Maritelli 

Mariti  che  tengono  riftrette  le  mogli 
Mariti  che  lafciano  in  libertà  le  mogli 
Mariti  che  battono  le  mogli 
Marito,&  fuo  vfficio  verlo  la  moglie 
Mariti, & loro  abufo 
Mariti  fc debbano  impacciarli  nel  gouerno  dicali- 
198.2 

MantOj&  moglie  fono  un  folo  »J7*b 

Matti» 
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i77-l> 
xoó.a 
aod.b 
I3«.a 
138. a 
in. a 
37-b 
36. b 
36. b 
1 J7-b 
38.  a 
3 8.b 

38.  b 

40.  a 

39. a 
3^.b 

40.  b 
4-o.b 

41.  a 

41.  a 

$- a 

79.  b 
I4i.b 

zi9‘  a 
x49.b 
jt.b 
ITT- a 

188.  a 
iHo.a 
i8o.a 
I96.b 
8$.  b 
ìSj.b 
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Matrìmonioinfelice  per  diucrlc  cagioni  Ì79.fc 

Medico  graffo ,religiofo  magro  27  r.  i 

Meglio  Ipofare  una  fanciul/a,che  uria  gloriane  inatu- 

Ì7  9-b 
H°-b 
2(57. a 
ijf.b 

65. a 

I94a 
130.» 

42. a 

5S-a 

jx.a 

jpt.b 

175.1- 

i8  j,à 

5°9-a 
^ loo.b 

1 88. a 
« i7*-à 

ij  i7»-b 
175. a 
I7Z.a 
^69.  b 
170.3 
• i79* a 

18  9.  a 


ra. 

Mezo  tra  la  fcienza,& l’ignoranza 

Milone,&  Tua  prudenza 

Miferia  gloriola  i; 

Miitcrio  de’tre  Magi 

Modeltiadi  una  Imperatrice 

Modefiia  delle  vergini 

Modo  di  conuerfare  con  maldicenti 

Modo  di  coniierfar  fra  contentioifì 

Modo  di  conuerfare  fra  gli  adulatori 

Modo  di  correggerei  difetti  altrui 

Modo  di  tenere  nel  o elegger  moglie 

Modo  di  mantener^  lieti 

Modo  di  lodar  le  perfone 

Modo  di  motteggiare 

Moglie, & fuo  ufficio  uerfo  il  maritò 

Moglie  indotata 

Moglie  nè  pouera  nè  ricca 

Moglie  bella 

Moglie  brutta 

Moglie  giouanc,&  marito  vecchio 
Moglie  vecchia, & marito  giouaae 
Moglie  nobile. 

Moglie  humile 


Moglie  follecitata' dallo  amante,  fi  debba  auuerfcirne 


il  marito 

Moglie  di  fede  fofpetta 
Moglie  fciocca 
Mondo  limile  al  mercato 
Mondo  limile  ad  vna  feenà 
Monferrini,&  loro  accenti 
Moral  filofofia 

Morti  non  fi  debbono  biafirrìare’ 
Motto  di  un  feruitore 
Mufica 
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jij.a 
i34.a 
71.  b 
7i.b 
70. a 
14.  b 
41. b 
28  t.b 
163.  b 
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I 

N A politaci, & lor  pronuncia 
Nnfo,&  Tue  qualità 

N atura  ha  date  all’huomo  due  perfoiie 
NaturaU,checofa  fi  intenda 
Natura  richiede  la  educatione 
Nicelia  adulatore  di  Aleflandro 
Niuno  è lenza  uitio 

Nobiltà  che  cofa  fia  j 

Nobili  per  fangue 
Nobili  per  priuilegio 
Nobili  per  uirtù  . 

Nobili  per  confuetudine 
Nobili  che  lauorano  le  terre 
Nobili  di  caftello 
Nobili  di  villa 
Nobili  vitiofijfc  fiano  nobili 
Nobili, & loro  vflicio 
Mobiliami 
Nobilifti 

Nobiltà  de  maggiori  gioua  a pofteri  ; 
Nobiltà  fenza  virtù  uien  meno 
Nobiltà  figliuola  della  feienza 
Nobiltà  per  fc  fidiminuifee  per  pouerti 
Nobiltà  di  fangue  genera  in  molti  viltà 
Nobiltà  non  merita  lode 
Nobile  fcruitù 

Nozze  conformi  alia  uecchiczza 
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O Cchi,  & loro  forza 
Occhi  neri 
Occhi  cileftri 
Odore  di  pan  caldo 
Odor  del  uino 
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79.b 

304.2 
iz. a 
y6.b 

17*.  a 

44-b 
63  .a 
1 13. a 
1x4.2 

U3.b 

XIJ.2 

H9.2 

Ufb 

iz3»b 

124-b 

lij.a 

117.2 
izi.a 

m.b 

ii8.b 

H9.b 

xij.b 

113.2 
113.2 
llg.2 
Uj.b 
3 iz.b 


Z94.a 

i97.b 

198.2 
30j.b 

173.2 
Olim- 
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01impia,&  fuo  detto  Ì7<.b 

Onde  nafta  , che  non  fi  contentiamo  dello  ftato  no» 
Aro.  x8j.s 

Orationi  di  molti  infieme  hanno  maggior  fornai . 
ii.  a 

Oratori  adulano  4f.a 

Ornamenti  fòuerchi  delle  donne  S iji.b 

Ornamenti  della  lingua  1 ' 8 4.b 

Otio  di  due  forti  in  — " i6z.à 

Otiofi  r?<M  V »87.b 

Otio  ne  i giouani  pcricoloio  "';tn  1 : 107, a 

mr-wof,-  • 


PÀ  d r i , & figliuoli  perche  fiano  difcordi  • 
xe  i.a 

Padri  & loro  vfficio  uerfo  i figliuoli 
Padre  più  che  madre 
Padre  più  che  padre 
Padri  partiali 

Padri  effauditi  da  Dio  contra  i fig  liuoli 
Padri  ftiocchi,  & figliuoli  ualorofi 
Padri  generofi,&  figliuoli  uili 
Padri  generofi,& figliuoli  generofi 
Padri  felici 
Palazzo  di  Parigi 
Pallade,&  fua  imaginé 
Parlar  di  fefteffo  come  conuenga  ‘ ;:J  - 
Parlar  foreftiero  nella  fua  patria 
Parlar  co*  più,  & faper  co’manco 
Parole  dei  Monferrato  ritioft 
Patroni,  & ftruitori  perche  fiano  difcordi 
Patroni  &lor  difetti 
Patronesse  fuo  officio 
Pazzia  vniuerfale  - r-inihd  . 

Perii  & loro  coftume 
Perftne  con  le  quali  fi  deue  conuerfàre 
Petrarca  Audio  nelle  leggi 
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xoo.b 

xio.b 

xij.a 

ti4-b 

2x4.3 

xt.a 

I77*b 
18. a 

X20.b 

7i.a 
xx^.a 
9 7-  a 
I8.à: 
91.3 
9t.b 
141. b 
242. b 
z4<J.b 
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xéjub 
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T A Vo»4 
'ia,&  Tuo  detto 
PjiaceuoIc;tza  coinè  fi  ufi 
Picmontefi,&  loró  pronuntia 

.ÌSIÌt^ì  ìjOÌ'S.v '•  rrr  O0BKft  affi >."• 

Pirro,&  ina  modelli  a 

Platone,&  fuo  detto 
Polityino  motteggiato 
Poucto  fupetbo  odiofo 
Pouerlmagnifichi 
Pragmatica  di  Francia 
Prattiche  delle  corti 
Prencipi  ignoranti 
Prencipi  auari  ' c» 

Prencipi  debbono  faper  molte  colè 
Prencipi  fetiza lettere  biafimati 
Prencipi,  & loro  maniere  co  i feruitori 
Prencipi  meglio  feruiti,chc  ipriuati 
Prencipi  terreni  Dij 
Prencipi  non  fi  deorio  biafimare 
Prencipi  come  fi  conferuino  beneuoli 
Prencipi  ch’abbalTano  i buoni , & eflaltàrio  i éattiui. 

Prencipi,& loro  ftile  «elle  rifolutioni  2o.b 

Prencipi  aflediati  da  gli  adulatori  4<j.a 

Priua^i  come  debbano  conuerfareco’Prencipi  137. a 
Pronuntia  di  quanta  forza  fia  78. b 

pronuntia  di  diuerfipaefi  79. a 

Prudenza  altrui  fi  fa  migliori  . .•  o,':  . : 71.  b 

Pufillanimità  68.b 
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71.  b 
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8 6. a 
X3j.b 
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kVal  fiapiù  utilelafolitudine  , o la  conuerfltio- 
ne  7. a 

Qual  beftia  fia  più  vitiofa  • 43.2 

Qual  conuerfatione  più  diletti  fi  2.  a 

Qual  fia  peggio  ? hauer  pouera  * o brutta  moglie 
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Qual  fia  peggiójhauetla  beliamo  bruca 
Quali  fiano  plù.i  uiui.ò  i morti 
Quale  acquifto  apporti  danno 
Qual  cola  fi  i più  ueloce  di  tutte 
Qual  colore  lignifichi  fecrctezza 
Qual  cofa  s’aiiòmjgli  allajnorte . r , 
Qual  cofa  fia  peggiore  del  Diauòfa,. 
Quale habbiano  maggior  forza,  l^lìn§ 
chi.  f ,r 

Qual  cofa  arda  più,  che’l  fuoco  . . ; ,.f . 
Quel  che  auenga  a figliuoli  delicati.'  < • 
Queftione  piaceuole 
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. x68.b 
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RE  Antigono  motteggiato 
Re  di  Franjia,&  fue  maniere- 
Re  ili  Spagna, & fue  maniere 
Re  di  Perfia,&  loro  coftume  , 

Religiofi  come  fono  folitarij , 

Religiofo  magro, medico  grado 

Religiofi, & loro  officio  - ... ddt  b. 

Repubiiche,&  loro.fiile 
Ricco  fenza  letcere 

Ricco  bugiardo  biafimato  . 

Ricchezza  viene  da  iniquità  r^rj.ii  ji-£i 
Ricchezze  fenza  virtù  mal  ficure  '^y  c,10 
Ricchezze  fe  apportino  nobiltà 
Ricordo  utile  al  Prencipe  Vl  ; ..ij^ 

Rider  verfo  tutti  è uitio  ^>Q: 

Rimedio  d’amore 
Rimedio  contra  la  gelofia 
Riputatione  del  Principe 
Rifentimento  di  Sigifmon do  contra  an’adulacoro 
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Romano  Arfago  ; . ìjo.b 

Romani,  & lor  poftume  . :r  - ; ;:8  .b >.14.1  b itfo.a 
Rota  dello  fiatò  fiumano  xzf.b 

Salute 
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Alute  del  corpo  ricerca  quella  deU’ammo  zo_j.b 
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5 Sacerdoti, & ìorp  titoli 
Sacrificio  de  Greci  1 
Sangue  della  terra 
Sapienza  diabolica 
Sapienza  del  Prencipe 
Scandali  della  conuerfatione 
Scala  della  allegrezza 
Sciocchezza  altrui,cifa  piu  cauti 
Sciocchezza  di  un  Cernitore 
$cipione,&  Tuo  detto 
Scienza  nobilita  il  (ùo  p offe  (Tore 
Scienza  rende  l’huomo  gonfio 
Scriuer  come  fi  dee,  parlar  comefifuole 
Scrittori  danno,&  tolgono  lauita 
Seconde  nozze  v 
$ecreti,a  cui  fi  debbano  dire 
Secreti  difficilmente  fi  contengono 
Secretarij  fono  pagati  per  tacere  j 
Secretarij,5c  loro  dignità 
Secreto  contrail  lupo 
Secolari,&  loro  ufficio  uetfo  i religiofi 
Seminobili 
Senefi,&  lor  coftume 
Sentenza  frettolofa 
Seneca  biafimato 
Seruopublico 
Seruitori  uili 
Seruitori nobili  ) 

Seruire  a’ Dio 
Seruitori  & lor  difetti 


tjo.b 
I9?.b 
z8z.b 
J4.b" 
1 3<S.b 
1 x8.b 
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7i.b 
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ir^.b 
144.  a 
$7.b 
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Seruitori  non  fono  diligenti,  fe  il  patrone  è negligen- 
te ^ iso.  a 

-rè.  . Ser- 


;iuu  ■ 


. ' i 


T A V P /JL  A. 

5eruitori,&  loro  officio  , : ^ £ 

Seruicori  perche  fi  chamano  Cani  > 

Senatore  dell’hofte  ) i v j.;U>ibo  r 

Sigifmon  do  percoffe  un'adulatore 
Silentio  c la  rilpofta  della  moglie 
Silcntio  ornamento  delle  donne 
Silentio  da  camera,eloquenza  da  piazza 
Simia  in  porpora 

Simulatori, & adulatori  fono  differenti 
Simulatore  chiamato  in  diuerii  modi 
Sobrietà.&fuelodi  . * 

Socrate  introduce  la  filofofia  morale 
Socratea&  la  Tua  notabil  fentenza 
Solitarij  diuenuti  pazzi 
Solitari]  danuo  diuerfi  fbfpetti 
Solitudine  fa  pigro,&  fuperbo 
Solitudine,&  Tuoi  mali  effetti 
Solicudine,& Tuoi  buoni  effetti 
Solitudine  grata  a malenconici 
Solitudine  grata  a Dio 
Solitudine  de  gli  antichi  patir i 
Solitudine  diChrifto 
Solitudine  de  religioli 

Solitudine  grata  a letterati  , h;.  v 

Solitudine  rende  inetto 
Solitudine  perfetta  * 

Solitudine  di  luogo 
Solitudine  di  tempo 
Solitudine  di  animo 
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DELLA  CIViL 

CONVERSATI  ONE 


•DEL  S1G.  STEFANO 

Guazzo, 

LIBRO  PRIMO. 
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Poue  fi  tratta  io  generale  dei  frutti,  che!»  cauano  da!  con* 
uerfare,&  fi  infogna  a conofcerclc  buone  dallccattiue 
ioaucrfacioni.  , 

T J^O  E M 1 0. 

Tfdai  l'anno  paffuto  a far  riverenza  in  f 
Saluto  allo  Illuftrijjimo,  & Eccel* 
lentiffimo  Signor  Lodouico  Gonzaga  Lodarne* 
One  a dì  'T^euers,  mio  antico  patrone , Gonzaga. 
ZT  benefattore  ^rallegrandomi,  che  e» 
glifoffe  venuto  in  Italia  Luogotenente  generale  del 
Chriflianiffmo I\e  Carlo  lX.ilqualgraloJe  eglino rt 
Ji  bauefie  acquistato  per  adietrè  col  proprio  va* 
lore , <&■  con  la  f entità  già  fatta  per  lo  (patio  di 
ventidtte  anni  alla  reai  Corona , <&•  particolar- 
mente quel  giorno , che  combattendo  virilmente 

' f ' nell'età  , r 
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nell* età  dì  dicinoue  anni , rimafe  prigione  nella  bat • 
taglia  di S an  Quintino,  poteva  bafiare  a farlo  meri - 
teuole  di  un  tuoi  o carico  il /angue , che  egli  (par fé  ot- 
te meft  fono , nel  (no  ritorno  in  Francia  trai  rebelli 
della  Catbolicafede , & le piagbe,che  ancora  non  ci 
laf ciano  certa  [per  unga  della  fuauita.  Or  per  non 
mi  torcer  dal  mio  viaggio,  trottai  quivi  il  Caualier 
Guglielmo  mio  {vitello , il  quale  fc  bene  io  battala 
veduto  in  Francia  due  anni  aiiantifnon  miparue  piti 
deffoytofi  debole  , afflitto , & contrafhtto  era  rimafo 
« per  la  violenta  di  vna  lunghiffima  febre  quartana, 
er  dì  altre graui  indifpoftioni , delle  quali  battendo- 
ne egli  fiuto  mero  querela , io , che  non  mi  contento 
di  amarlo  come  fratello  minore , mal'ofierno  tome 
maggiore,  mi Inficiai dalla fqitallidegga  délfuouol - 
to>&  dalla  deboleg^i  della  uoce  tirar  le  lagrime  sù 
gli  occhi;  Ma  per  non  accrefcerc  con  la  mia  pietà 
l’opinione9cb'egli  bavetta  del  fitto  male , feci  toftore - 
fiflenga  a me  mede  fimo , & con  più  forte  fembiante 
cominciala  dargli  fperanga  di  poter  ricoverar  la  fa - 
iute  con  la  uifla  de  faci  congiunti , che  l' appettavano 
à braccia  aperte,  & col  confi glio  di  qualche  valente 
medit  o di  que/ìa  città , doue  effendo  poi  ucnutoil 
Lcnnora  Sig.  Duca  a mfitar  la  Sereni/ . Trincipe/a  Leonora 
^Manc  à'^uFlrìa  fila  cognata , & intefoilgiuflo  de  fiderio 
t,an  a di  cafa  noFlra,  fi  contentò  nel  partir/  per  Saluto, 
di  Inficiarcelo  qua  per  lo  (patio  ancora  di  jei giorni. 
Et  con  tutto , che  a me  parefie  bene  di  ratinar  per 
&ttfla  cagione  il  Collegio  di  quefii  Eccellenti  Medi* 

~ • ’ ci. 
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ci, nondimeno  fornendo  fi  hormaiflanco  per  le  lunghe 
purgationi , & fopraftandoci  già  il  uerno , attuo  di 
nferbar  qucfta  cura  infine  alla pr manera  , nel  qual 
tempo  Iperaua  d'effere  in  Italia  con  buona  gratta  del 
fuo  Signore , non  folamentc per  cercar  rimedio  diri - 
~fanarJi,o  di  preferii^ fi  da  maggior  ma!ey  ma  ptrpaf 
far  conripofoil  rimanente  della  uita  fu  a . Mentre , 
che  egli ftaua  in  qucfta  deliberatione , ecco  uenire  il 
Sig.Mnnibale Magnocaualli  noftro  non  meno  di fta 
^ a,cbe  d'animo  uicinoftlquale  oltre  al  titolo, ch'egli 
ha  confegnito  d'eccellente  filofofe,&  medico, è tenu- 
to per  là  diuerfttà  delle  f :\engey  nel  numero  di  quelli 
che  fi  chiamano  uniu er fati ,grjì  rende  con  Ingenti 
Iczgadefuoi  co  fiumi  tanto  amabile',  ebeiòn  do  rn  ì 
marauiglìà  fe  nel  poco  di  bora  che  egli  flette  con  il 
Caualiere,gli  acceje  nell'animo , con  gratiofi  ragìo - ( 
namenti , uno  ardente  de  fiderio  di  goder  piu  lunga - | 
mente  della  fua  dolce  compagnia . 7\(è  perciò  fu  men  \ 
caro  al  Signor  Mnnibalelo  batter  trottato  mio  fra-  Annital 
tello  fecondo  il  fuo  cuore  ; onde  tirati  da  fubita , & 
fcambieuole  beniuolen^a, fi  inuitarono  l'un  l'altro  a Ue 
rìuederficon  più  agio , & fu  tale  la  cortefta  deime . - 

dico, che  rompendo  la  ùifìta,che  gli  uoleua  rendere 
il  Caualiere , uenne  il  dì  feguenfe  a trovarlo  ancora 
a fattola  insù  la  fine  del  definare , dopòilquale  riti * 
rati  amendue  nelle  picciole,  & rimote  flange  tie- 
ne io  foglio  tener  riponi  più  per  ornamento , che 
per  fludio  alcuni  pochi  libricciuoli , paffaronogran 
pt^gp  di  quel  giorno , & cefi  fecero  gli  altri  tre  tic* 

<:>  li  2 gnentif 
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gne.it' ter.  molti  lodevoli  difcorf  , ì quali  fi  compia- 
cene por  mio  fratello  di  raccontarci  la  fera.  Et 
perrherni  parvero  conditi  con  tanfo  di  fate  l che  fi 
poteffero  per  lungo  tempo  a beneficio  de  pofteri 
conferirai  e , io  dopò  la  partenza  di  mio  fratello  in - 
finn  a q*ef!a  bora,  fon  venato  raccogliendo  i loro 
radunamenti,  i quali  furono  fimilt  in  fiofiangad 
quei,  che  feguono , & 


CAVALIERE. 

ET  ANNIBALE.  , 

mtmt 
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0 rcndn,S;g.^fnnibale,  infinite  grafie 
a U'o  jlquale  hauendomì  data  una  luti 
ga , & forfè  incurabile  infermità  per 
purgare  quella  mefehma  anima  di  qual 
che  humor  peccante , mi  dia  anco  talha 
tra  imegi  da  pater  paffute  con  minor  noia  il  inale, co* 
ine  jon  certo M che  égli  mi  concederà  hoggiper  la  gra* 
ta  preferita  uofl^a , dalla  quale  ricetto  tanto  giova - 
m?nto,  quanta  non  sò  reprimere.  Ann.  S* io  ho  ragio- 
ne d ? amarvi  Sig.  Cavaliere ì per  molti  rijpetti , tanta m 
più  mi  Vento  obìigato  per  vedenti  aaettare  dalla  ma 
no  di  D o Ottima  M ijfmo,  da  cui  tutto  procede , la 
infermità  vofiia . & perla  L' buriana mvdefha,ihe 

dima- 
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dhno  fante  ne!  pigliarne  U colpa  fopra  di  vov.Quejìo 
nel  ve>o  è fentimento  conueneuole  alla  Croce , cbz^> 
portate  nel  petto  ; Mz  non  "voglio  già  tanto  lodanti 
per  quella  cagione , chi  io  non  ni  dia  anco  un  poco 
di  bu  firmo  ( perdonatemi  fe  io  trattavo  liberamente 
coneffo  voi  ) per  la  indi  fio  fittone  voftra,  laqualaj 
chiamando  qua  fi  incurabile  > inoltrale  di  diffidami, 
che  colui  > che  ne  l'ba  data>non  pojfa f o non  uoglia* 
anco  leuarla . Dlla  opinione  poi , che  bauete  della 
mia  prefengamon  uoglìo  nè  biaftH  rui}  nè  lodami ; 
ma  ui  potete  ben  render  ficuro,  che  d queifegnì  d'a- 
more , che  io  non  ni  sò  rapprefentar  etterionnente » 
fodisfiiccio  à pieno  con  l'intimo  affetto  delt  animo 
mio  bendifpofto  a feruirui.Ma  no  vi  increfea di gra 
ila  raccontarmi  lo  flato  uoHro,non  già  come  a Medi 
co , perche  poco , o nulla  vi  giouerebbe , ma  come  ad 
amh  o, à cui  nons'babbiano  à celare  ì uo fai  acciden- 
ti . Cau.  Già  mio  fratello  mi  ha  pronte  fio  di  voi  tut- 
to ciò  che  fi  pojfa  appettare  & da  tulorofo  Medico , 
e fT  da  I ingoiare  amico , Ina  douendo  io  ritornare  in 
Italia  nella  Cagione  piu  atta  alla  cura  de  gli  infer- 
mi y io  hatieua  penfatù  di  affrettare  à quell' borri* 
à feoprirui  le  mie  piaghe  ,&  fra  le  altre  quella  del 
cuore  y ì! quale  mi  fento  opprejfo  da  co  fi  graue  ma- 
linconia, che  non  fenga  ragione  mi  pare  dibatter 
detto,  che* l mio  male  fia  forfè  incurabile , poiché  ha 
francati  filavano  qua  fi  tutti  i Medici  di  Tarìgì , . 

della  (fotte di  -Ffancicu . Ann.  Ter  quello  che  tocca 
alla  infermità  dei  corpo , s'hanno  veramente  ( quan- 
di $ do  non 
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do  nonni  Siringa  alcuna  prefente  néceffìtdfa  rifer* 
,barc  i medicamenti  fin  dopò  il  uerno.  Ma  per  queli- 
to che  riguarda  l'infermità  dell'animo , noi  douetc 
yfare  in  ogni  tempo  gli  opportuni  rimedii  y col  procu- 
rare a tutto  liofilo  potere  i modi  di  rallegrami 
*jdi  [cacciare  quei  noto  fi  penfieii , che  tàntoui  mole- 
stano. Cau.  Io  non  màco  già  dipendere  uolentìeri 
tutto  quel  tempo,  che  m'auanga  dalla  [entità  mia 
\ in  qualche  bone  fio  piacere,  ma  con  tutto  ciò  non 
fi  rif chi  arano  punto  i miei  torbidi  psnfieri. 
che  cola  An II'  infermo  importa  molto  il  poner  niente  à 
<Jcc  confi-  quelle  co  fe  che  di  gloriano  , & à quelle,  che  gli  noc- 
Hcrare . dono  per  poter  fuggir  quefie , & feguir  quelle . Et 
perciò  loderei , che  uì  uenifle  ricordando  di  quelle 
co  fésche  per  lunga  ofientationc  haucte  trottato , che 
babbi  ano  ac  ere  [cìnta  yò  feemata  quefla  uo  tir  a affl.it- 
So’Jtudinc  tione  d'an-mo , o malinconia , che  chiamar  la  uoglia - 

fmconicT  rìi0t  ^au*  ^>cirmi  di  bauer  chiaramente  conofciu - 
* tOyche  la  conuerfationedi  molti  mi  dia  affanno , & 
molestia,  & per  lo  contrario  la  foltiudine  fiaun  re- 
frigerio, & alleuiamento  de  mìei  trattagli ;&  febene 
per  fentigio  del  mio  Trencipemi  contitene  corner- 
fare, non  che  con  gli  altri  gentil' huomtnì  [noi  ferui  » 
toriima  in  corte  del  fie  , difeorrendo , negotiando 
con  motte  per  forte  dì  dùcer  fi  paefi , & nationì,fhccio 
però  questo  officio  xontra  la  uoiontà  mìa-,  uhta- 
do  crn ne  la  hifeia  all'incanto  ; perche  ió-fctitò  -,xhe'l 
rùTo  {flirti o s ' affatica  oltre  modo  nell* attendere  a,  irti-* 
giovamenti  gratti  [&  nel  pehfare  alle  débite  mfo- 

rifliofie, 
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rifpofte,&  nello  (lare  con  quel  rifletto , & con  quel 
le  ofleman^e , che  richiede  la  qualità  delle  perfine , 
& l'honor  mio , il  che  non  è altro * che  pena , & fig- 
gettione.  Ma  quando  mi  ritiro  nelle  mie  (laureò 
per  leggere , o per  f criuere , o per  ripofare , io  rifate  tu 
la  mia  libertà  >& le  allargo  il  freno  in  manierale 
nonkauendo  cllaà  dar  conto  di  feflejfa  ad  alcuna 
perfori  a, è tutta  riuoltaà  gratificarmi , & à porger- 
mi mar  artiglio  fi  piacere , & conforto.  Ann,  Cre- 
dete uoi , che  fe  continone  (le  lungo  tempo  quella  ni - 
taf  elitaria  , diueretìe  (ano <?  Cau.  j Queflo  non  ar- 
direi d*  affermar  e,  Ann  .fiorasi,  ch’io  comincio  a 
temere , che  cotefìa  infermità  non  fta  f or f] e incura- 
bile. Cau.  Et  io  comincio  a uedere  dahe  u offre  pa- 
role,cbeuoi  fete  quell’ buomo  libero,  che ift*bauete 
dctto.Ma  (c  quei  che  mi  douerebbono  accrcficr  l'a- 
nimo mvff  anelano, còme  potrò  io  confortarmi  da  me 
fieff><Ax)fì.  tìorsù  Signor  Cau  altiere , confortate- 
ttifckel  nostro  nule  è facili  (fimo  à curar  fi.  Cau. 
Vài  battete  in  mano  l’arma  d’Achille , con  la  quale 
feri*>eì&  fanate  Ma  bi fogna  bene,  che  di  queste  due 
, propoHe  contrarie , una  (fi  fili  fa.  Ann.  Et  l’vna ,<&• 
l'altra  è uera  , perche  non  pure  i medici  di  Francia* 
ma  di  tutta  Europa , nè  Ejiulapio  iste  fio  ui  reche- 
vebbono'  mai  cod  alcune  medicamento  ò fcmplice,à 
CQmpòfloJe  non  co  gr-attd  rjjìcolfà,  una  dràtga  di  fa- 
Ime,  ventre  *ke  noi  nelle  opcrationi  twflre  conti- 
nuale ci  procedere  ( fi  nane  neggo  , che  uotfate) 
Mìrtr a i1  intenti oìne  lerp ..  D ali’ altra  parte,  io  cofi  per 
"■>  M.  4 le  coje 
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le  eofe  da  uói  raccontate , come  per  alcuni fegm,ch9b 
comincio  a fcoprire  in  noi , poffo  afftcuraru »,  rbe'l  uo 
jtro  m ile  è fàcile  à citrarf,perche  la  medicina  è nel- 
le uoSìremani , & con  efta  in  brette  (palio  di  tempo 
ui  potete  rifan  are.  Et  per  dichiararmi,  Hi  faccio  [ape 
re, che per  leuare il malejbifi igna prhnitrameme.che 
uoidi(poniate  di  levar  la  cagione^.  Cau.  Come  leve- 
rò io  qnefla  cagione  , fe  non  la  conofco  ? Ar>n.£//<t_» 
è( fe  noi!  fapete)  'a  fai  fa  imxginaùonc  uoSlra , con  la 
quale  agni  fa  di  farfalla,  gite  con  iile<  to  procaccian- 
do la  v offra  morte , e*r  in  if cambio  di  confumare  il 
male, voi  lo  nodrite;percbc  penfando  di  ricevere  al « 
leggi  amento  permeo  della  una  foli  tarla  f ui  tirate 
adoffo  una  fama  di  mali  b timori,  i quali  come  ribelli 
dell'allegregga,&  della  còver fattone,  fi  cocenti- ano 
nelle  itifccrei&  cercano  di  nafcon.ierft  nelle  folitudi 
ni  co  formi  alla  natura  loro,&  fi  come  le  chiufefiàM 
me  fono  più  ardenti,cofi  effi  co  maggior  impeto  co  fu 
lttano,& distraggono  il  bel  palagio  dell' anima  Ke- 
fir a;ond  e vorrei fi  he  la f dando  qnefla  fniSìra  creden 
ga,con  la  quale  ni  fi tte  fino  ad  bora  medicato  à roue 
fcio,coini>iciafle  d mutar  Siile,  & à proporvi  la  foli- 
indine per  veleno , & ia  conuerfatione  per  antidoto 
& fondamento  della  vita.  Apponendovi  di  perder 
Paffete  ione  à quella, come  à concubina,#-  diriccuer 
in gratfauVeH 'altra,  c ome  legittima  fpofru.  Cair.Ja 
ho  ffar  ’udrffcmoltibo  n orati  medici  conchiudere 
qucSto  ci  conferma  hi  (per tenga,  che  à confeguìre  la 
falutc  dei  corpo, è utile,  & vece jf  aria  la  fodisfatrio- 
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fte  dell?  animo.  Ann.  £g//‘  <*kf/  "trevo  ; hor  che  volete  San«*à  ri* 
dir  per  quello  t Cui  .Che  fequeUo  è vero , egli  èan- 
co  il  ueroyche  la  folitudinemigioua  al  corpo , perche  e^^c#  - 
mi  diletta  l'animo , che  ditehorcL»  t Ann.  Già  ni  ho  C°n  *n  * 
accennato  i^he'l  diletto  della  folitudinef  confide- 
rai la  vofira  comp/ejfione)  èfalfo , bora  ve  lo  con  £>jiett® 
fermo  per  quella  ragione , che  il  vero  diletto  ( par-  che  coti 
landò  humanamente)  è.quello  9che natttralincmc-3 
apporta  piacere  a tutte  le  per fone  in  vniuerfalc*? . 

& perciò  lafolitudine  quantunque  fia  grata  a gli 
huomini  oppreff  da  malinconia , non  è però  aggra- 
devole %angi  è noiofa  à tutti  gli  altri  huomini , di 
che  farete  più  chiaro,  fe  vi  ricorda  et  e , che  aLttne 
donne  grauide  fi  rinolgono  à mangiare  di  quelle. 
cofe,  che  tutte  le  altre  per  fone  hanno  à fcbifo,nè>  x 
perciò  habbìamo  adire,  che  quei  cibi  fatto  piace- 
voli ; perche  j e ben  piacciono  a quelle  dotine  , fono  ' 

però  comunemente  difpiaceuoli  a tutti . Ma  quan- 
do il  malinconico,  & la  grautdà  faranno  liberi  , , 

r uno  dalla  f alfa  hnaginatiorìe>&-  l'altra  dalguHo 
alterato  , hauranno  eternamente  in  odio  le  detteci 
cofej  v Cau.  Voi  mi  fate  bora  dubitare,  cheio  nort  \ 

flìa  peggio  di  quel, ch'io  fento  ;per fioche  volete  infe- , 
r ire, che  io  fia  nel  numero  di  quei  malinconici i qua- 
li hanno  talmente  o ffh fiato  il  c^ru elio,  che  non  difier  . 
tiono  il  guccaro  dal  fiele  - mafe  io  non  m'inganno* 
ho  nel  corpo  infermo  la  mente  fatta  , e'I  mÌQxtìhn<k\ 
è comune  agli  altri  huomini  di  buon  gtt$la~y  &-  con 
tutto  che  ad  alcuni  flagrata  la  cvtt& fationr^onofio^ 

però  * ; r * 
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però  molti  huomini  di  gran  valore , & d'alto  interi* 
dimento, i quali  abborrifeono  le  compagnie,  gir  han - 
* . no  co  fi  per  proprio  nodrìmenlo  la  folitudinc , come  i 
pefei  Lacqua , in  modo, che  o io  fono  in  tutto  fuori  del 
mio  buon  fenno , o che  la  definitionc  da  noi  data  al 
. diletto, non  ha  la  fua  perfettione  ; conciona , che  non 
folo  la  conuerfatione , ma  diuerfi  altri  diletti  fono  a 
molti  Aggrado, noli ,&  à molti  incrcfceuoli,come  nuie 
ne  de  giuochi , delle  felle, della  muftea , & di  altri  di- 
porti, dai  quali  una  gran  parte  de  gli  huomini  fi  al* 
lontana , & più  uolontieri  s* accofla  a cofegraui  ; gjr 
queHi  fono, per  lo  piu,  huomini  di  qualità , & fuori 
dalla  uolgar gente . Ann.  Tiaccia pure  à Dio, che  co- 
fi  io  non  habbia  mai  cagione  di  dubitare , che  fia  of 
fefo  iluofiro  cesello,  come  non  fu  mio  penfiero  di 
dirlo  ;iUbe  s' io  dicefft , non  voi, maio  farei  ilmen- 
tecato . La  definitione , ch'io  ho  afiegnata  ai  diletto 
— mc°"  nonvà  punto  à tenaper le  vóflr e ragioni  ima  più 
adente,  lofio  fi  fortifica , perche  qneftì ,a-cui  dijpiacciona  i 
giuochi, la  mufica  , le  felle,  & Iftonuerfationi,  han- 
no ò per  lungo  /indio , ò per  g tanà i. (pecù Lattoni',  ò 
peraltro  accidente  fatto  u riha  biro  ifta  lineò  n ìccl? 
je  ben  fojfe  al  mondo  maggior  copia  di  quelli,  che  de 
gli altri,  Jion\po(fiamo  dire  ycbefoc ciano'  numero  in 
. quello  cafo , perche.inqùei  piaceri  hanno  perduto  il. 
gii  fio  per  accidente,/?'  non  pei  datura,  p.ofcia  che  e fa 
fi  naturalmente  fi  drlcttutro  ; Ét  con  latned< fwiara- 
grim  rdvbbiamopioré  tyàaf&ahvb  fo  nda?/iento\ch' e f- 
f citilo  Limonio  aniniai  fvviabiie,ami .di natùra/u&. 

^ laPrM : 
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l*pr attica  degli  altri  huomini,  & b abbia  in  odio  f; 
tifolitudme , ir  facendo  il  contrario , offenda  l'iflef-  ' 

/ 1 natura  ; del  qual  peccato  molti  hanno  fatta  la  pe- 
nitenza ; percioche  alcuni  con  lo  flar  rtichittfi  in  nc°I,C“Ìr 
quelle  volontarie  prigioni,  divengono  [qualità , ma-  mVlufFctl 
dienti  y gialli,  & ripieni  di  [angue  putrefatto , col  ti. 
quale  fi  corrompe  anco  la  vita , <*r  i co  fiumi,  per  mo- 
do tale , che  alcuni  pigliano  della  natura  delie  fiere 
[eluaggie , altri  s’ anni  li j cono,  &■  temono  C ombre , e*r-  SoIitar4 
le  pitture.  Lafcio  di  raccontar  ut  ita  fi  attenuti  à dì-  diuei?ul* 
tierfi  hitcmìnifi  quali  per  lo  tiare  lungo  tempo  info - paMU 
Ut  udine,  fono  entrati  in  co  fi  forti,  & farnetiche  ima-  ■ 
ginat ioni, che  hanno  dato  [oggetto  dì  rifa,  & di  ccm* 
paffione ; onde  per  le  cofe , che  fi  leggono  preffo  a no 
firi  Dottori , S' per  quelle , che  io  ho  uedute,non  mi  * 
pare  punto  fir ano  e jf empio , quel  che  volgarmente. ftrano . 
fi  racconta  di  un  nref chino , che  penfando  di  efie  u°  maIlr> 


re_j> 


conico» 


trasformato  in  un  grano  di  miglio,  flette  lungo  tem- 
po fen^a  mettere  il  piè  fuori  aclla  camera  Eterne* 
do , che  ì polli  non  corre  fiero  a dargli  del  becco , & 
inghiottirlo . Et  fi  come  a co  fi  fatti  malinconici  non 
fi  può  legarla  fi! fi  imaginatione  yfinon'ìonihgaiU 
tri,  & con  molta  fatica  ; co  fi  altri,  o con  acquaio  coi t 
ferro , oconprecipitio  fi  fono  tolta  la  uita,o  nel  fia 
rfìre  i loro  giorn  i con  matura  morte , hanno  Infilato 
chiaro  tePJmofiio  della  pazzià’lòro^.fi  cóme  fico 
qutlmalinconico  Jithenìèfe^  ‘iqfàl  riftutàndo'mm 
meno  timone  ; che  in  uita  la  < odue? fittine  'de  £&  Altro  c&a 
buontini , ti  feti} oprati  fuà  [epolfura,  quefìì  jc^rjfe  pio* 

y Qhì 


i 


Epitimo* 


'»S»l 


V» 


Qui  giaccio, & non  fon  più  qvcl,ch'io  fitipria^ 
7^3/2  cercar  del  mio  nome,o  cu  t eh  e leggi, 
Vattene  col  mal  fin  che  Dio  ti  duu>, 

CiU.  Jo  per  qur Ito  capo  rimango  Jodisfatta,& 
ui  comedo  tche  Ufohtuune  fi  a nemica  della  faine. 
..Ma  uorrei  f opere  quii  benefico  poi]  o all' incontro 
difettare  dalla  conuer  fanone , poiché  per  uu'huomo 
ch'io  troni  à mio  gufi»  ,me  ne  vengono  auanip’ù 
di  cento,  i quali  o per  ignoranza,  o per  aheregga  , o 
per  beH-alìt a , o per  auihitione , o per  malignila  > o 
per  cauillatione , o prr  mah  creanza  mi  t otturano 
il  fanone  in  sì  fatta  maniera, che  l' anim  i, e' l corpo  nt 
ùceuono granilfimo  danno  . Ann.D  ciò  non  mi  ma~ 
rattiglio , perche  maggiore  è il  numero  degli  imper* 
Vie-  ; fati]  che  de  perfetti;  tuitauia  voi  douete,in  quanto. 
«•>  y per  uoì  fi  può , allontanar  ui  da  quelli , & accortami 
T d quefli,& poi  che  l'età  nort>  a ha  pigliato  untola 

" salita  del  ferro , che  non  fi  troiano  p ù di  quegli 
huomini  del  fecot  d'oro , con  ut:  poffare  conuer  far  e, 
bifogna  recar  fi  à mente  quel  Uqlgariffmo  prouerfi#, 
de  contadini , Che  non  fi  vuole  restar fergfi  uccelli 
di  femiitare  il  grano , C eofi  non  fi  u'iole  restar  pèt 
k male  compagnie  d'andar  fuori  di  c a fa,  & fratti* 
car  con  gli  bum  mi,  & fare  i enfi  fuqi: fi  come  do* 
uendo  voi  andare  da  Tudoua  à Venetia , non  reste-. 
Ufie,per  non  perder  t'occafione,  dt entrar  ? m una  dii 


i 
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mutile  barche,  doue  fi  trovano  tal  bora  li  uomini.,^ 
sr_t  DonnCyKeligioft, Secolari,  Soldati, Cortegiani,  Te-, 


*vt'j 


Idffihijrancefh  Spagnai,  Giudei,  & aLtr^1^ 
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itcrfc  natìoni,qual:tà,  & pr  ocelli  oni . tt  perciò  deb- 
biamo confbingere  la  uolontà  noflra , & farla  alcu- 
na uolta  contentar  di  quel  eh?  le  difpiacc  ; onde  he 
fegua  dì  necefjìtà  uirtù  . 'lyè  voglio  iaccrui,tke i luo- 
ghi , e i tempi  mi  hanno  talhora  sformato  à trouccr- 
mi  più  eoi  corpo , che  con  V animo  in  compagnia  ili 
perfone  poco  à me  aggradeuoli9&  di  (firn:  li  in  tut- 
to dalla  vita , & dalla  profefjione  mia , dalle  quali 
non  mi  era  lecito  ritraimi , per  non  acquili ar ne- 
nie o di  troppo  fauio , o di  poco  amoreuòlé i & quan- 
tunque da  principio  io  m'attriftajjì , nondimeno  io 
mi  partiua  poi  lieto  & contento , conoscendo  di  ha- 
uer  fecondo  gli  humorì  altrui , gjr  làfciata  bnonits 
opinione  dime,  & di  efìerc  ( come  fi  dice  ) riufi  ito 
con  honore  ; fi  che  quando  voi  bauretè  rotto  qusflo 
ghiaccio , & farete  dopò  lungo  habuo  aueg^o  à co- 
lerai e con  buono  Homacola  compagnia  di  ccfifat* 
teperfone , voi  cono  fceretey  che  J e non  porterà  gio- 
itamelo alla  fallite  voftra , non  farà  anco  danno  fa . 

Cau  La  lingua  voHca  mi  man  i festa  la  conofiC'  Zjt, 
che  hauete  delle  cofe  appartenenti  non  meno  alias 
tnrtu  dell'animo  , che  alta  fallite  del  corpo . Et  per- 
che io  odo  uolontieri  co/ì  fatti  ragionamenti  > fe  à 
uoì  non  foffe  difcaro,a  me  farebbe  caris  fimo , che  tra 
noi  fi  venire  ricercado  qual  fi  a più  gioue  itole  olio  {la  Qual  G* 
to  dell'buoma,o  la  folnuditie;  o la  conuerfationoyche  P,u  ut^e« 
no  vorrei  tai'hora  cbem'infegnafle  a pigliar  vna  mèi  °t!  Udì 

dicina , dalla  quate  rne  ne  riforgefje  (alme  al  tot-  gufati©* 
infermili  all' animo  : il  che  non  mi  fvjfVircb * «c. 

he  il 
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he  il  cuore  di  fare  > angi  amerei  più  topo  di  finir  cou 
gran  difigio  la  vita  mia  in  un  deferto . Ann.  S orto 
ali  uni  occbialiy  che  fanno  veder  le  cofepiù  grandi  di 
quel  che  fonnoy  co  fi  il  uoflro  corte f e affetto  ut  fa  ecce 
dereilutro  nel  giudiciodel  miofapere9il  qual  non 
giunge  di  gran  lunga  a quella  conofcen^ayche  voi  di - 
te;manon  è però  co  fi  debole  » che  non  comprenda 9 
ihe'l  Caualiere , ilqual  mi  chiama  in  queflo  campo  è 
molto  ben  fornito  & d*armey& di  valore . Tuttauia 
fenga  confumar  più  tempo  in  ijcufar  t ignoranza 
mia  ajpctto  con  lieto  animo  cC intendere  i fondamenti 
dell’ opinion  uoflraja  qual  pare  > che  inchini  allafo- 
Illudine  f & rifonder ui  non  già  fcient talmente  ; ma 
fecondo  che  mi  farà  aperta  la  firada  dal  poco  lu- 
me del  mio  debole  intelletto . Cau.  7{on  afpetta • 
tegiàych'io  entri  incampo  per  fottìi  difbutante  con 
tra  di  voi , perche  non  apprefi  mai  i luoghi  t donde  fi 
tauano  gli  argomenti  quel  che  io  dico  è piu  per 
opinione  che  per  intelligenza  ; ma  de  fiderò  bene  di 
darui  cagione  di  inftgnarmi , più  per  intendere > che 
contendere  è sì  grande  il  piacer  cb' io  fento  men- 
tre voi  rifpondete  alle  mie  dimande  > ch'io  pofio  die 
con  Dante . 

Tumi  contentisi  quando  tu  folui. 

Che  nonmen,chc  japer, dubbiar  m'aggrada. 
hr\r\. Tutto  ciò  attribuì / co  alla  hvr.iamtà  voslra 
Or  qui  no»  re  fiero  di  dire  > che  j e vogliamo  affreh 
torci  correre  con  vn  fallo  a ricercar  le  qualità 
iella  folit  Udine  >£  Uffa  connexfatione  quante 

fpeae 
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fpecie  ve  ne  fi ano  ,&  come  fi  intendane Jojìo faremo 
d’accordo , nè  accader à /pender  molto  tempo  nel  con 
tender  fra  noi  : onde  iodefidero , che  fi  differì  frano, 
& tengano  alquanto  fofpefe  quefie  particolarità,  & 
fi  tratti  primieramente  diquejla  materia  in  genera- 
leacciocheiohabbiaoccafione  di  goder  più  lunga - 
mente  dei  vottri  grati , & virtuofi  ragionamenti . 
Ma  nonuoglio  anco  lafciar , comegelofo  della  fallite 
uottra , di  ricordami,  che  cotejla  indifpofit ione  non 
habifogno , che  noi  affatichiate  punto  lo  fpirito  in- 
torno a fonili  confiderationi , perche  molte  no  Ite  con 
lo  {Indio  del  contradire ,&  con  lo  sformar  fi  difhrpre 
ualere  la  fua  opinione,  fi  infiamma , fi rifolue , & fi 
diflrugge  il  corpo,&  ne  feguono  fpefio  delle  ditti  lUr 
tioni, le  quali  higannnanomolti  medici ,&  li  cofirin - 
gono  a giudicare,  che  fi  ano  procedute  da  contrarie 
cagioni  ; onde  ui  efforto  a non  mettere  in  queflo  ra- 
gionamento molto  {Indio  per  ben  uofiro , & per  mie 
ancora  yperche  mi  darete  manco  che  fare  nel  riffon- 
derui . Cau.  Io  non  fono  di  quegli  ambitiojì,  che  per 
auentura  ciò  fanno  con  grande  {indio , & con  inten - 
tione  di  preualere  agli  altri , andini  dirò  femplice- 
mente,&  fen^a  affertatione  quelle  cofe , che  mi  ri- 
corda già  hauere  udite  da  qualche  uirtuo]o,&  che 
mi  faranno  dettate  da  un  certo  fpirito  di  r agoine, ri- 
mettendomi poi  al  fano , & perfetto  giudicio  vottro. 
Ann.  Io  imamente  lodo  , che  i noflri  ragionamenti 
frano  più  tòflo  fami  gli  ari,  & piace  noli,  che  affettati, 
&graui,&  ni  protetto,  eh  e per  la  parte  mìa  vi 
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farò  bene  fpefi o,  quando  mi  tierra  acconcio  ,viir e ^ 
prvuerbi ,c  he  fi  ufano  f ? j \li  urte  fi  a , ^ delle  fan  °* 
le  j che  fi  raccontarlo  prejfo  al  fuoco,  coQ  perche  /C» 
natura  mia  fipafte  oltre  modo  di  quésti  cibi , come 
per  dare  a voi  occaftone  di  far?  il  mcdeftmo,  & di 
attendere  con  que ila  maniera  non  meno  allafalutc 
del  corpo,rhe  a quella  eli' animo.  Cau.  lopromet- 
’ Solitudi-  to  di  imitar  ni  a tutto  mio  potere  » Et  per  entrar  hor~ 
»e0  & lue  monello  (leccato,  dico  primieramente,  che  alfanto 
Soliru^i  fertilV°  dl  Di°  » *1  godimento  di  quei  lelcflj , iti- 

ne atta  a!  comprenfibdi , & f empitemi  beni  ch'egli  ha  promef- 
cult  * di  fo  a fuoi  fedeli , fono  dritta  fcala  i def  erti , & tutti  i 
Pio»  luoghi  ripofti , ermi , & folitarij , & per  lo  contrario 

le  conuerfatiom  altro  non  fono,  chevncini , & tena- 
glie, lequali  ritrabendoci  a forga  dal corfo  cie'noslri 
giu  fi  i pen fieri , ci  tirano  nella  slrada  della  dannai  io- 
ne, peniocbe  e (fendo  quesìa  vita  piena  di  fofpetti,  di 
ingannici  lafciuie , di  jjtergtmi , di  calunnie , di  ìnui- 
die,di  oppresfioniydi  violente , & d'altre  innumera- 
bili fcelerategge,  non  fi  pnffono  riuolgergli  occhi, nè 
f orecchie  in  alcuna  parte,  che  non  fi  prefenti  loro  vìi 
obietto  vìtÌQfc,&  dishoueflo , alqnale  è conce  fo  lar- 
go adito  per  Cuna  jìrada  in  fino  at  cuore , nel  quale  fi 
piantano  poi  quelle  venenofe  radici,che  fono  la  mor- 
te dell'  anima;  ilcbe  non  jauiene  al  f alitar  io  ,ilqu  ale 
difciolto  dalle  lufmghe , da  i la  ai,  & da  tutti  gli  in- 
tralciamenti, odiando  totalmente  il  mondo  , è total- 
mente innalzato  alla  contemplatone  del  fuo  princi- 
pio^ della  fila  beatitudine  ; angiebt  defidera  d’ac- 
: ^ " quiflar 
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quiflar  grafìe  dal fommn  Iddio , con  le fife  oratront,  \ 

• bi  fogna  c b' egli  laf c i le  cÒuerfatìoni,&  fi  ritiri  nel 
lajUa  camera , che  co  fi  egli  efprejfamente  gli  co- 
mandato  nd  e non  e mar  aitigli  a fe  tanto  grati  furo- 
no &. fua  diiiina  Mae  ?ìà  alcuni  fanti  eftercitij fiuti 
particolarmente  in  f olii  odine  da  quei  primi  P a*  c »■  ». 
dri  ■dbrcLamìIfaa''9GiacobyMo:sèìHelia,&  Gerer  dcgl^An- 
mia;  nè menaci  dee  lommouere  l' e ff empio  de  Ino-  ncht  Pa. 
flro  primo  VradrefUju.il  fu  io  fi  felice , mitre  nife  df‘*  .. 
ìnfolitudinetcomefu  me  filmo , dolente  dopò  la  ; 

conuer fattone.  Potrei  qui  raccontanti  infiniti  buo-  . .. 

m 'nifi  qu  ali  conofiendotcbe  le  mondane  delicate ^ 

la  frequenta  delle  perfoue  erano  un  difior-  £ c ,"Ja 
no  dal  culto  di  Dio,#-  impedimento  alla  faluegja. 
loro , hanno  lietamente  abbandonati  i fuperbi  pa- 
ampie  facoltà j gli  bonoreuoli  gradì9&  tut- 
te le  compagnie  de* domefiici , ZT  congiunttyperri- 
durfi  ne  i peneri  monafieri  a finire  non  meno  con 
fa ntita9cke  con  patien^a  la  loro  uita . Mafe  non  Solitudine 
fono  efficaci  gli  e fiempi  già  nominati \entri  nel  cuor  di  Chnfto  , 
uofi'O  I e Jf empio  di  C brillo , il  quale  dotte  fido  fare 
oratione  all  eterno  Padrexaftefe  il  monte ;douendo  ; 
digiunare  flette  in  folitudine , & nella  folitudinc 
fi  ritiro  per  la  morte  di  G lottarmi . H ora  fe  uo~ 
gliamo  confiderare  , oltre  al  feruigiodi  Dio^qnan- 
to  alla  inHitutione,  & alla  felicità  nofita  conferir 
fca  la  uita  folitaria  9 non  potremo  fe  non  m aledire , 
chi  che  egli  fi  fojfe9o  Saturno , o Mcrcttrioyo  Orfeo, 
o ^nfioucjcbe  r anno  iitfieme  le  genti  difperf  ? per 
■ . B kfelue. 
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lefeluc,&  per  li  montinone  fornendo  fi  della  ruttu 
ra  per  legge,&  no  credendo  alla  fallace  altrui  per - 
fu  afone,  ma  alla  propria  confidenza , & uiuendo 
ma  femplice, fedele, & innocente  aita, ancor  no  ha 
ueuano  agitata  la  lingua  nella  fàrcia  del profifimo , 
nè  riuolto  l'ingegno  alle  perfiecutioni,nè  co t amina 
" ti  i cofìumi  nella  pefle  de  uitij , che  cominciò  a fico- 
prirfi  n elle  città ,<gr  nelle  congregationi  de  gli  bua 
Cittì  al-  Etperòuoiuedete  , che  naturalmente  tutte 
fcergo  di  le  perfine  di  ualore , & di  intendimento  per fug- 
uicii.  gfr  ia  mi  plebe, à cui  diletta  il  conuerfare,  & il  far 

numero , fi  ritirano  con  fiommo  piacere  in  luoghi 
Tilofofi  a.  rimoti  alie  belle , & lodeuolifpeculationi.  Ma  fa 
KES  egli  è il  uero,fi  come  non  è dubbio , che  i filofofi  fia 
no  tanto  pii),  eccellenti  de  gli  altri  huomini , quan- 
to è la  luce  delle  tenebre , poffiamo  chiaramente 
auuederciiche  per  fiolcar  con  fiicurcgga  il  profon- 
do mare  della  diuiniffìma  Fi  lofio  fi  a,  b fogna  cauta- 
mente fuggire.  più  che  Scilla  >&  C ariddi  la  peri- 
colofia  conuerfiatione  ,fi  comeeffì  hanno  fatto, non 
folo  allontanando  fi  dalla  turba  popolarefica,ma  di 
jpregrjar.do  , & rifiutando  le  amminifiraticni  del- 
le fepublicbe  , & quelle  principali  dignità,  che 
gli  huomini  ambitiofi  uanno  tuttodì  con  tanto  Flit 
dio, con  tante  prattiche , con  tanta  fatica , & con 
tanta  ucrgogna  mendicando , Et  fie  bene  ni  parrà 
forfè,  che  la  conuerfiatione  fia  naturalmente  de  fi- 
derata da  tutti  gli  huomini,  nondimeno  ricorda •* 
teui  della  [emenda  ychc  una  uolta  battete  data  con - 
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tra  dìme,hquale,fe  non  fete  iniquo  giudice , dec^ 
bauer  luogo  contra  di  uoinel  mede  fimo  cafo  ; con- 
ciofiacofa,cbe  non  fi  ha  da  mettere  in  contorni  dee 
ejfere  in  confider aliane  quella  moltitudine  di  gen- 
te, la  quale ?o  per  defideno  di  nano  piacere , o di  uil  m 
guadagnalo  di  fragile  bonorCife  ne  fià  in  continua 
conuer fattone , & fi  vuolfeguire  il  giudicio  di  quel 
Filofofo,il  quale  nel  fuo  ritorno  da  bagni  dimanda 
to,fe  ut  erano  molti  buomini , rifoofe  di  nò  ; & di- 
mandato poco  dopoi  fe  uiera  afiai  gente y'ifpo fe 
di  fi.  Et  perciò  battete  à concludere  meco , che  fe 
la  conuer fattone  porge  diletto ,o  utile,  lo  porge  com 
munemente  d gli  ignoranti, & fpenfierat^a  i qua- 
li la  folitudine  è una  fpetiedi  tormento  ; perche 
quitti  non  fono  buoni à fare  altroché  à contar  Ubo- 
re, le  quali  paiono  loro  oltre  modo  lunghe , & noio- 
fe;onde  fi  fuol  dire , che  Hotio  fenga  lettere  è un.'L» 
morte,  & una  fepoltura  di  intorno  vìuofl  che  non 
auttiene  a letterati,  i quali allhora  uiuono , quando 
di f giunti  da  gli  altri , non  buomini  ( fe  pur  mi  è le- 
cito il  dirlo  ) fi  riducono  in  quel  terreno  paradifo 
della  folitudme , doue  parlando  con  loro  medefimì, 
pafeono  l’anima  del  foniti ffimo  nettare  delle  feien-  Filofofi  di 
gè. Et  però  non  fit  punto  degnò  dirifo  quelmiHe - (cordano 
riofo,  & pinceuole  atto  di  Diogene , quando  andò  njo^ 
alla  porta  del  Tempio  , & mentre  che  nc  vfciua  tltudlac• 
il  popolo , egli  pafiandoui  per  mego  con  hnoe torn- 
irò finalmente  nel  tempio, iiceifàò,  che  era  ufficio 
da  fuoi pari  di  difeordar  dalla  moltitudine , il  che 
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fu  per  ftgnificare,che  fi  mole  fecondo  il  “Poeta:  *( 

5“  guire  i pochi, & non  lauolgpr  gente.  • . .[ 

: Et  co  fi  ime  fe  Pitagora , quando  diffe,the  non  fi 
hauefte  a palleggiare  per  la  uia  pttblica.  Sono  af- 
' fai  p à le  cofe , che  io  taccio  di  quelle , thè  io  vi  ho 
dette  in  lode  della  uita  foUtana. laquale  meritarne 
te  è fing  dare , poiché  ella  fola  èia  vera  vita , e2r 
grata  a O o ,&  agli  huom  ni  p'ù  fimili  a luì,  a- 
mica  delle  uirià  , nemica  de  viti j , vera  infiitutio - 
'■  ne,&  forma  della  uita  ; a tale,  che  c on  ragione  io 
per  la  parte  mia  fio  volontieri  folitar io,  & dico  se - 
(re  nel  mio  cuore , (come  dìffe  quel  fanto  httomo  : ) 
*Ame  la  città  è prigione,  & lafolitudine  Taradi- 
Cìttà  è fa.  Ma  faccio  qui  punto, affettando  con  de  fi  derio  di 
prigione,  intender  come  ui  accbctiaic  a queste  poche  i\igionL 

è° Paridi-  ^nn*  y°l  non  111  fete  P'mt0  difeo fiato , in  que- 
(o.  fio  difeorfo  dall'ufficio  del  perfetto  Corteggiano,  a 
cui  è comandato , che  nelle  fue  anioni  ponga  dili- 
gentìffima  cura,&  fàccia  il  tutto  con  arte  ; ma  in 
manierale  l'arte  fianafeofia,  & paia  il  tutto  a 
cafo,acctoche  ne  uenga più  ammirato.  Et  però 
feguendo  queHo  flile,hauete  bora  lodata  la  folitu- 
dine  parte  con  le  ragioni,  che  ui  ha  f coperto  il  uo- 
§iro  chiariamo  ingegno , & parte  con.  la  dottrina r 
che  bauete  apprefada  alcuni  honoratì  fcrittori , 
<&  particolarmente  dal  Petrarca,  & dal  fida, 
delle  cui  auttorità,&  nomi  non  hauete  fatta  men • 
tione;per  nafeondere  quella  pompofa  dottrinale 
f&glmo  manifcHarc  alcuni  letterati  col  far  fi  ri- 
fonar 
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• fonar  la  bocca  del  nome  hord’un  filo fofo , bord’un 
. Toeta , hor  d' un'Oratore  : ma  non  battete  talmen- 
te uelata  quell'arte , che  alla  luce  de  mici  occhi 
non  ftftain  qualche  modo  f coperta , & che  non 
m'habbiate  dato  cagione  di  commendare  il  di  fere- 

• to  giu  lieto  uofìro  „ Or*  perche  fon  differente  dal- 
l’opinione uoHra  intorno  alla  uita [alitarla,  mi  con 
uìene  di  capo  in  capo  rifondere  alle  ragioni  da 

• uoi  addotte  y delle  quali , s’io  nonm’ inganno , la 
prima  è fondata  nel  culto  di  Dio , gir  nella  falute 
noHra , alla  quale  uìpare , che  contraili  la  conuer- 
fatione , ilche  neramente  ui  concederei  tutte  le 
uoltc ,cbe  uoi  mi  concede, [le > che’ l culto,  & fer* 
ttìgin  di  Dio  fofie  adempito  folamente  con  la  ja- 
lituiine.Ma  io  forche  no  mi  uolete  negare , che  egli 
mcdcrimo  non  cibabbU  di  bocca  fua  la f ciati  mol- 
ti comandamenti , alla  effecutione  de  quali  è ne- 
ceffariala  conuerfationc  ; che  non  potrete  già  uoi 
w Citargli  In f ermi, pr attirar  co  ipnueri,  correggere 
il  fratello , conf olar  gli  afflitti  fife  uoi  fiate  fempre 
rinchiufo  ; gir  perciò  fe  uolete  pure , chela  folitu - 
dinefiagioueuotc  a placar  l’ira  di  Dio  9 gir  ad  im- 
petrar gratre  da  Itti , ui  conueniua  dire , che  ella  è 
: 'utile  ir  necefaria  folamente  per  quel  tempo, che  è 
declinato  alle  fante  orationi . Ma  con  tutto  ciò  non 
ni uoglio  com edere ,che  alla  or at ione fia  neceffaria 
la  folitudine, perche  noflro  Signore  difie , che  fi  do- 
tte fie  entrare  in  camera  per  orare,non  per  altroché 
per  riprendere  quegli  hipocriti,  chaueitanopoflo 
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, in  ufo  d'andare  ad  inginochiarfi  ne  i canoni  itili 
pia7gef&  con  vna  pompo fa,&  finta  dittotionc^t 
cercanano  di  far  riuolgere  il  popolo  ad  ammirarli , 
q-  tenerli  per  buotnini  di  f anta  aita . Ma  non  è 
per  tutto  cjueflo  , ch'egli  non  a babbia  dato  iltcYQ- 
j.  pio,  alquale  babbiano  aricorrere iChrifìiani,  & 
come  che  7 ogni  luogo  fi  ano  a Ini  grate  le  diuote,& 
, affettnofe  or  adoni, tuttatùababbiamo  particolare 
^obligo  di  andarlo  a cercare  in  quel pnblico,  et  [acro 
luogo, a quefìo  effetto  or  dinato,  doue  per  lo  fanti ffi - 
ino  Sacrarne to , thè  ai  è ripoflo,&  per  le  diuotc  pri 
gbcre  altruifiatno  con  p.u  ardore  fofpindàll'ora - 
tione. Oltre  a quello  noi  neggiamo,cbb  i religio  fi  no 
fiinno  le  lor  o or at ioni  da  parte, ma  in  uirtù  delle  in 
fiitutioni  di  Santa  Cbiefa  fi  raunano  infieme  in  un 
eboro, dotte  raccoglieio  gli  (pinti  loro,  qua  fi  di  mol 
te  anime,  compongono  una  fola, formando  l’armo- 
nia delle  dittine  lodi  dei  dettoti  prieghi  per  la 
fanta pace, & per  la  j alme  uniuer [ale  ; la  qual  con 
gregatione  non  folo  richiama  giornalmente  i Cbri - 
titani  dalle  humane  oper adoni  a i diurni  affici!, nut 
ha  gran  forga , & merito  nel  cofpetto  della  diurna 
maeflà;ondefu  chi  diffe  ejfer  cofa  impoffìbile , che 
Orationt  le  preghiere  fatte  infieme  damolti,no  filano  effaudi 
«ji  molti  m\  yitrahe  punto  da  queflo  mio  credere  fef- 

Mno^m^  f empio , che  mi  proponete  dimoiti , che  dalla  carne 
g.or  forza  allo  (pirit  ovatta  commodità  a i difagi, dalle  fnperbe 
flange  a i poueri  monafieri  fono  trapalati,  perche 
qucsliyfc  bene  hanno  nome  di  f olita)  ij  in  quanto  fp 
• \ ' • / nofepa- 
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ììò  fe  parati  da  uoi  nella  Hit  a temporale , fono  però 
congregati  ne' Concienti,  dotte  non  Johmcnte  pillo- 
tto ,&  orano  in  commiine  fra  loro, ma  couerfano  fra 
noi  predicando, infegnando,  & facendo  t altre  cofe 
appartenenti  al  beneficio  dell' anime  nofìre.  Dall' al 
tra  parte,noi  huomini  del  fecolo,che  babbi  amo  piti 
vccafione  di  peccare, debbiamo  con  fiderare,  che  Id- 
dio ci  ha  date  le  rofe  accompagnate  co  le {pi’netet  il 
mele  con  l'api,&  ciba  concedo  l'intendimento  del 
la  qualità,^  della  differenza  loro . Et  fe  bè  non  fi 
può  uolgerc  occhio, che  no  ueg^a,nè  orecchi  che  no 
oda,come  uoi  dite, delle  cofe,ibe  ci  impedifeono  la 
dritta  firada, nò  fi  dee  perciò  [martire  l'anima  Chri 
fi  tana, an^i  fi  ha  da  ricordare  di  quella  fentenga, 
0%ni  agio  porta  feco  il  fuo  difagio  ; 

& quando  fi  uede,o  dalla  tentatione  de'  piaceri,  o 
dalla  moleflia  de' trattagli  affediata,allbora  è Ut  ti- 
po di  acquietar  la  corona, col  romper  quegli  argini, 
& sforgar  quegli  uncini, & tenaglie,  che  dicenate 
poca  fa;&  ben  fapete , che  nel  regno  de  cieli  hi  fo- 
gna entrare  per  mege  delle  iribolationi , & angu - 
ttie.Et  con  tutto,chc  faccia  atto  di  prudente  colui , 
che  f- fuggirti!  cofiittofra  la  carne, & lo  fp  ir  ito, fi 
ritira  alla  folitudine,  nondimeno  con  fiderate  lagrà 
'pìrtà , e'I  j ingoiar  merito  di  colui  , che  trottando  fi 
ìielmego  de'dilctli,fe  ne  attiene , & uince  fe  ttef- 
foSSfè  lafciate  anco  di  riuolger  per  la  mente, cime 
ifolitarq  fiano  curioft  della  quiete  loro , pofeia  che 
non  cercano  di  u edere } r.è  di  udire  i guai  altrut,nè 
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compatirono  de  noftri  dannici  fono  fottopofti  ab 
le  ingiuricene  mmaccie9allc  per  coffe,  al  le  per fe  cu- 
ti ondagli  oltraggila  i pericoli , & alle  ruine , delle' 
quali  è piena  quefla  me  fi  bina  Halle  àimi[erie.ls{è 
mimuoite  punto  l’effempio  di  quei  Tadri:  percìo- 
che  non  fu  tanto  loro  cara  la  folitudine,  < ìye  non  ha* 
befferò  inficine  cura  del prpfjìmn9&  che  non  lo  di-. 
motir afferò  con  tante  opereyche  di  rati  ontare  no  è 
a uci  il  bifogno,nè  a me  il  tempo.  Che  .Adamo [of- 
fe felice  in  f olmi  dine, non  ne  lo  niego  ; ma  con  tut- 
i to  ciò  non  fapete  uoi , che  Iddio  col  dargli  compa- 

gnia^ uolfe  ancora  fcop  ire,  che  la  conuerfatione 
Conuerfj  gli  aggradino?  L! ultimo  esempio  di  Chrijìo  nofhro 
tif>nc  di  Signore  porta  [eco  miflerio  differente  dall' ufo  de 
Chrifto  • gli  buomini, perche  l* orare  \il  digiunare , & l'attri - 
far  fi  nella  folitudincyfìt  un  fi gni.fi  c are,  f e non  m'irt' 
j ganno , al  Chrifliano , che  per  raccogliere  il  frutto 

di  qitesìe  opere, bifogna, che  fi  difciofga,  & fi  attori 
tanì  dal  commercio  de  peccati,  &■  chiamando  a rac - 
. colta  l'anima fua  errante ,la ritiri,  & raffreni  nel- 
lafolitudine  di  fefìeffo ; perche  fe  con  la  tridcgga 
■ della  fronte,  col  digiuno  del corpo  9 con  /’  oratione 
della  lingnaynon  ora,nort  digiuna ,&•  non?  a r tri  fi  a 
in  fi  me  il  cuore, non  fi  imita  Chrifio  ,&  fi  fii  atto 
di  bipocr'ita, coprendo. 

Sua  pafjion  / òtto  contrario  manto, 
come  diffe  il  uoflro  Voeta . Et  fe  floridi  qucfie  ópQ 
re  egli  non  [offe  flato  conuerfeuole,  guai  a noi  f po  » 
fcia  che  diffutando,  & infegnando  la  fua  dottrina, 
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ri  furiando  inferni', illuminando  ciechi,  rifu  (citando 
morti  , ha  per  lo  (patio  di  tanti  anni  con  infiniti  di - 
fagi  cornici1  fato  fra  noi } & fparfo  finalmente  il  fuo 
innocente  fimo  [angue  per  (alate  et  beneficio  nofìro . 
S'egli  adunque  corner [andò  con  nei, ha  Inficiato  fef- 
fewpio,e  i modi , che  s'hanno  a tenere  nelle  conuer- 
fationi;  ame paiono  ìngiufie  le  maledizioni,  che 
voi  date  a quel  primo,  che  con  gran  gìuditià  ranno 
le  genti  d/fperjeje  quali  fie  non  bàueuana  conofien 
%a  di  quei  ttirtj , che  regnano  nella  città , non  baite- 
nano  anco  la  conofcenga  delle  dific  plinc , della- 
creanza,  deicofiwni , delle  amicit  e , delle  arti, 
et  delle  operationi,per  megp  delle  quali  fi  fece -■ 
yo  differenti  dalle  fiere  feluaggie . a cui  erano  fil- 
miti ; onde  fi  può  forfè  dire , che  chi  fi  parte  dal- 
la nìta , et  congregativne  ciuììe , per  ridurfi  in  foy 
Illudine , ritorna  qua  fi  in  fiera , et  ripiglia  in  vn 
certo  modo,  lunatura  befiiale;  ungi  fifuol  dire, 
che  al  folitario  non  conuiene  altro  nome  ^che  odi 
befìia,  o di  tiranno,  pofeia  che  eri  fa  violenta  al- 
le fiere , occupando  lefielne , la  fomm'nà  dei  mon- 
ti , le  grotte , et  le  loro  rimote  habitat  ioni  : nè 
fi  attu  de,  che  le  città,  et  le  congregai  toni  de  gli 
buomini, furono  introdotte  per  fondare  ritempri 
della  Grufi itia  , et  per  dar  legge  , et  forma  alla 
bimana  ttita , la  quale  era  prtma  aiffoluta , et  im- 
perfetta. Poi Aggiungete  poi,  che  gli  bit  omini  lette 
rati,  et  di  grande  intendimento  non  fanno  qual  (ite 
wta,fie  non  la /olitati a,  et  particolarmente  mettete 
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I Lettera-  Alianti  i Filofofi  j predatori  della  moltitudine,  & 
ti,  perche  amatori  della  folitudine . Qui  batterei  largo  tempo 
**  darifponderui yma  ritingendomi  quanto pojjbydi 
^e,tu  '*  co  folamenteyche  gli  buomini  ecce  Ile  ti  nelle  lettere > 
& nelle  faenze  amano  i luoghi  f oluarq?nonp^rjM 
tma^naper  difetto  de  pari  loroycoquqli  pojfimùuo 
Hcr(are;e  tu confepof  che  non  u è co.  fa  più-inaaefet 
noie  alletterato,  che  U pratticaÀejlli ignoranti,  il 
che  auienédalla  molta  diuer fitta  & de  ragionameli 
ti,&  della  vita , & del  faper  loro . Ma  come  i lette 
rati  figgono  gli  idiotiy  co  fi  cercano  volotìeri  le  coni 
f pagaie  de  gli  altri  buomini  dotti , co  quali  tirati  da 

una  virtuofa  ambitìone  sfanno  prona  del  faper  lorot 
dando , & ricercando  fcambieuolmente  di  queifrut 
ti,cbe  con  lunghe  fatiche  hanno  raccolti . mi  fa 

prete  voi  nominare  ah  u ftlnCofo  co  fi  afirattoyet  co  fi 
ribello  della  natura , che  a lungone  tempo  nò  conucr 
faffe  co  fuoi  difcepoli  per  in  fognare, o con  altri  filo - 
fofiyper  difputare>&  inrendereyetcbe  non  fiudiaffe 
dibatter  altri  feguaci  della  fua  dottrina . Et  però 
quell* atto  diDiogenef  da  uni  raccontato , fu  ben  per 
- dimot  are  sche'l  fila  fofo  difeordi  dalla  uolgar  gen- 
te.ma  non  per  biafmar  la  corner  fattone, laquale  gli 
fu  più  caracche  gli  altri  filofofi ,/i  come  ui  dirò  anco 
ra.Io  per  tanto  conchiudo,cbe  i letterati , & gli  fpe 
culatiui  fé  ben* amano  la  folitudine  per  difetto  de  lo 
Yo  firndi ornano  però  naturalmente  la  conuerfatio 
Contra  i ne  fa  {oro  fimiltyet  molti  di  loro  con  lunghe  fatiche 
Wo  9 * eupellegrinaggi  andarono  ad  abboccar  fi  co  altri  «4 
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tent'huminij  cui  libri  haueuano  a cafa.  Et  con  tut  c'hanno  ri 
l Oyche  uoi  m'alleghiate  di  quelli, che  hanno  rifiuta'  fiu  rate  le 
te  le  dignità ,& le  ammi  nifi  fot  ioni  cuuli,  filmando  dignità,  et 
che  f offe  co  fa  biafimenole  il  fittomettere  alla  ferui  * car.'chi 
th  l'animo  libero, & Infoiarlo  occupare  nei  negotij  ia* 

delmondo>noper tanto  non  bannomancnto altri ec 
celienti  filofofi  di  bìa flirtare  cogli  fritti  loro , che 
ancor  uittonof  opinione  de  già  detti,et  co  gràragio 
ne,  perche  dando  fi  in  tutto  allo  (indio  delle  fciè%e> 
alle conteplatìoni,abbandonnnano  in  tutto  quel 
le  perfine , alle  quali  per  legge  naturale  erano  temi  A 
ti  di  dare  aiuto,&  non  fi  ncoriauano , che  e [fendo 
nato  l'huorno  non  folaineme  per  fi  fi  effigia  per  la 
patì  ii, per  li  parenti,  & per  gli  amici , troppo  ama- 
tore di  fi  si  e (fi,  c-r  troppo  difpregiatore  de  gli  altri 
fi  d hno lira  chiunque  nò  figue  tal  [uà  'propria  natii 
V a;onde  è ben  degna  di  lettere  a oro  quella  fenten- 
%a,  Che  ditìlremo  uitupeno  fi  macchia  colui , che  “ 
non  opera  alcuna  cofafe  non  per  fe  fteJfi.Mafc  tut 
ta  la  lode  della  wrtu  confifle  ne  li' operar  e , come  è T 
comune  opinione  de  ftlofifiy  a che  ferite  quella  mu- 
ta,et  odtofafifofifiay  della  quale  fi  può  dire , come 
della  fede, che  fen^a  t'opera  è morta9et  fe  non  fi  met 
te  in  atto , non  arreca  giouamento  ad  alcuno  >rìèan  \ 

eoa  colui,  che  l'ha  a<  qui  Hata  ,il  qual  col  proprio 
giudi  ciò  non  fi  può  ajjimrare  d'hauere  apprefi  ìcl* 
fùemgaje  non  la  sà  conof  ere , & fe  non  la  fernet  « : . 

approuare  da  aliti  intendenti  ,f  Et  di  qui  hehbe  ori  r * 

gme  quel  premer  btofr  raJcpoUo  tefir< , & occulta 
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fapìcnz 4 , non  //  conofie  alcuna  differenza  , e£* 
fi  può  ben  dire,  che  quetti  s'afiom;gliano  a gli  a- 
y\  nari,  che  pofieggono  il  tefovo,  ma  non  l'hanno,  & 
che  peccano  grandemente , f apendo  far  bene  , & 
noi  facendo  : & fi  come  non  fi  /lima  la  mu  Cica,  che 
non  s'ode , co  fi  nonmcrita  alcuno  honore  ilfilofofo9 
che  non  lafcia  cono  fiere  tifilo  j'apere , il  che  fu  mol- 
to ben  con  fiderato  da  Socrate , il  quale  quando  non 
hauefie  peraltro  meritato  d'cjfer  tenuto  il  più  fag- 
gio di  tutti  gli  huomini  del  mondo , lo  meritala  fo - 
, )am  nte  per  quello , eh'  e gli  fini  primo  a tirar  già 
ra  oralo  a-  àal  cielo  Lfilofofi  amorale,  percioche  -reggendo  tut 
trodotta  ' ti  i filo fofi  intenti  alla  contemplatone  della  natura, 
da  Socra-  non  foto  difegnò  di  fapere,&  di  ben  uiuere,o  cCinfe - 
te.  gnarc  altrui  i precetti  della  ulta  , ma  fi  diede  tutto 
alla  coltiuatione  di  quefia  parte  tanto  utile , & ne - 
cefìarìa  alla  uita  comm' me , & fece  chiaro  il  mondo 
del U mani fe [la  fciouheg£*  di  coloro , che  vogliono 
• più  toflonaf  conine  la  lucerna  f otto  il  feflaio , che 
Solìtudi-  portarla  [oprati  candeliere,  ^Aggiùrigeteui  poi, che 
ne  rende  \,ueffì  buomìni , che  taro  abborrifcono  la  conuerfatio 
l’huomo  letterati  che  fi  filano , riefiono  fuori  delle  let- 

xqcccou  ,Ct  ter  e tanto  goffi , inetti , & pecoroni, che  danno  bene 
yf  [fi? fio  occafionc  di  rif  o alle  brigate . T^è  mi  fi ino  an 

cora  ufeìte  di  mente  molte  Icwccbegge  di  un  gen - 
E {Tempio  til’buomo  già  mio  compagno  nello  fiudio  di  Tania, 
d’uno  Ixo-  ft  quale  di  dottrina  no  cedeua  ad  alcun' altro  di  quel 
iare*  lo  Hudìo,ma  haurefle  detto  nel  rimanente , che  egli 
era  uno  di  fletti  Sfifi,  che  hanno  paura  de  gli  alta 

uccelli % 
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Eccèlli , e-r per  le fue  fcìdcche^e ci  moueua  bencs 
fpeffo  a compafjione , & partii.  ularmente  un  giorno,  , i 
cbt'douendo  caualcareperlafubitamortedifuopa  , ' 
dre , comperò  un  paio  di  (ìiuali , te  quali  uno  euL>  . 

fìretto , che  gli  premetta  la  gamba , c' l pie- 
de, & T altro  era  largo  fuor  di  mijura  ; & effen- 
do  ripref i da  noi , perche  fi  fnfie  Infoiato  uccellare , , 

*g/f  rijpofe  ;che  molto  bene  fi  era  doluto  col  calgp  * 

lato  di  quepa  difuguagliar^a  ; ma  ch'egli  haueua  , 
giurato , cte  /o  fìiuale  più  grande  era  fatto  di  vn 
certo  cuoio , cte  portandolo  fi  flringèrebbe , l’al- 

tro era  d’una  pelle  tanto  arrendeuole , che  in  du<LJ  L’ufo  è pa 
giorni  diuerrebbe più  agiato  dell’altro . Hor , f te  dre  dcJ,a 
ne  dite?  Tarui,  che  cotali  huomini  fi  poffano  rhia-  SaP,cn2a* 
mare  fauij  per  lettera , &pa%gi  per  volgare  2 Ben  moria  ' ja 
conragione  adunque  fu  Letto  da  uri 'antico  poeta , madrc. 
cte7 ptere  della  fapien^a,è  l’ufo , e2r  La  madre  leu 
memoria  per  dimo  Arare , che  bi  fognano  a cbivuo- 
le  acquiflare  la  cognitione  delle  cofe  humcine , non 
folamente i libri , ma  U prona  infhlibile , <&■  l’ej - . , j 

fercitio  intorno  alla  inttlligenga  delle  coje  le  quali 
conofciute,s' hanno  ariceuereJ&  a fermar  bene  nel  ' ^ A À 
la  memoria , per  poter  poi  da  Ila  fperienga  già  fat- 
ta configharjii&  gouernarfi , & gicuare  altrui  fe- 
condo gli  auuenimenti . Et  volete  ! aperteli’ io  dica 
il  ueroìconfiderate , che  non  folamente  nella  profef- 
fione  di  noi  meditiamo,  nell’ altre  ancor  a^non  è temi-  t _ 1 

ta  ficura  la  teorica  Jcn^a  la  pr attica; ma  ci  confi*  / 
diamo  più  nettar  gomito  delle  iof ? da  noi  còragiojip 
-■  ’ , fperimtn* 


LIBI IO 

Conuerfa  fperìmentare  s che  nella  femplice  dottrina  akruL 
tionc  rea-  Et  uoi , che  battete  mangiata  gran  copia  di  fale  fuo 

«le  rhucv  ri  dica  fa  uoflra,  ben  potete  ricono  feere  quanto  tri 

io  eunté  h abbiano  renduto  faggio,  <&  accorto  i «offri  pelle - 
dente!"  J lanaggi  » & quanto  fta'c  uoi  differente  da  quegli 

huominiftbe  non  udirono  inai  il  fumo  di  altre  catti 
pane^he  di  quelle.  Et  per  tanta  con  ragione, per  dU. 
tionedi^ * tnoffrare  ilualorei&  la  prudenza  del  grande  Plif* 
VliflTe,  fcif14  detto  d fua  immortai  lode ; 

Chaueamolte  cittàymoltipaeft 
S cor  fi, e i diuerfi  lor  cofiumi  intefi , 

Tarmi  d'bauere  à ha  fianca  ributtate  le  voflrcj 
ragioni, fetida  che  io  mi  fenda , fi  come  potrei \intor 
no  ad  altre  efficaci  rifpofie,le  quali  traù fi :io.  fiima 
do , eh  e d quefìe  ui  acchetiate , & che  ui  fiate  mojfo 
d ragionar  di  ciò  più  toflo  per  darmi  faggio  del  va- 
girò pellegrino  ingegno , che  perche  in  effetto  b ab- 
biate tale  opinione:  perche  quei  mede fimi , che  ut 
hanno  infegnata  qucslafalfa  dottrinanti  hanno  ari 
Petrarca,  co  inf ? guata  la  uera>&  so, che  f ipoteche* l Tetrar- 
ca con  quante  lodi  egli  dia  alla  uita  folitaria , ha* 
confe/fato,  che  Jen^a  la  come)" fattone , la  uita  no - 
firn  farebbe  Troppa,  gr  manche  ito  le  ; nè  egli  è Slato 
co  fi  ribelle  delle  buone  compagnic}che  non  gli  ufcif 
* fé  di  bocca  quella  noce:  - ,U:  ■ 

Con  lei  fofi' iot 

Girolamo  & che  non  hauefie  praticato, per  le  corti , & con-' 
Vida,  tratta  ami  Sìa  con  moltiTrincipi , & Caualieri . Di 

Monfignor  rida  non  ne  ne  parlo,  perche  egli  non  t 

tanto 
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tanto  per  lo  merito  delle  opere  da  Itti  ferine  in  foli, 
tudine , guanto  per  la  faenza  mani  fé  fiata  con  urna 
noce  inpublico  Concilio , per  la  lunga  pr attica* 

della  C-arte  di  Rjma,  & perlefue  anioni  ejfempla 
ri,fi  acquili ò non  pure  quella  mitrarono  la  qualcj, 
gouemò  gran  tempo  le  pecorelle  a lui  commette _?  ; 
ma  il  credito  di  "prelato  mtritcuofc  di  maggior  gra 
do: oltre  che  égli  e/faltò  la  tuta  f alitar ia^permuflrar 
maggiormente  il  fuo  ingegno  nell' immillarla  con  dì 
uerfe inamabili  r agonica  le  quali  ante  gioua 
il  ricordarmi ,che  egli  afferma -,  thè  tutte  le  beWc. j 
nello  ufeir  del  corpo  delle  lor  madri  fi  driggano  in 
piedi , <&■  fifoffengonoper  loro  JìeJfexil  che  non  ha 
uoluto  la  natura  concedere  all'huomoypoi  che  uenu 
to  in  luce ^h a bif igno  dello  aiuto  ,ct  appoggio  altrui. 

Se  quejla  no  ha  Siategli foggiugne.che  la  mede  fimi  Lingua  di 
natura  ha  dato  lafùuella  alti) uomo;  nò  già  perche  ta 
parli  fecomedefimo  filche  farebbe uano ; ma  per-  0,0  P"1* 
che  fe  ne  ferua  con  altri  ; & noi  uedete.che  di  què- 
fio  infìrnmeto  ci  feruiamo  in  infegnare , in  dimàda 
re ffn  conferire }in  negotiareffn  configliaretin  correg 
gere,  in  diffutare  , in  giudicare , & ifprimere  r af- 
fetto dell  animo  nostro , co  quali megi  yf^ngono  gli 
huomìni  ad  armar  fi  à con  giunger  fi  fra  loro  : & 

lomhiudere  alla  fìneicbc  no //  può  ricenere  alcuna 
fetenza  fe  non  ci  è infegnata  da  altrui.  Eccoui  adun 
queSig.CaualierCtcheìa  conuerfatione  è non  fola-  Htiomo  fi 
mente  gioucuole } ma  tieceffaria  alla  perfettionc  nule  ad 
dell  Immoli  quale  bif  ugna  co fejf areiche  fta  fimile  un’aP* 
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^ ad  un*ape,che  non  può  uiuerfola . Et  però  feguendo 
la  gtndicìo fa  feritela  degli  Stoici , fi  ha  da  pr  e [ap- 
porr e,  che  li  come  tuttele  cofe  f opra  la  terra  fono 
■create  atl'ujodcL'buomo , co  fi  Chuomo  è ere  ito  al - 
tufo  dell* buomo9accioche  fegurtan do  U TSf-uura^ 
Vtaefìrjy  t*  babbi  ano [ cambi eaolm  me  a fou  onere , 
.&  a conferire  nftems  le  comuni  utilità , col  dare  » 
& col  ritenere  congiunger fi obligarfi  fra 

loro  con  l'arutcon  i opere , ir  con  le  facoltà  ; onde 
fi  può  ben  chiamare  infelice  colui , al  quale  è Iellata 
Iq  commodità  di  potere  conuerfando  procurar  be- 
neficio a fé  ffeff  t , & a gli  altri  ; la  qual  pena  è m- 
pofla  dalle  leggi  ad  alcuni  mal fattori  9 con  intentiti - 
riebbe  ricettano  un  a fpetie  di  tormento  r perche  non 
• "Pi  è maggiore  afflittone , che  l uiutre  fra  gli  huomi - 

. ni , e'I  reflar  pàlio  dell* aiuto  & commercio  de  gli 
buciniti.  Et  per  terminare  hormai  il  mio  ragiona - 
mento > non  fi  può  rueuerquàgìà  alcun  piacere  (en- 
- Ardita  compagnia^ lebe  diede  occafionead  Archita  Ta - 

Tarcnti,.  reatino  di  dire , che  s alcuno  per  bontà  di  Dio  otte- 
tto, neffe  di  poter  afeendere  in  cielo9  & di  rimirar  la  na 

tura  dclmondey&  la  beitela  delle  ZleUe>poco gra- 
ta gli  farebbe  quella  marauigliofa  uifia , fe  non  ba- 
ueffe  poi  a cui  poterla  comunicare  , Voi  potete 
adunque  rauttederui , che  nè  l'aria , nè  il  fuoco , 
nè  l* acqua  ci  danno  in  diuerft  noHri  bif  ogni  tanto  di 
foccorf  o9 quanto  la  conuerfatione . Et  fe  tutte  que- 
lle cofr  non  battano  a firui  chiaro  > che  cofi  fia , io 
tn'apparcccbio  a diruene  molte  altre  non  menofon- 
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Jote  di  quet,cbe  fiano  le  già  dette.  Cau.  Io  fono  co 
fretto  di  dir  col  Voeta: 

T^Jsì,nè  nò  nel  cuor  mi  fuona  intero  9 
perche  non  ofiante,che  iomìfenta  grandemente  co 
folato  dal  uoftro  gentil  difeorfo , mi  rimangono 
nell  animo  ali  une  reliquie  di  dubbij,  da  i quali  fon 
tirato  a dirui  9 che  fi  come  la  matrigna  per  fouer- 
chio  odio  non  elicerne  le  nirtù  del  figlialo , <&• 
la  madre  per  f òuercbìo  amore  non  comprende  i di- 
fetti del  figliuolo  ; co  fi  uoi  dimostrate  le  mede  fi- 
nte paffiont  nel  biajwtare  la  folitudine , & nel  lo- 
dare la  conuerfatione  ; concio  fi  a co  fai  che  non  ba- 
ttete dettoli  bene , che  rie fee  dalla  ulta  folitaria ; 
nè  il  male  9 che  ri f ulta  dalla  conuerfatione  • Onde 
per  pale  far  quel  che  naefeondete , uì  dico , che  non 
fu  mio  proponimento  di  difendere , nè  di  com* 
mendare  quelle  perfone , le  quali  indotte , o da  ca- 
priccio , o da  httmor  malinconico  piu  toflo^che  da 
buono  jpirito , fi  ritirano  del  tutto  in  folitudine , 
& non  curano  più  di  fapere  che  fa  di  noi , augi 
io  tengo  quefii  per  mortilo  per  huomini  alme- 
no, che  non  fanno  per  fe  fìejjf  nè  per  altrui '7 
& per  In  profeffioneyche  fanno  di  non  uolere  effer- 
citare  la  uirtu  a loro  beneficio , nè  inf enfiarla d 
queiyche  n'hanno  bifognojo  foglio  paragonarli  al- 
la uolpe,la  quale  uolfepià  tosìojtrafcinaie  inutil- 
mente la  coda  per  terra,cbe  darne  un  poco  alla  Si- 
mia  per  coprir  le  fue  parti  uergognofe;nè  anco  heb 
bipen fiero  di  negare , che  conuerfyndo  fi  facciano 

C opere 
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òpere  aggradatoli  a Dio . Bene  ù fiata,#  è ancora , 
mia  opinione, che  alla  perfettione  itll’hmmo,laqua 
le  s’io  non  erro,conftfle  principalmente  nel  fapere, 
ftapiàgioneuole  la  folitudine , che  la  conuerf atto- 
rie,# che  fi  a il  uero , uoiuedete , che  gli  bu  omini, i ' 
quali  attendono  anegettj , # alle  pratiche  delle 
corti,#  delle  cofe  publicbe,  fono  per  lo  più  fenga 
lettere,  # faenze  ; # per  lo  contrario , quei  che 
le  uogliono  acqmflare , non  le  cercano  per  le  pia ^ 
’ZC , # frale  turbe,  ma  nelle  loro  rimote  fan - 
gè . Tslj  uale  Udire , che  molti  letterati  riefcono 
inetti  ,#  caproni  nel  corner  fare , perche  quefla 
loro  inettitudine  è confidcrata  folamente  dal  uol- 
go , ilquale  ueggendo  che  e/Ji  non  fanno  fhr  le  ri- 
verente alla  moderna , nè  acconciar  fi  la  buretta  in , 
capo  per  trauerfo , nè  ballare  alla  mifura,nè  mor- 
der con  l'acut  strade  Uà  lingua  fecondo  l’ufo  com- 
mune,fc  ne  ride  ,#  tic  fh poca  filma . T uttauiaL* 
fra  gli  altri  letterati  hanno  gratin  , # bonore  ; # 
quel,  che  al  nolgo  pare  meleti  fagine, da  loro  è te- 
nuto per  fempheità  di  coHumi,  # per  candideg^a 
di  attimo . Hor  uogliamo , ui  prego , carta , gl  chia- 
’ mi  fi  uno  di  quefii  beffatori  in  un  cerchio  di  lettera- 
ti, che  lo  uederete  ò reflar  mutolo  con  vergogna, 
ò parlar  con  vergogna  et  biafimo;a  guifa  di  coliti  jL 
quale  trovando  fi  a cafofra  certi  virtiio fi, che  difeor 
renano  della  eccellenza  de  i Toeti.fpirato  dalla  f ua 
gloriofa  cafonaggine , franerò  iloro  ragiona- 
menti, dicendo , che fengapiù  contefa , bif  ognaua 

dare 
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dare  ilprimò  luogo  de  Toetìad  Horatio, perche  già 
il  Tetrarca  ha  data  quefìa  fenten^a,&  l'ha  antepo 
fio  ad  H omero, & Fergilìo;&  richiedo  a no  lev  e al 
legar  la  fenten^a,tofìo  rifrufe; 

Se  V ergitio ,&  H omero  hauefjcr  v 'fio 

Horatio  (ol  con  tra  Tof caria  tutta . 
di  che  nacque  forfè  maggior  ufo  tra  loro  , di  quel 
che  fi  fece  tra  glìfcolan  nofìri  amici , per  la  beffa 
degli  ftiuali , & fi  raddoppiò  anco  il  rifa,  poi 
chceffendo  ricerco  cottiti  a dichiarar  l'imentione 
del  Tetrarca  in  quei  ucrfijoggiunfe, che  uolena  di 
re, che  nè  F ergilìo,  nè  Homero , nè  tutù  iToeti 
della  T ofcana  erano  ballanti  a por  fi  centra  H ora- 
rio foto . Il  or  ,fe  lo  f colar  e inciampò  in  una  fole- 
r abile  leggiercy^a,  quettourtò  in  unauitiofaper - 
fuafione , onde  mi  pare , che  fi  a più  ficura  una  dot - 
trina  fen^a  prattica}che  una pr attica  f è n^a  dottri- 
na; &uorrti  più  totto  hauer  nome  di  letterato 
inetto , che  di  cortigiano  ignorante.  Foglio  per* 
tanto  inferire , che  contitene  a chi  vuole  acquiflar 
le  feien^e , & toccare  il  fondo , attendere  (come 
dicono  gli  artefici)  a bottega , & non  andare  tut-'. 
to  il  di  [correndo  per  le  piagge  ,&•  facendo  jpet- 
taco/o  dife  fra  il  popolo . Ma  dato  il  cafo , che  dal-- 
la  coniicr fattone  nafeano  de* lodatoli  effetti, ponia- 
mo anco  sà  la  bilancia  di  quefio  giudicio  i biafme 
noli,  i quali  uedrete  contraptfar  dimolto,  con- 
ciona , che  è co  fi  rìttretto  il  numero  de  buoni , che 
per  guitta  intentione , che  uoi  habbiate , non  la 
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potete  conferuare , & fete  coftretto  ad  alterarlo.}, 
C*r  a rauuederui , che  chi  dorme  co  i cani , ft  lena 
con  le  pulci;del  quale  effetto  efjendo  chiari  i C re - 
tenft  > quando  uoleuano  deliberare  male  ad  alcu- 
. no,  gli  augtirauxno  , cta  /z  dilettale  di  cattine^ 
Scandali , compagmc,quafi  uole [fero  inferire,  che  s’baueffe u 
*o  4 rompere  il  collo  . Oltre  a ciò , fora  £/«#- 
conuerU  ti  a tal  fcgnaj.be  noi  non  potete  operare  coft  dirit- 
tiooe . tornente , che  non  meniate  mille  torti , fe  non  nel- 
la uit  a,  la  quale  non  è anco  ficura , almeno  nel- 
la fama  ; & è hoggimaì  tanto  ere/ cinta  la  mali - 
gnitàdegli  huomini , che  non  fi  perdona  pii  allo 
honore  di  chi  che  fi  fia9oTrencipe,o priuato  ,&  fi 
pigliano  in  finifiro  pentimento  tutte  le  buone  ope- 
re,per  modo  tale , che  fe  ui  date  alla  dìuotione , & 
aWejfercitio  della  carità,  ne  rìceuetè  il  nome  di  hi - 
pocrito;fe  fete  affabile  & corte  fe,  ecco  chi  ni  chia- 
ma adulatore  ; fe  date  aiuto  ad  una  feon folata  ue- 
doua , tofto  udite  una  uoce9  che  dice  ; Io  intendo 
il  reflo  ; fe  per  innauertenga  non  rifiutate  l'ami- 
CO,egli  non  ui  vuole  più  parlare  ; fe  difendete  uno 
vpprefio,anumiie  a non  uilafciar  giunger  fuori  di 
cafa  dopo  le  uentiquaitro  ; nè  penfate  che  fi  a por- 
tatorifpetto,  perche  non  facciate  prof  jfìone  ài  fot- 
dato, che  hormais'ufa  il  dar  delle  baronate  et  delle 
ferite  in  fi  no  a dottori  per  farli  ce  fare  della  protet- 
tone di  dienti . Ma  a che  fine  mi  nò  io  p , rdenio 
. nello  intricato  laberinto  degli  ab  ufi, & de  dijordì • 
ni  de  i nofin  tòpi?  Voglio  pur  uf cime  ad  un  tratto, 
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YÌfohtendontiyche  dal  mondo  fi  torrebbono  iu?riftfie 
dal  mondo  fi  toglie  fi e la  conuerfatione,  poi  che  gli 
adulterale  rapine, le  uiolenge , le  befiemmic,gli  ho 
raicidij,& gli  altri  infiniti  eccejfv  s'imparano  couer 
fando,  & connerfando  fi  commettono.  Ann.  Voi 
hauete  fatto  fembiante  da  principio  di  uo lenti  ar- 
rendere alle  mie  ragioni  ni  jet  e poi  con  nuouo 
impeto  lenato  cantra  di  me . Titttama  non  rtfierd 
di  fizr  prona  s' topo  fio  con  altre  rifpofte  metter  fine 
a noHri  difpareri . Et  perche  noi  fondate  la  jcien - 
Z*  fopra  lafolitudinv,mi  bifogna  prima  dimadarui 
da  cui  s'imparino  communemcnte  i principe  delle 
faenze?  Caia,  Da  macsìn . Ann.  Voi  adunque 
ni  farete  prefo  col uofìro  laccio, poi  che  co  quelle  pa 
rote  mi confeffate}che  il  principio , e*l  fine  delle  fcie 
Zf  dipende  dalla  conuerfatione.  Et  nel  u ero, fi  come 
ilfhbro  de  corsaletti  non  fi  ajficura  della  fermezza 
loroyfin  che  non  li  uede  mantener  fi  allaproua  della 
lancia  > 0 dell'archibugio  , co  fi  non  può  il  letterato 
afficurarfi  del  fuo  faper e 9 infin  che  non  nicne  ad  ac  \ 

cozzar  fi  con  altri  letterati  y coi  quali  decorrendo, 
tir  difputadoyfi  certifica  del  fuo  ualore ; la  onde  mi 
pare  affai  manfe  Ho,  che'lfapere  comincia  dal  con  Conuerfìi 
Utrfareyir  fini fce  nel  conucrfare.  Ma  perche  uoi  tionc  è 
foggiti  gete,che  gli  huotyinidicorteyir  negocij  fono  principio, 
priui  di  lettere,qu\  mi  coutene  ricòrdarui,che  come  * 6,1  c ^ 
fono  diuerfe  le  J cienzefUrti , ir  le  profefftonfcofi  a^cr  * 
diuerfa  è la  uita  de  gli  huomini , i quali,  fi  come  à 
Dio  piacevano  chiamati  chi  alla  mer  catta,  chi  alla 
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• mìlitia , chi  alla  medicina , chi  alle  leggi . Et  per- 
che tutti  que  {li  drhgano  il  corfo  ad  un  {ine  d' acqui 
■flar  con  quei  me%i  honore , & utile , uni  uede(e,Lhe 

■ ciafcuno  d'effi  dnude  l'età  fua  in  due  partì y Cuna 
nell' apprende)  e quelle  cofe  che  gli  poffono  buttare 

■ ad  incaminarfi  al  già  detto  fine L'altra  nell'ope- 
, rare. Et  per  esempio,  uoi  uiproponette  già  d'effere 
fecrctqrio  d'un  TrencipeìO'  sò  che  perle  uirtù  ao- 
Jlretuoi  nè  douete  fperar  riputati  urie , grcommo- 
do  a ca  fa  u o/i  r a , & che  hauete  a mente  La  fortu- 
na di  quell/,  che  d(i  quatto  • grado  fono  giunti  al 

• Cardinalato, & infido  al  E' /cartaio  di  Cbnfìo  ; on- 
de per  (incarni  a quefla  feruitk  , ui  è baftato  /’ ba- 
lere apprefo  quelle  lettere  Lattine,  & Tofcane,& 

• quella  parte  delle  faenze,  ch'era  neccffana  a que - 

• fio  fine , & per  la  maniera  nello  ftile,  & del  nego- 
tiar  m fece  acqui  flato  il  credito  di  eccellente  Secce- 

■ tarlo  . Il  mene  fimo.  fanno  tutti  gli  altri  buomini, 
fra  i quali  fono  alcuni}cbe  aulendo  pigliar  la  curcu> 
delle  co  fé  famigliavi , oucro  della  mercantia , non 

, cercano  di  (ape r altro  di  più,  che  leggere, & ferine 

■ re  y & fhr  ragione  .•  Et  fe  ben  quefii  ne  i cerchi  de 
letterati  non  fapranno  di f correr  e di  Retorica,  nè  di 
Voefia^nonmeriter  anno  però  biafirno,  nè  potremo 
dire, che  fumo  priui  di  lettere  per  cagione  del  con- 
ile f far  e, per  che  già  dal  principio  delia  ulta  loro  tol 
{ero  per  miprefa  di  allontana)  fi  da  quello  (Indio ,&• 
batta  loro  di  effer  tenuti  accora, & ini  elidenti  ne l- 

Ja  proftjfione  Loro . lAa  farà  ben  degno  dìrifo; 
» , &di 
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- & dìriprenfione  quel  letterato , il  quale  eficndo  i 
ìnuolto  follmente  negli/ludi  y non  riduce  la  fua. 

■ dottrina  alla  uita  comune  ,&  fi  fcoupre  in  tutto 
ignorante  delle  cofe  deimondo  • Et  uoglio  dir  ni  di  Conucrfa 
più,  che  farebbe  errore  il  credere,  che  ladottri-  '^anc  In  ? 

- na  s'acquifh  piu  nella  folitudine  fra  i libriyche  nel-  che  i libri 
la  conuerfatione  fra  gli  buomini  dotti, per  ci  oche  la 

prona  ci  dimoflra  , che 'meglio  s'apprende  la  dot- 
trina per  le  orecchie , che  per  gli  occhi,  & che  non 
accaderebbe  confumar  fi  la  uifia , nè  afottigliarfi 
le  dita  nel  ritingere  i fogli  de  gli  f crit tariffe  fi  po - . ; 

teff  e baucr  del  continuo  la  prefenga  loro , & vice **■ 
uer  per  /’ orecchie  quella  uiua  uoce,  la  quale  con  mi 
rabil  forgia  fi  imprime  lidiamente,  oltre  che  abbat 

■ tendoni  nel  leggere  in  qualche  ofeura  difficoltà,  • 
non  potete  pregare  il  libro  che  ne  la  dichiari , & ni 

• cornicile  tal' bora  partimi  da  lui  mal  contento,  di- 


cendogli Jc  noti  vu  oi  e fiere  intefo , nè  io  t'intende - 
romaiche  potete  riconofcere  quanto  più  utilcofa  . 
fi  a il  parlar  co  i uiui , che  co  i morti . Io  dopò  uen-  rende 
go  confi derando3che  l'animo  del  folitario  dmiene  o r^uomo 
languido, & pigro, non  hauendo  chi  lo  fiuggichi  col  pi^ro,  Se 
ricercare  la  fua  dottrina , & col difputareyo gonfio  fuperbo. 
& fuperbo,per  la  uana  per  fina  fione;  perche  nonpa 
ragonando  alcuno  a fede  fio, troppo  a fefleflo  attri 
buifce,&  per  lo  contrario, chi  {ente  lodare  i fuoì  fin 
di,fene  inuaghifee  maggiormente , ibi  è nprefo 
firauuedc,&  fi  corregge, chi  è alquanto  negligen-  ■ 
te, uiene  Plinto  lat  ordalia  concorrenza , & come  fi 
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reca  a vergogna  il  cedere  ad  urto  eguale , coli  fiimo 
grande  honore  il  potere  avanzare  un  [apertomi* 
Ma  f opra  tutte  t altre cofe  hdnoforga  di  nfuegtrar 
gli  intelletti  quelle  uirtuofe  cotefe,  ciré  mf corto  fra 
letterati ,i  quali  deputando  imparano , & quel  che 
in  tal  modo  imparano Jo  fanno  meglio , & meglio 
t espongono , & più  tenacemente  lo  fermano  nella 
memoria ,<&-  mentre  cercano  a prova  lyun  l' altra  di 
N prevaler  con  ragioni , fi  viene  al  perfetto  cono  fame 
si  cnbro  t0  cofe  ,et  perciò  ft  fuol  dire, che  la  difputea  è il 

della  ucri  cribro  della  verità,  & perche  la  verità  ft  caua  dal- 
le intelligeage  comuni , non  fi  pojfono  apprendere 
qttefìe  intei hgetrge  f e non  co* l pr  attuare , & que* 
ttouotlero  inferire  i Toetijraccontandoycbe  quan- 
turtqite  Gioue fnffe  onnipotente  Iddio , nondimeno 
chiamava  al  concilio  gli  altri  ùijy&  afcoltaua  i sì- 
tementi  loro.  Ma  Inficiando  le  favole ynort  fumo  noi 
' certiycbel*  importanti, et  ammirabili  inttitittioni  di 
fi anta  Chiefa  non  procedono  da  un  fola  Vóttfice,ma 
da  i facrofanti  Coaaiif  generandone  fono  f tate  ma 
tur  amente  confiderai  e , & approvate  ? Oltre  a ciò 
non  foglionotutti  i Trincipi  dotte  fi  tratta  della  có- 
feruatione , & dell  importanza  decloro  siati , per 
non  rtfolaer  le  cofe  di  lor  capo.raunare  i con figlie 
ri7&  conformi  al  parlar  loro  SìJrihrlctlSfon  fan- 
no le  Hepublicbeje  ciuày&  infino  a piccoli  borghi 
congregar  Nniuerfità,  creando  gli  Officiali,  & ftr 
mando  gli  ordini  fecondo  ruoti  comuni  ì l^on  yfitr 
no  imagi  tirati  (V accettar  fi  nel  giudizio  alle  ccim- 
< ni  fin* 
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*;  fatenre  ic’dottori!  Tfon  facciamo  Mimetici  il  Magittr»: 
ZffiZtoPri  colkgtj,  f^oci^a 
de  gli  infermi  col  giudico  della  maggior  par  evo  ^ 
fi  compiace™ igeile  ti  mettere  m pubi, co  lefue->  Collcgij. 
pitture,  & di  fUr  nafcofamente  ad  udire  il  parer  de  & Iot<>  ft, 

«novanti,  & douemolticoncmreuanonelripren-  le 

dere  alcuna  parte , non  la  correggerà  egli  fecondo 

le  comuni  opinioni? Et  nondiceua  un  alti  o pittore,  2a<Ji  uo<> 

the'l  popolo  era  il  matsìro,aa  cui  baueua  apprej»t->  \w^tzt. 
Vane  [uà  ? Et  finabneme  nonfoleuaunfaggzo  Im- 
peratore , di  cui  non  mi  ricorda  bora  il  nome , man - 
dar  tutto  il  dì  fuori  alcune  frie  per  stendere quel 
che  fi  diceffe  di  luì,rtnouado  tal  bora  le  atttomfue, 

& riformando  lauitatibenem  meglio  fecondo  te 
loro  relationiiTroppo  veramente  s'arrifchta  cb:  del 
proprio  giudicio  s'afftcura , & è uotgar  detto, che  al 
ben  Rappiglia, chi  benft  coniglia  ; onde  ^‘onftglm 
i Vernato  cofa  fatta.  lo  non  potiti  dire  a baVany 
il  gran  benefii  io, che  riforge  dalla  conuerfatione,& 
dalla  fetenza, che  per  l'oreccbte  a viene  infufa nel- 
l'animo dalla  bocca  de  letterati.  Ma  non  retìerà 
di  ridurui  a memoria  le  honorate  'cadcmie 
thè  in  molte  città  d' Italia  f,  fono  a quello  fine, ntro 
dotte,  fra  le  quali  non  deue  effer  taciuta  gela*  Acato.» 
vii  Inuagbiti  di  Mtntoua,  fondata  tncaf  a dell  lllu- 
finis.  Signor  Ce  fare  Gorrg«ga,ualorofo  Trencipe,et  Ccfare 
/ ingoiar  protettore  de  glibuomini  Uirtuo/t,  C ì"el  Gonzaga» 
la  de  gli  affidati  ti  Torna , la  quale  non  èmaraut-  Acato» 
glia  f e perla  copia  degli  ^cademictfelw^te  daPauaa» 
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fi  orifce . Bene  è forfè  mar  aitigli  a,  che  in  quella  pie- 
dola  città  di  Cafale  habbia  prefa  cofi  bella  formai 
Acackmia  l'jicademia  degli  llluHri . Ma  perche  non  è bora  il 
di  Cafale.  tempo  di  decorrere  della  fua  gran degga,  torno  a di- 
re , che  ineshmabile  è il  frutto, che  fi  raccoglie  dt z_> 
A cade  q^fie  L^iademie,&  che  fono  bene  auifati,quei  che 
mie,  & lor  vi  pongono  dentro  ilp'.ede  ;percioche  conofcendo, 
-frutti.  che  non  può  vn  folo  da  fe  iìefio  acquiHar  molte  f eie 
ge  ; poi  che  l'arte  è lunga , & la  una  è breue , come 

Hi  ocra  dicc  l^no  ^ r0  H'PPocrate  » q*™  otL  en£ono  tutt0 
te.  IPP°  -che  uogliono  ; perche  di f correndo  altri  delle  diurne , 

altri  delle  human?  hiftorie>cbi  di fi  lo fa fia,  chi  di  pce 
fi  a,  & d’altre  dtuerfe  materie , fi  fanno  acconciamen 
te  partecipi  di  quel , che  fhticof amente , & con  lun- 
go Hudio  ha  da  Cenno  apprefo^mìtado  color  ofi  qua 
li  non  potendo  foli  t mere  largamente , comegono 
con  altri  in  un  luogo,  & conferì f cono  infieme  le  lo- 
ro pontoni , delle  quali  compungono  vn  magnifico , 
v & folenne  coni*  to.  Et  per- io  con  molto  giudiciofu 
\ detto tche  l'huomo  è Dio  alChuomp,pofcta  che  l'uno 

riceve  tanto  giouamento  dall'altrofil  che  ci  viene  an 
co  figurato  da.  quello  emblemma  del  decombe  porta 
fu  le  (palle  lo.  flroppiato,da  cui  gli  è infegnata  lafira 
fo;óndefiendiflel'. Alenavi; 

Co  fi  finterò  di  due  m<gj  faflì. 

Uno  pregiando  la  ai  fi  a, & l'altro  i paffi. 
lo  adunque  vi  replico , che  la  i onutrfatione  è il  ve- 
ro affinamenroy  l'intiera  perfezione  della  dottri- 
nache  giova  piti,  alletterato  un' boxa,,  eh’ e gli  di - 
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{penfi  nel  difcorrerc  con  fuoi  eguali,  eh' un  giorno  di 
fiudio  in  foUtudineyanxinelc'ouerfare  fifganna  mol 
te  volte  de  gli  errori , che  egli  ha  prefo  da  fe  He  fio  , 
non  battendo  drittamente  intefo  ilfenfo  delle  ferie- 
ture  , ejr  mene  a rauuederfi  che  ilgiudicto  d'un  fola 
può  di  leggieri  e/J'ere  offufeato  dal  itelo  dell' ignora 
%a,o  d' alcuna  paffione,&  che  nella  moltitudine  non 
armene  co  fi  fàcilmente , che  tutti  fi  abbaglino , & 
finalmente  con  la  p>  oua  fi  certifica  ,.che  la  virtù  e(- 
preffa  ne  libri  non  è altro  eh' una  uirrù  dipinta  > & 
ch'ella  (i  acquila  più  con  l’u forche  con  la  lettioncj>. 
Ma  egli  è botimi  tempo, che  io  vi  rifponda  intorno  a 
quei  mali  effetti , che  voi  dite  nafeer  dalla  corner  fa- 
tionefiaqnale  ci  fa  torcer  fuori  del  dritto  fentierox& 
alterar  ^coirne  noi  ditefia  vofira  buona  int  emione  per 
la  frequenta  de  gli  huominidi  pcruerfa  una . Et  con 
tutto  eh’ a me  paia , che  doueffero  fndùsfhruì  alcune 
ragioni , che  già  vi  ho  afiegnate , non  reficrò  di  fog- 
gi ugnere,ch’ egli  è il  uero  , che  fi  come  per  contagio 
ne  fi  trasferiscono  alcune  infermità  del  corpo,  co  fi 
paffano  i uhi f dell’animo  alti  pr  off  mi  in  tal  guifcLs, 
eh’ un’  ebrìaco  trabei  compagni  all’ amor  del  vino,  et 
vn  tafano  fneruà  vn’huomo  forte,  & tanto  può  Ui_> 
continua  conuerfatione , chemolte  uolte  non  volen- 
do, imitiamo  i uitij  altrui;  onde  s’intende, che  i fimi- 
gliari  di  M ri  fi  or  e le  haueuano  apprefo  a balbettare, 
& quelli  a iAleffaudrOytolfero  ragionando  l’afpre^- 
ya  della  pia  uoce;nè  ho  dubbio  alcuno , ctìe  umuer- 
Jando  con  tritìi , non  fi  proui  che  l’buomo  è lupo  d- 

i'hucmo 
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FhuomO'&  non  Dìoy  come  già  dilfi , & che  fecondo 
i pronerbi  del  fauiojf  amico  de  gli  folti  diverrà  lor 
fintile, & chi  tocca  la  pece,  fica  da  quella  imbratti 
to.  Ma  eccouiSig.  Cavaliere  la  mede  firn*  ragio- 
ne nel  fino  contrario,  concio  fi  ay  che  leuirtù  partori- 
scono anco  que Ho  effetto ,&  fi  come  carbone  f peto , 
quando  fi  mette  preilo  ad  vno  accef )9ft  avvitiamosi  ( 
vn'buomo  trifo , & fenga  valore , accodando  ficca 
buoni 'partecipa  delle  qualità  foro,  & c co  fa  certiffi 
macche  non  tanto  gioita  alla  [unità  un  aria.'  <#r  una 
regione  appropriata , quanto  agli  animi  infermi  li 
conuerfar  co  buoni)#*  fe  i triHi  Inficiano  qualche  fio  • 
menra  di  male  a quelli >a  cui  fi  acco  fononi  buoni  ari 
co  la  f ciano  loro  il  bene , & fi  come  il  grato  odore  dal 
mufcoycofi  da  i buoni  efiala  non  so  che  di  buono  iter 
fio  il  profiliti,  & bene  ffieflo  vi  fi  mantiene  infufio. 
Qr 'per che  il  fuggello  de'uofiri  ragionamenti  c , che 
nonftpofiono  fiir  coft  buone  opereyche  nonfiano  pi 
gliate  contra  pelo,&  fai  farnese  interpretatexetfiog 
giungete  i pericoli,  & danni  ya  iq  iali  fono  [otto 
fili  quei9che  conuerfiano: I o qui  ui  còcedo,che  fta  qua 
fi  in  tuto  perduta  la  forma  dei  uìuere9ma  non  debbo 
no  operar  tanto  i vitti,  ?T  la  malignità  altrui ; chcj 
habbiate  mai  a pe  attriti  di  far  bene , & lafciate  dir 
chi  huoIP)  lèbaxetca  curarvi  dell' opinioni tnè  delle 
taffe  del  cièco  uolgOyilquate.come  ignorante , piglia 
il  tutto  a roUcfi’io;Tna  dovete  feguir  in  ciò  fella  ir - 
JEpicuio.  reprenftbile  renr?ngad'EpicwrO'quandodi(fe;io  no 
ho  mai  voluto  piacere  al  popolo , perche  quelle  cofe 

ch'io 
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ch'io  sò%eglinon  le  loda,&  quelle  ch'egli  lodalo  no  . 
le  50.  Oltre  a ciò  b fogna  vedere  fcflando  ritir atoyet  , SoI,tJrj» 
fhcedo  uita  folitaria,haurete  il  cuor  traqwHo.&fa  ucrfì°  fo! 
rete  Obero  dalle  pitture  de  maligni. Qu  e fio  nò  afpet  (peti, 
tate  già  uoi,ec  fiate  certo,che  per  un«  maledittiones 
ne  ricetterete  mille ;percioche  non  mane  ber  ebbe  chi 
pe fumé jf e forfè  con  un  poco  di  colore  di  giudicare, 
oche  fo/le  ritenuto  da  qualche  vergognosa  infermi - 
tà,o  fallito  per  malgouerno , et  che  à guì fa  di  notto 
la  fuggi fle  la  luce;altri  direbbe y che  fofie  cofi  fuori 
della  fede,  come  del  corner  ciò  de  C brini  ani,  & cer- 
cherebbe di  proui  forfè  in  proceffo  co  llnquifìtione . 

U Itri  ui  darebbe  Itolo  d'Mchimifla , ò difhbma - 
tor  di  fai fe  monete , & quado  ui  macaffero  tutti  % li 
filtrano  ui  màc  ber  ebbe  Hficggio,o  di  uile,o  d'alne- 
YOyO  di  capricciof iyo  di  mal  e con  u oyo  di  befliale,  per 
chef  ulti  qjlifogliouo.comunemète  fuggir  la  còuer- 
fationejì  che  u' accorgerete  d'effer  caduto  dalla  pa 
della  come  dice  i l uo Iguane! le  brage , et  ui bifog  :ereb 
be  alla  fine  ritornare  alla  ulta  comune , rifoluèdemi 
di  fpiftgere  aitanti, et  uoler  uiuere  dirittamente  mal 
grado  de  mal  unteti,  le  cui  trifale  contrapoHe  alla 
bota  uofira,la  cèderanno  più  chiara, et  più  fegnata- 
ta,et  uoi  goderete  più  m uoifìefjo , cono  (cèdo  che  la  ^ 

Umù  uofira  u'habbia  nel  Lontra  fio  recata  uittoria, 
coferuandoui  sen^a  macchia  fra  i uìttj  loro,&  doue 
te  penfare,che  non  è gran  lode, nè  fiugolar  merito  il 
faper  ejier  buono  co  i buoni,  ma  fi  bene  l'efìer  buo- 
no co  i trini  ; oltre  che  douete  {per are , che  nel  nu-  1 
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> meno  dì  quelli  fnlfi  interpreti  uì  fta  qualche  gjudo  ' 
giudice,#- protettore  delle  opere  ttoflre;#  quando 
~ i tnancajfero  tutti  gli  bttomiui  del  mondo , non  man-  . 
cherà  C alto  gindicio  di  Dio,  a cui  hauendo  driggata 
la  fede  vodra,h  ariete  ad  ajficurarui t ch'egli  ui  terrà 
la  mano  in  capo  contra  i maligni,#  per fecutori,# 
malgrado  laro  farà  foprafiare,# /coprir fi  la  nuda,  ( 
C 'T  [empiite  uerità.Io,fe  non  errori  ho  pianamente  \ 
rifpofio,# però  fenga  ch'io  puffi  pià  auanti , potete 
conofcereyche  per  acquijlare  ilfcntimento  comune , 
# per  trouar  la  perfettione  delle  fcienge , & per* 
giungere  al  fattela  degli  honori,et  de  beni  deimo 
do  è necefiaria  la  corner  fattone,  # cht'l  dir  che  eia 
felino  attenda  folamente  a cafì [noi, non  è altro , che 
Tan  render  l'buomo  filmile  alle  fiere,#-  è anco  certi  fi- 
fino, che  la  fólitudine  ha  in  fe  flejfa  un*  horror  e , #* 
fpauento  nemico  alla  natura,  fecondo  la  quale  Chilo 
mofolo  è timido,#  accompagnato  è coraggiofo,# 
di  pià  conofciamo  per pruoua,che  la  fólitudine  ci  per 
fuade  molti  mali , # ci  fii  prefumer  di  noi  quel  che 
non  è,#  ci  dimoia,#  tenta  bene  fpefio  a cornette - 
re  de  gli  errori  ; ilebe  uuole  deliramente  lignificare 
Detto  di  un  certo  Cratefilquale  neggendoun  gioitane  pafieg 
Oatt.  gicjre  ln  iHQg0  fecret0  gH  domàdò  che  cof  a egli  fac e f 
fe  iui  cofifolo,a  cui  rispondendo  il  gioitane,  io  parlo 
meco  medefimo,egli  foggìnnfe , io  ti  prego  ad  autter 
tir  bene,che  tu  no  parli  con  un  trifio.Che  cof  a dirò  io 
v di  pià  Sig.  Canali  ere?  [e  non  che  fi  potrebbe  dar  Pel 

leboro  al  folitario  tome  alpaggo,#  che  qualunque , 
Sf  ‘ ptrfog 
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pnfonahaiirà  riguardo  a quefie  ragioni  ,& parti - 
colarmete  all'etimologia  della  noce  Huomo,che  nel  Huomo, 
la  lingua  Greca, fecondo  il  parere  d' alcuni  dotti  fcrit  c^c 
tori, lignifica, infiemejs' accorgerà,  che  non  fi  può  ef  to01  c iU 
fer  vero  huómojerìga  conucrfatione  ; perche  chino 
coniierfa,non  ha  fpenenga,chi  non  hajberienga,  no 
ha  giudicio,  chi  non  ha  giudicio , è poco  rncn  che  be- 
flia.  Cau.  T^on  credo  che' l uento  ^Aquilone  con 
tanta  forra  disgombri  le  nuuole  dal  cielo , come  voi 
raferenando  intietamete  l'animò  mio,  hanete  bora 
fcacciate  quelle  tenebre  che  H off uf cau  ano, et  che  co 
fi  vago  il  rendeuano  della  folitudine . Ora  io  vengo 
confideràdo,  che  da  queHouottro  getildifcorfo  par  * 
qua  fi  che  fi  caui  quella  cochi filone , che  s'habbia  a le 
uare  in  tutto  dal  mondo  la  folitudine, et  ad  eleggere 
la  conuerfatione  per  falute  co  fi  dell'  animo, come  del 
corpofil  che  però  non  ueggio  come  uì  fi  debba  còce~  n 
dere:  concio fia,  che  uì  fono  alcuni  tempi , ne  i quali 
ad  ogni  forte  di  perfone  è non  folamete  utile, ma  nt 
cejfaria  la  folitudine  per  bene , & per  felicità  co  fi 
* interna, come  eflernu  della  vita, onde  io  fimo  che  ui 
fi  conuenga  di  ciò  far  qualche  mentione  . Ann. 

T ^on  ni  ricorda,  che  nel  principio  de  noflriragiona 
mòti  io  uidifiì,cbe  per  chiarella  de  gli  animi  nolirt 
bifognaua  ricorrere  alla  diflìtionc  della  felitudine , 

& della  conuerfatione  ? Cau.  E uero.  Ann.  Et 
perciò  io  uoleua  dirui  bora,  ch'egli  era  hormaitepo 
di  lafciare  il  noflro  generai  difcorfo,et  di  uenire  allò  ( 

particolarità  già  da  noi  propofic  acci  oche  non  bah* 
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bia  à rcflarfra  noi  alcuna,  confusone  . Tò  adunque 
ui  confe (foche  non  s'ha  in  tutto  nè  àbiafimare*  nè 
à sbandire  la  folìtudine , & che  ui  fono  i tempi  op- 
portuni>ne  i qua  li,  come  uoi  diteceli  a è vtile,  & ne - 
ce faria.  Et  però  ci  contiene  primieramente  Capere* 
che  Ch nomo  alcuna  uolta  conuerfa  in  foli:  udine  ,al- 
cuna  uolta  è ( alitarlo  in  cotter Catione . Ca  u.  Ter- 
donatemi  s io  ui  interropo , perche  quell:  mi  paiono 
Enigmi,  et  ho  bi fogno  che  mi  fiate  Edipo  nel  dichut 
tarli.  Ann.  lo  mi  dichiaro  et  dico  primieramente 
Solitici-  che  ui  è una  forte  di  folitudine  tanto  rara ,ór  perfet 
nc  peri eu  tay  cfw  non piamente  à tempo , ma  femore  è priua 
u'  di  corner  ciò  bimano , nella  quale  fi  compiacquero 

d'entrare  alcuni  fanti  buomini , doue  morti  in  tutto 
al  fenolo, eleggendo  fi  l'ottima  parte , ór  fiondo  foli 
(Ce  foli  fi  poffono  chiamare  quei  che  fono  con  Dio)  fi 
mrono  dolcemente  in  aman(] ima  Ulta  i loro  giorni • 
Et  quella  non  la  può  confeguire  alcuna  perfonaje 
%a  un  dono  fi ingoiare  di  Dio,[enga  il  quale ,chi  s'arri 
fchia  Centrami,  fi  effone  ad  ungraue  pericolo  cir- 
ca la  fati  te  propria , & gli  fi  mette  il  cerue  Ilo a par 
tito  con  quella  fentenga.Guai  all'huomo  foiosi  qua 
le  quando  farà  caduto,  non  haurà  chi  lo  rilieti . Di- 
quesla  cofi  alta  folitudine  io  non  intendo  di  far  piu 
lungo  ragionamento , r immettendomi  àgli  ampi  di - 
feorfi,  che  ne  fanno  i facri  Teologi . Ma  venendo 
à quellamanco  perfetta  folitudinetlaquale  non  è pri 
ua  di  conuerfatione  fe  non  à certi  tempi , io  ne  trotto 
di  tre  forti;ctoè  folitudine  di  tempo}f  7 hi udi ne  di  tuo 
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go.&  Solitudine  d'animo. Solitudine  di  tempo  ^'in- 
tende ilftlentio  della  notte jouero  di  quell'  infilante, 
nel  quale  un  folo  parla  nel  coietto  di  molti;  laqual 
Solitudine  è>  come  potete  penfire , non  meno  utiley 
che  necejfaria  ad  ogni  [or  te  di  per  fono  fi  le  cofc}che 
s'apprendono  dalla  ulna  noce  non  meno  de  Lettori , 
che  de  Tredicatori;la  quale , fi  come  già  fi  è detto , 
ha  maggior  forga  di  quel  eh  abbiano  le  cane  degli 
Scrittori.  Solitudine  di  luogo  è poi  quella  frittate*  Solitudine 
flangia  quale  fi  elegge  ciafcuno  con  ìntetione  di  uu^°' 
ritirar  fi  da  parte  jet  fuori  della  co  iter  fattone  altrui. 

Ora  bi fogna  confidcrare , che  in  quefla  f itnudinc  dì 
luogo  yfi  riducono  gli  hu omini  per  diuerfi  effetti * 

* Alcuni  per  leuarfi  con  tutta  la  mente >&  con  tutto 
io  fi)  ir  ito  da  i baffi  affetti  del  mondo , & inalbar  fi  \ 

alla  coniemplatione  di  Dio,&  nel  riuolgtmeto  del 
la  grandezza  dell' opere  fue  marauigliofe,  trottar  fi 
con  incredibìl  gioia^  falute  dell' anima ,a  lui  con- 
giunti, & con  la  mente  comprendere  quel  che  roc- 
chio non  può  uedere . alcuni  per  confeguircon  lo 
/ Indio con  le  fpeculationi  il  fiotto  delle  fcìenge • 

^Alcuni  per  decorrere  co  loro  mede  fimi  de  negotij 
o pUb  licito  protetti.  Tutte  quelle  Solitudini  di  luogo 
elette , & efifer citate  ne  debiti  tempi  hanno grafor 
%a  di  rifuegliar  gli  /piriti , & dì  far  loro  la  ìtradcu 
più  agcuole ><&  più  finura  alle  anioni , 6"  alle  ope- 
re appartenenti  alla  conucrfatione , & fc  con  fi  de- 
riamo diligentemente  la  fintola  di  Trometeo  legato  Fauola  di 
da  Gioue  [opra  il  monte  Caticafo,  & il  fino  cuorcJ>  Eromcwo 

' ' D fttifee - 
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fiufcierato  dell* \A quii ayue dremó , che  per  lo  monti 
ci  ukn  figurata  la  f jlitudine,  & per  l aquila  la  cori 
tempUtioncJa  qual  feri  fce  i cuori, & ne  fà  rapina, 
Fauola  di  a/tro  par  imente  vuol  dire  il  cògiugimèto  della 
tndimio  j^una  con  Endimionefie  non  cb' egli  fpendeua  molte 
FaùoU  di  notti  neL  eotemplar  le  cofe  celefli,onde  colfe  ilfrut 
Atlante,  to  dell'  {irò  logia.Et  le  {palle  d%  Atlante, co  le  qua 
lifoflrene  il  cielo  %non  ci  rapprefentano  altro,  fe  no 
la  cognitione  ch'egli  hebbe  del  moto  fuperiare  per 
me^o  della  contemplatione,Ma  è da  faperetche  tnt 
ti  quelli,  & gli  altri,  che  fi  ritirano  da  gli  fìudi, 
& da  difeorfi  priuati,fe  bè  fonofolitarif,rifpetto  al 
luogo, done  dimorano  foli , nondimeno  {Unno  in  co 
uerfatione  rifpetto  alla  diuerfità  delle  cofe  che  riuol 
Scipione . gono  per  la  mente ; onde  hebbe  a dir  Scipione  > che 
non  era  mai  manto  folotche  quado  era  foto;  perche 
ritirato  in  folitudine,difcorreaa  infinite  cofe  intor 
no  all' deer e ( cimento  della  fuagloria.Ma  no  debbo 
tacerebbe  fi  come  quefia  jbl andine  è utile , & ne - 
ce ff aria  alla  difpofitione  ddl'  animoso  fi  molte  uol - 
te  è danofa  a qlla  del  corpo;ilche  fu  cagione , ch'io  ' 
ui  diceffi  nel  principio  del  nofiro  ragìon.mento , che 
la  douefie  fuggire;  perche  quanto  più  l' bicorno  è di 
fiottile  ingegno,tantopià  s'eJfercita,flàdofi  infialiti* 
dine, intor  no  fonili  con (idee a t ioni,  per  le  quali  pof 
fono  auuenire  diutrfe,&  gran  indijpofitioni, 
uoglio  perciò  dire, che  quefia  folitudine  di  luogo  fia 
eletta  da  tutti  per  attendere  a lodeuoli  {ludi,  et  alle 
• ùirtuofe  Jpeculationi;conciofia  cofa, che  alcuni  bar 
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stendo  femore  per  le  mani  certi  libri  ripieni  di  mille 
*ergognofi>&  abomineuoli  efsepi , i quali  taccio  f 
honeflà,  s’ingegnano  di  fhrfhabito  in  quella  dot - 
trinai  di  pigliar felo  per  effercitio,  & pvffono  he 
dire  quefiì  infami  d’bauere  apprefepiu  federate 
in  folit udinesi  quel  che  baurebbono  fàtuo  con - 
nefando  di  continuo  ne  i luoghi publki.Ma  lodato 
fi  a Iddio,#-  la  prolùdendo,  de  noflri  maggiori , che 
meritamete  ha  condonate  al fuoco,tutie  quelle  epe 
refi  cui  faticatori  le  baueuano  date  al  mondo  per 
i fir  omenti  di  mille  nefande  attioni . Ho  uhi  pure  an- 
co a direbbe  ui  fono  altri  Squali  fi  eleggono  la  foli 
tudine  per  uiltà  , # per  fuggir  le  fatiche,}  negati*  y 
et  quelle  operefiequalj  dourebbono  abbracciare  p 
feruigio  di  /or  mede fimi,  od' altrui,#  fent  fanno 
giacendo  nel  lido  de  It  otto,#  delle  delicatezze,# 
ui  fi  cof intano  dentroy  come  fi  coferua  il  mufeo  nel 
la  bàbagia,#  nelle  fcatole,angiy  come  porci  nel  le 
tamefin  maniera, che  fi  può  direbbe  a corpi  loro  fin 
dato  L’anima  per  fale,accioche  non  putifcano;et  ne 
ho  conofciuto  un  paio  di  quefli  perdi  tempi,  che  fld 
no  molte  bore  del  giorno  ritirati  nel  dilettar  fi  di  far 
nulla,et  nel  faticare  intorbidi  letti  con  lagraueg^a 
de  i loro  inutili  corpi , et  uogliono  poi  ancorale  è la 
uer gogna  loro) che  fi  creda , cheeffi  habbiano  fpefo 
tutto  quel  tòpo  nelle  uirtuofe  lettioni,  # no  ueggo 
mai  cof  toro , ch’io  non  perdoni , et  ch’io  non  fappìa 
buongrado  all’lmperator  Domiti  ano,  il  quale  di- 
legando  fi  ditvajfigecele  mofee  con  lo  {pontone, fa- 
to 2 cena 
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cena  pure  qualche  e(sercìtio,&  uoieuapià  tofìn  far 
perire  le  mof che  nel  tran  aglio , che  Infilar  perire  il 
fuo  Igegno  neU'otiO>&  fe  pure  egli  io  ciò  meritaua 
riprensione , non  la  meritaua  tanto  per  Ti f crcitio 
quanto  perche  s'allotanaua  da  i nepotij,&  dalle  co 
fe  conueneiioli  alla  fua  grande%gaycr  alla  con  ferita- 
tione  dell'  Imperio.Et  di  qui  babbi  amo  a conchiude 
re3che  fi  come  colui  che  abbandona  la  ulta  pr attica 
per  abbraci  tare  la  contcmpiatiua,  merita  lode,  co  fi 
colui  che  Jiando  nella  iiita  attiuay  rifiuta  le  compa- 
gnie,<&•  non  per  bone  sla  cagione  \ma  perodio  delle 
perfone.o per  dapocagginc,oper  dijperationeyo  per 
altro  difetto  fi  riduce  in folitudine,  è degno  digran 
dìffxm o bia  fimo.  M a di  quefla  folitudine  di  luogo  fu 
detto  quel  che  bafta.Hor  ci  resla  a ragionare  della 
folitudine  d' animosa  quale  è quado  un  fi  trotta  con 
laperfona  in  me^o  a molti,  & fi  ritira  co  l'animo, 
& colpe  fiero  tutto  in  fe  [le fio  in  quel  modo  che  già 
fece  un  filofofoya  cui  dicèdo  un  cicalone  dopo  lugoy 
& noiofo  difcorfoyIo  forfè  uimolejìo  co  tate  paro- 
le;rK[p  certo,rifj>ofc  egltypercbe  no  ui  afcolto.  Cau. 
Jo  conofiomólte pfonefie quali  hano  una  certa  uir 
tu  di  faper  con  gli  occbi,con  la  frótey  co  geHi,et  co 
altri  fighi  efleriori  moflrarfi'i ritenti  a ragionameli 
altrui y&  fono  tuttauiacon  l'animo  riuolti  altrouey 
in  sì  fatta  maniera , che  fono  in  un  punto  prefentiy 
4?  afienti,&  fodìs fanno  gi  untamente  a loro  mede  fi 
miy& agli  altri.  Ann.  rincora  che  quefia  difircte ^ 
%a  fia  commune  a molte  perfone  d'alto  ingegnot 
. . nondi - 
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Nondiméno  tnifouìene  bora  ch'ella  è pòrtico  forme 
te  attribuita  alla  Signora  Margherita  Stanca^  Marghcri 
che  quella  f flit  udì  ne  fu  molto  ben  firn-rata  da  un 
gemile  fi> trito  in  p òrfana  di  lei, la  quale  per  la  gran  di.  °" 
degga  dell' a(petto,&  per  Ì eccellenza  delle gratie, 
delle-  bellezze  ideile umà,de  portamenti y&  de  co - 
fiumi  è riguardata  dall' altre  donne  di  qfla  città  fe 
non  con  ìnuidia, almeno  con  marauìglia,Et  con  tut- 
toché nelle  conuerfat  ioni ,ella  con  gli  [guardi , co'l 
rifo,et  con  la  favella  fi  mottriprefentc}nondimeno 
per  la  traf  pareva  de  gli  occhi [noi,  quafi  per  quella 
di’ un  cristallo, fi  ue  de  che' l bell'animo  [no  difgiuto 
dalle  cofe  mortali ,fc  ne  dimora  rincbiufo  dentro  lei 
me  de  finta  ad  ejfer  citar  fi  intorno  a più  degni , et  pivi 
bonetti  penfieri,  fonando  al  mondo  l' occasione  di 
porre  in  foi  alcuna  (ber unga  : & perciò  ezlì  dille-* 
quitte  parole-*.  . 
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. Mentre quett' occhi  lieti , 

S ì paf  ,on  de  la  dolce  amata  uijla 

Del  bel  notte  o leggiadro, & fanto  ttifo ; 

Ecco  l'anima  trifla^i 

T o tto  s'auttede,cbe  da  lei  diuifo 
£'  il  uottr  alto pen fiero; 

0 a d'io  poffo  ben  dire, gir  dirò  il  uero,  ' 

. Che  date, ò Margherita^,  / 

Morte  in  un  punto  a laim^e  a gli  occhi  aita* 


Matornando  alfa  [olita  dì  ne  dell'animo , io  uoglio, 
d)  in  qneftaft  ritiri  i'huomo  dijana  mente ,non  con 
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uerfando  fra  ì cattimi  quali  dee  chiuder  t orecchie 
come  rtifte  alcanto  delle  Sirene , & andarfene9co 
me  fi  fuoi  dire>cal^ato  fra  le  fpine . Et  fi  come  non 
taf  damo  noi  dì  far  maggio  per  le  pioggieì&  per  le 
nebbie9ma  ciprouediamo9  in  quato  fi  puòjdi  habiti 
difenditi  contrale  male  flagioni:  co  fi  no  dobbiamo 
ceffare  dal  pellegrinaggio  della  commune  ulta  per 
t impedimento  de  uitioft , ma  procederci  d'un’ani - 
mo  franco9et  incito  cantra  le  finiftre  uoglie  altrui , 
alle  quali  non  h abbia  punto  a caderetnè  a piegare . 
Diogene , perche  iùdifli,che  farei  ancora  mentione  di  Dio - 
& fuoi  dee  ^enejQ  n- Uogrto tacer  fe  faglie  rifp  offe  tch9  egli  die 

de  in  qtieslo  propofito;fra  lequali  ui  è , c'bauendolo 
non  so  chi  riprefo, perche  egli  pratticaffe  co  huomì 
ni  di  mala  uita:E*l  Sole9dìfÌe  egli9manda  i fuoi  rag 
gi  ne' luoghi fporchi9  <&*  non  s* imbratta . Eficndo- 
gli  anco  da  un'altro  oppofìo  il  mede  fimo . J medici \ 
riff>ofe,conuerfano  tutto  dì  con  gli  infermi  & non 
• s'infettano:  Et  nel  nero  ad  una  caframente  non  sai 
tace  ano  i dishonefii  coflumiy  &tbuomo  ben  com- 
posto fi  mantiene  intatto  nel  commercio  de  tritìi; 
i quali  no  hanno  alcuna  poffanga  [opra  di  luiypche 
in  damo  ( dice  il  procerbio)  fi  tende  la  rete  in  uifla 
de  gli  uccelli  angi  e fendo  fra  loro , egli  fà  conto  di 
Motto  non  e [fertihconformc  detto  di  quel  getti' huomoy 
fiaccuolc  tuel LUl Audio  racconta  E fo poich'entrato  un  contadi 
4i  tfopo.  not&  dima  datogli  come  potè  fé  uìuer  co  fi  folo:Io9 
difeso  cominciato  ad  efier  f olo  da  quel  punto  > che 
tu  civeniAiiUolendo fignificare9che  l bicorno  dotto 

all' bora 


% 


*P  % T M 0.  28 

f4  II' bora  è fallo  quando  fi  trova  fragli  ignorati , dai 
quali  ha  l'animo dif giunto , & aflratto . A/«  dob- 
biamo hormaireHar  da  (filo  ragioHamctitoypoi  che 
intendete  qual  forte  dì  Jolitudine  fi  a utile  ,&  necef 
faria;&  come  conuenga  tal'bora  u farla  nella  con * 
uerfatione.  Cau.  lo  per  quefa  parte  fono  piena - 
mète  fodis  foto;  ma  vorrei  benebbe  a quefio  imper 
f etto  ragionamento  aggiunge/le  il  debito  fin  t:\per» 
che  no  ba(ia,per  quel  ch'io  (limici' batter  mi  fatto  ri 
cono  fiere  che  la  conuerfationefiagioucuoley  fe  no 
pafiatf  aitanti  a dimoflra\mi  anco  qual forte  il  con 
uerfatione  i'babbia  particolarmente  ad  eleggerei, 
per  confeguir  quei  beni , che  già  bauete  raccontati * 
Ann.  Voi  dite  il  uno , ma  quando  batteremo  ragio- 
nato della  qualità  della  conuerfationey  no  perciò  fa 
rà  finita  la  catena  de  noflri  difeorft,  perche  farà  me. 
fieri  trattare  appreffo  delle  generali  maniere  . che; 
hanno  a tener  tutti  gli  buomini  nel  couerfiirc . 
qui  farà  anco  copiata  l'opera , perche  fi  come  n oi  a. 
tutte  l'indifpofitioni  degli  occhi  non  diamo  un'ifìef 
fo  collirioycofi  non  dobbiamo  conuerfar  co  tutti  ad 
unmedefimomodoiper  ilche  ciconuerrà  difeorrere . 
anco  dopoi  delle  particolari  maniere  appartencti  a 
ciafcuna  forte  di  perfine,  la  onde  fe  dalle  radici  di 
quello  albero  uoleteyche  fi  uenga  minutame  te  a di - 
flinguere  la  pianta  fi  tronchi  fi  r ami  fie foglie  fi  fiori , 
&i  fruttici  laido  penfare  sun  giorno  fola  è capa 
ce  di  quefta  imprefa.  Cau.  Voi  che  quefla  è utile, 
& piacevole  materia)  io  ni  prego,  ebeiaquefirtre 

D 4 giorni, 
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giorni, ch’io  mi  fermerò  quatti  differì  fumo  intorno 
quel  poco  di  tempo , che  ni  auangerà  delle  uofirg 
fratti  che, & mi  dichiarate  tutte  le  cofe  appartenete 
ti  alla  conuerfatione,acciocbe  io  mi  pof a a (fi  curare 
cornice [andò  con  q:tcfto , o con  quello,  di  non  batter 
tralafcìatacofa  alcuna.  Ann.  lo  non  poffo  fodisfkr 
tomphttamete  a qncjlo  no  fico  defiàcrb  per  dinerfi 
ragioni  ;c  ondo  fi  a , cbe’l  usler  ricercar  tutti  i parti- 
colari della  conuer fattone  farebbe  co  fi  fe  no  impof 
libile, almeno  bifogneitoledi  molti  me  fi, no  chegicr 
nate. Oltre  a ciò  dobbiamo  ricordarci, che  come  dico 
no  ifiiofofi,nonfi  può  ha: ter  ce'ta,  & determinata 
fetenza  de  particolari  in  pa A ti  col  are.  Aggiungeteti 
poi,ch'  effe  odo  i particolari  della  couer fattone  noti9 
per  la  maggior  parte  infine  a gli  Intorni  ni  r 071,10  fk 
rei  ingiuria  a noi , & limerei  di  dir  cofe  fiuerebie 
(quando  anco  ragionaci  congliitteffì  rogi)sìo  di - 
fienài  fi  a cofe  tato  u figari, & comuni . Et  però  ci 
batterà  di  trattar  di  quelle, che  principalmente  fi  ri 
chiedono  nella  conuer  f ationefra  le  quali  per  and  tu- 
ra nafeerà  occafione  di  mefiolaì  ni  tante  altre  acci- 
dentalmente,che  rimarrete, come  credo,  affai  conte 
to • Cani  Ter  certo  io  confiderà  bora, che  non  tanto 
per  la  diuerfìtà  delle  cofe, che  occorrono  nel  coniter 
fare, quitto  per  la  diffimilit tedine  della  aita,  & de  co 
fiumi  delle  perfine, con  cui  fi  conuer  fa  r pigliereflc 
yn* impaccio  più  grande  delle  dodici  fatiche  d’Erco 
le,  u olendone  compiutamente  parlare , perche  effm 
do  glibitominitra  loro  differenti  di  gr ad  a,  di  età, 
r>  ..  : - difefiol 
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di  C ’ffcydì  conditione , di  uiiaydi  c 0 fiumi , & di  prò 
feffione,  farebbe  coj d malageuole,&  di  lungo  tempo 
il  proporre  a pieno  quel,  che  fi  conti  enga  a eia  forno 
di  que[ii,&  a chiunque  con  tjfi  ba  da  ccnucrfare,et 
credo  9 che  quando  fi  farebbe  data  la  forma  a tutti 
qttefli;non  perciò  farebbe  compiuta  l’opera  ; perche 
non  [diamente  conuiene  haner  riguardo  alla  di  fimi 
UtudinCyClfé  fi  vede  tra  vna  ffetie,  & l’altra , ma  su 
quella , che  fi  vede  tra  leperfone  d' vna  fola  ffietie, 
perche  non  f alamele  fono  differenti  di  co  fiumi  i grò 
nani  da  i ne  cebi , & ì nobili  da  gli  ignobili, ma  fono  Pr*^  fta 
differenti  igiouanifia  loro, fi  come  è anco  differen-  di  quanto 
te  di  co  fiumi  vn  vecchio  da  un’altro  vecchio,  &vn^  r*S*ona 
nobile  da  un  altro  nobile . Ann.  Toi  che  quefte  dif"^  °^C* 
ferente  cadono  in  tutte  lefpetieyio  penfo  di  propor- 
re brevemente  alcuni  medi  generali,  & piu  neccjfa 
rif , co  quali  fi  hauranno  a ridurre  tutte  ad  vna  leg- 
ge. Quanto  poi  alla forma  che  fi  richiede  ne!  conuer 
fare  con  quelle  perfine  differenti  ài  grado  , <&  di 
conditione,che già  habbiamo  nominate,  io  perche-* 
non  re fliate ingannato,  no  penfo  disiare  a difeorre 
re  compiutamente  de  loro  vfficii,<&  di  proporre  tut- 
te quelle  tur  t»  morali , ch’appartengono  all  a per f et 
tione,&  alia  felicità  della  vita . Cau.  Qualcagio 
ne  vi  fzi  rimanere  da  co  fi  utile  imprefa  ? Ann.  Due 
principali  mi  ritengono  J'vna  il  fapere , chenon  pu- 
re la  Greca  ,&  la  Latina , ma  tutte  li  lingue  hanno 
hoggimai  riempiuto  il  mondo  dì  diuerfi  volumi* 
pieni  di  precetti  di  filofofìAj> , Cau.  Quanto  pià. 

' , abon- 
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abodanohoggidì  i libri  della  fi lofofi acanto  più  mH 
tono  i filo  fio  fi, ma  paffete, fe  ui  piacerli* altra  cagio- 
ne . Ann.  Ualtra,&principale,cbc  mi  ritrahe  da 
quella  imprefa  è , che  il  uolere  a pieno  discorrerei 
dell' Etbica,feruirebbefolamète  a gli  huomini  a al- 
to ingegno  uoflri  pari;Ma  efsedo  i’intètione  mia  di 
ragionare  delle  particolari  maniere  del  conuerfarc, 
che  conuengono  a ciafcuna  forte  diperfone , cibifo - 
gna  hauer  l’occhio  al  beneficio  nniuer fiale, con  fiderà 
do , che  la  maggior  parte  de  %li  huomini  è non  fola- 
mente  priua  delle  uirtù  intellettiue7& delle  mora - 
li, ma  non  è anco  nè  per  ingegno  atta,  nè  per  uolotà 
difipoHe  a riceuerle,fi  che  farebbe  cofa  vana, per  no 
dir  fciocca,il  volere  a cofi  fatte  perfone  infegnare  or 
dinatamente,& fecondo  i debitttermini,  le  già  det- 
te uirtù . Cau.  lo  refio  molto  ben  fodisfktto  di  qua 
to  bautte  detto , & perche  forfè  s'auicina  l’hora  del 
Ituì fitte,  farà  bene  fhr  qui  pofa,et  domani  piacendo 
ut ,ri pigliar emo  inolivi  ragionameli,  o quì,o  in  cafa 
uo flra, come  piùuifiaagrado . Ann.  Se  a voi  non 
difpiace,  io  poffo  sìar  qui  acconciamente  ancora  un 
poco  di  bora  con  uoi,nè  altro  luogo  poliamo  elegge 
re  più  accommodato  all’ imprefa  nociva  diquelìofil 
quale  per  la  uaghegga  delle  diuerfe,&  piaceuolipit 
• ture , riconforta  oltre  modo  gli  Spiriti  ,&  gl* inuit a 
a uirtuofi  ragionamenti . Cau.  Seguite  pur  fin  che 
a hoì  piace,  ch'io  ui  prometto , che  le  mie  orecchie 
non  Sentirono  mai  più  foaue  armonia  di  quella.»: 
Ano.  Voi  che  adunque m hauetc  dimandato  qual. 
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far  te  di  conucrfationi  s'babbia  ad  eleggere  per  giuri 
gere  a quella  perfettione , che  già  h abbiamo  dicliia- 
rata . lo  efcludendo  tutte  le  altre  propongo  a quello 
effetto  la  eiuil  conuerfationc . Cau.  Che  co  fa  interi 
dete  uoi per  quella  noce  ciuileì  Ann.  Se  uolet<u> 
ch'io  ne  lo  dichiari , bifogna prima  ch'io  ui  dimandi, 
fe  uoi  conofiete  alcun  Cittadino , che  proceda  nelle 
jue  anioni  inciuilmentet  Cau.  Io  ne  conopeo  più 
(Cuno.  Ann.  Oravi  dimando  all'incontro  fe  cono 
f cete  alavi h uomo  di  uilla,  che  cinilmente proceda ? 
Cau.  Multine  conopeo.  Ann.  Eccouidunque,che 
noi  diamo  largo  pentimento  a quella  noce  poi  che  uo 
gliamo  inferire , che' l uiuer  cinilmente  non  dipende 
dallaeittà^madalle  qualità  deli  a n m^FofTinTtdò 
la  c onuerfauoM  f(Ji0  della 

città, ma  in  confideratione  de  co.(iumi&  delle  ma- 
niere,chela  rendono  ciuile.  Et  fi  come  le  leggi, et  co 
fiumi  citùli  f ino  comrnunicatinon  f ilamente  allru 
cittàymaalle  utile  y&  c afte  Ila  popoli,  che  le  fono 

fottopoHi,cofi  uoglioche  la  ci/til  canne  rifattone  ap- 
partenga non  che  a gli  bitumini  che  lituano  nelle  cit 
tà}ma  ad  ogri altra  forte  di  perfonc  douunque  fi  tro 
uino,&  di  quale  slato  fi  fiano  , & in  fomma}che  la 
Corner fatione  ciuile, fta  honeilajodeuole,et  uirtuo 
fa.  Cau.  DaqueflanoHra  dichiarati  oneio  com- 
predo qiiato  fia  fpatiofoil  capo, nel  quale  h abbiamo 
ad  entrare ,onde  m'apparecchio  ad  udircofi  non  me 
no  diuerfe,et nuoue,che utili, et piaceuoli . Ann.  Si 
come  i marinari  auanti  all' altre  cofe  apprendono  a 

cono - 
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tono  fiere  ifegni  de  ne  modelle  tempe  He,  de  pi  i fico* 
pii , & di  tutte  r altre  f impure  contrarie  alla  naui- 
pationeyaccior.be  antineggendo  ifopraHànti perico 
' . lì , [appiano  fuggirli , & eleggere  i tempi , & i luo* 

; gbi  atti  al  profpero  maggio  ; cojì  noi  defiderofi  d' in* 

! tendere  a pieno  qual  fin  la  ciuil  conuer fattone , per 

fe?mtarla>dobbmmo  principalmente  conof  e>  e qua 
li  jtano  le incim!ì,&  bicfmeuoU per fuggtrlcJ.  Et 
per  certo  babbi  amo  a fuggire  le  male  compagnie , 
enfi  per  lo  danno , che  fe  ne  riceve  per  la  contagio - 
ne  de  ipcffini  coHumi , come  per  l'opinione  altrui * 
conciona,  che  tali  alla  fine  noi  (ramo  riputati,  qua' 
li  fono  quelli , con  cu:  p>à  conuer  fumi  : ih  he  ci  di - 
Prouerb.  rnoHra  quel  volpar  prouerbio  , Dimmi  con  cui  tu 
vai  ; Et  f apro  quel  che  fai . Et  non  è molto , che  il 

Francefco  signor  Francesco  VuHerla  noH*o  ^endemico , & 
Fuftcrla.  n rrt  mcn  dotto  nelle  leggi^cbe  gratto  folcile  conuer 
faiìoniymi  diceua , eh' un  famofo  Dottore  della  furo 
prof: ffione  afferma , che  molto  fi  attribuì f ce  al  detto 
Ò! un  tefìimoniOyilqual  deponga  alcuno  effer  buono , 
ò triflo , per  hauerlo  veduto  frequentare  la  compa- 
gnia d'huomìni  di  buona , o di  mala  fama  . Hor'io 
non  vorrei , che  mi  riprendere , fe  nel  uoler  ricerca* 
re  quali  fi  ano  le  bia  fmeno  li  compagnie , io  per  faci» 
litar  qneHa  materiali  farò  quà  una  certa  difhntio - 
ne  d'huomini  a mio  modo ; gir  fuori  del  commnngiu 
dicìo  ; perche  io  confiderò  altr mente  la  natura  del - 
thuomo  in  quanto  afefleffo,&  altrimente  in  quan 
tonila  conuer  fattone  {uà  con  gli  altri  huomini.  Io 
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adunque  h unendo  fidamente  riguardo  alla  conuerfa 
tionc , pongo  tre  fpctie  di  buomini , a quali  daremo  ^uom*ni 
P °r  bora  quefii  n om i, b noni, cattiuì, & metani  fin  fin 
che  trottiamo  loro  più  proprij,&  più  fi  grufi  canti  no  tU 
cibòli.  Ciu.  "Perche (limate manco  proprie  quefi e 
itoci  ? Ann.  Ter  che  i due  nani.  buono9&  melano, 
nc  conuengono  ad  ifprimere  intieramente  quella  J'or 
te  di  buoni  ini,c!>  io  intendo ;&  perm  gl  io  dichiarar 
munì  darò  teffempio  degli  buomini  fa  nifi  quali  fio - sanifà  per 
no  propriamente  quei  foli  y c'hanno  cofi  fattamente  fetu,  qua» 
t’.mpcrati  in  fefiefji  i quattro  bumori , & le  parti  le  s’wten» 
f empiui  da  quelli  prodotte , & poi  cofi  ben  propor - £^a* 
tionate  C altre  parti  da  noi  dette  compojie  9o  ifìro- 
mentali  ( che  fono  i membri  iflcjji)  che  Cuna  lo  fa 
non  ecceda  l altra  nella  fua  debita  ufi  fura , la  qual 
finità  è conce  fa  o non  mai9o  di  rado , & a pochi  (fi- 
me  perfonc  ; ma  non  fi  lafcìa perciò  comma nemen- 
te  di  chiamar  fani  quegli  ancora , che  fe  ben  pati-  , 

fiotto  qualche  intempet  ie , o diffroportione  ne. corpi 
loi  o9no  refi  a no  però  di  uhtere  & di  operare  la  mag  . j 
gior  parte  acl  tempo  finga  medicina tengono  in 
fommap  u del f ano, che  ctelCinfermojcofi  nominan- 
do io  i buoni, non  uoglio  intendere  folamente  quel- 
la eccellenza  di  bontà  9 che  non  patifee  alcuna  for  •• 
te  di  d' fitto , & che  è quafi  p.ù  rara  in  terra  , 
che  le  fenici  ; ma  comprendo  in  quciìo  numero  tut  - ' ‘ 
ti  quelli  fi  quali  al  mondo  hanno  acquiflato  buon 
mme  , & che  fi  accoflc.no  > il  più  che  pofionof 
alla  già  delta  eccellenza ..  Hor  mede  fi  inamente 
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quando  diffi  metani, non  valfi  intendere , che pano 
la  metà  buoni,et  la  metà  cattiui,nèmeno , cowff 
te f e un' hiflorìco, il  quale  parlando  di  Galba  Impera 
t ore, chiama  il  [ito  ingegno  melano,  perche  par  ago» 
nàdo  le  uirtù,&  i uitij  [misera  'diffidi  co  fa  à giudi* 
care  f e fra  buoni  yo  cattiui  fi  doueffe  deferì uer e ;maio 
uolfi  intendere  di  quelli , che  quantunque  habbiana 
qualche  difetto, piegano  però  piti  al  beneycbe  al  ma - 
la  . Cau.  Horasìyctiiom'auueggOyche  quefieuoci 
non  ijprimono  a pieno  t inteto  uofiro . Ann.  Forfè 
' che  ragionando  ci  uerranno  in  mète  più.  accomodati 

nomi, fra  tato  dicoychei  buoni  s'hanno  sepre  à fegui 
re, et  i cattiui  s' hanno  fempre  a fuggire,  i metani  no 
ì s'hanno  nè  a fuggire , nè  a fezuire  ,&fe  non  che  io 

temo  di  ropere  il  capo  al  nofiro  Boccaccio,  chiama - 
Defilerà-  rei  i buoni  defideralnliyi  cattiui  infopportabili  ,&i 
metani  fopport abili . Cau.  Voi  offenderete  più 
bilf  *>°rta  t0^°  ^ B°cceLCCì0  c°  l'improprietà, che  con  la  rarità 
Infoppor  telte  uoci,et  per  me  rimango  più  contento  di  queflef 
tabjb.  che  delle  prime è più  uero  quel  dettoyche  i fecon 
di  pen fieri  fono  i migliori,  hor  feguite . An  n.  Gli 
in Jopport  abili, Scartini, intendo  io  quegli  huomìni, 
che  per  uno, o per  più  fegnalati  uitij  fono  moflrati  à 
dilOy  & tenuti  per  infami , la  cui  pr attica  è in  tut- 
to da  fuggire,  perche  non  baflarebbe  il  mondo  tutto 
ad  impedire , che’L  mondo  tutto  non  cigiudicaffe  fi- 
ntili & d'animo,  & di  cosìumi  a quefh tali . Cau. 
Egli  è tale  t abufo  della  ulta  nofìra , che  molti  uitij 
homndi  fono  diuenuti  fomiglian , & communi  in 

sì  fotta 
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sì  fatta  maniera , ckr7  #o«  batterli , e*r  «oh  faperli 
ejf  irritare  è tenuto  uitìo , OHffe  io  dubito  , cfo  /ir  ha  1 
ucremo  a laf dar  le  compagnie  de  uitìo  fi, ci  rcfleran 
no  pochi  f con  cui  poliamo  trattare , & caccieremo 
la  conuer fattone  in  folitudine  pervenire  a gli 

e fi  empi, -poi  fapete  quanto  ftano  grani  Coffe  fesche  a 
Dio  fi  fanno  per  fnego  delle  beflemmie,  le  quali  fo-  Bcftemi* 
no  hoggimai  uenute  in  tanto  abufo,che pochijfimi fo  tori* 
no  gli  huomini,che  non  confermino ,& non  fuggelli 
no  i loro  detti  con  quefìe  empie,  & det  e/labi  li  voci , 

& che  non  pefino  con  tali  modi  d' abbellire  i loro  ra 
gion amenti,  come  s'abbcliifce  Coratione  con  le  figu 
re;nè  ui  potrei  dir  le  beffe , che  ha  riceuute  in  Corte  ' 
un  gioitane  mio  amico  Jl  quale  nella  fua  maggior  co 
lera  giuraua  fempre  al  corpo  della  gallina , & final 
niente  fu  coflretto  , per  ejfer  tenuto  buon  cortegia- 
no , a laf dar  la  gallina, & appigliala  fanti . j Quel 
ch'io  dico  delle  bejlemmie , intendo  anco  di  molti  al 
tri  enormi  mtiffi  quali  hanno  hormaì  prefo  ilpoffef 
fo  ne  Ila  maggior  parte  degli  hu  omini.  Et  poi  che  fo 
no  comunico  temo , che  non  (io,  nana  la  propofla  da 
uoi  fatta , che  s'h  abbia  a fuggir  e il  commercio  de  tri 
fììi&fc  è lecito  Udirlo: 

Tutti  fiiamo  macchiati  d'una  pectLj>; 

& quei  che  in  apparenza  fono  agnelli,  riefeono  in 
fatti  lupi  rapaci peggiori  di  quelli, che  fono  tentt 
tipefftmi}&  tal  par  fan  to, che  non  crede  in  Chrtfio • 

A1?0,  finmo  diuenuti piu  deboli  alla  uirtù,et 

piu  forti  al  vitio  di  quel  che  fofferoinoflri  prede» 

ceffori. 
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ccffor\,&  donne  hauer  letta  lafentenga  del  Lirico 
Horatio.  gentilesche  dicevo: 

Sono  da  ipoco  buoni auolifce fi 
j . J no  flri  padri  al  mal  oprar  iute  fi: 

Onde  fura  nati  noi  figli  peggiori, 

Ma  jian  d’ affai  più  trifiii  fucceffori. 

> Ut  però  non  mi  marauiglio,fe  doue  ne  primi  f ?co 

li  erano  rari  gli  huomini , che  male  duellerò  il  nome 
dei  grande  Iddio , bora  fono  ranffmi  quelli,  che  no ’ l 
ma!caichino,&  fe  dalmòdo  fono  tenuti oj ciocchilo 
"pili  quei  che  non  fanno  queHo  eflercitio . Ma  fe  mi 
dimandate  per  qual  cagione  fiano  tolerati  cofioro  in 
tutte  ie  comp  igni  e , non  ottante , che  fianopià  tri- 
lli, & meritino  più  caflìgo  di  tutti  gli  altri  f celerà 
ti, io  dir ò, che  quello  auuenga, perche  noi  nonftimia 
mo  punto  Cojj’efe , che  fi  fanno  f riamente  a Dio, co-' 

’ t.  ■ me  cofatche  non  tocchi  a noi, et  che  a Dio  f rio  appar 
tenga  il  vendicarla , ma  facciamo  ben  c-onto  de  fht- 
ti,&  delle  parole  Jone  fi  tratta  delnoflro  inter  effe, 
o de it  amico,  & in  fomma  fittenpm  coto  della  crea 
tura, che  del  Crcatore,&  uedete  bene,chc  tale  offen 
de  in  pub  'ico  ad  alta  voce  il  nome  di  Dio  , che  non 
ofereù'je  in  un  cantone  aprir  la  bocca  in  btajimo  del 
Trencipe,odemagi(lrati . Cau.  lo iredo,che quelli 
rio  facciano  manto  ecceffo  di  quel  che  fecero  i croci - 
' fi  fori  di  Chriflo . Ann.  Magi  lo  fanno  di  gra  Itiit 
ga  maggiore, perche  quelli  credeuanodifar  beney& 
je  hauejicro  creduto  altrimete,fe  ne  farebbono  rima 
fama  quefti  fanno  di  far  male, et  non  refiano  di  far- 

Iq,&> 
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io,et  benfapete  quanto  pano  più  granii  falli  de  Ila 
malitiajke  quelli  dell'ignoranza.  Cau.  Fin  ite  .tu 
pregoydi  di  chi  ar  armicela  conuer fanone  di  co  fioro 
5 da  fuggire } et  fe  la  mettete  f otto  il  capo  degli 

infopportabili,  Ann.  Quei  bePlemmiat ori  atroci t >.  . 

che  afanguefi  eddoyet  più  topo  p loro  diletto , che 
per  ejfer  corno  (fi  da  coler a>o  da  altra  cagioneranno 
quefla  profeffionc Aliano  per  mio  giudiciota  porre 
nel  numero  degli  infopportabili . Gli  altri  poi fc 
ben  come  Chrifiiano  hdouerefte  fuggire  yUo  dimeno 
come  cortegiano , uoi  non  potete  asìeneruene , non 
tanto  per  la  frequenta  loro  guanto  per  l' abufo  del 
Mondo,  dal  quale  non  fono  tenuti  nel  numero  de'  La  noftr* 
uìtiop . Et  per  finirla  3fiha  da  confider areiche  la 
fama  twflra  dipende  dalle  unìuerf ali  opinioni , /c-a  c . ** 
quali  hanno  cofi  gran  forga , che  contra  d'effe  lei*  nioni 
ragion  non  ha  luogo  ; et  perciò  s'hanno  a fuggire 
quelli  y che  portano  il fegnofm fronte , et  che  dal* 
lafciagura  loro  f onorati  condotti  a tale , che  fo-  v 

no  conof  :iuti , et  tenuti  pubicamente  per  mal - 
uasg*-  Caualiere.  •;££  che  dirette  s'io  pratticaf* 
fi  con  quefii  y come  medicò  delle  loro  infermi- 
tà > et  come  gelofo  della  lor  conuer fattone  t 
Annib.  Quando  uoi  penfafie  di  poterli  far  tor* 
ìlare  in  dìetroyuoi  farete  opera  grata  a Dio 9 et  al 
mondo  yconuerf andò  con  ejjì;an%i  chiuque  de  fiderà 
trar  frutto  dalla  cÒuerfatione,dee  procurare  di  tro  irebbe1 
uarfì  piu  ch'egli  p uòyfia  quelle  pf me Je quali pojf  i conucrft- 
no  ejfer  fatte  da  lui  migliori \ o dalle  quali  egli  può  re- 
fi tfierf 
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effer  fitto  migliore,  ma  quelli,  di  cui  parlo, han* 
no  fitto  facrificio  dell' anime  loro  al  Diauolo,nè. 
fi  curano  pià  dell'bonore , nè  delle  opinioni-  altrui, 
^rfono  talmente  incorrigibili , che  più  toHodi • 
uentereHe  uoi  il  conuertito , che'l  conuertentc~>\ 
onde  bi fogna  in  ciò  imitare  i buoni  arcieri , i quali 
non  dùcano  le  frette  uerfo  ogni  uccello, ma)  ola- 
mente  uerfo  quelli, che  fy  erano  di  poter  còglierci  « 
Cali.  Quali  huomini  intendete,  che  portinoli  fé* 
gno  nella  fronte , & pano  infoportabili  t Ann; 
Quei  che  per  notabili  cagioni  Jono  in  odio  al  modo} 
alcuni  per  fojpetto  d' ber  epa,  altri  per  furti, altri  p 
T?fure,& altri  per  altre  federatele ,a' quali  s'han «t 
no  ad  aggiungere  i ruffiani, le  meretrici, i parafiti, i 
barattieri,  i trap alatori,  & quelli, che  per  la  uiltà 
del  loro  effer  citio  fono  tenuti  infimi,  come  i birri ; 
& anco  quelli  > che  difeordano  dalla  fede  noftrsij, 
cornei  Giudei;&  brieuemente  tutti  quelli  c'hanno 
mala  fima,&  che  bene  fieffo  per  loro  demeriti  uen 
gono  chiamati  con  nomi  alter ati,et  uergognop  in  sì 
fatta  manierale  la  maggior  parte  de  gli  huomini 
figge  il  loro  commercio,  & fi  reca  a dishonore  L * ef 
ferueduto  fi-a  loro.  Cau..  Or,  come  haurò  a go- 
vernarmi con  alcuni , i quali  fe  be  per  /’ aftutia  loro 
non  fono  tenuti  trifii  da  tutti,  fono  però  cono f c'mti 
da  me p pià  maluaggi  di  quei  eh' battete  raccontati £ 
Ann.  Si  dice  per  comun  prouerbio,  che  chi  è 
reo,&  buono' è tenuto , può  fir  male  affai ,che  non 
è creduto;tuttauia  io  pongo  quelli  sà  la  Uffa  de'fctp 

portabili; 
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portabili; perche  fc  benè  è ojfcfa  la  conferenza  uo^ 
f\ra  nel  praticar  co  effigio  è però  offe  fa  l'opinione 
del  mondo,  poi  che  non  hanno  fama  di  trifli;&  hi 
fogna  in  ciò  f òdi sfare  piu  a gli  altri , che  a fe  flefio , 

& conceder  qualche  luogo  all' ufo  comune  Sfzu.V e vfo  * gri 
rumente  l’ufo  è gran  tiranno  y&  non  sò  qual  ra- tir*nno' 
gione  hoglia , ch’egli  debba  in  alcuna  cofa  preua- 
Icre  alla  ragione . Et  fi  come  io  trono \3  che’ l J{e  de* 
pumi  a noi  troppo  uìcìno,  per  no  ejfergli  flato  fatto 
alcun  contraflùy  è uenuto  con  la  fica  forga  dafei  an 
ni  in  qua  pigliando  tanto  di  terreno  a queHa  città 0 
che  finalmente  ha  rotte  le  mura^r  le  minaccia  bo- 
ra ruina;cofi  la  uioUnga  dell'ufo, per  la  troppa  tQ- 
leranga  no/ira , ha  qua  fi  hormai  foggiogata  quefla  * 
ragione.Et  che  fia  il  uero  , fe  uoi  feorrete  alcune^  Jerr!  M 
terre  di  qua  da  monti  .come  ho  fatto  io  nel  mio  ri. 
tomo  di  Francia  ,uoi  trouerete,  che  fono  paffute^  i errato, 
aduna  uita  piu  libera, per  non  dir  più  licentiofcL»,  che  p U 
de  li' ufato;  & uedreteperle  piaT^}  alcuni  di  quei,  ùcc\ucazjL 
che  fono  tenuti  nel  numero  de*  nobili  efiercitarfi  co 
le  carte,&  co  dadi  in  mano  con  quella  medefimau  tCrato  i*c® 
libertà , che  fi  fuole  ufare  nelle  proprie  cafcj>%  fiumi. 
Ann,^ oinon  mi  raccontate  cofa  nuoua,ma  no  più 
ui  douete.tnar artigliare  di ueder  qì  tali  à giuocare 
intorno  alla  pia^a^he  di  u e dere  iFrancefi  a bere , 
fi  come  intendo  alle  tauerne.Et  m’imagino  ben  an - 
co,chefe  perauentura  qualche  gentiluomo  di  più 
delicato flomaco  farà  profeffmc  di  ritirarfi  da  ql  . 
giuoco,&  da  quello  jpettacolo , & non  degnerà  di 
J . È * mefeo- 
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ptcfcolarfi  fra  gli  altri,ne  uerràfchernìto  co' l tifo-- 
lo,o  à'alterOyO  di  fauro , o di  Dottore , o di  Voeta . 
/f<*  tutto  ciò  uoglio  che  fappiate , cta  quella^ 
nuoua  forma  di  uiuere  ha  iti  fé  qualche  colorata l» 
fcufa, perche  effendo  fiate  quejte  tene  di  qua  da' 
monti,  che  uoi  dite ,da  molti  anni  in  qua  continuo 
tiretto  difoldati  di  diuerfe  nationi , & paeflyfono  i 
popoli  non  Solamente  divenuti  martialiy  ma  hanno 
ritenuti,®*  fatto  qua  fi  propri  ì militari  coflumi. 
Cau.  Dunque  uoi  fece  di  parere,  che  un'animo 
gentile,®  eleuato,habbìa  a connerfare  con  tali  p- 
f me  ? Ann.  In  queflo giudicio  mi  fi  apprcj aita- 
no due  contrarie  ragioni,  percioche  s'io  riguardo 
all'ufo  comune  del  paef e y ilquale  è hoggimaiin - 
I tecchiato,®  ha  fatte  le  radici , non  fi  può  negare  a 
quefli  il  luogo  de  deftder  abili,  & di  tener  fi  curami 
te  la  pr attica  loro.  Dall'altra  parte , s'io  mi  riuolgo 
a confi  dei-are,  che  queflo  atto  è fcandalofo,  tir  di 
male  e f] empio,  & che  gener  alme  te  in  tutti  gli  altri 
paefi  ìgenùChuomìni , tir  leperfone  ben  create  fi 
recberebbono  a vergogna  di  efier  tr oliati  con  le  car 
te  in  mano  per  te  piaigCynon  mancherebbe  peraue 
tura  chi  li  giudicaf} e degni  dy  efier  pofli  fotta  la  ru- 
brica de  uitio fi,®  infopponabili.Tuttauia  fra  que 
fle  eflreme  ragioni  io  ne  di f cerno  una  nelme^pyche 
m:  fk  conchiudere ,che  quelli  fi  habbiano  a Joppor - 
tare;conciofiacofay  che  fé  bene  hanno  per  cori- 
fuetuiine  queflo  abufo , uoi  hauerete  però , che. 
communemete  non  Je  ne  far  nono  a quello  ingordo 9 

& uitio fo 
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& uitiof  ofine,oue  tendono  alcuni  giuocatori,  atr^i 
puntatori,  ma  fi  bene  per  pajfa  tempo ,&  per  ma- 
nieri} ditraftullo\oltre  che  lappiamo , che  nel  rima- 
tic  are  della  una  loro  non  cedono  nè  di  creanza  , nè 
di  bontà, nè  d'opere  a (piale  altra  uoi  uogliate  na- 
ti one  . Et  però  io  Himo,che  non  effcndo  queflo  co- 
fiume  nè uirtuofo  al  mondo , nè  uiticfo , spie- 
gando queHi  alle  buone , <&  lodatoli  imprefe  ,non 
s'babbiano  in  alcun  modo  a rifiutare  nelle  bone - 
fi  e compagnie . Cau.  me  pare , che  fia  fpetie 

d'ingiujUtia  il  uqler  concedere  a queHi  quel  che  è 
vietato  a gli  altri , & permettere  9 che pofianofkr 
dyuitio  uinà ; & uoelte , a quel  ch'io  comprendo 9 
che  fi  come  è lecito  folo  a i Cingani  il  rubare,  co  fi 
habbiano  priuilegio  quelle  fole  terre  di  giuocare  in  _ 
piaz^a;rnaio  Morrei, che  fi  ricorda/fero,  chele-* 
piazze  deano  feruire  alla  plebe  per  li  mercati,#* 
a nobili  per  le  giofire  ,per  tornei,  &per  quei  lo- 
devoli JpettacolijS  trattenimenti , ch'appartengo- 
no più  alla caualleria,&  all'arte  militare , che  ai 
dadi,S  olle  carte  ; fi  cheiorni perfuado  , cb'ejfi  in 
qflo  cofiume  no  habbiano  altra  feu fa  da  faluarfi , Detto  di 
che  quella  di  Diogene,  ilquale  dimandato  perche  Diogene. 
mangiale  in  piazza;  perche,  rifpofe ho fame  in 
piazza,  &cofi  ejfi  qmui giuocano, perche  quitti  ne 
uien  loruoglia.  Ann.  Bi fogna  Sig • Caualiere  ; che  Y*1^» 
uirifoluiate  d' amar  tali  perfàne  col  loro  difetto , * 

S ui  diate  giudicioj amente  apenfare , che  a eia-  n*atja 
/ cuna  natione,a  eia  finn  paefe , &à  ciaf  cuna  ter - ni* 
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Aria  fotti YA  fono  d*te  > & infufepcr  la  natura  del luogo,  & 
le  produce  per  lo  clima  del  cielo , &per  /’ influfio  delle  folle 
ingegnifot  certe  ttirtù,& certi  vitij,  che  fono  loro  proprifinm i 
tili , & per  tj^  perpetui . Et  fi  come  porifeono  gli  ingegni  a - 
Incontra-  cuttity  pellegrini  doue  è Paria  pura , <&  fottilcs, 
cofiriefcono  piti  rogi,&  durinone  è piti  folta , gr 
grojfas.  Et  quanto  a co  fiumi,  fapete , che  i Greci » 
Greci  info  quantunque  ftngolari  di  /apere,  & di  eloqnengcL», 
deli.  fono  dìflcali,&  infede  laonde  è paffata  ì prouerbio 
La  Greca  fcdcJ , Pi  fono  poi  altri  popoli, a i quali 
è aferitta  per  naturai  utrtà  la  indufoia , & l' ordi- 
ne militar  e, & per  naturai  uitio  l' alterezza , & la 
ebbriacheggu.  filtri  fono  cono f cinti  forti  alk^> 
fatiche, alle  uigilie9&  a i difagi , & fono  all' incori 
tro  tenuti  vanaglorio  fi, & milantatori.'lfè  ni  man 
cano  altri,  de  ì quali,  è fempre  flato  tato  proprio  lo 
ardire,  & la  diuotione  ; quanto  è loro  propria  ltL> 
vanità,  & la  inco(lango-> . Et  so  che  non  dubita - 
, te,chè  ancora  noi  Italiani  non  habbiamo  qualche. J 
eccellenza  non  meno  di  uitio , che  di  uirtu  ,&f(L3. 
pcrauentura  non  ui  pare  grati  marauiglia , ìlcono- 
.}'  s.  feerdiuerfi  collimi  fecondo  la  diuerfità , & gran 
J di  fianca  de  i paefi,dateuì  a con  fiderare  come  fiano 

differenti  folamente  nel  circuito  dell'Italia , la  l{o- 
mtgnafia  Tofcana , la  Lombardia , & gli  altri  fuoi 
membri.  l{i  siringe  t e uì  poi  a mirare  un  f ilo  di  que- 
lli membri, <jr  fe  ut piace, ritir ateui  co'ì  pè fiero  nel 
centro  del  Monferrato > & riconofcerete  come  fo* 
•'  lanterne  il  Tò,el  Tanaro9rendano  differenti  di  lin\ 

c,  - 
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gua,d’babito  di  uita , dì  c o fiumi Je  terre , che  non 

fino  più  difianti;che  da  una  riua  atC altra  ; onde  se 
più  contef a confeffareteyche  tutte  le  terre  ha  no 
con  le  uirtà  i fuoi  peculiari  difetti  congiunti , & 
quindi  farete  cbiiro\cbe  fe  /’  altre  non  tifano  digiuo  , " 
care  in  pia%ga9banno perauentura  introdotti  dcui~ 
tij,&  in  publ:coi&  in  prillato  più  abbomineuoli  di 
quello:  Hor  per  non  perdere  più  tempo  intorno  et 
quefio  capOyUi  dico,  che  non  è filarne  nte  dì  [dice  uo- 
le^ma  è neccffario  il  Jeguir  le  diuerfità  da’paefty& 
dcll’vfangc  loro}&  imitare  ,A lcibiade>a  cui  fu  da*  Alcibia.dc. 
ta  lode  di  faper  con  la  de  sirena  del  fuo  ingegno 
' accommodar  fi  alla  contrarietà  della  uita9&  de' co- . ' 1 -r  # 
fiumi  d’altri  paefi;&  fi  vuole  alla  fine  . 
filler  in  I{oma  co*l  I{oman  così  uni  <lj>. 

Citi,  lo  farei  di  parere , che  [afciando  quefio 
p articolar  e fi  uenìfj calle co fegencr  ali  apparteneti 
alla  conuerfatione  de'  fopport abili,  Ann.  Egli  è 
bene  fpedir  prima  altre  cofcycbe  ancora  mifouègo- 
no  intorno  al  capo  de  gli  infopportabili;&  con  tut 
tOycbe  quella  fiamateria  tanto  ampia9cbe  non  fcjt 
s ne  può  ragionare  a baHanga9  & non  rqr  pare  però , _ 
che  s’habbia  àpaffare  co’ l piè  afcintto  la  pr attica 
de  maldicètifi  quali  co  la  fhlfità  delle  lor  lingue  te 
tono  di  dilìrugger  la  fama  altrui . Cau.  Egli  è bor~ 
mai  diuenutocofi  famigliare  a tutto  .tlmódo  quefio/  ■ 
uitioy  come  il  giuoco  delle  carte  a quelle  terreni 
di  cui  b abbiamo  ragionato;ond' ioshmoy<.be  fi  bah-  , ij?*  \* 

biotto  a foppgrtarele  male  lingue , il  cui  numero  à >iì «.  m e 1 1 
\ £ 4 magr 
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waggiore,che  delle  mofche  di  Luglio.nèfi  può  cam 
pare  dalle  loro  punture  per  benebbe  fi  faccia ; & il 
diletto  di  quefio  uitio  ha  in  sì  fatta  maniera  occu- 
pate le  menti  de  gli  buomini,  che  molti  ne  folio  fi 
quali  fe  ben  hanno  lafciati  moli* altri  crror^non  ha 
nomai  potuto  fpiccarfi  quefio  dalla  lingua , et  dal 
petto . Ànn.Jo  ho  con  lunga  prattica  olferuatoyche 
comunemente  gli  otiofi,gli  ignorati,  gii  Sciagurati, 
et  i falliti , a cui  non  nanna  bene  ì fatti  loro , fono 
qlliyche  taffano  l’ opere  altrui y & fi  rivolgono  a dir 
maleyper  non  faper  fare  alcun  bene, Ma  molto  mag 
giore  è quefio  tritio  yet  ha  quafi  del  moHruojb  quart 

Vallatimi  ca^em  P£rfona  lettera  tatuai  fi*  L or  ego  Palla, 

Jiccntc!1  n£Ua  cui  morte  fu  driggato  quefio  Epitaji  o . 

il  Palla,  che  fhcea  uitkndo  guèrra 
' ■ tutti  col  mal  dir yquìgiaceyet  tace,  ' 

*Angi  qui  morto,ancor  morde  la  terra.  „ 
Cau  J0  credo  Meramente , che  quando  i letterati 
pongono  mano  a lambì,  & Satire , et  Inuettiue. j>, 

' . rie  fi :ano  più  eccellenti  nel  mal  direydi  quel  .che  fàc 

ciano  gli  buomini  volgari  ,et  idioti  ; perche  all t bo- 
ra fi  mette  in  prona  la  natura  con  l' arte  7 et  fi  tem- 
pera nel  uelenof  i inchiostro  una  penna  che  tnorfi - 
caytagliayet  punge  oltra  mifurayetuoi  uedetecon 
quanta  ammir anone  fi  leggano  co  fi  fatti  componi- 

Ataldic  ment*  * Ann.  Quantunque  fia  famigliare^  , 
ti  grati?*"  et  grato  al  mondo  il  uitio  del  mal  dire , egli  è però 
J^aldicen-  In  odio  al  mondo,  et  chi  riguarda  bene  al  trino, 
£ odio/i.  confejfferdyóe  è maggior  uitio  di  colui > che  l/eua  lo 

amor 
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amor  delprojjìmo  dal  cuor  di  un'altro  , che  di  colui, 
chelieuail  pane  di  bocca  al  ponevo , per  che  fi  coi- 
rne l’anima  è più  pretiofa  del  corpo,  co  fi  è mag- 
gior fallo  il  torre  il  cibo  all’anima,  che  al  corpo . 
Ciu.  Tarmi , che  habbìate  implicato  contradittio - 
neya fermando, che  il  mal  dire  è grato  al  mondo , & 
in  odio  al  mondo  • Aryj.  rHon  certo , perche  la^ 
natura  no  sira  ci  inchina  ad  vdir  vo  fonti  eri  i di- 
fetti altrui , & par  quafi  che  niun’ altra  cofa  ci  ap- 
porrti  dolerla  ; & piacere  eguale  a quella  : & sì 
come  per  quella  parte  ci  diletta  , co  fi  Chabbiamo  in 
odio  per  la  parte  nofirrt , perche  non  è alcuno , che~> 
patifea  uoforìtieri  di  eficr  bia limato  nè  a diritto , nè 
a torto.  Cau.  C he  ci  dìff  taccia  di  cjfer  bia  fintati  no 
mi  marauiglio ; ma  per  qual  cagione  credete , che  ci 
piaccia  d'intendere  i bia  firn  altrui  £ Ann.  lo  cre- 
do , c be  ciò  auuenga  per  colpa  di  due  gran  nèmu 
ci , cl^e  habbiamo  jn  cafaj  nofìra , dico  V Invidiai , 
et  XÙmbitiont , lequalifono  congiurate  in  noi  Jleffi 
lontra  di  noi , et  ci  lofir trigono  ad  hauér  doglia l> 
del  bene  altrui,  et  a defiderare  d'apparer  noi  foli 
huomini  di  bontà,  et  di  uafore.  Ma  uoglio  dir  ni 
cofa , che  uifarà  marauìglìare , et  ni  para  in  tutto 
dìf cordatole  dalla  ragione^.  Cau.  £t  quale* 
Ann.  Che  due  fono  le  principali  fornente  dentai- 
dicenti , v>na  cattiua  , che  bauete  a fuggire  yeti* al- 
tra peggiore, che  non  douete  rifiutare  • Intendo 
cattiui  queimaldicenti , i quali  fenici  tema,  fernet 
vergogna , et  fetida  diHintfone , hanno  acconcia^ 
->•  \ In* 
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• la  lingua  a fcardaffare , & diminuire  in  tutti  i loro 
ragionamenti  o publici,o  priuati  la  fama  altrui ^non 
■perdonando  a chi  che  fi  fta,  o prefente , o affente^>, 

& quelli  molte  volte  offendono  più  gli  animi  degli 
afcoltanti  nel  raccontarci  difetti  altrui tche  non  firn  ' 
" no  quegli  ifteffi , che  li  commettono  . Et  con  tutto, 

che  quegli  babbiano  ilfegno  in  fronte,' & pano  co - 
v'  >4 . : , nofciuti  per  infami  .nondimeno per  che  fanno  queflo 

yfjìcio  in  pale f e, & alla  libera , & bene  fpeffo  in  fàc 
' ■ cia,douerebbono , ricetto  a peggiori,  meritar  forfè 

compafjìoneypiu  tolìo  che  biifimo;conciofta  che  di - 
moftrano  chiaramente , che  là  maldicenza  è caufata 
dalla  uitìofa  natura  loro,  & non  dal  merito defle 
ferfone  biafimate,onde  non  fono  molto  creduti:  & 
mi  par  e,  che  quefli  altro  non  faccianole  fojfiar  nel 
la  poluere , con.  la  quale  fi  cauano  gli  occhi , perche 
biàfimando  altrui,  fé  Hcffì  condannano  doue 
penfano  d' e (fere  tenuti  Catoni , fi  fanno  fcotger  per 
Momiyper  bestiali , & infopportabili . Ma  che  di- 
remo noi  di  quei  maluaggi  cani , che  fenga  abbaiare 
ui  mordono  di  nafcofì  off  quali  fon  quelli  ches*hanno 
a còportare  f ? ben  f mo  i peggiori  ? Cau.  Quali  in 
MaWiccn-  tendete  voi  t Ann.  Di  quefli  ce  ne  Jonodi  più  for- 
ti di  più  tinche  ferì  [cono  però  tutti  in  un  ber  faglio. alcuni  io 
orti‘  Ir  chiamo  mafcberatr, alcuni  retorici, alcuni  poetici, 

alcuni  hippocriti’,  alcuni  ft:orp’oni,aUuni  traditori, 

..  ...  alcuni  falfarii.al  uni  mordaci,  alcuni  beffatori, et  al\ 

Maldicen*  ..  ..  ^ V ...  J 

timafchc-  cunt  incogniti . Cau.  Voimt.fht e ridere  conquejte- 

rati.  uoftre  piacene  li , & inufi  tate  diflint  ioni,  ma  quale, 

...  chiama 
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chiamate  mafchetatii  Ann.  Sono  alarne  perfi- 
ne uanagtoriofe,  le  quali  quantunque  nel  tempo  del 
carnevale  uadano  a torno  con  la  mafchera  al  no  Ito, 
hanno  però  a caro  d'efter  conofcìute;cofi  alcuni  mal  ' ■;  .> 
dicenti  folto  mafchera  di  modeftia,  dicono  di  non  uo  J 

lerfare  il  nome  a colui , che  biafim anoima  lo  accenna  » .N 

no  poi  tanto  chiaramente,  che  è conofciuto  da  gli  af 
co  Itami:  ad  imitano  nt  di  quel  uillanofhe  dicendo  a p4U0ij. 
cacciatori, che  la  uolpe  non  era  paffuta  per  là,accen 
nana  tuttauia  doue  era  naf  coila . Et  fono  alcuni  di 
quefli  maf  :herati  ch'efprimono  parole  dequali  han - . 
no  vna  coperta  di  lode , & fono  di  dentro  foderate 
d' un  pentimento  di  biafimot  & di  beffa,&  per  dirla,  » 

fono  quelli , che  fecondo  il  prouerbio, hanno  il  mele 
in  bocca  il  rafoio  a cintola  . Cau.  Et  quali  fono  MaMicea* 
i retorici  ? Ann..  Q^ei  triflarelli,  che  con  un  certo  m retorici 
colore  chiamato  da'  maestri  della  cloquèga>occupa 
tionc}fnoflrano  di  non  uoler  dir  male , & dicono  ma 
le peggio >&  hieri  appunto  mi  trouai  in  un  ridot 
to  d'buomini,  fra  quali  dolendoli  non  fo  chi  d'uno  al 
troychaueua  detto  mal  di  lui  ,lo , difie , non  voglio 
raccontar  C inganno , ch'egli  usò  a quella  pouera  fi- 
glinola tuttauia  te  diede  il  nome ,&•  le  ferite  che  iz  * ■' 

egli  fece  dare  una  notte  ai  un' altro , i contratti  V J 

vfurqrtj,cbe  egli  ha  fatti  con  certi pouerelli  della  tal  : 

tenace  quali  cofe  so  molto  bene  a minte  fìtti  non  uo 
gito  parhirne.per  non  effe  re  tenuto  mala  lingua  co- 
me efìo.xdppò.quefti  ut  ago  no  i maldicenti  poetici,  i MaWicen- 
quali  feruettUoJi della  figura  detta  *4ntifra(i,daran  ci  poetici. 
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no  per  burla  il  titolò  di  bella  ad  una  deforme , & di 
bonetti  ad  una  meretrice , & commendar  anno  gli 
occhi  dì  tale,  f baierà  la  'pitta  torta , & cagne fc cu, 
Maldiccn-  Veniamo  a maldicenti  hipocrati,  i quali  fitto  fietit 
ti  hipocri»  dii dolute, & dicópafìone,  per  effer  meglio  creduti 
ti»  f>anno  con  noce  lagrmofa , & con  tarde>&  fianchi 
' parole  raccontando  le  fciagure  altrui , gr  come  cbt 
/%i  quetto  vitto  Jia  commune  a molti , egli  è particola • 
re  d' alcune  donne -,  le  quali  abbattendo/i  in  altre 
I donne^opò  i primi  faluti  entrano  fubito  a dire9ba~ 

I * * ( . liete  uoi  intefa  la  dif gratta  di  quella  sfortunata  mia 

%•'  vicina?  & quiui  te  fendo  F kifloriay  raccontano  il 

modo , cbebbe  il  marito  per  mcgp  d'vn  feruitore  di 
coglierla fu* lfhttoyil  muro  onde  fi  calòl' amante,  le 
baronate  date  alla  moglie > &alla  ferua,nè  penfa- 
‘ ' ^ te  che  {ralafcinovn  punto, ma  più  eo fioui  aggiungo 

no  alcuna  cofetta  ; & dopò  quetto  comincia  vn' al- 
tra a dire  : Io  uoglio  pur  raccontami  ( ma  di  gra- 
fia la  cofa  rimanga  fra  noi ) un  caf  5 auuenuto  dafei 
• v giorni  in  qua  nella  mia  contrada.  Or  ui  lafcio  peti  fa 

re  come  nel  raccontar  quelle  noullefi  uà  con  tali  ra 
gienamentì [affando  d' una  contrada  in  altra  , 
Eflcmpio  rammemorando  i fatti  altrui,  Cau.  Vanno  [affa- 
li una  doa  (0  \a  pj>jna  fù  roflretta  a dar  liceva  ad  una  delle  fue 
ra  maldi-  principali  donne  per  quetta  cagione.  Haueua  colici 
aìutte  l'hore  i*  ufficinolo  in  mano , et  per  lungo  ( pa- 
tio ditepo  fu  tenuta  donna  difantifjtmq  u;ta,  et  per 
quefìa  opinione  era  diuenuta  molto  familiare  di  fina 
- Maefìà , Tuttauia  in  procejfi 0 di  tempo  fi  uenne  in 

cbia~ 
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chiarella , che  ella  haucua  una  pefjima  lingua  ih 
bocca  y con  la  quale  fi  ingegnàua  di  mettere  in  dif- 
gratia  quafi  tutte  l’ altre  donne  della  Corte  . Et  pri- 
ma che  entrare  in  campOydla  baueua  apparecchiati  \ 
i fuoi  mifleriofi proernii  in  fìm  'd  forma.  Io  non  vor- 
rei Madama,  eh  e iti  fcandaligaHe,  nè  tu  tnrbaflc->  > ' 

punto  per  alcuna  co  falche  intrauenga  alle  uofìre  fer 
I uejna  ricordateuiyche  Clamo  nate peccatrici,&  che 
i non  è co  fa  in  terra  più  fragile  di  quella  no  [ira  car - 
ne;con  le  quali  parole  imaginateui  il  de/i  derio , che 
ella  accendeua  nell* animo  della  I\eìna  di  intendere 
il  rimanente . Et  con  tutto  che  ella  ne  fhceffe  infta 
tiaja  maludggia  dorma  le  fupplicaua  per  gratuu>y 
che  non  t aHringefe  a parlar  di  co  fi  fatte  feiagure , 

& dopò  Ibauere  affettati  treyo  quattro  a/J alti  final 
mente  yqua fi  sforgatayafciugandofi  gli  hocchi , daua 
i principio  y & non  mctteua  mai  fine  alle  fuefmiflre 
relationi . Ma  io  fio  afpettando  che  mi  ragionate 
de  maldicenti  feorpìoni.  Ann.  Que/ìt  diranno  di  Maidici» 
uoi  /imiti  parole  Ju  non  credofcbc  / ipofa  trottare  il  n tcorPir 
più  gentile , et  honorato  gentil*  hu  nino  del  Cauaher  m* 
Guaggoyet  lo  /limerei  ilprimo  de!  m'odo,  fe  nonha - 
uefie  una  grande  imperfettione.  Ben  fapete  poi  y i he 
egli#  guifa  di  feorpione , comincia  a ferirui  con  la  >> 
coday&  foggiugne  di  uoi  cofe  piene  di  uer gogna yet 
dì  uituperìo.  filtri  coq  più  artificiofa  maniera  dira 
no.M aledette  fiano  letrifie  lingue,  che  nonce/fano 
mai  d* offendere  i buoni,&  leali  hit  omini,  et  non  per 
donano  anco  alla  fama  del  Signor  Cauatier  nottro, 

alquale y 
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i mi  quale, non  ottante  che  fta  tutto  bontà, et  cortefi*, , 

trouano  a dire, ch'egli  è alter  ote  maligne,  et  che  per 
danari  habbia  fatto, et  quiui  finga  rifparmio  notano 
il  facco . Cau.  Io  u*intedo;quefli  fi  pofjono  dar  ma 
no  con  quelli, che  accopagnano  ftmpre  Usi  col  mà . 
Che  dite  de*maldi  ceti  traditori?  Ano.  Seperauen 

«I  tradito"  tUra  riceuefle  <luakhe  torto  dal  uoflro  Trencipe,& 

. fjm  per  maniera  di  sfogarui,ue  ne  dole/le  in  confidanza 

con  perfonajaquale  andafie  a pale  farglielo,  non  ui 
• ' parrebbe  egli  un  maldicente  traditore , et  a ff affi  no? 

Cau . Voi  dite  il  uerot&  quetto  è ufficio-peculia- 
re delle  corti, & molle  uolte  i Trecipi,  defiderofi  dì 
faperne  la  uerità , hanno  data  occafionc  di  duello  a 
feruìtori,&  sò,cheper  fimilcagìone  fi  fono  condot- 
ti de’Caualieri  in  flcccat  o ,doue  per  non  refiar  l'uno 
col  nome  dei  maldicente, et  l'altro  del  calunniatore* 
hanno  poflo  fine  non  meno  alla  uita3che  alla  quere? 
la  loro.  Ann.  Sotto  quetto  capo  io  comprendo  i. 
rapportatori, che  fanno  uolontieri  la  fj>iay& il  refe* 
r * - rendano , & anco  gli  [commettitori  , o fiminatori 
di  di  fioràie,  & tutti  quelli , che  riucUno  i fecre-* 
ti  altrui , i quali  quanto  errore  commettano  , lo  la - 
feiodire  avoi.  Cau.  Il  manco  male,  che  meritino  \ 
’ Itiuelarc  i questi  è,che  fia  loro  cauato  la  lingua , cometa  tanè 
fccrcti  al*  Gioue  ad  vna  certa  J'finfk , che  riuelò  a Giunone-} 
truiqiun-  j fuoifurtiui  amori,  neiquale  errore  fe  cadano  molti, 
to  uagra-  nQn  miYnxfauiglio  ,poi  che  naturalmente  facciamo 
contratto  alle  co  fi  uietate , onde  foleua  dire  vn  fa- 
jiioyth'erapiù  fhcìlcofa  il  tenere  un  carbone  arde » 
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te , che  una  fe  creta  par  ola  in  bocca  ; per  [e quali ra- 
gioni io  mi  muouo  a dire , che  è ben paggo  colui  , 
che  f :uopre  vn  fuo  intimo  pen fiero, fe  neceffità  no'l 
co(ÌYÌnge,perche{econdo  ilprouerbioferuo  d'altrui 
fifa,  che  dice  il  f fio  f pereto  a chi  noi  sà , onde  bifo - ? 

gna  auuertire  conforme  al  uolgar  detto , di  non  met - ■ j _ v 
ter  nulla  ne' va  fi  rotti . Qui  mi  torna  a mente  l'efiem 
piod'un  fer  nitore  yil  quale  b and  dogli  un  Signore  do  Jjj  un  fCfUj 
nati  certi  uefihnenti,gli  donòfubito  ad  un  fuo  ami - torc. 
COydicbe  riprendendolo  il  patrone  .egli  ri(bofe;per- 
ebe  uoleuateycb'io  liteneffife  non  gli  bautte  fapuri, 
tenermi}  Quefia  me  de fimo,  rijpofiacì  può  dare,, 
chi  non  tiene  occulti  quei  fecreti,cbc  non  habbiamo , 
faputo  contener  noi;  & dobbiamo  tener  per  fermo , Sccrctarij 
che  lecofe  dette  all*  or  e echio  yper  lo  piu  fonopublica.  ^ono  PaS* 
te  nelle  piagge . Ma  fe  è gran  biafmo  il  riuelare  il 
fecreto  altrui , è all'incontro  fegnalata  uirtu^l  fa-  V 
per  tacere , & frenar  la  lingua  ;&  fe  fiamo  tenu - ^ 

ti  a tacere  il  fecreto  dell' amico  tanto  maggiormente 
fiamo  tenuti  a tacer  noi  altri  fecretartj  quel  del  pam 
jdroney  il  quale  ci  paga , perche  taciarho , & perche 
fiamo  imitatori  dì  quel  Greco , il  quale  effendogli 
dettOyche gli  putiua  la  bocca , r?jpo  fe,cke  gliputiuor 
per  li  molti  fecreti , ch'egli  vtyauenalaj ciati  mar- 
cir dentroy  il  che  fi  può  intendere  non  folamente  de 
fecreti  altrui , ma  de  f noi  propri  : & certamente  chi 
ha  a caro  , che  filano  occulti  i fnoi  penfiey , non  gli 
f eie  opra  ad  alcuno  a fia  fecretcmo  dife  f le  fio..  Ma 
, mi  par  quafi  d’ efier  e uf cito  fuori  del  nofiro  camino a 

& per 
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tt  perciò  farà  bene  che  torniamo , piacendoti}, alla* 
difiintione  de'maldiccnti . Ann.  Mn^i  il  voflro 
bricue9et  fententiofo  difcorfa  è uenuto  a proposto . 
et  l'ho  fentito  uolentieri 9 come  co  falche  non  uiene 
MtUicen-  da  fecretario  dominate  • ti  or  pafjiamo  a maldicenti 
lifilùnj.  fai  farcia  citi  malignità  è tale9  che  vi  accufano  di 
batter  detto  ,o  fatto  co  fa,  che  non  penf afte  mai  nè  di 
ì /.  fave  ynè  di  dire  ; nel  quale  atto  riceuete  bene  fpeffo 
ingiuria  da  due  perfone , cioè  dal  calunniatore 9 che 
fecondo  il  prouerbio , diceuillania  al  fardo, il  che  no 
è altroché  accufar  Caffente,  & la  riceuete  da  colui 
che  ferina  noler  prima  intendere  il  fatto , è presto  a 
dargli  credenza.  Qnefio  è veramente  troppo  gran 
uitio ; & nel  numero  di  quefti  falfarij  io  pongo  pari- 
mente coloro , che  hauendo  uoi  detta  una  fentengt jl> 
MaMicen  con  fana  mente, le  danno  fai  fa,  & peruerfa  interpre 
ti  morda-  taùone.  Seguon/)  i maldicenti  mordacità  fputa  hot - 
**•  toni,  dalla  cui  bocca  s'auentano  alcuni  brieui  detti, 
. . i quali  feri f cono  più , che  faette  i cuori  altrui  ;&fc 
/,  ben  motteggiano  fpefio  iluero9fono  però-vitiofìy 
perche  ciò  fanno  con  animo  torto,  & ingiuriofap 
onde  Racquietano  bìafimo  , & maliuolen^a  ; e*r 
fono  cofi  indifcrcti , & infoienti , che  itogli  onopiU 
to  fìo  perdere  uno  amico , eh* una  parola  ; nè  pojfono 
tjfi  coprire  i loro  detti  col  màto  ò di  piaccuolegga% 
ò di  granita  in  s)  fattamaniera, che  non  fi  fcuopra  la 
malignità  loro  . Ma  fi  come  fono  degni  dibiafimo 
qua, eh  e con  tali  punture  ifmouono  altrui  il  [angue; 
cofi?ncritanofcvfa9&'  perdono  quei>  che  prouocatif 
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rifondono  motteggiando ,&  queslcrilf  olle  ùngilo 
no  il  doppioydi  che  fe  ne  raccontano  mille  e fi  empì; 

fra  gli  altri  è affai  diuolgato  quel  d’augusto,  H ff, 
quale  abbattendoli  inunforafliew , chemolto  gl{ 
4ffomigliaua,glì  dimandò  fefua  madre  era  mai  [la- 
ta à i{oma polendo  motteggiare ,che  potefie  efier fi 
gliuoo  di  fuopadre;ma  il  forafìiero  non  meno  coH 
ardirebbe  con  allegregga';  Mia  madre,  rifbofe,mn 
già, ma  fi  ben  mio  padre.  Cau.  Bene  è 7terò,cbe-> 
chi  dice  quel  che  vuole,ode  quel  che  non  vuoisi?  * 
Ann.  Trejfo  a quelli  uengono  i beffatori  >o  fcher - 
nitorifi  quali  sfacciatamente , & jtn^a  gaibo  no - 
gliono  pigliar  fi  giuoco  di  cgrì  uno, & fono  più  faci 
UÀ  perfuaderfi , che  riejcano  faceti , & piaceuo- 
liyche  a rauueder finche  fono  ignoranti ,&  priui  di-  .. 
creanza.  Cau.  Vare  li  rana  cofa  all'huomo  bona -* 
rato  il  fentirfi  he  far  e da  quelli  infoienti , & ne  ri-* 
ccue  uno  [degno,  che  malamète  fi  digerir  e.  Anni 
. Cefi  pareà  me  ancor a, ma  bifogna9cb'cgli  fi  dia  pa 
ce,et  fi  co  formi  a ql fìlofofofil  quale  efendogli  det* 
tocche  alcuni  lo  burlauano9rifpofey  effimi  burlano,, 
tna  io  nò  fono  burlato.  Et  ueramète  è in  gràde  erto, 
re  colui 9il  quale  crede  effer  lecito  il  far  fi  beffe  d'ai 
tro>cf)€  del  male . Ballano  bora  i maldicenti  inco  V*' 
gnitifi quali s afiomigh ano  alle  lime  [orde ,& fono  ,nt 
di.due  fortiydoè  infcritiuray^r  in  figura,!  primi  co 
ffafqniyGt  libelli  infamatori j trafiggono  Chonore  al 
truitet  quefli  p la  maggior  parte  à gufa  delfolgw, 
re, che [netta  le  semita  delle  torri,  &•  degli  ulti  pu- 
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4a^i  vanno  a sfogare  il  lor  veleno  contra  Trend» 
pi, & gran  SignoriJ  nefandi  fogliono  co  tauolette 
& pitture  rapprefentar  huominiy  & donne  in  atto 
fconcio,efr  uergognofo . Cali.  Mi  ricordaycke  in  v- 
na  città  fnmofa  fu  affifia  di  notte  Immagine  natura 
liffma  di  un  gètilbuomo  fopra  la  porta  della  f 'ia  ca 
fa,con  un  paio  di  corna  incapo.  Ann.  Queflifono 
atti  vituperofi,  & meriteuoli  più  di  cafìigo9cbe  di 
biafimo.Qr  hauete  intefo  quante  forti  di  maldicen- - 
• ti  cifìano  al  mondo, et  quanto  graue  fi  a il  lor  uitio% 

il  quale  è uie  più  uergognofo  quando  fi  cornette  co 
©ir  male  ^ morti  perche  il  maldicente  tnoflra  allbora  una 
de  movtu  manifesta  uiltà^ffendèdo  quei  che  non  fi  poffono 
difendere, contra  i quali  mètre  uiueuano,no  haureb 
he  forfè  prefo  ardire  di  mouer  le  labbra;&  di  qui 
hebbe  origine  quel  detto,cbe  morto  il  Icone , infino 
le  lepri  gli  fanno  in  fu  Ito . Ma  egli  è hormaì  tepo  di 
metter  fine  a quello  difeorfo , <Q  mi  par  quafi,cbe 
tn’habbiate  a tener  mala  lingua  , col  tanto  mal  dire 
demaldicèti. Et  perciò  accoghedo  in  una  tutti  ino» 

flri  ragionamètiydicoHÌ, che  quelli  maldicenti,  fe,bè 

fono  odio fi , nondimeno  perche  non  fonofegnati 
nella  fronte , & non  fono  communemente  efclufi 
dalla  conuerfatìone  de  gli  altri  huomini , non  pof» 
pamo  ricujare  da  trattenerci  con  loro  y&di  fop» 
portargli  il  meglio , che  fi  può*  Cau.  Toi  che 
non  uolete , che  fi  fuga  la  pr attica  di  quefli  *p- 
pc flati  t mi  parrebbe  cofa  utile , & neceffaria t 
fin  fognar  qualche  fecreto , fefia  Qojjìbilefdapo 
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ter  fi  conferitore  intatto  dal  ueleno  delle  lor  rab « 
biofe,  & ferpentine  lingue . Ann.  Giuttiffimaè 
la  uottra  dimanda  y alla  gitale  fodisfnccio  con  por- 
che parole,  dicendoti,  che  fi  come  alcuni  anima- , 
li  douendo  combattere  con  fer penti , ricorrono  pri- 
ma  a certi /empiici , i quali  mangiati , hanno forga 
di  reprimer  e,  & mortificare  il  loro  ueleno;  co  fi 
noibauendo  jpeffo  a combattere  con  maldicenti, 
dobbiamo  prepararci  di  qualche  opportuno  dìfen  « 
fiuo;  & per  me  non  ci  trono  il  più,  ficuro  rime- 
dio, quando  alla  prefen^a  noHra  il  maldicente 
sfodra  l'affilata  lingua  per  ferire  alcuno,  che  d' ab-  Modo  di 
bufare  il  ciglio , & non  mottrar fi  punto  uagbi  Proccdei; 
del  fuo  mal  dire  ; perche  all'hora  il  maldicer ™ 
te  nati  prurito,  0 piggcore  nella  lingua , quan- 
do s'accorge,  che  noi  b abbiamo  il  pizzicore  nelle  , 

orecchie, & all'hora  s'afliene  dalmaldrre , quando 
ci  rendiamo  duri  ad  afe  aitarlo;  & ben  fapetcLs, 
che  le  faette  non  fi  piantano  nel  fafio.,  & eh' e fi 
parimente  non  piantano  le  lor  maluaggie  radici",  fc 
non  douc  trottano  il  terreno  molle,et  accodo  a rice 
uerle.Et  dico  di  più, che  fe  uogliamo  con  diligenza  Vdirc  i 
ricercare , qual  fi  a più  graue  fallo  l'udire,  col  dir  ^ald,cc®'«- 
mal  d'altri, cÒfefferemo  alla  fìne(come  altri  hanno  *' 
fhtto)di  no  faperne  dargiudieio , & nel  uero  il  tole 
rare, eh' aldi  dica  male  d' un' huomo  da  bene, è ingiù  l 

ftitia,et  chi  pretta  benigne  orecchie  al  maldicente  ,7 

^ gli  dà  occafione  dì pcccarc.et  rade  uoltc  auiene,che 
egli  non  fia  parimente  huomo  di  mala  linguali  par 
‘ f z qua  fi 
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quafi  a colui , che  parla  di  non  errare , ò dimenò  di', 
partir  per  megoil  fuo  errore , dandone  la  meta  al -■« 
l'af col  tante, et  pigliandone  l'altra  per  fe;&  quindi 
ouuiene,che  a gm fa  di  due  ciecbiyche  fi  conducono* 
fra  loro, cadono  amendue  nella  fofia.C biadiamo  du\ 
que Fcreevhie a coftoroì&  cefi  facendo  frenertmot 
le  loro  sfrenate  bocche, ac quiìlanmo  gran  lode, 

' credito  preffo  a gli  buomini  di  fano  intelletto.  Et  fi 
come  è bene  il  no  cofentire,che  fi  dica  male  d*alcu 
ìiOyCofi  è atto  di  grandezza  il  no  tener  coto  del  ma 
le  ch'altri  dicono  di  no^any  dobbiamo  credere  che- 
’ • tanto  fèmore  apporta  l'efferbiafimatQ  dcfcattiuìy 
quatoTeffer  lodato  da' buoni, et  fi  può  dire, che  fi  co 
«Se  2»*  me  daferpeti  uelenofi  fi  trahe  qualche  rimedio,  co 
rtaldicen.  à da  maldiccti  fi  caua  utilità  mentre  ci  guardiamo 
ti,  di  comettere  ciò  che  dicono  di  noi,  & ci  dobbiamo 
rifoluere  d'effer  co  fi  noi  fignori  file  nofìre  orecchie- 
come  effi  della  lor  lingua,, min ado  il  grande  *Alef- 
fandro,ò  altro  ch'egli  fi f offe ,ilqnale  fii cedo  guerra-, 
còtra  un'altro  l{c,&  [enti  doti  e dir  male  da  uno  de 
fuoi  faldati, lo  riprefe  agramente  dicendoli, io  ti  pa. 
' go  perche tu  combatta  col  mio  nemico,  & non  per- 
Detto  di  che  tu  die  a mal  di  lui.  E' l mede  fimo  ^4  le  fiandra  in 
Alefland.  tendendo  che  alcuni  jparlauano  di  lui , nò  moflrò  al 
■Ma^PO  cun  fe?no  di  uendetta^ma  fa?giamente,&  con  reai 
jiialdiccn.  modeftia  rifpofe^h  era  co  fa  da  I{e  il  far  bene, et  l u 
te.  dir  male . lAggiungeteui  iAHguHo,ilquale  inten- 
dendo che  Tiberio  fi  do  lena  perche  egli  f off e tanto 
* modeJloi& paticnte  uerf o di  quelli  de  [far  limano 
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, diluirli fcriffe qfìe'paro'le ;T$on uolere,  o Tiberio 

• miOffecddirc  in  ciò  la  tua  giouenile  età,et  (degnar 
ti  tanto, perche  ui  fià  chi  dica  mal  di  noi;imperoche 
egli  è affai  fe  fiamoin  tale  flato  ycW  alcuno  no  cipof 
fa  fhr  malexangi  egli  diffe  ad  un* altro  i quello  prò 
pofitOyche  in  una  citta  libera  doueuano  anco  ejfer 
libere  le  lingue.  Giu.  Tutti  i Signori  non  hanno  lo 
Slamare  d%^4lefiandroi&‘  d'^Augufìo.  Ann.  Ter 
certo, fe  è male  l'of curar  eia  fama  de  prillati,  è mol 

• to  peggio  il  nolerla  con  Trcncipi,  & particolarme 
te  co  tuoi  naturali  Signori  y & quefli  meritano  di 
ejfere  odiati  da  tutto  il  mondo , poi  che  col  mal  di» 
reagii  prouocano  a f degno, & molu\uolte  danolor 
cagione  di  mutar  co  fiumi,  & di  humani,  & beni- 
gni, gli  fanno  diuenire  afri , & crudeli,  nè  pof- 
fonofeuf ir  fi, per  che  uiftano  de  Trencipi  maluag- 
gi<&  tir  anni, concio  fi  a , che  già  hanno  riceuuto  il 
'comandamento  Chri(ìiano,che  dice , ò buoni,  o di- 
fcolìjn  confermatione  del  quale  uiene  quel  detto: 
Se  fh(erone  f irà  tuo  Signore , babbi  pace  con  lui, 
*Cau.  Hora  che  ftamo  fuori  delle  fpinofe  Un - 
gueyhauete  uoi  in  mente  altra  forte  di  perfone^y 
le  quali  s' babbi  ano  fe  nona  de  fiderare , alme » 
ho  a comportare  nella  nofìra  conuerfationcj* * 
Ann.  Dimandato  un  filofofo  qual  beflia  al  mondo 

f offe  di  tutte  la  piu  uitiofayri(pofe,4lle  feluaggie  il 
tnaldieeteydelle  domefiiebe  l'adulatóre;  & per  rio 
ft imo, che' l nofìro  ragionamento  haurà  ordine , & 
nvrtjarà  punto  cajuale  }fé  hauendo  trattato  delle 
. . / $ beSìie 
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, , ...  bettìc  felli uggkytratt eremo  bora  delle  domeHicbe, 

dalla  cui  bocca  fpira  un  uelenofo  fiatOy  che  amorba 
l'anima  di  chi  pre/la  loro  orecchici  . Cau.  Quefli 
doue  li  mettete  noi  a federerà  ifopportabilì , o fra 
Adulatori  infopppYtabili?  Ann.  Ve  ne  fono  di  due  [or- 
àc  due  or filtri  pale fiyaltn  fecreti ; i pale  fi fono  (fucili,  che 
sformati  più  toflo  dalla  fame,  che  da  altro, fi  acco- 
dano uolontieri  alle  perfine  potenti, &•  fanno  cofi 
bene  andare  a uerfaycbe  fanno  loroy fecondo  il  prò - 
uerbiOyUeder  lucciuole  per  lanterne, o fino  almeno 
certi  di  far  loro  cofa  grata , & fi  a ccj  nifi  ano  il  no- 
me non  filo  di  adulatori ytna  di  buffoni,#- parafiti: 
Nicefia  come Hn  certo'blfcefia  , ìlcjual ueggendo lemofcbd 
, d’Aldfrn  pungere  bor  le  maniy  bor  la  fronte  ad  lAleffandro ; 
\ dro.  * 0 quanto,diffe,quefle  mof che  fino  da  piu  delle  al- 
tre,poi  che  hanno  la  grafia  di  gufiate  il  tuo  [angue 
■ 1 regio  : # un  altro  ueggendo  Dionifio  ridere  in  di- 

■ r (parte  co  alcuni  f noi  famigliar iyfi  pofe  anche  egli  d 

Adulato-  ride  re;  & dimandagli  il  f{ef  perche  rideffe^i 
re  di  Dio-  percbeyrifpofe,io  fiimo, eh  efi  ano  degne  di  rifa  quel - 
ni^°*  le  co  fi  che  tu  dici . Voi  uedete  anco  le  comedie  de 
gli  antichi,  et  de  moderni  fornite  di  quefli  Gnato- 
nifi  quali, poi  che  fono  moflrati a dito , fi  hanno 
a fuggire  , come  infopportabili  f & come  huomi- 
-*•  muili , # di  ninno  "palare , # a quali  molte  uol - 

te  vengono  date  delle  bnfie  f opra  le  (palle,  &dei 
‘ ? • fie£l  fi4^  ut\°  • Et  fi  come  fim^a  > ^ quale  noti 

effendo  buona  a guardar  la  cafa , come  il  cane , nè 
■portar  la  finta , come  l' a fi  no , ol  cannilo,  nè  a lar 
-w.-  . uorar 
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Uòrar  la  terra,  come  il  bue , fi  acconcia  a farà  ri- 
der e , & a fiopportar  mille  dijpregi  ; cofi  quefli, 
non  battendo  per  le  mani  alcuno  bonetto , & uti- 
le effienitio,fi  danno  al  diletto  degli  occhi,  & del- 
l'or ecchie  altrui y con  Uer gogna , & infàmia  loro  . 

Seguono  poi  gli  adulatori  fiecreti , i quali  fiotto  fpe - 
tie  di  amore , & di  carità  yuanno  con  infinuatio -, 
ne,&  con  artificio  occupandola  gratta  altrùi  y& 
con  la  forila  delle  loro  fàlfie  ragioni  il  fanno  cadere 
' in  molti  errori.  Can.  j Quefii  fie  ben  comprendo, 
gli  ammettete  per  fiopport  abili . Ann.  Signorsì . 

Cau  .Et  io  direiyche  s' batte  fiero  a porre  nel  numero  t ne#  * 
'de' defitderabilik  Ann.  TerchtLa  ? Cau.  Ter-  , ... 

tbey  fie  ben  tutti  biafimano  l' adulatane  con  la  lin- 
gua yiuttt  nondimeno  la  laudano  co'l  cuore , & ni 
prometto, che  fiatate  cittàypaefiy&  n*tionì,cbe  io 
bopratticateynon  bo  mai  infitto  ad  horatrouato 
tuor  d'buomo  cofi  fiero,  & fieluaggio,che  non  fi  fisa  1 
intenerito  al  fiuono  delle  lufinghc  y & delle  adula - 
tioni\&  dopo  lunga  fierien^a  mi  fono  alla  fine  ce/ . 
tificato,cbe  tutte  leperfi one  di  gran  valotCytt  d'acti. 
tiffimo  ingegno, fi  compiacciono  efiremamentenoit 
tnen  d'adular  Cycbe  d'e fiere  adulate . Ben  fiapete^, 
thè  fie  uoi  mi  uo  lette  empir  di  nento , & mi  ueni- 
fie  dicendo  y che  io  foffit  un  forte  lottatore  > onero 
Un  Eccellente  mu fico  fio  ricetterei  per  ingiuriày  ef- 
fondo io  priuo  di  qnette  par  ti ;m  a quando  uoi  e fidi- 
t avete  la  forma  dei  miei  caratteri  > & lo  fi  ile 9ò 
qualche  altro  membro  della  mia  profeffion ^ io.pet: 
'.77"7~-  f 4 mode - 
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modcft  'm  farò  alquanto  lofcbn'o , ma  ne  fentbrò  trn 
tconrcnco  grande  in  me  mede  fimo,  coft  perche  io  mi 
perfHadofrbc  tutto  ciò,  che  noi  dicete  di  me, in  que- 
llo [oggetto  fia  p'h  che  uero,come  perche  natural- 
mente io  de  fiderò  d’effer  lodato, et  so  d* batter  letto , 
Temi  fio-  .ebg  dimàdatoTe?ì?ifìoele,cfnal  noce  gli  piacele  più 
nelTeatro,quelh  rijpo fesche  racconta  le  mie  lodi; 

qfìsflo  de  fiderio  è comune  a tutti  gli  hu  orni  ni  fi 
quali  f >no  coft  uaghi  di  gloriatile  f ìUmète  alt  udir 
fi  nominar  con  lode  dijlrxggono  d' allegrezza,  fi  co 
me  fece  Demoflenrfif  quale  pafsddo  inàgi  a dite  por 
tatorid' acquai?  I entendo  che  dicevano  pianamele 
l>-moffe  te  Iworfueflo  è Dcmoflencfii  uolfein  dietro , et 
ne  uana-  fi  Pmta  de'pied'^per  far  di  fe più  alto 

glonofo . filettatolo, qvafi  uolefie  dire , io  f on  d'efio . Ma  che 
parlo  iodi  DemofieneìQuàti  ue  ne  fono , che  fenga 
mifurare  il  merito  loroy<&  sega  co  fiderare  fe  fi  ano 
lodati  a ragione, o a torto, fi  laf  ciano  uolòtieri  inga 
. nare,&  accettano  queflo  ufficio  in  buona  parte u>  ^ 
Bt  quanti  all'incontro  ueggiamo  noi,& forfè  fono 
iodi  quelli, che  grandemente  fi  flttriftano,  & fifde 
gnano  quando  non  fono  adulatici  dirò  bene  anco  * 
di  piùychefe  un  di  quelli  Gnatoni , & publichiaitt 
latori, diati  battete  fatto  mentione , entrale  nel  cd 
. :)  po  delle  ime  lodilo  diuerrei  Tr afone, & l’afcolte - 

rei  co  infatìabilgufloydàdoiìù  a crederebbe  fe  bene . 
egli  [offe  adulatore  co  gli  altri,  non  lo  farebbe  me- 
cós&gli  ne  faprei  grado , gir  uorrei  in  quel  punto 
cbeuìfojfcro  prefetti  imiti  amici,  & tutto  ilmio\' 
i % parentado . 
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.parentado  ; Quella,  Signor  \dnniba  leyquefla  è Ira  * 

vù  procurar fl  de  gli  amici , & degli  honori , ^ 

ber  mai  fon  chiaro  » cte  chi  non  sa  adulare  1 non  sà 
conuerfare  ; & hovdito  vn'gran  Signor  Francefe 
adire  a f loi  amici , adulatemi , cfce  rà'  fate  il  mag-  T . . 
gior  piacer  del  mondo  ; & non  ui  è alcuno , che  non  ^pio  ]j”* 
f oppia  , che  fi  come  il  biafnno  è principio  d'inimici-  micitia.  ' 
ti  a,  co  fi  la  lode  è principio  di  amicitia  ;&  fe  pipa, 
rtychc  l' adulazione  fàccia  incorro' e in  erróre , a me 
pare  il  contrario , perche  fi  come  à chi  è degnamen- 
te lodato,  gli  fi atcrefecf animo  ,cofi  àthis'anue- 
de  d'efier  Lodato  à torto  > gli  fi  rimorde , & sy accor- 
ge quale  egli  debba  efferc;  in  modo , cht'l  fentirft 
arresa  giovamento;  & fe  l'adulatione  ' 
fufie  mtioynon  l'vferebbono  i di fireti padri , nè  i giu 
ditiofì  maeflri  uerjo  i fanciulli. , i quali  fe  ben  non  li  pide*  j. 
fanno  perfettamente  parlare  yo  leggere , oj altare , duJ*  * fi- 
.non  re  siano  però  di  lodar  grandemente  ogni  loro 
picciolo  Atto  yper  inanimarti  d' auant aggio  all' ope 
re  lodeuoli ; & uedete  anco  y che  la  natura  ha  infu - & i faciul! 
fa.  I' adulai  ione  in  fin  nel  petto  de  fanciulli , i quali  M patire. 
corrono  ad  abbracciare y&  baciare  i padri,  quan- 
do vogliono  cauar  danctriyo altre  cofuccie  dalle  ter. 
mani  ; & pare , anco  y che  non  meno  Fhabbia  info- 
gnata a mendici , che  per  ricever  limo  fine  intona- 
no F or  cubie  altrui  con  pretiofe  voci . Di  più  pone- 
te mente  à gli  acorti  Oratori  yi  quali  condi  fona  Ombri 
le  loro  infialate  con  Folio  dell*  adulatine  , & in  fi-  adulano* 
guano  i modi  di prpuaciar  btnmlcga  per  ottener 

'"'it'**  : &*t*  -J 
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Amanti  a grafìe  da  Trencipi,  & M agi  H rati . Vj  uoglio  antè 
dulano.  lafciar  adietro  l'effempio  de  faggi  amanti , iquali  & 
in  voce  , & in  ifcritto  chiamano  l'amata  hor  patro - 
naybor  cuore  della  uita  loro , hor  animay  horjperart - 
%ayo  con  altri  nomi  lufingbeuoii  >&la  mandano  in 
T aradi fondandole  titolo  di  Dea,&  nominando  le  fue 
belle^e  angeliche  ,&  diu  ine}  i denti  perle * le  labt A 
coralline  mani  auorio,&  come  dijfe  il  Tosta* 

La  tetia  or  fìnotcalda  neue  il  volto y 


Ebano  i cigliì&  gli  occhi  fon  due  felle . 

\ 1 ]lmondaperfinirla,è  pieno  d' adulatone  ,&  con 

l' adulatone  fi  conferita è hoggimai  più  in  ufo 
queHo  efercitio  > che  le  barbe  in  punta . Et  vedete , 

Si  ufa  1**.  che  tutte  le  perfone  per  Bare  in  pace  ; & mantener  ft 
«Mattone  'tn  conacr  fattone  > fi  adulano  fcambieuolmente  non 
tacendo"0  che  ragionandola  tacendo,  & fe  ben  ueggono  poli* 
thè  ragio- te  l* uefc  del  patrone yO  dell'amico , non  laf  :iano  pe- 
nando. ro  di  fcuoterle  con  un  lembo  della  cappa  » come  fefof 

fero  macchiate  di  poluere , ò di  fango  ; & f ino  molti 
Jj  che  mentre  altri  parla  » quantunque  non  l afcoltinóy 

' fanno  però  cenno  coll  capo  > & inarcano  le  cigtiru^ 
& uogliono  in  ogni  modo-con  qualche  atto  compia- 
cere , & fatisfare  all'amico  * ilche  non  è altro  che 
adulatone  * Sapete  pur  anco  s chefiamo  naturai 
; mente  nemici  de' caui  Ito  fi , &f ifi  fti>  i quali  ad  ogni 
nofbra  parola  ci  cóntradieono  » ^ per  lo  contrario 
L . • > quelli,  che  Confetto  no  a rioHri  dif r or  fi  i ò con  la  Un * 

*.  guà  \ ò co' getti  i U giudichiamo  amici , & fecondo 

il  nosìro  cuore » & portiamo  loro  affettionc  > &cort  0 
- V ‘ eJJ* 
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efjì  volontieri  conuerfìamo  ,&  ricettiamo  T adus- 
tione in  lungo  ì i'humiltà , & di  benino len’^a  in  sì  fht 
ta  maniera,che  chi  non  ci  adulalo  filmiamo,  0 inni* 
diof  0 , 0 fiuperbo  : & è tanto  la  nofìra  vanagloria^, 
che  quando  ftamo  lodati,  [e  ben  ci  pare , che  la  lode  i 

ecceda  il  merito  > nondimeno  l* attribuiamo  più  toflo  * 
a fioprabondan^a  d'amore, che  ad  adulatione , nè 
fi matite  mai  alcuno , che  menta  altri 'per  la  gola  per 
fhlfia  lode , che  gli  fi  data , angi  gonfio  di  uento  , 

& dì  per  fina  filone , gli  rifonde  tutto  lieto  , famore, 
che  mi  portate  vi  fh  dir  co  fi . Con  ragione  adun - Detto  ili 
que  vn  certo  adulatore  ejfendo  auuertìto  a voler  vno  adul# 
dire  il  vero , rifpófie , che  fi  uuol  dire  a chi  lo  uuole  tore* 
vdire  , ma  chilo  vuole  vdire  s5  Crediate  pure  > che 
fi  come  la  aeriti  partorifice  odio , co  fi  l' adulatione 
■genera  amore , <&  fh  buon  fiangue . Io  ho  voglia  pa • . .1 

rimentc  di  dire , che  chi  leuafie  f adulatione  del  mon- 
do,Ietterebbe  la  creanza,  perche  noi  facciamo  di  be- 
retta  a tale, eh  e ci  è nemico, & tale  ci  dà  il  buongior 
no, che  ci  de  fiderà  il  mafanno,&  la  mala  Tafiqua-». 

Ma  che  Volete  > bifiogna  ad  imitatione  loro  ralle-  , 

grarfi  in  ni  fi  a,  & fi sghignare, &vo  Ipeggi  ar  con  le 
volpi, & beffar  l'arte  con  l'arte  ifìejfia . Et  fi  come  il 
volere  oflìnatamente  contendere  con  l'amico  è vi- 
ti 0, co  fi  è virtù, & creanza  il  faper  cedere ,&  piega- 
re , & taf :iargli  il  pregio , come  fece  l'accorto  ^Ani- 
chino  preffi 0 il  Boccaccio,  ilqUale  Sfidando  fi  vincere 
da  quella  S'ignora  al  giuoco  de  gli  /cacchi , hebbe  la 
tintoria, e%l  trionfo  della  gratia  fitta . Io  adunque  per. 

tutte 

. 

1 


rL  *7  B \ o ; 

- tutte  quelle  ragioni  conchiudo , che  per  acqui fiarfo 
? nove,  et  per  condurre  a felice  fine  i [noi  difegni,con- 

- u-nga  hauer  fempre  Lodi,  et  Tiacenga  in  bocca , (t 
i recar  fi  à virtù  il  faper  magnificare  con  la  Lingua , et 

co  cenni  l' opere  altrui, et  dar  loro  di  quello,  che  uan - 
Biafìmo  nocenàdo.  Ann.  Poi  baite  te  molto  ingegno  [amen 
dell’  aduli  te  lodata  Cadulalione.Ma  perche  C opinione  mia  è in 
«ione.  tutto  different  e dalla  uoflra , io  per  non  parere  adula 
tore , uègo  ad  oppormi. alle  ragioni  da  voi  affegnate, 
dicendovi, che  gli  huominì  per  la  maggior  parte  fono 
iS  • adulatori  di  loro  mede  fimi, col  dar  fi  a creder  d‘ e fier 
■*  • --  quei , che  non  f ino , dalla  qual  cecaggine  f ino  bene 

- ; fpejfo  o fu  fiati  iT>encipi,  fi  come  fu  Domitiano , il~ 

qual  non  hebbe  timore  ,nè  ucrgogna  di  far  fi chiamar 
«a  Signore^et  Dio;et  di  qui  è}chc  un'adulatore  fcriffe  a 

mar  Dio foa  gloria, angi  a fuouituperio  quelle  parole,  Edit - 
„ . ‘fo  del  Signore,  et  Dio  nofìro.  Similmente  Ufiàdró, 

Alcfiand.  I r -j  r a c 

fi  chiama-  l^firadofi entrar  quefto  farnetico  in  capo,  non  cori- 
na hgf.  di  'tento  d'efter  huomo , et  i{e,  et  d'hauer  titolo  di  gran 
Giouc.  de  yuoleuaeffer  chiamato  figliuolo  di  Gioue , et  mal 
per  coloro  , che  in  ciò  non  gli  compiacevano  ; di  che 
fua  madre  fe  ne  dolfe, dicendo  , che  lo  uoleua  porre 
in  dìf gratta  di  Giunone . Ma  di  quefiafoa  diuinità 
ridendofi  un  filo fofojche  non  fapeua  adulare, et  vegr 
s genio  che  l'medico  in  una  fua  infermità  gli  faceva 
apparecchiare  un  certo  brodo , Il  nofi.ro  Dio  ,difie, 
ha  riposta  la  fperanga  della  fa  tute  nel  brodo , Et  pe- 
rò tutti  quelli  ch'amano  fimi  foratamente  feJle/Ji, 
danno  piti,  che,  volentieri  orecchie  adulatori + 

-V  da 
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da  (fucili  credono  d’efter  lodati yet  non  adulati  rftPTpt 
cdfiderareycome  bene  hauete  detto , f e fi ano  lodatta 
dritto }ò  a torto;  onde  non  è marauiglia , fe .comune- 
mente'fono  grati1  g(i  adulatori  ,ma  gli  huomini  di  - ^ 
fanamenteyet che iqnofcono  [e  fttffi^et  il  (ore  inerì-  . :r;Ty  r;*f 
foffe  ben  naturalmente  fono  defiderofi  di  lode, non  fi  .yt.ùfì  l* 
lafcianoperò  infinocchiar  ey  nè  patifeono  noie  fi  eri  di 
ejfer  falfamente  lùdatiypofcia  che  la  [alfa  lode  non  è 
altro  , che  beffa  ; nè  ni  fi  imo  io.  co  fi  uanagjoriof oynè  r.  h im  A, 
di  co  fi  facile  'iettatura^  he  quando  io nel  'dir  le  uoftre 
lodi  ue  ne  mefiolaffi  dentro  qualche  una  ch'eccede  fi- 
fe il  vero  y non  me  ne  dffle  biajimo , a. con  parole  ma 
nifeftej  tacitamente  nel  cuorvoflro.  Cau . Ec  coiti 
ferito  con  le  uoftre  arme  , perche  lodandomi  per  huo - 
tnoyike  noncimportaìei  d’epcr  lodato  oltre  al  mio, 
merito yUoi  m attribuite  una  uirtù , che  in  me  non  èt 
et  vi  {coprite  adulatore, et  beffatore.  Ann.  Sare- 
te pur  uoi  il  ferito  , perche 'vanendo  uoi  già  detto  r v 

che  feui  fentifte  lodato  da  uri 'adulatore } non  crede - 
refltyd)  egli  foffe  adulatore  con  uoi , et  non  compor _ 3ltónaoij. 
Uindohoraycb’io  ni  attribuita  una  uh  ni  > laquale  pimóe 
negate  d'bauere  Contradite  a uoifiefio , et  fate  pare-  è lode* , , 
re  me  uer atenei  non  adulatore  - Oltre  a c ò , dicendo 
ioych'io  ui  fl  mo  perfona , che  non J offrirebbe  à'effer  . 

falfamente  lodata  ; questa  non  è lode  , ma  p à tuffo 
una  buona  opinione  tcb' io  ho  di  uoi : lode  farebbe  s’io 
affoltitamìte  diceffi , che  fete  huqmo,cht  non  da  creo 
C hie  agli  adulatori. Et  però  non  hauendo  quelle  mie  * | 

parole  fignificato  di  lode  y non  hanno  anco  potuto  , v 
, ' ritenere 
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rìceuere  ìnterpretatione,nè  foretto  d’adulatioHC^ . 
Hor  fegucndo  il  mio  filoso  replico , che  Tbuomofa - 
uio  non  ronfiente  allefhlfe  lodi  de  gli  adulatori  i 
Adulato-  quali  s’afl  ornigli  ano  al  Totip  o , & come  egli  uìert 
ree  limile  mutando  il  colore  fecondo  la  fpetie  delle  cofe  >allc 
tl  Polipo,  quali s' accnfla , cofi  effi  mutano  opinione  fecondali 
guflo  de  gli  afcoltanti,  & fono  chiamati  da  vnan- 
. . tico  fcrittore  amici  nemici , perche  fotto  le  dolci 
jniJj0  n*'  parole  hanno  Tamaro,  tyuelenofo  fentimento  na - 
j co  fio,  in  quel  modo , che  Jlà  nafcoflo  T beano  nel- 
Tefca  y o*l  ferpe  tra  i fiori  ; & fono  imitatori  del 
beccaio , che  gratta  il  por  co  con  la  mano  per  dargli 
della  ma^a \fu*l  capo . vale  il  dire , che  Tadu» 

lattone  cali  fi  buono  effetto,  & che  T buomo  ingiufla . 
mente  lodato  fi  rauegga,&  fentail  rimo* dimen- 
ìo della  confidenza , perche  Taccono  adulatore. -a 
racconcia  cofi bene  i panni  adojfoal compagno, che 
j {,  non  ui  paiono  le  cufciture , & s'  appiglia  in  cofi  fat- 
ta maniera  alle  cofe  uerifimili , che  le  fa  rìceuere  per 
X>ifficilm€  *ere  • Et  còn  mt0>  che  alcuni  ualentifcrittori  hab- 
te  fi  cono-  biano  trattato  de  modi,  co  quali  fi  conofce  l'ami. 
fee  4'adula  co  dall'adulatore , nondimeno  è cofa  molto  malage - 
tore  dall’a  noie, per  non  dire  impofibile,  il  confeguir  questa  co- 
mico  * nofcenxa , cofi  perche  ilmondo  è ripieno  di  quefte 
fiere  domefiichefCome  perche  non  fi  può  chiaramen- 
te difeernere  quel  male , che  ha  ftmbianz*  di  bene  ; 

1 onde  ben  difie  un  ualent'huomo , che  fi  come  il  lu- 
po è fimile  al  cane , cofi  T adulatore  allo  amico  * 
ì & che  bif igna  guardare , che  non  pigliamo  err  ore  9 

' & 

* * 
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& che  penfando  di  mettenti  in  guardia  de  cani  » non 
cadiamo  in  preda  de  lupi , Mapofio  che  fentiatC* 

C odore  della / alfa  laude , no  fentite  però  in  uoi  fieffo 
quel  rimor  dimento , che  uoi  dite , perche  quella  [al- 
fa laude  ha  qualche  apparenza  di  uerità , & Ùi  è 
data  con  intentione  ,che  la  beuiate  per  giufia.  > 
degna . Vengaboraagli  effempì  de  padri  Squali 
ditte , che  adulano  i figliuoli , per  inanimarli  alle  . 
virtù  : & de  figliuoliyche  alt incontro  adulano  i pa- 
dri, per  trarne  qualche  piacere , & dico , che  quelli 
fono  due  cafi  differenti . Il  prima  non  è veramen- 
te adulatione , perche  non  ha  infe  alcuno  inganno, 

Cau.  7gon  ingannate  uoi  il  fanciullo  , fe  battendo 
fatto  un  picciolfaltOygh  dite , che  ha  [aitato  beniffì- 
mo  * Ann.  Quetto  è inganno  buono,  & dirizzato  Inganno 
a lodeuolfine , & vtile  all* ingannato , fi  come  noi  Scuole . 
medici  inganniamo  talhora  gli  infermi  , dando  loro 
il  fugo  de  granati  per  nino.  Cau,  T affate  alC al- 
tro effempio  de  fanciulli , che  adulano  i padri  per- 
cauarne  danari , 0 altro  • Ann.  j Quefio,  fio  non 
erro,  ha  bifognodi piu  fottìi  confideratione  > & coti  > ^ 

viene  prima  ricordar  fi , che  alcuni  huomini  foglio- 
no  per  acquifiar gratia , confermare , & lodar  tutto 
ciò  che  dicono  gli  altri , fenica  punto  contradire, 

•Alcuni per  /’ òppo fitto  fanno  profeffione  di  litigio  fi t 
& di  contrattare  ad  ogni  parola  altrui , quefti 
due  efiremi  fono  uitiofi . H or  fra  loro  ui  è una  ttraZ 
da  di  me^o,  laquale  tengono  quelli , che  non  voglio- 
no in  tutto  piacere,  nè  in  tutto  difpiacere , ma  con  . 

/"  • ' ui r tuo- 
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vìrtvofa  maniera  fanno  a luogo, & tempo fecon- 
do il  debito  ammettere , e*r  ributtare  i detti  altrui \ 
tome  conuiene  alChuomo  da  bene . Bi fogna  poifape 
re>cbe  quei  ) cbeuanno  aluerfodi  tutti, con  intentio 
ne  folamente  di  dilettarci  hanno  a chiamare  piace- 
voli ; ma  quando  ciò  fanno  per  trarne  uàle , fonò 
>er amente  adulatori . Quefìa  diHintione  uiene  (10- 
rneuoi  fapete)  da  buon  mae/ìrot&  fecondo  effa  fi 
banrannoa  chiamare  adulatori  i fanciulli , che  ca - 
reggano  i padri  per  hauer  danari . Ma  qui  conuie- 
ne malore  'un  poco  il  nottro  [pirito , & uenircj 
con  fi  der  andò , che'l  figliuolo  non  può  dar  lode, ne  far 
carene  al  padre , che  fopeuhino  l' amorei  l debite 
fuo  naturale  9 & cbft  padre  non  pretenda  di  meri- 
tarle. Cau.  Si  bene , ma  fi  dice  per  comunprouer- 
bioychiti  fa  piuoare%ge,che  non  f 'uole , o t'ha  ingan- 
nato,ò ingannarti  uuole\e'l padre  non  è si  cieco, che 
non  comprenda  in  quel  cafo  Tarte , & làmalitia  del 
figliuolo . Ann.  Egli  non  folamente  comprende , 
ma  commenda  l'intentionc  del figliuolo\la  quale  tut 
tanta  egli  non  afcriuead  arte  tnè  amalitia  ,came 
noi;  ma  più  toflo  la  gradifce , come  uirtuofa , et  di- 
fcreta  accortela  % perche  egli  uede , che’l  figliuolo 
feguita  la  natura  maeflra,la  qual  ci  in fegna  ne  i rio* 
firi  bi fogni  ad  humiliarci,  età  dimandare  con  atti 
pieni  di  lode , et  d'affètto,  et  a conofcere , che  chi 
brama  cT effere  e (j audito  ,.conuien  che prieghi,  et  chi 
vuole  entrare  picchi  Puf  ciò . Et  quantunque  fi  amo 
tenuti  a dar  continouamente  lodi  al  noflro  eterno 

‘ Tadre9 
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Ttdre,  no  dimetto  ci  rifcaldianto  pià  con  la  lingua, 

& col  cuore,  quando  uogliamo  impetrar  grotte  da 
luì , ZT  placar  l'ira  fifa  , non  lo  chiamiamo  giusto, 
ma  li  ricordiamo  la  clemenza , & la  mifericordia, 
della  quale  habbiamo  bif  agno , O ode  fecondo  que~ 

{la  confi  derat  ione  f pojjiamo  ragionevolmente  con 
chiudere  , che  cofi  fatte  maniere  non  debbono  ue - 
nire  [otto  il  capo  dell*  adulai  ione,  & che  noti  pure: 
fanciullijna  nè  anco  i figliuoli  bene  intendenti  non 
pofiono,quddo  bene  uogliono , ufare adulatane  col 
padre, il  che  chiaramente  dimofirò  Vitaco , uno  de 
f Hte  S auì  della  Grecia, dicendo:  l 'fon  dubitar  d'ef - F'glftklf 
fere  adulatore  al  padre,  ll%  e fi empio  de  poueri,cke  “ 
chieggono  lìmo  fina  con  fàìfe  lodi,rijfondo,  che  Ul*  padre/  * 
tteceffità  non  ha  legge , & fe  per  liberarli  dalla  fu- 
mé, è conceff  ? il  rubare  3 è maggiormente  conce jf  J 
l’adulare;  oltre  ch'io  non  {limo  questa  proprìamen-. 
te  adulatione , perche  l’adulatore  non  fuole  efori» 
mere  ni  ani  fellamente  il f io  bif ogn  o , ma  c erca  con 
artificio  nafcojio  dì  for  che  altri  fi  muova  adirargli 
cortefia.Et  con  quefia  ragione  difendo  anco  torà - 
toreri  quale  dimanda  apertamente  al  Trencipe,eù 
al  Giudice  ciò  che  egli  defidera  ottenere  ; nègu  fi 
può  dar  piu  tajfadi  quella  che  fi  dia  a colufiibe  ài - 
cciguarda , ch’io  ti  uoglio  ferire  ; perche  fi  come 
qnesìo  fcuopre  Piatendone  fua , & dà  tempo  alia 
auuerfario  di  metter  fi  fu  le  difeje^ofi  foratoi  e no 
entra  prima  in  campo , che  l Giudice  non  fappia  la 
dimandale}/ egli  ba  da  fiere , & non  s’ magmi,  /cj?  , 

v G uie, 
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irle, che  egli  vuol  tenere  per  tentare  ? animo  fuo . 
Borami  refia  i' ultimo  effempìo  degli  amanti ,i  qua 
li  fon  contento  di  confejfarui , che  fono  adulatori , 
poiché  lo  confefa  un  mio  maggiore  fcriuèdoyche  fe 
l'amata  ha  ilnafo  fcbiacciatoja  chiamano  amabì- 
le;[e  aquilmofignoYÌle;fe  è bruna, uirilc-tfe  è b i an- 
ca,fcefa  dal  cieloMa  non  è marauiglia,  poi  che  gli 
amanti  non  hanno  legge,  nè  ritegno  , carnei  cuori 
loro, come  dice  il  uofìro  Toeta, 

Regnano  i [enfi, e la  ragione  è morta . 
fino!**  & ft  come  l'amante  è adulatore  dell'amata,  co  fi  1*4 

mata  è adulatrice  difefleJfa,perciocbe  non  è alcu- 
na coft  diforme,  che  fentendofi  chiamar  bella,  non  fe 
lo  creda, ò no  penfi  di  effer  tenuta  tale  dall' amate; 
& ft  come  il  coruo  per  dar  credito  alle  lodi  deUcut 
Polpe,  fi  lafcio  cauar  la  preda  di  bocca , coft  molte 
mef chine  hanno  prouato  il  danno  dell'adulatione, 
conciofia  cofa,che  dal  fiato  delle  lodi, non  altrimen 
te, che  piuma  dal  uentofii  fono  lafciate  leuar  tal' al 
to,che  non  potedofi  più  foftenere,fono  cadute  a ter 
ra,& nella  percola  ui  hanno  lafciato  l'bonore,& 
dcue  prima  erano  fignore,  fono  poi  rimafe  fernet t 
Ma  per  fodisfarui  intorno  al  capo  della  creanrga, 
dotte  dite, che  facciamo  di  berretta  a tale , che  ci  è 
nemico,  io  ui  dico,  ch'egli  è più  cheuera  quella  jen- 
tenga,che  non  ft  ha  da  accettare  come  colomba 
chiunque  diccj,  Vaxnobis  ,ma  quefii  merita- 
no più  toflo  nome  di  fimulatorì,  che  di  adulatori . 
Cau.  Tarmi, che  uqì  chiamate  una  cofa  islejfa  con 
4 diuerfi 
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dìuerfi  nomi,pofcia  che  nel? adulatone  concorre  la 
[malati one . Ann.  lo  uì faccio  quella  differen- 
za ,cbe  è troll genere,&  la  fpetie , perche  egli  è ne • 
ro,  che  chi  adula  fintala , ma  non  chiunque  fimu- 
la, adula;  & per  meglio  dichiararmi , vi  pongo 
auann  un  combattevi  e, il  quale  facendo  uisìa  di  fé 
tire  il  nemico  fui  capo , gli  riuolge  il  colpo  [opra 
la  gamba, onero  in  altra  parte . Quello  direte  be- 
nebbe finga,  ma  non  direte  già,  che  aduli.  Ca- 
vai. E'  nero . Annib.  Et  malorofi  Capitani  non 
ingannano  anco  il  nemico , fingendo  di  pigliare 
un  camino, & torcendo  fi  altrom  t Et  non  s ottengo 
no  le  uittorie  altrettanto  con  gli  flratagcmi  milita* 
riyqnanto  con  la  forza  del? armt?&  quefte  fimula- 
tioni  non  pure  non  apportano  biafimo^ma  accrefco 
no  lode, gir  gloria . Et  non  folamente  fra  nemici, 
mn  fpefio  fi- a cono/ centi  il  fingere  in  co  fa , che  non 
apporti  loro  danno, fi  concede,come  fec fendo  io  in 
aitato  a uedere  una  comedia , 0 altro  fpett acolo, 
m' infinger òy(per  non  andar ui)indifpo fio  ; 0 fe(per 
non  ejjcr  conofciuto  la  notte  ) mi  toccerò  la  una , 0 
mi  contrafarò  a guifa  d'un  zoppo  • Eccoui  adun- 
que, che’l  fimnlare  è un  termine  ampio , il  quale 
fi  fiendeamolte  cofe , & a diue fi  fini  y&  l'adula- 
re è un  termine  affai  più  rilìretto  -,  gir  contenuto 
fottoil  fimularc , quafifpecie  {otto  il  fuogeneret 
la  onde  uoglio  conchiudere , che  fi  come  non  è leci- 
to ilfituulare  adulando  ypcrche  nuoce  al  proffimo; 
cofi  è permeJfo,nc  fi  può  chiamare  uitio  il  fimula - 
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rato  la  differenza  tra  l* adulare , c7  fingere , bora 
ritornando  a gli  adulatori , ai  replico , c/;c /ó»o  di  ; A 
tftffara  pcjjìma , ue [enofila  . Et  con  tutto,  che 

fia  co  fa  difficile ycome  già  h abbiamo  detto , il  cono- 
/ cere  l'amico  dall'adulatore , nondimeno  fi  ha  a 
credere  che  comunemente  i maggiori  fono  adulati 
da  gli  inferiori , & quanto  piu  hanno  il  tempo  fe- 
renoytantopìu  copiofamente  piouono  loro  addoffo 
gli  adulatori, i quali  s' accollano  volentieri  doue  co 
nofcono  di  poterne  trarre  utile . Et  di  qui  nafce,che 
i Tren  dpi  fono  affé  diati  da  qitejli  maluaggì  {piriti,  prendo! 
le  cui  adulationi  continue  li  rendono  come  j cioc - fono  afle- 
cbi,&  li  fanno  qua  fi  trafuedere , & vfeire  di  loro  ^iat‘ 
mede  fimi;  onde  foleuadire  Cameade , che  ifi-  fjr|a<^*" 
gliuoli  de  i I{e  non  potevano  imparare  alcuna  cofa  QuC[  cjjC 
perfettamente,  fe  non  il  cavalcare , perche  i gouer-  ditte  Car- 
nieri, £/i/c/jermi/orj,  & gli  altri  loro  maeflri  neade  de 
attendono  a compiacere , <&  fanno  loro  credere , S1*  aduJa: 
che  fi  ano  bene  intendenti  di  quelle  cofe , che  non  ton’ 
fanno, il  che  non  auuiene  nel  caualcare  ; perche  il 
cauallo,che  non  è adulatore , & che  non  porta  ri- 
[petto  piu  a grandi,  che  a piccioli , s'efji  non  fi  fan- 
no  ben  regger  ui  fopra  , li  gitta  a terra . Et  però  QuaI  Clt 
cihabbiamoa  guardare  da  talihuominiy  co  fi  per-  pc^i0>0 
che  recano  danno , come  perche  dijpiacciono  a Dio . biattmarc 
Ife  quìfaprei  ben  dire  qual  fia  più  graue  fàllo}o  * buonieoi 
dì  colui,  che  co'l  mal  dire  biafima  ì buionì , ò di  co-  ,^rc? 

luiyche con l adulare  lodai  cattiui.  Ben  sòd*ha-  «^11^06 
uer  apprefò  gran  tepo  fà,che  infinito  è lo  [degno  di  l’adulare. 

G 3..  Dio9 


Adulatori 
di  pcflima 

natura* 


Sigifmon* 
do  percof- 
fc  un’adu- 
latore « 


r < . 
■ •*♦#'  a* 

, y 

**' 1 v 
l'm 


L 1 B 6 

Dio  y quando  [ente  o biafimare  un  fuo  fintile  9 d 
commendare  un  fuo  diflìmile>  & non  iti  ha  dub - 
bio , che  all' bora  fi  fa  atto  oltre  modo  uitiofo  con 
l'adulatione  $ quando  fi  loda  alcuno  di  co  fa  < della 
quale  dotterebbe  ejfer  riprefo  ; il  che  cidimoflra  ql 
li  fe utenti  Guai  a noi,  che  chiamate  il  mal  bene ; 
& quelli  adulatori  fono  paragonati  a coloroscbe 
ci  mettono  i guanciali  Cotto  il  capo , & le  molli  piu 
me  fotto  il  corpo  per  farci  addormentare . E*  pari- 
mente grane  l'errore  di  quelli  che  adulano  con  di * 
fegno  di  nuocere , ad  imitatione  di  Giuda  ; per- 

ciò è fcrìctOyche  più  dolci  fono  le  ferite  dell' amico, 
che  i baci  dell  inimico,  cioè  dell  adulatore  ; & per 
conclttfione  l attribuire  ad  alcuno  quel  ch'egli  non 
ha  è atto  d' ingannatore ,& è fpetie  d'oltraggio ; & 
perciò  merita  d'effer  commendata  Sigifmondo  Im- 
peratore , ilquale  fentendofi  da  un  certo  sfacciato 
chiamare  Iddio  , albata  Umano , gli  diede  un  for- 
gQ7goneJ&'  dicendo  colui  : perche  mi  batti  Impe - 
rat  ore?  egli  rifpofie , perche  mi  mordi  adulatore  è 
Cau.  Voi  che  mi  fate  rauuedere , che  gli  adulatori 
fono  co  fi  abo?nioeuoli,&  dannofiycome  uoi  ditelo 
giudicherei , che  s'haue fiero  a mettere  nel  numero 
de  gli  infopportabili.  Ann.  Mettanoli  pure  a fe- 
dere prefio  a maldiceti  sii  la  baca  de  f apportagli f 
& tenendoli  amendue  per  amici , guardiamoci  da 
amendue,comc  da  nemiciyponendoci  una  medefima 
celata  in  te(la,che  ci  cuopra  lorei  ehie  co  tra  le  loro 
beftialì>e  dannofe  uoci,& uengaci  à mente, che  chi 

af celta 
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àf coìta  uolotìeri  gli  adulatori^  fimile  allapccora% 

che  dà  il  latte  al  lupo;  & imita  colui  s che  porge  la 

gamba  ad  un' altro  {he  gli  uoglia  mettere  il  piè  aua 

ti  per  farlo  cadere ; & quando  ui  fentite  portare \J>  Motto  di 

in  alto  da  quejli  lusinghieri , pregateli  per  cortefia, 

che  ui  lafcino  a terr addicendo  loro,  che  fe  battete^  adulatoti* 

hi  fogno  di  loderai  loderete  da  uoi  flejfo  ; 0 fate  co - 

fne  un  gentiluomo  mio  amicofilquale  bauèdo  lun 

gannente ,&  co  patienga  afcoltato  un  certo  sfaccia 

tocche  gli  balletta  pofla  in  capo  una  gbirlàda  ditito 

lit& di  lodi  fopr  ab  ondanti  ygli  difie  allafineilono 

sò  <piel,ch*iomi  faccia  bora  di  queste  uofire  lodi$ 

perche  s'io  le  ri  fiutoni  tajfo  d’ adulatore  >s* io  le  ac - 

tetto,  cado  in  uanagloria;  partiamole  adunque^  Rifpofti 

da  buoni  compagni , dandone  la  metà  ame,pi - ad  uoo  a* 

gliate  è altra  metà  per  uoi.  Cau.  Quelgentil*huo~  dulacorc  » 

mo  non  doueua  anco  per  diferete^ga  accettar  la  me 

tà  di  quelle  lodiy  ma  rifiutarle  tutte.  Ann.  ^Angi 

egli  fece  atto  di  giudiciofoyperebe  e [fendo  f empire. 

P aiutinone  mef colala  co  qualche  parte  di  ucrità> 
fi  come  già  babbiamo  detto  {gli  fu  difeteto  ad  accet 
tar  la  uerità,& a lafciar  la  bugia  all' adulatore _?# 

Cau  Mi  piace  P opinion  uoplra  intorno  alti  riputi 
falche  contiene  dare  alle  f alfe  lodi.  Mainque - 
Pio  puntomi  occorre  a dubitare , fe  quando  io  fiuto 
no  fo  Urne  te  da  amorcfna  da  opportuna  occafione9 
ui  darò  in  faccia  alcuna  lode  uera , leggit/ma , 
fondata  f opra  unauofira  notabile  anione)  farà  ufft 
ciò  uoftro  di  ributtarlo  > ò dipanarla  con  fi  tentivi 
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Ann.Tercheil  tacere  farebbe  fegno  di  fuperhias, 
o di  leggiereg^a,  io  con  burnì  Ita  Chrifiiana  mi  ri - 
foluerei  di  rifi>omlerui,ccn  riferir  quelle  lodi  a Dio, 
come  cagione  di  tutti  i beni , a con  morale  modeflia 
cercherei  difccmar  alquanto  la  mia  gloria  , & far 
parte  cipey#  compagno y o noi,  o altri  detti  fi  effe-? 
MocJcftia  modo , che  fece  Thro  quelgan  Capitano , 

4t  Pirro,  ilqnal  ritornato  dalla  gnor  a con  fubita , & felice-? 

Pittori.:,# [ente  do  fi  chiamare  * Aquila  da  fuoi  fol 
datitr?fjfofe:  s’ìo  fono  ^ Aquila , noi  ne  fete  cagione y 
poi  che  con  le  uoftre  braccia,  & con  le  uofir’arme, 
qua  fi  con  penne, mi  battete  folleuatoì&  fofìennto. 
Ma  egli  mi  par  tempo  di  ttfcirc  della  conuerfa- 
tionc  de  gli  adulatori dieochiudere,  che  beato  i 
colui,'  he  non  adula ,#  non  fi  lafcia  adulare , chc-a 
non  inganna,#  non  è ingannato , che  non  fa  male , 
<#  non  lo  patific.? . Cau.  Touhe  io  amico , & lo 
adulatore  hanno  tanta  conformità  infiemeyche  con 
fatica  fi  di  fcernonoymi  piacerebbe, che  mi  infegna- 
fie  come  fin  o sì , ch’io  non  fia  tenuto  adulatore u. 
Ann  .Due  modi  ci  fonofi’uno  di  non  lodar  maialcn 
. no  in  fàc cianiche  è mtioyàal  quale  pochi  fi  afiengo 
riOyCt  non  fanno  il  detto  d’nn  Greco  Toeta.Chi  dice 
■mal  di  me  afiente,  non  mi  fk  mgiuria;chi  dice  bè  di 
me  prefente , dice  mal  di  me . Ma  perche  fono  al” 
cuniycomc già  battete  detto , chefe  non  li  lodate,  ni 
flmanoyofuperboyo  inuidiofo  ; con  quesìi  bi  fogna 
tenere  un’altro  modo , che  è l’imitare  il  cane  à’Egit 
io, che  alzilo  bee,#  figge,  cioè,  dmofbrazm 
+ nofùtwe 
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nofcitore  demeriti  loro , <&•  f cu  fan  dotti  di  non  "por 
Ieri : lodare  in  prefenga^per  non  efier  tenuto  adula- 
tore , Infoiarli  con  quel  poco  di  ^ utcaro  in  boccrts  . 

Cau.  Hauet'e  poi  altre  pcrfone  da  mettere  preffo  a 
quefii  fopportabiliy  i quali  non  fi  vogliono  cercare , 
nè  fuggire.  Ann.  Già  ri  ho  detto  , che  al  vi*  Cotctiofi 
tio  dell' adttlaùobe , è contrapoflo  quello  della  con-  biasimati* 
tradizione  perciò  panai,  che  di  quefli  conten - 
tio  fi  babbi  amo  a ragionare , i quali  con  animo  ritro 
fo  ,&  ben  tale  fi  attrauerfano  alle  opinioni  altrui, 

& vogliono  in  tutti  i luoghi  y in  tutti  i tempi , / opra 
tutti  i ragionamenti , & con  tutte  le  perfone  litiga- 
re y&  fopr affare  come  l'olio  ,poco  o nulla  Aman- 
do la  raaliuolenga , o difgraticfdichi  che  fi  fta 
Cau.  {attenga , ch'io  abhorrifta  la  natura  9 & Cotctiofi 
pr  attica  di  co  fioro , nondimeno  mi  ricorda  di  bauer lodati* 
già  vdìte  vn  virti*ofo,&  bonorato  Cavaliere  a com- 
mendarli, dicendole  fono  pellegrini  ingegni  quei , 
che  fofiengono  le  /ingoiar i opinioni  contra  le  com- 
muni, & che  fi  dà  lorp  orecchie  con  più  attentioney 
& con  maggior  marauiglia;&  veramente  fe  voi  mi 
proverete  con  lungo  difeorfo , che  il  Sole  fta  chiaro  > 

& ri/ca  Idi, mi  farete  fuggire  la  voglia  d' a f coltanti  9 
perche  non  mi  volete  dir  co} a nuova  ; ma  j è entre- 
rete in  campo  per  mantenermi  ch'egli  fta  ofettro,  & 
freddo , o come  ri} veglierete  i miei  fprrtti , & li  ti» 
rerete  tutti  intenti  ad  vdirui  ; onde  con  molto  pro- 
pefito  intendati \o  un  filof  ofo^b'uno  fi  apparecchia* 

ua  per  fiere  m difiorf ) delle  lodi  d'fiercvle,  rifpofa  ■« 
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& chi  lo  vitupera?  Mirate  per  lo  contrario, con  yuan 
tognHo,&  con  quanta  ammiratione  fi  leggono  i pa 
radoffl  di  diuerfi  ingegno  fi  fcrutori,&  particolar- 
mente i piaceuoli  capitoli  fcrittìiu  lode  della  pefie> 
& del  malfiancefe.Et  fe  perauentura  dicefle , cktu> 
quefio  vjficio [ìa  piu  tofto  di  capricciofo  Toeta,  che 
.di  graue  fcrittore , vi  ricordarci  quanto  è (limato  Fa* 
Ior7  dorino  filo fofo  folamsteperla  fama  ch'egli  ha  d'ha* 
quartan,*  uer  co  molte, et  fegn alate  lodi  esaltata  la  frebre  quar 
* tana,  laquale  però  fogliono  i Fr  ance fi  augurare  cùnt 
mici  per  la  maggior  fciagura  che  poffa  auuenire  ; & 
per  tanto  io  filino , che  nelle  cofe  difficili  fi  a riposta 
la  eccelleva, et  la  ammiratione ,&  veggio,  che  voi  al 
tri filo fofi  ui  conducete  ne*  circoli  delle  diffutè , dout 
facendo  contraflo  agli  afìaltì  di  diuerfi  argomenta- 
tori, foflenete  molte  uolte  conclusioni  fingolari,et  lo 
tane  dal  vero, a tale,  che  quel  gentil' buomo, di  cui  ui 
parlo, darebbe  luogo  a quelli  più  tofio  fi  a i de  fiderà-» 
bili, che  fia  ifopportabili  * Ann.  Quelli,  che  bora 
mi  bevete  nominatilo  sega  contrailo  lipògo  nellu  o 
go  de* defider abili , & uirtuofi , nè  meritano  il  nome 
di  contentiofi , perche  fe  ben  fi  dipartono  dalla  ve- 
rità,non  fi  dipartono  però  dalla  ragione  apparènte, 

. quel  che  lodano  con  la  lingua , non  lo  approvano 

co'l  cuore , & quello  loro  officio  non  camina  ad  al- 
tro fine, che  a dnnoHrar  la  f ittìgliegga , & uiuacità 
degli  intelletti , & non  perche  habbiano  conceputa 
di  dentro  tale  opinione,  & ben  fareb  be  [cioccbegga 
il  crederebbe  a Fauorino  foJfe  fiato  caro  Chauere  U 
. quartana 
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quartana,  & agli  altri  fcrittori  la  pefle  , ina  quelli t 
ch'io  chiamo  contendo  fi  fono  comunemente  di  rogo 
ingegno,  & antico  detto , che  il  uitio  del  con  tra- 
dir e è proprio  degli  ìnfenfati . Et  però  suppongo- 
no quejli  alla  uerità,o  per  ignoranza, ò per  ofli natio 
ne,&  fono  Umiliagli  beretici , i quali fé  ben  fono  co 
uinti  con  inuincibili  ragioni , non  per  tanto  uoglio 
no  cedere, nè  accetarfì , & quelli  contentiofi  fanno 
profeffìone  di  uolerla  con  tutti , & con  tutti  la  perdo 
no;ma  delie  no  bàno  ragione  da  poter  più  fchertnirt 
entrano  iti  colera, & uogliono  co* l grido,  con  le  bc- 
flemmie,con  le  minacele , & con  la  fuperbia  ad  ogni 
modo  efiere fuperiori,&  auuiene  talbora,cbe  scinco 
trano  con  hitomini  di  natura  filmile,  onde  da  vna  fo- 
la contradittione  di  pochi  fimo  rilieuo , vengono  a ca 
pitali  querele  * M quel  che  poi  dite  de  filofofi,ui  ri - 
(pondo, che  non  fittamente  à loro,  ma  a tutti  gli  altri 
huomini , quando  s'accolgano  inferno  per  deputare, 
è lecito, & conueneuole  il  contrafio,  & è più  degno 
d'honore  quel  che  difende  la  pia  diffidi  parte  ; & 
fe  ben  fono  difeordàti  nelle  parole , no  difeordano  pe 
rò  nell* amore, & nella  fcambieuole  beniuolenga,art 
gì  vano  d'acccordo  cerca  do  la  uerità,  agni  fa  di  quei 
li, che  fanno  le  torde,de  quali  fe  bene  uno  torce  al  co 
trario  dell'altro,  s'accordano  però  intorno  all'inten 
tione,&  al  fine  dell*  Optra.  Ma  anco  nel  difputarefi 
pongono  ifuoi  termini  & confi  nifi  quali  non  è leci- 
to paffare  fenga  perdere  il  nome  del  difputante , & 
acquifiare  il  titolo  del  i Òtent  lofio del  fofifiicof  ? fi 
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fiate  come  c'habbia  a f ebermire  conuerfando  co  que  Modo  di 
fli  (piriti  di contradittione . Ann.  J Quando  conofce  procedere 
te , che’l  contrariare  con  l'amico  non  fohnente  non  ucr^  * ^5- 
è baHeuole  a farlo  capace  della  ragione,  ma  può  rap  tt  nti°  u 
portare  qualche  dif ordine , voi  douete  più  toflo  pie - 
gareyebe  rompere,#*  fecondare  il  fuo  humore , fe  no 
in  ca[o,cbe' l tacer  voflrofoffe  per  partorire  maggio 
refcandalo;percbe  quando  l'buomo  abbandonala  ra 
gione9#  fi  taf  eia  uincer  dall'  ira , fiamo  tenuti  di 
fojìenere  il fuo  difetto  con  la  no  fica  prudenza  y(e- 
guendo  il  prouerbio . T$on  tagliare  il  fuoco  col  fer- 
ro,# contentarci  y che  tal' bora  la  prudenza  dia  luo- 
go alla  temerità.  Cau.  lo  conofco  un  gentili  buo- 
mo , che  abattendofi  in  vno  di  quegli  capì  duri[y  \ 
per  non  Ilare  a contendere  yv fa  di  dire:  Signore y 
io  non  voglio  quiHione , # fon  contento  di  quello y 
chea  voi  piace;  # dimandandoli  già  vn  perfidio - ( 1 » 

fo  , quale  occhio  vegga  più  lontano  il  dritto,  o il 
manco , fubito  perleuargli  i'occaftonc  del  contendo* 
re,  njpofe:  quel  che  volete  voi.  Ann.  Quelle  ri* 

(pofle  quando  fi  danno  con  dejìra  manierarono  con- 
ueneuoli,  # hanno  forga  di  fiere,  chc'l  peccatore 
ricono f :a  il  f w fallo . Ma  per  fuggire  il  perieoi  o di 
qualche  contrario  effetto, io  lodo , che  ogni  gentile  Jpi 
rito  quando  s'abbatte  in  quelli ceruelli  duri, fi  njol - \ 

ua , come  faggio , di  portare  il  paggio  fu  le  (palle  per 
non impaTgire con effolui,nè  rifiuti  quella  fiolafti 
ca  fenten^iLs, 

S offrendo  uinci  quel,  che  uincer  puoi.  , 

#per- 
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& per  certo  noi  fappiatno  e/fer  cofa  molto  utile  il  et 
i V dere  alcuna  uolta  qualche  poco  delle  fue  ragiouu 
Cau.  aruiy  che  di  quefli  fi  fia  ragionato  a balìan- 

%a?  Ann,  lo  credo  che  posano  gir  del  pari  con 
quefìi,  & chiamar  fi  parimente  contendo  fi  alcuni  al 
tri  facentiyimportnniì&  noìofi>  i quali  non  peccano 
già  d' ignoranza  ym  a affottigliano  il  loró  ingegno  f 3- 
i lamente  nell' appuntare  altrui fopra  ogni  parola 

fanno  vn  commento , flano  al  pafo  , tendendo  il 
laccio  a i detti  altrui  ; & quello  errore  è afai  pecu- 
liare d'altunimaeflri  di  fcola , & d'altri  prof  e fori 
di  lettere  f i quali  ui  danno  rijfofe , o ui  muouono 
talhora  dubbtj  di  fare  lìomaco  a cani;ma  s'abbatto* 
XJTcmpio  no  ane  k0^  c-  perfone,che  r affettano  loro  il  cappel 

cont enfiò  1° *n (aP°*  & f fanno  quell'bonore  che tneritano;ca 
lo  beffato  me  fece  già  unpoueroy&  accorto  huomo  di  uilla  ad 
dal  padre,  un  fuo  figliuolo, che  ad  ogni  tratto  uoleua  cotendere 
con  tui;percioche  no  ni  e fendo  un  giorno  altro  in  ta 
mia  a defnareyche  quattro  uouay&  dicedo  il  fgliuo 
loyche  erano  fe,teycon Aggiunger e>  che  nel  numero 
del  quattro  entra  il  tre,&  che  quattro  y&  tre  fanno 
fette  il  padre  per  non  difputare , tirò  a fe  le  quattro 
Uonaydicendòyio  mangierò  quelle  quattro  s & tu  pi- 
gliale tre  . Cau.  Di  cuirefìa  bora  aragionare  ; 
bugiardi , Ann,  De'bugiarliy  i quali  fi  dipartono  dalla  ue- 
rità  con  altra  imentioney&in  piu  modi  di  quel , che 
fi  facciano  i contentiofi ; Et  primieramente  fono  bu- 
giardi gli  adulatori)  ifimulatoriy  iuantatori,&  ua- 
nagloriofi  9 i quali  non  refinano  mai  di  cantar  le  fue 
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lodì>mcfcolandoui  dentro  delle  menzogne, ikh e è ui 
tiOyfe  non  grane, almen  noiofo;perche  nìnn  ragiona 
tanto  apporta  piu  falcidio,  che  la  lode  dife  flefioja 
quale  quando  anco  fia  appoggiata  alla  ucrità9&  al 
proprio  merito ,è  nondimeno  odiofa , però  fifuol 

dire  che  fe  l corno  fi  fapejfe  paf ter  e fenga  gracchia 
regnerebbe  piu  cibo:&  manco  inuidiajonde  l'huo 
mo  uirtuofo  nò  dee  mai  fare  pompa  pi  è uahagloriarfi 
di  quel  che  egli  ha, ma  ftarfcne  humile , et  doler  fi  di 
quel  che  gli  manca . Cau.  Queflimilantatori fono 
chiamati  teft intoni  di  cafa , & forfè  lodano  fe  tteflì 
per  adempire  il  difetto  de* uicini , che  non  curano , o 
non  hanno  di  che  lodarli.  Ann.  Quel  tempo , che 
1 'pendono  in  lodar fìyan^i  in  biafimarfi9farebbe  molto 
meglio  conuertirlo  nell’ acquìfiar fi  con  opere  lodeuo 
li  la  ueralode, che  uiene  dalle  perfone  lodate ;ma  fo- 
no tanti  innamorati  di  loro  mede fimi, che  fono  odia- 
ti dagli  nitrirne  fi  ricordano  di  quel  uolgar  detto9chi 
fi  lodafi  lorda9nè  di  quello9la  lode  nella  propria  boc 
ca  fi  guaHa.  Ma  fi  come  il  uitìo  di  quefìi  uantatori  è 
foggierò,  quan do  non  nuoca  ad  alcuno9cofi  è horrcn~ 
do,e  biafimeuole,  quando  fa  pregìudìcio  ad  altrui. Et 
fra  i molti  e ff empi, eh  e (ì  poffono  addurr  e9non  fi  uuol  R indire 
tacere  / empia  federatela  di  quelli , che  raccontan  k fragili* 
do  legione,  & trio  fi  de fuoi  amori,  melano  la  (rad  £ di  VDt 
Ina  d alcune  donneale  quali  hanno  promeQo  lafe-  to°2  22 
cretcìga  con  mille  di  quei  fai  fi  giuramenti,  ® 

C he  tutti  jpargon  poi  per  l'aria  i uentu 
yau.  Cofi poco  credito  hanno  i giuramenti  degli 
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Infami*  di  à manti , conte  i uoti  de  m binari . Ma  che  ui  pare 
chi  fa  Uà-  di  quegli  attiche  falbamente  fi  vantano  del  poffejfo 
mcmc  fi  ji  cai  donnea  cui  non  parlarono  mai,&  le  danno  di 
UM'oCl  fieLle  raC\e,chegià  diedero  gli  empii  teflimonq  alla 
d’aLuria  innocente  Su  fauna  <*  Ann.  Quelle  gole  9 onde  ef- 
donna.  cono  co  fi  maligne  voci , non  meritano  altro  bono- 

re9cbe  il  capeHro  ; ma  meritano  poco  meno  quelle^ 
perfone9cbe  fono  fàcili  coti  a credere , come  a ridire 
tali  menzogne tdal  che  ne  auuiene,  che  in  poco  jpa- 
tio  di  tempo  vna  honefliffima  donna  fard  flimatau 
a gran  torto  da  tutto  il  popolo  per  meretrice  ; & vi 
lafcio  penfare  quanto  giallo  cordoglio  ella  feoto-» 
di  così  ingiù  fio  hi  a fimo . Conchiudiamo  adunque 9 
che  fono  diaboliche  tutte  le  bugie , le  quali  rifultano 
in  danno , ò dishonore  altrui . Caa.  Jononpoffo 
patire  la  conuerfatione  ai  quegli  altri  bugiardi9che 
fhnno  profejjione  di  non  dir  mai  ilvero9quantun- 
que  non  fio  in  danno  altrui . Ann.  Io  vi  dò  gran 
ragione,  perche  fi  come  Udire  apertamente  il  ve* 
YOy  è inditi o di  buomo  da  bene , & honorato , cofi  il 
mentire  è atto  feniilc9&  La f eia  odore  di  una  diflea - 
let&  mal  compoUa  mente , & è fpetic  d’ ingiù  flit  ia9 
& per  ciò  gh  h uomini  di  fano  int end.  mento  dour an- 
netto di  chiuderli  nel  cuore  il  detto  di  Vitagora  9 ilqua - 
Patagora.  le  dimandato  quando  imortalifàceffero  cofa9  che  fi 
mili  a Dio  li  rendejfetrifpojc9  quando  dicono  il  vero « 
' *■  • ; . Et  i e mirate  bene  la  natura  de  i bugiardi  9 uoi  li  co- 

noscerete sfacciati , & fenga  uergogna  ; onde  ben 
iijj'e  il filofo forche'  l giudìciQ  era  firn  ile  ad  vna  bone 

. fi* 
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nerbine,  & che  la  fila  bone  fi  d fi  macchia  co  U 
bngia;&  come  che  il  dir  menzogne  difconuenga  ai 
ogni  per f otta  fare  nondimeno , che  fiapiù  to  tesato 
in  perfon a di  baffo,  fiato , & astretta  da  neceffìtà . 

Et  perciò  è grandemente  biafimato  dalla  diurna 
Scritturati  ricco  bugiardo . Cau.  Vi fio  nomo!-  Ricco U». 
ù sìr  a falcioni, che  penf ano  à'aujuìflar  nome  di  pia  gi-rcì<»  è 
ceuoli  colraccontare  certe  novelle  slrauaganti per  goderne 
far  ridere , ornar  auigliare  gli  nfcoltanti , & uo-  rcbufima 
gliono , che fiano  loro  conceffie  lehiperbole  come  a °* 
poeti;&  imitando  colitici  qual  raccontaua , che  art  rffcmpio 
dando  a caccia  trouò  un  cinghiale  tanto  vecchio,  di  un  bop 
ch'era  diuenuto  cicco, & ch'uri  altro  cinghiate  gio-  g’vdo. 
uane  per  tompaffione  gli  metteva  la  fiua  coda  in  * 

bocca,  & lo  menaua  in  pa  finca , & ch'egli  fico- 
cando  la  balefha  , fece  sì , che  andando  il  bolzone 
a ferir  tra  le  natiche  dell'uno  , ti  grugno  de  II' al-  • •* 

tro  fcauezgò  la  coda  al  gioitane , la  quale  rima 
in  bocca  al  uecchio , onde  egli  corjè  fabito pi  e - v - a 

fa  in  mano  la  coda , conduffe  per  una  firada  lun~ 
gapià  di  due  miglia  in  fino  alla  città  il  ponevo  cin- 
ghiale,il  quale  penfaua  tuttauia  d'effer  condottò 
dal  fuo  compagno.  Ann.  lo  credo  , che  ccflvi 
hauc fie  affai  più  fatica  nel  raccontare  il  cafo , che 
nel  condurre  il  porco  . Cau.  Quelli  fanno  a loro 
mede  fimi  credere  il  fai  fio  con  tanta  efficacia , che 
vogliono  ad  ogni  modo,  che  diate  fide  alle  loro 
pannane , & fe  no' l fate , fi  tengono  offe  fi  da  uoi. 

Ann.  *4.  loro  fi  fa  ildoucrenon  credendo,  inai 
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bene  ingiuria  qlla,cb'e(fi  fanno  a noi , pofcia  che  il 
uolerci  far  credere  il  fàlfo>altro  non  è eh1  un  uoler 
ci  uccellar  e y&  {pacciar  per  fciocchi}  & di  fàcile  le 
uatura;  ma  finalmente  fanno  penitenza  del  loro 
peccatOypercioibe^come  prima  fono  [corti  per  para 
bolani,non  fi  dà  più  loro  credito  nell'  ancnireyfe  be 
, ' anco  dicono  il  uero;il  che  dimoflra  quella  fentèga* 

TS(on  fi  crede  al  bugiardoyanco  che  giuri 9 
Ben  fi  credi  al  ueraceyancbor  che  menta  • 

10  non  niego  glàuche  non  ili  fiano  alcuni  luoghi  gr 

Bugie  de-  icynpi  ì ne  i quali  il  dir  bugia  non  folamente  non  è 
gne  di  lo-  a uanitàynè  a'uìtio;ma  è Fkmato(prcffo  al 

c’  mondo) per  difcretay&  lodeuole  accorteTga,  men- 

tre fio.  drittata  a qualche  honcfto  fine.  Caua- 
Mcm  io  Iicro . lo  di  ciò  mi  trono  alla  mano  un'eficmpio 
di  lodeuo  affai  piaceuole,per  quel  ch'io  creday  auUenuto  alla 
le  bugìa.  corteydoue  ho  conoj cinto  il  figliuolo  d vn'Prencipe 
delietd  di  forfè  dodici  anni>  il  quale  fi  come  auriga 
• ua  di  coflumi , & di  uirtìt  tutti  gli  altri  juoi'tgualì 

in  quella  tortelo  fi  rimaneua  dietro  a tutti  per  una 
imperfettione  fanciulle fca , la  quale  nè  per  ricor- 
, diynèper  riprenfioni , nè  per  minacele  gli  fi  era 
in  fino  a quell  bora  potuta  leuare , & era  che  in 
anneri entemente  fi  laftiaua  bene  fpefio  gocciare 

11  nafo  9 fenga  prenderfi  cura  di  nettarlo  • Men- 
tre,cbe  Suffaticaua  ilfuo  gouernatore  nel  correg - 
ter  qiiefìa  trafi  uraggme}comparue  un  giorno  coie- 

■ tendo 
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derido  limofina  a quefilo  figliuolo  un  poueracdo 
molto  ueccbio,*  cui  per  indifrofitione  era  dmenuto 
ìlnafo  oltre  modo  grofifo, de  forme  , pieno  di  viceré, 
di  marciai  moHruofo;al  cui  afretto  fi  fi enti  il  fi- 
glinolo riempire  d'un  compajjioneuole  tremore , 
quddo  l'accorto  gouernatore  cominciò  a dir  gli, che 
egli  conoficeua  di  lunga  mano  quel  mendico che 
fi  ricor  dalia  d'hauerlo  ueduto  giouaneco'l  nafio  pie 
cìolofien  formato, & fimo, ma  che  la  lordura,et  la 
dapocaggine gli  baueuano  cagionata  quella  nafeen 
malconcio  fi  a,  che  per  non  curare  di  moccarji  Una - 
fo,fe  lo  la  fidò  riempire  di  quegli  eferementi , i qua- 
li putrefatti  , li  generarono  con  procefio  di  tempo 
quella  apo(lema,&  cancro  incurabile , ilquale  non 
tarderebbe  molto  SYeniurlo  a morte . Daquefle 
parole  entrò  in  tanto  fr  aneto  il  figliuolo , che  tofiìo 
fiutando^  dando  di  piglio  al  fag^oletto^cominciò 
a nettar  fi  il  nafio  con  grande  sformo  , & bebbe  drij> 
quell' bora  in  poi.cofi  a mète  la  feiagur a di  quel  me 
fichi  no,c  he  non  fu  piu  bif ogno  di  raccordargli  y che 
fiafciugafse  ilnafo;atale,  che  qfla  bugiafumolto 
utile  al  "Prencipe , lodeuole  al  gouernatore  3 . 
Ann.  Sì  neramente , <&  fi  come  queHis  hanno 
a commendare , cofiì  gli  altri  bugiardi  fi  hanno  a 
bia filmare , <&  a deferiuere  fu'l  lìbvo  di  quelli , che 
fionfi  uogliono  cercare , nè  fuggire . Sono  anco 
degni  di  biafimo  certi  curio  fi , che  con  uno  conti- 
nuo perche  , & con  ricercar  troppo  a dentro  i fat- 
ti altrui,  recano  fafilidio  a tutti  ; il  che  è uitio  più, 
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grande  drquello,chc  altri  pcrauenturà  ficredcj* 
percinche  non  è alcun  curiofo , che  non  fia  mali- 
uohy  & ciarlatore , &cbe  non  ricerchi  i fatti  di 
uno  per  rapportargli  ad  un'altro  ; & però  ripren- 
de il  Comico  coluitche  ricerca  ciò  che  a lui  non  im- 
porta_s . Caual.  Tarmi  di  hauer  letto , che  por- 
tando non  sò  chi  un  prefente  f otto  il  mantello , #*. 
dimandato , che  cofa  egli  portaffe , rifpo/e  :T(on 
ued  yche  egli  è coperto  a pojla , perche  tu  non  lo 
fappia  è Amiib.  Torna  a mente  a me  ancora  di  ba- 
tter letto,  & qucflo  CjJcmpioy  & quell' altro  del 
Re  Antigono  ,il  quale  paffando  per  lo  fuo  e fi  ere i- 
to^ntrò  f otto  il  padiglione  di  ^ intagora  poeta , & 
trouatolo,che  coceua  certi pefei, gli  diffe  : Tenfi  tu, 
che  tìomero  mentre  fcriueua  i fatti  di  xAgamen - 
none  ycocefie  de  pefei  è a cuirifpofe  ilpoeta.Tenfi 
turche  ^Agamennone  mentre  faceuale  fue  ìmpre- 
fefufie  curiofo  di  fapere  fe  nell'effcrcitio  fi  coct fie- 
ro pefctèMa  fe  è biafimeuole  la  curio fità  nelle  cofe 
del  mòdoyè  detestabile  nelle. cofe  appartenenti  alla 
diuinafede  ; onde  ci  e ricordato  9 che  non  dobbia- 
mo faperepiù  di  quello9che  bifogna  fapere.Hora  fi 
come  non  s'hanno  a cercare , nè  a fuggire  i curiofi , 
co  fi  s'ha  a fare  con  gli  ambiti  ofi.  Cau.  xA  quel 
ch'io  ueggo,  uoi  uolete , che  ì ambinone  partorifca 
mali  effetti.  Ann.  Et  chi  no'lsd  t Cau.  Io  non 
sòuedere  y ch'ella  operi  altro  che  bene , pofci< r_> 
che  rifueglia  i cuori  addormentati ,/ 'caccia  ? otio, 
&Uuiltàì  infonde  alti  & genero  fi  penfieri, 
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lì  chiama  alla  intclligenga  delle  co  fi  lodeuoliy  & 
alle  magnanime  imprefi>&‘  li  porta  alla  fommità 
de' gradì, dèlie dignità, & degli bonori.  Ann.Men-  ^afinarf* 
tre  che  l'huomo  fi  a fofpinto  oltre  a questi  termini 
non  meriterà  il  fregio  dello  ambìtiofo,  mapià  tofio 
il  titolo  del  magnanimo,  conciofta , che  quefìi  fono 
lutti  effetti  lodinoli , & uirtuofi  : ma  non  fi  potrà 
già  dir  co  fi  di  quelli, che  nafeono  aeramele  dal?  am 
bitìoncyla  quale  a quei  che  no  pogono  termine  a lo 
ro  infat labili  defiderij,tiota  i petti  di  quiete, li  riem 
pie  di  f ollccitudìne.accieca  gli  inielletti,li  lieua  ai 
alto,èr  finabnente  rompe  loro  il  collo , & mifera- 
mete  li  cbfuma;onde  fi  dice  ; che'l  Dianolo  andò  in 
r ouina  per  ambitioney  &per  uolere  piu  tofio  coma 
darebbe  cedere, & obbedire . Et  diffe  un'altro, eba 
iambitìone  evala  croce  degli  ambitiofi.Et pò  qua 
do  io  diffyche  l' ambitione  è cagione  di  molti  errori) 
io  non  noi  fi  intendere  dì  quelle  perfone , checon- 
fapeuoli  del  proprio  ualorc,a(pirano  al? alte  impre  jjonore 
fiy&  a gli  bonori,  i quali  de fidcriamo  tutti  p iflin-  prcmj0  $ 
to  naturale, efiendo  l'honore  premio  della  uirtu,e'l  uirtiì. 
principale  fra  tutti  i beni  e£lerm;ma  fi. bene  di  que 
gli  ambitiofiyche  finga  affaticar  fi, sega  operar  co  fa 
degna  di  nobile,&  eleuato  ingegno,  & finga  alci* 
fondamento  di  merito, uoglìono  nelle  compagnie  fe 
dere  f opra  i piu  alti  fianiyct  hauere  il  primo  luogo. 

Cau.  Quefìi  in  itero  fono  odio  fi , & ne  cono  fio  al- 
cuniyche  al?  entrar  delle  por  te, et  al  federe  a tàuoU 
Raffrettano  dì  porre  il  piè  aliatiti  a gli  altri, & bau, 
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no  per malé,ch’alcu  pìgli  loro  quella  /i ciocca  premi 
nerica  tmo(lrando  ima  l’accorti  di  non  fapere  cbe'l 
luogo  non  dà, nè  toglie  la  uirtù.  Ann.  Sappiate  che 
ad  alami  è tanto  caro  il  uedcrfi  molti  dietro, quitto 
è di  [caro  il  veder  ft  uno  aitati ; ma  quefii  fentono  in 
confidenza  loro  dì  c/fer  in  poca  confideratione , #* 
che  ninno  per  attentar  a direbbe  pafiate  alianti;  ma 
è ben  tanto  maggior  gloria,#*  fegno  di  maggior  me 
rito  quando  ad  alcuno  nitri  fitto  quefio  honorem, 
ferina  che  lo  ricerchi,#*  è cofiz  certa,chc  colui,  che 
rimo  fi  a quella  ambinone, fi  fa  co’l  cedere  inferiore 
a gli  altri, rimane  Juperìore  di  lode,#  di  creanza. 
Ambitio-  Ma  tti  qttefla  uanità  incorrono  affai  fàcilmente  le 
nc  delle  donne ,#  fi  ueggono  molte  uoltc  fia  loro  le  più  bel 
donne  per  le  tendoni  del  mondo  quando  sy abbattono  alle  ftret 
denz*CCC”  *** PerPoc^ìe  non  volendo  alcuna  cedere , # uolèdo 
eia  f t una  precedere ,fi  pigliano  qua  fi  a forga  la  fra 
da,#  i luoghi  più  honoreuoliy  # sode  bene  fpeffo 
vna  gridari:, mio  m into  è Dottore,#  l’altra, il  mio 
è Canalìere,et  una  diceyio  fono  ufiita  del  [angue  di' 
-,  Troia, nè  vi  man  ca  una  Ura,  la  qual  mette  in  cam- 

po la  fua  dote,#  le  gioie, con  le  quali  fi  nauta  dipo 
ter  comperare  tutto  ciò  che  ha  al  modo  quell’ altra, 
in  modo,  che  fé  i mariti  Loro  badafyero  a quefle  con 
, tcfe,farebbono  cosìretti  a dijfinirle  co  L’arme  in  ma 
no.  Cau.  Et  che  ni  pare  dell'ambitìone  di  queglihuo 
mini,i  quali  nò  fi  ueggono  mai  lieti , # gor>ji,feno 
quando  fi  tirano  dietro  una  i oda  di  Jeruitori , # fe 
per  taf onon  hanno  chi  gli fegua  > tanta  è la  finta • 
>.  fi* 
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fìa  loro, che  non  ufcirebbono  di  cafa  <?  Ann.  Que- 
lla forte  diambitione  è commune  a gli  a fini,  i qua- 
li •parimente  non  uoglìono  andare  auanti,fenon 
hanno  chi  glifeguà . In  quella  fchiera  di  ambitioft 
vengono  gli  altieri, & fuperbija  cui  conuerfatione 
è fuor  di  modo  odio  fa , <&  nemica  alla  natura  no- 
(ìra, di  cui  è propria  la  bumanità,&  mi  pare,  cb(Lj> 
qnefli  fi  poftano  paragonare  a quei  tiranni , che  no 
fi  curano  feben  fono  odiati , pur  che  fiano  temuti , 

& perciò  co  fi  fatti  buomini  dubitano  fempre,  che 
l' b umiliar  fi, o’  l fare  atto  di  comune  amoreuolex^a, 

& il  dimoflrarji  buon-,  compagni , non  fta  cagione 
di  farli  /predare  sì , che  re  sii  feemata  la  degniti 
lorowna  fe  bene  uanno  gonfi, & ritti , crediate  pu- 
re,che  ne  petti  loro  regna  più  ucnto , ebe  ualor<LJ>; 
onde  meritano  di efier  continuamente  trafitti  con 
quel  motto;  Kfon  ti  enfiare , che  non  creppi . Cau.  Franccfi 
0 come  fono  odiati  quelli  dalla  natione  Frdcefe,  et  "nn'ci  di 
qucsla per  anuentura,è  una  delle  cagioni , cheli  tie  * 
ne  lotani  da^.a  amicitia  degli  Spjgnuoli,le  cui  ma 
niere  fono /hmate  piene  d' altererà,  maffmamète 
da  quelli, che  non  li  cono/ canoniche  dico,  perche  ne 
ho pratticati  t alcuni  altieri  in  uifla,  <&  fhmì?li<xri 
in  fatti.  Ann.  Saranno  perauentura  altrettanto  o - Italiani 
diati  i Franco  fi  da  gli  Spagnuoli  per  la  facilità  loro  ^5no  gra* 
priua  di  contegno , mi  pare , che  fra  quefìteflre-  hu 
mi  tenga  il  luogo  di  me^o  la  natio  noFìra^ella  qua  Rimata  . 
le  comunemente  fi  uede  cfprpffa,  <&■  ben  congiunta  ° 
una  Immanità  graue,&  -p;i  a granita  bimana , on* 

. ' H 4 de 
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de  s*  accolla  a quella  fentcìvgg, che  fi  come  neluìm , 
così  nell’ bit  omo  dee  effer  cotempcrato  il  garbo  co*l 
dolce . Ma  quelli, ch'io  chiamo  altieri  peccano  co  fi 
nell'apparenza, come  nell'operey  & Hanno  fempre 
in  fu' l grande, parendo  loro  e fiere  il  feicento,&  co 
lo  [pregiar  tutti yurrrebb ov.o  effer predati  da  tut - 
ti, nè  bifognapenfar  di  trattar  co  efii  domeflicameit 
te, ma  còni  e ne  dar  loro  fìncenfo;come  a fanti  alta 
rifonde  non  è mar auigliayfe  fono  odiofi  almondo9 
&,fe  un  gentile  feritore  motteggiandoli  difie,  che 
al  gatto  difiìiace  quella  iti  uandaychef ente  di  fumo , 
Ma  che  parlo  io  del  inondo , noi  che  fono  in  odio  a 
Dio  itteffoyilquale  fa  refi  ttengi  afuperbi,&*  conce 
de  gratta  a gli  burniti  ? Cau.  Ben  fi  può  diredi 
cofioro  qae’fChe  ferii: e il  Voetru. 

T.u  fcendrycbi  più  falcia. 

Ann.  Or  farebbe  troppo  lungo,  & perauentura 
f iuen  hi  o al  n ofiro  dif ;orf b,ft ? itole  [fimo  itenìr  ricer 
cado  d'uno  in  uno  tutti  glt  buomini, che  peccano  di 
qualche  uitio  y & far  ragionarne to  f opra  le  qualità 
loro. Et  per  ciò  io  tt  imo, che  bovrn.ii  s'habbia  a ter- 
minare qui  il  nottro  difeorfo.  Caia.  Io  non  rimango 
ancora  ben  fodisfatto  nell'animo  mio,  perche  no  uo 
lendo  noi, che  fi  figga  fe  non  gli  mfamiy& peffmi, 
& uolendo  che  fi  f apportino  quei  che  peccano  dì  q 
fli  fe gnalati  unii ycbe  babbi  amo  raccontati,  amepa. 
rcycbe  noi  allarghiate  troppo  il  fieno  a q netta  con - 
uer fattone.  Ann.  lo  iti  potrei  rifondere  fecondo  le 
regole  de'giureconfultiècbc  / hanno  arettringer  le 
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cofe  odiofeì&  ampliar  le  fauoreuoliy  comeprefnp- 
poniamo,che  fi  a la  corner fationepna  ui  dicOjchefe- 
c ondo  ilraio  ragionamento  ella  è nflreta , augi  chi 
noverche  fe  ben  ni  concedo , che  babbute  a foppor- 
tareycioèynè  a cere  are, nè  a fuggirei  già  detti >chefo- 
no  rifiniti, non  ni  ho  però  conceduto , che  habbiate  a 
cercare  a Uri, che  i buoni , iqnahfono  pochi  ; & che 
offerii  erà  ben  quettofhle,  potrà  ben  corner  far  e con 
molti  a cafo , ina  corner ferà  con  pochi  per  e le  tt  ione. 
Eh  uoì  mede [imo,  f è ben  per  negotij,  o per  altro  acci- 
dente  tutto  diauuoltofra  diuerfe  perfone , terrete  pe 
rò  più  uolontieri  la  compagnia  d'uno  fi  di  due , a qua 
li  bauetc  inclinato  l’animo  perle  uirtn,&  per  le  gin 
tèi  maniere, che  in  c!Ji  difcernete.La  onde  io  conchiu 
do, che  la  conucrfationc  cafuakychc  non  fi  può  fug- 
gire ,fi  siende arnoltc  perfone  ; ma  la  uolontaria  che 
s’ha  a cercare , fi  contiene  in  pochi . Cau.  'Pernii 
dubbio, che  mi  rifùlgiate,  a gai f % del  capo  dell’bidra, 
me  ne  risorgono  fettc:&  fecondo  quel  detto, 

*4  ciaf :un  paff ? nafee  un  penfier  nucuo, 

, Or  ditemi , fe  una  meretrìce,o  :m  ruffiano , o altro 
infame  i terrà  in  pianga,  o in  altro  luogo  publico  per 
trattener fi  meco  con  qualche  ragionamento , volete 
voi, eh  e fenga  laj 'darmelo  accollare,  io  lofugga,co - 
me  fefofte fcor.munìcato , o appettato?  Ann.  yA 
voi , che  feteperfonapriuata  ,fi  di f dir  ebbe  il  dargli 
orecchio  9ma  non  fi  difdirebbe  aperfona  publicaL», 
Cau.  Chi  adunque  gli  da  orecchio  non  lo  fuggii  ; 
ìlche  è contra  la  uottra  prima  dijfofitìone  \ & chi 

' non 
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nonio  (ugge , tratte  egualmente  gli- infopport abili  t 
& ifopportabili;ilche  è me  de  firn  amente  contrala 
uottra  di  flint  ione . Ann.  Se  vna  meretrice  , vn 
ruffiano  , o vn  birro  aniaffe  al  Duca  nottro  Si- 
gnore 3 per  richiamar  fi  di  qualche  torto , & per  im- 
petrar giuflitia , o per  fargli  altra  honefla  dimanda  f 
lo  (caccierebbe  egli  da  fe?  Cau.  Ts^ongià.  Ann. 
Se  gli  andafle  aitanti  per  difcorrer  fùmigliarmente 
con  lui , lo  (cacciar  ebbe  eglidafe?  Cau.  Lófcac- 
ciarebbe  certo . Ann.  Da  quella  diuer  fittavi  po- 
tete hor  a accorgere  y che  tal' bora  uno  infopportabi 
le  è fopportabUe  y non  rifpetto  a lui  ima  rifpettó 
alla  ragione , che  lo  induce  d conuerfare . Cau.  Io 
vi  intendoyma  mi  nafcono  bora  altri  dubbi  y confi - 
derando , che  fra  quefli  fopportabili , che  habbiamo 
nominati  y ni  è gran  difparità  nei  difetti  loroy  at- 
te fotche  ilnitio  del  uantatore,&  del  cauillofo  è mot 
to  leggiero  a paragone  di  quello  del?  adulatore^  , 
& del  maldicente  ; & ciò  non  ottante  y li  mettete 
tutti  ad  un  fegno . Oltre  a ciò  mi  pare  impoffibile , 
che  pieghi  piu  ài  bene , che  al  male  colui , chea  vno 
di  quetti  difetti , perche  un  polo  di  quefli  ha  forga 
di  adombrare  y & di  efìmguere  quante  buone  parti 
fieno  in  luiy  & fi  può  direy  che  quefli  fono  fimilì  al 
peccadigho  dello  Spagvuoloy  onde  fi  haurebbono 
per  mio  auifo  a rimettere  quefli  nel  numero  de  gli 
infopporcabili  . Ann.  Già  habbiamo  conchiufo , 
fe  ben  ui  ricorda  y che  fi  hanno  a fopportare  nelhtj 
noflra  corner  fattone  tutti  quelli ? che  non  hanno  il 

fegno 
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fegno  in  fronte  ,&  che  comunemente  non  fonotc- 
nntiper  infami  , nè  rifiutati  nelle  buone, & bone- 
f le  compagnie , non.  oftante  qualche  imperfettionc  ^[^cioae 
loro  . Ala  per  acchetar  meglio  l'animo  uo/tro,  non  ci  fletti 
lafcierò  prima  di  dimandami , fe  alla  corte  di  Fran  più  ne  i 
eia  battete  conofciuti  kuomini  di  diuerfe  nationi , p3C^ 
fi  come  parmi,  che  già  habbiate  detto  t Cau.  Ho  mcri* 
conofciuti  non  che  Francefi , ma  Spagnuoli,  In - 
plefìjFiamenghi,  Tedefchi,  Sco^efi , & Italiani . 

Ann.  Horaui  dimando , con  quali  di  quefh  tene- 
uate  più  uolonticri  pratile  a*  Cau.  Totete  pen- 
fare , che  io  mi  ritirava  femprepiù  uolonticri  uerfo 
gli  Italiani.  Ann.  Ma  di  quali  Italiani  ni  dilet- 
tavate più?  Cau.  Dei  Lombardi.  Ann.  Fra  Lom 
bardi  poi  quali  fceglieuate_j>  ? Cau.  I miei  pae - 
fani.  Ann*  Et  di  quefli  quali  piu  uì  aggradili a- 
no ? Cau.  Quelli , che  io  cono] ceno  più  conformi 
a miti  coflumi , perche  ogni  filmile  de  fiderà  ilfuo  fi - 
mite-*  • Ann.  Quello  è uero  , fi  come  è nero , 
che  naturalmente  abhorriam  quelle  cofe,ckefo - 
no  diuerfe  dalla  complefjione  nofira,  onde  avviene, 
che  un  lieto  ha  in  odio  unmefiot  un  lento  abhorrifce 
un  ueloce , & per  lo  contrario  . Et  per  tanto  fi  ha  ^ 
a con  fiderare , che  la  natura  ciba  date  quafi  due  mo  àucp 
per  Jone , Luna  delle  quali  è comune  a tutti  gli  huo-  fonc 
mini  in  quanto  fono  partecipi  di  ragione,  e*r  più  ec-  matura. 
celienti  delle  bestie  ; l'altra  è propria  di  ciaf  uno  in 
quanto  alla  differenza, che  fi  uede  nelle  fattele  del 
corpo , & nella  diuerfità  degli  animi , ciaf  cu  no  ac' 
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quali  inchininoli  pure  a qualche  bene,  ma  eziandio 
a qualche  mule  ; onde  noi  /cedete  chi  pecca  di  fuper- 
bìa  y chi  d'oflnatiotiCyCbi  di  maldicenza,  chi  •d’ adii - 
ìationeychi  d’ an  ariti  a , cbidiuanaglorta  ; & batte- 
te apre fnppitrc ; che  non  ci  è bucino , in  cui  non ■ fi 
truoui  qualche  difetto t ò pii , o manco  grane  di  quei 
che  fono  in  noi.  Ma  poi  che  non  pojjìamo  trouare 
hoggidì  non  che  amici concienti , ma  ne  anco  m 
proprio  fratello,  che  fi  f contri  in  tutte  le  parti  con  la 
noftra  compkfjionc,  gr  co'noFìrì  coflumi  bifognabe 
ne  aueggarfi  a tolerarc  i difetti  altrui , cr  fecondo 
iluolgar  prouerbio  , filinole  amar  lamico  co’l  fuo 
difetto , & poi  che  fono  rari  al  mondo  gli  huoniini 
perfetti , & compiutamente  ninno  fi , con  cuipcjfia - 
mo  con  nofira  piena  fodìsfittìene uiucref&  conuer- 
fare,non  fi  dee  rifiutar  la  compagnia d’ alcuno  men- 
tre egli  babbi  qualche  apparenza  diuirtù,&  dìbon 
tàyanzj  per  frenar  luogo  di  gratin  nel  connerfare , 
bijogna  qua fi  (pigliar fi  de  ì propri  coflumi , & mo- 
flrar  di  ueflire  gli  altrui , & imitarli  in  quanto  fari 
concefo  dalla  rag?onc;&  in  fomma  intorno  allo  flit 
dio  de  II’ ho  ne  [là  eferfempre  il  mede  fimo  y ma  intor- 
no alla  diuerfità  delle  per fone,co  le  quali  fi  pr attiche 
rà.ef  ere  un’altro  9&  feguitar  quello  antico  detto, 
Jl  cuore  in  tutto  di[fimile9&  la  fonte  in  tutto  fimìle 
spopolo;#* chi  non  fi  difporrà  di  fare  queflo , bifo - 
gneràyche  fi  difponga  o di  riufeire  odio fo,o  di  sbandi 
re  la  conuerfatione,&  pregare  lddiofifiems  con  la 
lumaca  (fi  come  racconta  la  fittola  ) che  per  fuggire 

i mali 
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i 77i dì  uicini,& le  cattine  compagijie,g!ì  conceda  gru 
ti  a di  poter  portare  f eco  la  [ita  cafa  . Et  non  accadeì  ° 
che  alcuno  fi  perfuada  di  ejfer  fen^a  uitio , perche , Njun  • 

fi  cane  difife  un  Toeta , fona  è se- 

JfnpariatroppOyUnpocOyUn  correnti  reHa . 

Questi  ride9cjuei  piangerete* n varie guife  ? 

1 Tutti  babbiam  di  pagaia  colma  la  tefìa\  ' ^ 

Finalmente  s*io  uorrè  rifiutare  la  compagnia  dì  un 
cauillofoyegir peranuentura  ricuferà  la  mia  per  altro 
maggior  difetto , la  onde  fon  di  parere , chefe  rigavi-* 
guardare  all* importanza  d*nno  eccefifoy  s'babbiaa 
comportare  la  couer fattone  di  tutti  quelliycbe  nel  ri- 
manente dell*operey&  delle  attieni  loro  caminano  a 
diritto  fine>&  è anco  lecito  limo  firare  tal*bor  di  non 
vedere  quelli  errori  y & dibattere  buona  opinione 
dleffi.  Et  qui  mi  uiene  aitanti  l'cjf empio  dell'Illu- 
flriffimo  Sig>  Duca  di  'bfeuers , il  quale  doueKdofii-  puca  «fi 
re  una  fella  in  quejla  città , diede  carico  d'inuitar  le  Neuers. 
gentildonne  ad  vngiouane  tenuto  comunemente  per 
vitiofo , di  che  tic  nacque  non  poca  mar  artiglia  fiat 
cittadini^ JJendomujjmamete  fu  a Eccellenza  infor- 
mata di  lunga  mano  delle  qualità  di  cbflui;onde  diui - 
fando  alcune  donne  fhmigliarmente  sù  la  fi  flattoccò 
ad  una  di  loro  fargli  una  dimanda  in  uirtù  del  giuo- 
C0y&  lo  ricercò  per  qual  cagione  offendo  nella  città 
tati  gionani  difcreti,&  ben  creafìjiauefie  fiuto  ìnui 
tarfe  donne  alla  festa  per  un  melano  uitiofi ?y&di 
mala  natura;alcbeeglirifj'ofctche  co' buoni  farebbe 
_ fempre  . 
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fempre  d'accordo ,&  che  bif ognaua  cercare  dì  tratte 
iter jì  i cattivi . Cau.  lo  Nintendo, egli  uolfe  imitare 
colui , che  acce  [eia  candela  innanzi  all'imagine  del 
Dianolo  ; tuttauia  a me  pare , che'l  fauorire  i rei  fia 
Grati  ca-  (degnare  i buoni , & non  so  come  poteffe  in  un 

ui,  finuo-  Trencipe  di  coji  maturo  giudicio  cadere  una  co  fidi] 
ce  a i buo  diceuole  eIettione;ma  noglio  credere , che  ciò  face [j'e 
«h*  come  quello,  che  dovendo  fermar  fi  qui  pocbiffinti 
giorni , & conofcend.Oychc'l  fuo  regno  non  era  di  que 
J li  colli,non  penfaua  ad  altro, che  a lafciar  nella  fua 
partenza, piena,^  uniuerfa  fodisfattione  ; & uolfe 
a guifa  del  Sole9fpiegare  i raggi  della  bontà  fua  f ?- 
pra  ogni  forte  di  perfone , & ben  potete  afficur  ariti * 
ch'egli  non  baurebbe  fatta  tale  elettione  ne  fuoi fla- 
ti , doue  egli  non  manca  di  diflinguere  le  qualità  de ' 
fuoi  fudditi , & d'innalzare  non  meno  i buoni , che 
d' abbaffare  i trifli . Ann.  lo  credo  veramente, che 
i in  ciò  nifoffemiflerio , ma  non  già, che  baucfle  l'in- 
tentione  che  uoi  dite  ; perche  gli  huomini  fauij , c 3r 
giudiciofi  fuoi  pari  non  curano  d'ejTere  amati  da 
uitiofi , anzi  conofcono , che  Ceffere  in  buono  pre- 
' die  amento  de  trifli , è argomento  d'effere  odiato  da' 

buoni.  Caual.  me  pare , che  tutte  le  perfone 
a' intendimento  pongono  ogni  Audio  per  far  fi  ama - 
? reetiandio  da  più  cattiui, & per  me  non  vorrei , che 

alcuno  nè  buono , nè  altro  mi  uoleffe  male  y& pre- 
go Iddio,  che  mi  dia  la  felicità  di  poter  Jodisfare 
interamente  ad  ogni  forte  di  perfone . Ann.  Voi 
haute  (le  un  pmileg/o  fopra  tutti,  gli  altri  huomi - 
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jr  ni, ma  ricòrdateui  di  quell'antico  detto , che  nè  an - 
g col  iflejfoGioue  aggrada  a tutti . To  ad  ho- 
il  ra  non  ho  conofciuto  huomo  co  fi  compiuto  in  uirtu , « 
fi  ^ bontà , che  non  fia fatto fottopoflo  alla  maliuo - 
ti  lenirà , alle  calunnie  di  qualche  uno  ; & ui  dico 
i determinatamentcuhefi  come  non  cercando  difape 
fji  quel  che  fi  dica  di  noi , curando  difodisfare 

v alcuno y farefìe  atto  d’arrogante , coy?  diuerresìe 

t troppo  fcropolof  ?,  rifanareke  mai  della  no - 

u Pra  indi fpo fi  t ione  fe  uolefie  piglia)  ui  il  fastidio 
il  di  chiuder  tutte  le  bocche , & farebbe  un  man  gìar-  > 
r vi  H cuore  , fecondo  il  prouerbio  . ^Attendete  pure 
a foàisf are  a’ buoni,  nè  ui  curate  punto  di  quel , che 
di c ano yO  p enfino  di  uoi  i cattiui , le  cui  punture  non  Non  bifó 
i offendono  la  bontà  , & l’ innocenza  ; c-r  fappiate,  ©na  oUJr- 
, che  l diuinofilofofo  no  uuole  ancoyche  ci  diamo pen - 

fiero  di  que l che  dicono  di  noi  i molti  ma  folamente  no  i moU 
di  quel  che  dice  colui , che  ha  fano  &giujìo  inten - ti , ma  ql 
dimento . Cau.  T^on  »’ accorgete , uoi  che  quan-  c^c  ' dica 
do  ciuiene  un* gètil* huomo  foraUiero  a cafa  fiamo  ol  } *nlCnde- 
tre  modo  folleciti  nel  prouedere,che  fano  ben  tratta  te* 
ti  i loro  f er nitori} Que fo  non  è per  altro,  fe  non  per- 
che temiamo,che  come  mendifcretiyet più  difficiliyno 
facciano  poi  fniflra  relatione  di  noi,  doue  fi  amo 
certi y che  i patroni  s* acchetano  leggiermente  a tut- 
to quello  y che  facciano  verfo  di  loro.  Ann.  Io 
credo  ch’effendo  la  natura  deferiti  fottopofla  ad  un 
certo  fluffo  di  lingue , ciò  fi  fàccia  pià  toflo  per  jpe- 
ranga,che  habbiano  a diuolgare  la  cortefia  nostra, 

che  y 

* ' * « 
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che  per  tema , che  babbi  ano  a bia fintare  la  flrettegf 

7*,  oltre  che  non  può  effer  compiuta  i'amoreuolc^- 

*ga  nojlra , nè  interamente  grata  al  capo9fenon  fi 

j ìende  anco  verfo  i membri :&  fapcte  che  uì  fono  al 

curii  patroni  co  fi  tener  /,  che  amano  qua  fi  più  l com - 

modi  della  feruitù  loro , che  i propri , onde  tutto  fi 
Si  dee  far  - — ... 


fune  er  f*  Per  riIPett0  ^e' patroni . Ma  come  fi  fia  , io  mi  ri - 
tnC  dd  foluoy  che  dobbiamo  operare  bene  per  amor  della  uht 


atror 


lauirrù,e  tù  9& non  per  tema  del  bia fimo . Cau.  Sonoalcu 
®5  per  te-  ni,  che  operano  bene  , non  già  per  amor  della  uirtà9 
ri.adel  bia  nè  per  tema  di  biafimo,maperflimolo  diuanaglo- 
ria, a guìfa  di  quelli^  he  su  le  fiere , & mercati  effer 
citano  la  liberalità  fra  le  donne,&  nelle  proprié  ca- 
liberalità  fefono  riferì , & ritengono  perauentitra  ladouu- 
fiuta.  ta  mercede  a poveri  feruitori.  Ann.  Quella  libe- 

ralttà  è fimileal  rinforzo  dellume,chetofloè  per 

mancare, & però  dura  il  nome,&  lagima  loro  tan - 
, ’ to  tempo, quanto  durala  fiera9& fi  poffono parago- 

’ " . vare  a certi  animai  etti  chiamati  efimeride , che  na - 

[cono  preffo  CHì panni  fiume  della  S cubia,  la  cui  ul- 
ta non  dura  più  dì  un  giorno,  & mi  paretele  quesli 
fin  ciane  prof e filone  di  perdere  il  credito  acafalo - 


royper  a quinario  f mi . T uttauia  quando  il pU7£ 
•gore  del  fiato  uie'ne  per  difetto  dello  fiomado,gio-. 
ita  poco  metterfi  alcuna  cofa  aromatica  in  bocca 
per  la  feiar  grato  odore  di  fe , perche  alla  fine  il  pu%j 
7^tr e firpr aitanti non  fi  può  fare,  che  non  fi  len- 
ta ì* odore  della  vote  ; onde  s'hano  a contentare  que- 
lli d'tjfcrepofii  infeggto  prefio  agli  altri  f apporta- 
. bill 
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bili. Maio, Signor  Caualiere  ,mi  fon  lafcUto  por- 
tar tanto  oltre  dalla  dolerla  de  uotiri  ragionami 
tiycbe  non  m' era  auue àuto,  che  già  è papato  un  pe£ 
di  quel  tempo,  che  mi  conueniua  Jpr.nd ere  intcr* 
no  aliasura  de  gli  infermi . Ts^oi  adunque  riflrin - 
gcndo  tutti  i notivi  ragionamenti  infieme , remia- 
mo aflìcur aù , che  la  conuerfatione  è utile , & ne - 
ceftaria,®  che  gli  bu  orni  ni  di  pesftmà  uh  a s'hano 
à fuggirebbe  quei , che  piegano  più  al  bene , cbc-j 
almale  s'hanno  a fopportare , & che  ibuoniy® 
yirtuofi  s'hanno  à cercare . Mapcrche  glibuomi- 
nidi  buo  gufo  deano  f empie  proetwar  di  giunge- 
re all* eccelleva  di  tutte  le  cofe , ricorderemo  in  que 
fio  fine  l'cfftmpio  de  tre  Magi,  i quali  inuianaoft 
dall'Oriente  a Chriflo  nato  in  Betleemtbebbero  fem 
pre  il  lume,®  U (corta  della  Stella ; ma  nel  diver- 
tire in  cafa  diti  eroderla  Stella  fi  nafeofe,  ® fi  Jot 
trafse  dalla  lor  uisìa;Toi rimetiHofì  effi  nel  lor  ca 
mino, quella  di  mono  apparite,®-  fece  loro  la  Sìra» 
daflqualmiflerio  ci  figura,  che  alluma  rimaner 
of curato  in  noi  il  Urne  della  ragione  ^quando  ci  ac- 
costiamo a quei,  che  fono  ingombrati  da  nuuoli  de 
uitij ;® allhora  (plende ,& rinajì  e,  quando  dijliol ■- 
ti  da  quelli , ci  riuolgiamo  a buoni  9 & un  tuofu 
Jome n' andrò  bora  con  uofìra  licenza,  & tornei  3 
domani  a tiar  qui, piace)idoui,un'  altra  bora  co  ejfo 
noi, laquale  diffenfaremo  nel  difccrrere  panico. ar 
mente  delie  ciuili  & ninno fe  maniere  del  coni  cr-  j 
fare } fecondo  il  no  fico  prmcipal  proponimi  o, 

5 / Cau. 


Epilogo. 


Mifffri® 
ic  Magi, 


i 
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Caw.  Mi  farà  pià  aggradatole  il  ritorno  uojlro , 
che  la  partcga>et  ui  prometto, che  mi  parrà  lunghif 
fimo  queHo  poco  di  tempo,  che  vi  correrà  di  me^om 
Andate  felice , & ritorniate  poi  a molti  pii* 
care  le  mie  confo  lattoni . Ann.  Le~* 
confolationi  faranno  reciproche 
per  flaffo , & riflupo  dìa* 
more  .Et  qui  ni 
lafcio  • 

% ■ 


Il  fine  del  Primo  Libro  • 
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CONVERSATICENE 

DEL  SI  G.  ST  EF  A NO 

Guazzo , 

LIBRO  SECONDO. 


Sidifcorrc  primieramente  delle  maniere  conucneuoli  a 
tutte  leperfone  nel  conuci  fare  fuori  di  cafa  , & poi  del 
le  particolari,  clic  debbono  tenere  conticrfando  tnfieme 
giouani,Sc  uccelli, ’nobilijSc  ignobili;Prcncipi,&  prilla- 
ti; dotti,  & idioti;  cittadini,  & foraftieri;  rcligioli,&  fc 
colari  : huominij  & donne. 

Cvir^iLIEf^E. 

On  potrei , Sig.  Annibale , ifprimere 
intieramente  quanto  lungo  mi  fia  pa 
ritto  il  tempo  de  II’ offenda  uoflra , & 
quanto  io  babbia  patito  nell' appetta- 
re il  conforto  del  ritorno , per  gli  uti - 
liy<&  piace  noli  di f cor  fi,  chehoggi  bancìe  a far  cs; 
conciofta  cofay  che  già  mi  pare  di  vedere , c he  per 
mano  di  un  tanto  Jilofofo , come  noi  fete  ; ftagetta - 

1 2 tU 
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ti  unirete  d’oro  nell' ampioiriarc  della  maral fìló'- 
Jofit,  & in  quella  rinchtufi  sì  poro  di  bora  tut- 
ti i dittili  precetti  appartenenti  alla  ulta  uoftrru> . 
Ann.  Ni,n  fiate  già  in  quefia  ajpettatione , perche 
imiterefie  quel  contadinoytbe  u anemici c afpettaua9 
che  il  fiume  finiffe  il  fuo  corfo  per  poter  p„Jfarcj>. 

. lo  non  pojffìynè  debbo  in  quelli  ragionameli  feguir 
presati”  ri  ^ pedate  de  gli  antichi  filo[ofi , perche  Jcbene  /c-> 
chieggo,  ragioni  loro  fono  hoggidì  quelle  medefime , cìj<lj> 
no  alcune  erano  già  mille  annì}non  fono  però  mede  fimi  i um 
nuoue  Jeg  piagli  h nomini , & i co  fiumi  • 'Non  nego  già, che 
ge  di  uiuc  jpa  nQ j ingm fi  amento  non  fiano  Siati  introdotti  co- 
fiumi  puer fi  re  pugnati  alle  leggi  dellafilofofia9 

ma  hoggimai  il contrario  ufo  ha  fatte,  co  fi  falde  ra- 
dici >ch  e farebbe  cofa  ìmpoffibile  a (piantarlo , per- 
che il  mondo  ha  lafi ùatox  come  difie  Daiit e , 

Di  libitOyfhr  licito . 

Onde  iluoler  con  precetti,#*  con  ragioni  ridurre 
dinuouo  l' abufo  fono  il  fuo  uirtuofo,  & antico  co- 
finme}farebbe  filmato  fatica  non  meno  ridicola, che 
nana , Hor  fi  come  ni  fono  alcune  cofe, nelle  quali 
ci  è lecito  per  l’abufo  allontanarci  dalle  regole  de 
/ In  quali  buoni  xnaeslrì  ,cofiue  ne  fono  molte  , nelle  quali,o 
coftumi  pcr  l*  ofieruan^a  della  noflra  religione,  oper  la  ne 
difeordia  ceffità  de'teptydobbiamo  ai  ogni  modo,  difcordare 
ino  dalle  dalle  loro  opinioni , Et  come  che  ni  poteffi  addurre 
de'oUan  mo^tl  cJfempi9non  uoglio però  fe  non  dirui,che per 
fichi  hlo-  lUbufo  non  fi  uieta  più  il  uino  a figliuoli  infino  al- 
tri* li  diciato  Miti  t Et  per  la  ne  ce  sfitta  de'  tempi  non 

ajpet- 


fc 
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af peti  ano  gli  h uomini  infino  alti  trenta  fet  anni, 
& le  donne  alti  diciotto  a congiunger  fi  in  matrimo 
nio.  Et  per  l offeritanga  de  dinini  comandamenti 
dipoi  y che  Fbn  omo , & Indonna  fono  col  legame 
del finto  matrimonio  congiunti , non  fi poffono  per 
alcuno  accidente  di fcioglierei&  far  diuorgoy  come 
anticamente  s'nfaua  , et  cerne  confentiuano  al- 
cuni fi  lofofij  quali  fefo  fiero  hoggi  almondoyifor- 
merebbono  in  molte  cofe  i loro  fcr itti y<fr  gli  difpor 
rebbono  fecondo  i moderni  collimi . Onde  per  di- 
uerfe  cagioni  ci  bifogna  mettere  il  piè  fuori  di  quel 
la  arttica  firada , & uiuere  fecondo  tufo  denoHri 
tempi . Et  però  cefierà  in  uoi  la  marauigliaynè  mi 
attribuirete  a peccato  mortale/ io  nel  difeorfo  del 
la  cittì l couuerfatione  ni  dirò  perauentura  più  di 
quelle  cofe>che  per  mio  auif  3 richieggono  i tòpi  pre 
fentitche  di  quelle  ^ihc  fono  ferine  ne  libri  fi  in 

ciò  ui  parlerò  piu  tofio  da  puro  Cittadino , che  da  fi 
lofof o/enga  curare  d’ ac  quislarmi  con  miei  difeorfi 
quella  eccellenza  di  lod?,&  di  titoli , che  m'hauete 
datif  quali  non  uogliotnè  debbo  patireypoi  che  non 
mi  fi  conuengono.  Cau.  Quefia  è una  bumiltàyche 
maggiormente  uìejjalta . Tuttauia  ardifeò  di  di- 
rebbe uoi  fate  torto  a uoi  flejfo  conl'abbafiare  la 
voflragran  dottrina: & so  benebbe  s'io  uifoffi  cofi 
dì  poco  inferior  eccome  conofco  d'efierlo  di  gran  lu - 
ga>  io  m* innalzerei  molto  più  di  quello , che  fate 
uoi . Ann.  S e uoimìfoHe  cofi  inferiore ^come  sòy 
che  mijete  maggiore,  fareste  più  errore  di  me  nel - 

l 1 l'attri- 
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If attribuirvi  tanto,percbe  eftendo  io  molto  meno  eli 
quel, che  penfiatc, ch'io  fia , pecherefie  cTarrogan- 
gaj&  di  nano  gloria.  Cau.  Erigimi  pare,  che  fh- 
cendoui  più  picciolo  di  quel  che  fete,  pecchiate  uoi 
o dipufìllanimità.o  d'ima  certa  fimulatione  più  to- 
flo  Cortcgiana,che  filofofica.Et  non  credo  già,  che 
lodiate  gli  ha  orniti ; ,che  faperido  molto , fi  confida- 
no poco  di  loro  mede  fimi,  onero  offendo  conofciuti 
Auuilirfì  THitorofì , cercano  d'auuilirfi  col  loro  fhlfo  te  fimo - 
o cfl'altar-  nio  . Ann.  Veramente  io  lì  biafimo, perche  il  di - 
fi,c  male . fregiar  oltre  modo  fc  Jie[fotè  fegno  ò d'occulta  am - 
bilione  ,0  di  mani  feda  viltà.  T'fè  filmo  io  meno  de- 
gni di  biafimo  quelli,  che  all'incontro  con  l'ejfaltar 
fi  troppo  toccano , fecondo  il  proverbiosi  cielo  con 
Un  dito  . Ma  io  sò  molto  bene,  che  nel  parlar  bora 
di  mefirfo , ho  m furato  le  mie  forge , nè  mi  fono 
punto  dipartito  dalla  verità . Cau.  Voi  che  fia- 
mo  caduti  in  quello  ragionamento , ditemi , ni  pre- 
go, fe  battete  alcuno  fumo  rimedio, col  quale  fipof- 
, fa  C bicorno  reggere  nella  fìrada  di  mego,  fi  che  non 

fi  lafciycome  ballone  gofio  di  veto  Spigare  in  aria , 
nè  come  corpo  fenga  frànto,  cadere  a terra . Ann. 
Ter  ritrouare  qneflo  bufolo  di  Dedalo , col  quale 
s'habbia  a tenere  laura  megana,  conviene  ricer - 
Di  quali  care  la  cagione , onde  nafeono  gli  eflrcmi  urtiofì, 

cintone  la  * cì,ia^  cono] cinti , farà  toflo  in  pronto  il  rimedio, 
ibfitudi-  c^e  dimandate . Qucfti  errori  adunque , per  lo  più 
ne.  hanno  origine  dalla  fohrudine dalla  iriefrerien- 

ga  delle  cofe  del  mondo , la  qual  fh , che  in  un  cito- 
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re  di  natura  -pile  entri  la  diffidenza  delle  proprie 
anioni , & la  tema  del  giudicio  altrui  ; & all* in- 
contro nel  cuore  di  natura  genero fo,  crefca  una  prc 
funtione  ecceffiua , che  lo  ftraporta  a Rimar  più  fe 
flefto , & meno  gli  altri  di  quel  che  deue  ; onde  [e 
amendue  e ffercit afferò  la  conuerfatìone , & laprat 
fica  de  gli  huomini  fauif  , & intendenti , nonui  I , 
ha  dubbio » che  le  anioni  altrui  feruirebbona  all ’v- 
no  di  effi  di  flimolo , & alT altro  di  freno . Cau. 

Sono  per  certo  degni  dibiafimo,  & di  tifo  alcuni  mu 
huomini , lacuiuirtù  & ualore  s'affonda  ne  i lo- 
ro paurofi , & freddi  cuori , non  altrimente , c he  le 
pietre  nell'acqua.  Et  potrei  in  quefto  propof/to  no- 
minare alcuni  huomini  eloquentiyche  douendo  par « 
lar  nel  cojpetto  di  molte  perfone  ,fi  fono  ammutiti , 

<£-  altri  tramortiti ; dal  che  io  giudico , che  pa- 
no eflremamente  infelici  y per  non  potere  alCho - 
ra  ufare,  & ualerfi  delle  facoltà  loroy  quando  ne 
hanno  piu  bi fogno , & farebbe  quaft  mancoma- 
le il  non  bauerle.  Ann.  TSlon  fi  può  negare,  che  Arroga^ 
non  pano  infelici  co  fi  fatti  huomini . Ma  confi - 
deriamo  bora  la  uanuà  di  coloro , che  pieni  dipre- 
funtioncy  & accecati  dall'amore  di  fejlefji , non 
veggono  i propri  difetti , nè  fi  curano  di  fapere 
quale  opinione  babbia  di  loro  ilmondo , il  (he  è le- 
gno non  che  d'arroganza , ma  di  beflialità  , dalla  \ 
quale  ne  Jeguoun  molti  incouenienti  ; conciopa, 
che  fecondo  il  detto  d'un  uafent'huomo  . Di  gran 
male  è cagione  quella  igiìoran^a,la  quale  aje  (ief- 

l 4 J* 
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s fa  pare  fapienga,  Cau.  ^ poco  biafimo,  per 
mio  credere  y ci  farebbe  a) crino  il  uolere  effcrc_j> 
tenuti  fauifma  il  peggio  è,  che  nogliamo  amo  far 
tredere  a noifleffi  diejfer  fauij . Ami.  Ter  que- 
llo fi  dice , fi  come  anco  fu  da  noi  ricordato  hieri, 
Inganarc  c^e  [a  pjfc  faCÌ[  cofa  di  tutte  è lo  ingannar  f e fleffo. 

facile  ° C ^ mi  riC0Y^a  dz  bauergià  letto  nella  uita  di  Efo- 
Rifpófta  po^he  pajfando  un  gran  per fonagio  per  una  con- 
piacevole  tra  da , dotte  erano  tre  febiaui  da  /tendere  y cioè  un 
di  iìfopo.  grammàtico , un  cantore , & Efopo , egli  dimandò 
prima  al  grammatico  quel  che  fapeffe  fare , ilquale 
riJpofeyogni  cofa , gr  dopai  fece  la  medefima  diman 
da  al  calore,  ilquale  gli  rifpofe  parimele  ogni  cofa . 
Ma  uenendo  ad  Efopo,  gr  dimandandogli  quel 
, che f ape fie  fare,  egli rifbofe , niente^.  Et  cornea 

diffe  /’ dltro?Tcrcbe,foggiunfc  Efopo , quefli  duc-t» 
coyl  fapcr  far  ogni  cofajni  hanno  la  fiato  niente^, 
cheiopoffa  faperfkre.  Di  qui  poffiamo  ritrarre, 
che  fi  come  quei,cbe  dicono  di  non  fapcr  far  niete , 
” fatino  molto;cofi  quei , che  fanno  profcjjìone  di  fa- 
per  ogni  cofat[ono  quei , che  comunemente  non  fan 
no  nulla . Toi  che  adunque  noi  conofciamo,  ch(Lt> 
per  ii on  praticare  , gr  per  non  cono / ter  beneru» 
dentro  per  mego  della  con uerfa: ione  le  compie f- 
fioni , i co  fiumi , gir  l' opere  altrui , fi  pecca  o di  ar- 
roganga,o  di  dijftdcngfLj  ; Voi  canfegnentemen- 
teui  potete  vanne  dere,  che  quel  rimedio , che  noi 
cercate  per  fuggire  qittsli  eflremi > gr  per  met- 
ter ni  nella  firada  di  mero , èia  ciuil  conuer fatto* 
^ - , ncj>: 
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«£_?;  & quella  maffim  amente  , che  fi  vfa  fuori 
di  cafa  praticando  con  molte  , & diuerfe  perfo 
ne  , della  quale  dobbiamo  hoggi  ragionare . 

Caual.  Quando  io  credeua  che  con  quefio  ragio- 
namento vi  fofte  molto  difcoflato  da  quello  , che 
dee  hoggi  cader  fra  noi, ecco  ,che  inauedutamen- 
te  mi  ci  bauete  tirato  dentro onde  maggiormen- 
te crefce  in  me  la  marauiglia  , & allegre^géu . 

Ma  prima  , che  noi  diate  principio  a quefio  di - 
fcorfo  , io  defidero  di  fapere  fe  l'animovoHro  è di 
proporre  vna  forma  di  contterfat ione , della  quale 
tutti  diHintamente  fi  habbiamo  a feruire , opure 
diajfegnare  diuerfe  maniere,  fecondo  ladiuerfità  ~ 

delle  pcrfone  . Ann.  Se  ben  mi  ricorda , io  <ja°c Vtuc 
vtdifjihicrì,  & replico  bora  di  nò  ; perche  fecon  t,  unam« 
vna  medefima  regola  haueffimo  a proceder  tutti  dcfima  re- 
verfo  tutti  nel  conuerfare  ,toHo  verremmo  a capo  to 
I della  noHra  imprefcu . Egli  è ben  vero , che  vi  f 7-  ucr  arC  * 
no  alcune  cofe  generali , che  indifferentemente  - 
hanno  adofieruaxe  tutti  verfo  tutti , delle  quali, 
ne  terremo  anco  qualche  breue  ragionamento . 

Ma  io  itogli o fopra  il  tutto  , che  ci  riuolgiamo 
con  fiderare  i diuerfimodi,  che  ci  conuiene  ufar  nella 
contter fat  tone  fecondo  la  dìuerfità  delle  perfine^ , 
da  i quali  ci  ramtedremo,che  non  fi  può  cofi  agcuol - 
mente  trottar  e una  forma  di  corner  fattone  comune 
a tutti  gli  buomini , come  fi  è trottata  la  forma  d?  al- 
cune Jelle  da  pofla , le  quali  s' acconciano  al  doffod'o 
gni  cauallo  ; onde  verremo  a /coprire, ebe  fi  come  un 
< w “ giudicio - 


f 
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giudi  ri  ofo  fcritt  ore  uoHro  pari  non  faba  i mede  fa 
rm  concetti , e*r  li  fi  effe parole  fcriuendo  a fuoimag- - 
gior;,&  fcrittendo  a fuoi  eguali, o inferiori,  co  fi  dob - 
biamo  noi  procedere  nella  noHra  corner fattone. 
Cau.  adunque  la  ciuil  conuerfatione  fi  ha  da  ua 
riare  fecondo  la  u arieti  delle  perfine,  io  dubito,  che 
non  rie  fimo  lunghe , & malageuoli  quelle  regole  f 
che  miete  proporre  ,po  fcta  che  fiamo  comunemente 
fifjjintida  diuerft  accidenti  a pratticar  con  perfine 
differenti  di  feffo, d'età,  di  gradici  qualità, di paefi , 

, ' et  di  natione . Ann.  V oiuedete  nell  organo  dauer- 

fe  canne ; & fenùte  ciaf  cuna  di  quelle  rendere  diuer 
fi  fuono,&  tutte  però  hanno  proponione  infieme,ec . 
. U V • fanno  un  fil  corpo;  cofi  febea  fino  diuerfe  le  manie 
re  del  touer fare, noi  [copriremo  in  ultimo  tanta  con- 
ueneuv e^a  fra  loro, che  ci  parerà  una  fila,&  piu 
Diuifionc  facile  di  quel  che  pcrauentura  ci  imugìniama . On~ 
della  con-  de  per  ageuolare  quefla  imprefit , patemi  douerfi  ri - 
ucr  ano--  gUardaret  che  la  conuerfatione  ha  luogo  principale 
mente  o fuori  del  proprio  albergo  o dentro . Et  quan- 
do a uoi  piaccia,  potremo  dar  nome  all* una  diconuer 
fanone  di  piagna, & all* altra  dicafa;ouero  a quella 
di  popolar  e fca, & a quella  di  famigliare ; fi  forfè  no 
vogliamo  chiamar  luna  publica , <&  C altra  priuata: 

' Cau.  Di  ciò  poco  mi  curo , pur  che  ci  intendiamo  • 
Ann.  Et  perche  l'opera  auanga  la  giornata  , io 
filmo , che  ci  bafìerà  decorrere  hoggi  della  corner - 
v fattone  fuori  di  cafa,  & fi  potrà  riferbar  l'altra  a 

, domani . Cau.  lo  affettami , che  ragionarle  pri- 
ma 
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ma  delt  altra , poi  che  fecondo  Portine  naturale  noi 
cominciamo  à conuerfare  in  cafa  co  i noflri  domefli - 
ci,  & poi  impariamo  à conuerfar  fuori  con  gli  altri. 

Annib.  Ideino fìro  ragionamento  dihieri y quan- 
do io  uì  propofi  la  conuerfationt  per  falute , non 
meno  dell'animo,  che  del  corpo , io  intenfi  della  con - 
uerfatione  fuori  di  cafa  , dalla  quale  particolar- 
mente fi  canario  quei  frutti  , quella  perfettio - 
ne,  che  gli  b abbiamo  raccontato  . Et  però  ragio- 
neremo boggi  di  quella , che  appartiene  alla  no - 
flra  principale  intentione  . Et  domani  fe  bade- 
remo agio  ,&  fc  ne  hauerete  uoglia  , non  refle- 
remodi  decorrere  della  corner  fattane  domeflica , 
intorno  alla  quale  ci  accorrerà  dir  cofe,  che  per 
P importanza  loro  non  meriteranno  anco  di  effeve 
taciute.  Caualie.  Tutto  ciò  rimetto  al  giù  diti  o , 
alla  cortefia  uofira.  Ann.  lo  adunque  ritor- 
nando al  mio  difeorfo  , confermo  , che  l'huomo 
non  folamente  fi  (foglia  della  uiltà,&  della  pre- 
funtione,  o gonfierà , ma  fi  ueslc  della  c ogni t io- 
ne di  Cefi  e fio  per  mero  della  cinti  conuerfattone  : Clr 

perchc,fe  ponete  ben  mente , quelgmdicio , che  bah - tionc  ,nfe 
Incarno  di  conofcere  noi  flefji,  non  è noflro  ,ma  lo  ona  à co- 
togliamo  qua  fi  in  predilo  da  altri , concio  fi  a ,c\)t  nofeer  fe 
quando  noi  fiamo  da  più  perfonc  alieniti » obici  fi- 
matiyo  riprefì , o fatti  lon  cenno  accorti  di  qual 
che  errore , che  noi  commettiamo , o con  la  lin- 
gua , o con  P opere  , finalmente  ci  contentiamo 
di  fot  top  or  ci  alle  communi  opinioni , & ii  ve- 
niamo 
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marno  a rduUedere  di  qualche  nottra  imperfetto • 
neja  quale  ci  sformiamo  di  correggere  fecondo  il  giu 
dicio  altrui.  Et  come  che  al  mondo  fi  trouino af- 
fai pochi , che  ci  vogliano  dire  il  aero , nondime- 
no non  vi  è alcuno  fé  non  Trencipe  , almeno 
priuato  co  fi  ebbriaco  dell*  amor  di  fe  fleffo , che 
peccando  di  qualche  difetto  , non  gli  venga  nel 
conuerfarc  con  molle  perfone  data  occafioned'cffa- 
minar  la  fua  confeienga  nontroui  alla  fine  pià 
d'uno , il  quale  fe  non  in  fegno  d'amore , e*r  di  cari 
tày  almeno  in  atto  di  beffa,  o di  [pregnamente?  y 
o d'ingiuria , o con  una  maniera , o con  altra  gli 
motteggi  il  uero , & lo  faccia  fentirela  fua  doglia . 
Et  dotte  quefli  qua  fi  non  uolendo  , f ono  corretti  ad 
emendare  i co  fiumi,  & la  uita  loroy  uoì  vedete  mol- 
ti giudiciofi  manco  amatori  di  fe  flejfi  , che 
[eriga  afpettar  d'effer  riprefi  da  altrui,  fi  muouono 
per  propria  volontà  a con  fi  derare  dilegentemente 
le  parole , i fatti , & modi  di  diuerfi  buoniini , & sì 
come  imparano  a fuggire  quelle  co fe , che  ueggono 
difdirfi  in  alcuni , cofì  fi  sformano  difeguire , & far - 
fi  proprie  quelle ,cbe  negli  altri  fonolodeuoli;& con 
uerfando  diuengono  offeruàtori , & imitatori  de 
piu  fauìji&  e [fcmplariì& per  finirla , s’acconciano 
a fh  e,a  lafciare,  a mutare,  & a correggere  molto  co 
fe  a giudici  o altrui . Ma  poi  i babbi  amo  già  un’altra 
volta  pienamente  difeor  fo  della  gran  forga,  che  bari 
no  le  opinioni  comuni  nell' emendare  la  vita  noflra , 
io  non  nr  fionderò  più  oltre  ,fe  non  che  [landò  ferina 
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quefia  fenten^a^he  ì giudici  noHri , & la  cognttio - 
we  di  noimeiejimi  pendano  da  i giudicij , & dalla.* . 
corner j adone  di  molti  f me  ne  paffo  a ragionar  delle 
maniere  della  corner  fati  on  e fuori  di  taf  a , nel  qual 
difcorjo  io  per  tutte  le  ragioni  > che  dicemmo  bieri9 
haurò  riguardo  al giouamento  unìuerfale , & partì" 
colarmente  de  poco  intendenti , & non  sìarò  a ri- 
cercare interamente  le  uirtà  morali , delle  quali  tut- 
ti non  fono  capaci ; ma  ricordar ò folamentc  quelle^ 
cofe  principaliy  che  fi  richiedono  in  quefìa  conucrfa - 
tiontu . Tfevoglio  inmodo  alcuno  y che  andiamo 
su  le  cime  de  gli  alberi  ; ma  fodisfkccndo  in  qual - 
che  picchia  parte  alla  afpettadone  di  vn'huomo 
dotto  y come  uoi  fete , farò  conto  poi  nel  rimanen- 
te di  ragionare  con  perfone ponete  di  intelletto  y&* 
mi  sformerò  di  pr  e feritore  loro  di  quelle  cofe,  delle 
quali  potranno  fen^a  fatica  rcflar  capaci . Cau. 
*,4  me  daranno  tanto  più  contento  i voflri  difeor - 
fi  , quanto  piu  faranno  famigliati , cr  quali  ap- 
punto richiede  la  debolc^a  del  mio  inteletto . 
Ann.  J Quello  fu  detto  per  modestia  . ttor  ve- 
nendo primieramente  alle  cofe  generali , io  mi  per - 
fuaioyche  la  cognizione , & contemplatione  della 
natura  fia  nell'huomo , come  cofa  mandi  cuoI<lj>  , 
& imperfetta  y fe  con  ejfa  non  fono  le  anioni  con- 
giuntela . Et  però  fea  quefd  contemplami  è ne - 
ceffaria  la  contterfadone , molto  più  è neceffaria  cu> 
quelle  perfone,chc  non  hanno  alcuna  fetenzia  de 
quali  per  non  rimanere  come  btjhe  y & per  fnvfi 
• cono - ■ 
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eonofcere  da  quelle  differenti,  è ben  ragione,  che 
corner [andò , fi  sformino  di  imparare  per  bocca  al* 
triti  9 quel  che  dafefleffi  non  pojfono  con  lo  Jludio 
Strano  «f.  delle  lettere  confluire.  Si  come  adunque  fi  raccon- 
(empio.  ta>  che  certi  popoli  foleuano  acconciare  gli  inferiti 
nelle  Hrade,& geloji  della  lor  [alme , dimandati  ano 
a viandanti  fe  fapeffero  qualche  rimedio  per  le  loro 
infermità;cofi  l'httomo  folùario , che  è veramente. L-? 
infermoy^r  priuo  di  quella  cognitionc  s che  fi  acqui - 
fta  con  la  pruoua  del  giudicio  comune,  ha  hi fogno  di 
cercare  i rtmedij  fuori  di  cafa . Et  fe  ben  gli  uerran- 
no  innanzi  alcuni  forfè  piu  infermi  di  lui  , & altri 
incwrabili,non  lafci  R andare  oltre  fin  tanto, che  tro- 
tti i farti  che  lo  confortino , & i medici  , che  lo  gua - 
rifcano,hauendo  riguardo  alla  J e utenza  di  colui , il - 
prudenza  diceita . Da  i prudenti  imparerai  con  chefir- 
altrui  ci  fa  tl  migUore , da  gli  fio  Iti,  con  che  farti  più  cauto ; 
migliori  , Cau.  Quando  gli  huomini  non  fiati  o f pinti  ad  vfeir 
ftiochez-  di  cafa,  & pratticare  con  altri  con  queslo  %clo, 
ia  altrui  ci  cbeuoi  propon  et  e,non  mancano  altri  stimoli , c/;c-> 
^ piu  cau  - gH  fanno  uolontieri  cercar  le  conuerfationi,  & inge 
rrrfipm  curiofamente  doue  è più  folta  la  moltitudi 
nejpercioche  il  de  fiderio  di  conucrfare,&  di  aumen- 
tar la  fhcoltà,&  Raggrandir  l’ejfcr  fuo,non  lafciaL* 
{lare  le  perfone  con  le  mani  a cintola,  di  che  nipote - 
te  certificare  fe  mettete  una  uolta  il  piede  nella  Cor - 
c or  te  d'un  Trencipe , doue  'vedrete  infiniti  Cortigiani 
adunar  fi  fra  loro  per  trattare  di  molte  cofe,et  per  in 
leder  delle  nouelle  della  morte,o  della  confifcatione 
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rfe  beni  d* alcuno , far  pr attiche  per  impetrar  dal 

Trencipe,o  dignità, 0 robba , 0 gratta , 0 eff emione  , 
opriuilegio , 0 per  fe  fiejji , 0 per  altrui , prima 

che  dimandarle,  far  partito  co  metani , /?■  co  fecre- 
tarij  y & con  gli  vf rieri;  nè  mancheranno  altri  con- 
federati y che  refìringendofi  in  un  bel  cerchio  a con  fi 
glio  fecreto , dif cor  reranno  del  modo  di  porre  in  dìf 
gratin  del  Sig%qu  alche  ufficiale, &di  fcaualcarlo  per 
rimetterne, un' altro, & J'e  ciò  non  bajfla  d faruì  chia- 
ro del  dolce  piacere  che  fi  catta  da  quella  conuer fa- 
ttone, mirate  la  moltitudine  delle  genti,  che  fi  ridu- 
cono dotte  fi  tien  ragione ; fi  come  a me  più  d'una  uol 
taèoccorfo  uedere  il  gran  palalo  del  parlamento  paja22* 
di  Tarigiyilquale  intronato  da  infinite  uoci , mentre  di  Parigi 
fi  litiga  ilpetitorioye'l  poffefiorio9  par  che  fi  a fogget 
to  ad  un  terremoto  • Ma  perche  fio  io  a proporla  gli 
e fi  empi  lontani  i V affé ggi  amo  folamente  per  me?o 
quefla  noflra  città, & uedremo  non  che  ne  giorni  de 
ìlinati  all’ opere , & effercitij  mondaniima  in  quelli , 
che  fono  confecrati  all’honore  al  culto  di  Dìo  a 

una  infinita  moltitudine  di  huomini , lungo  i porti- 
chi  y tener  continuo  mercato , doue  non  fi  difeorre 
d'altro , che  di  comperare,  di  vendere, di  permutare, 
di  dareyò  di  torre  danari  ad  intereffe  y&  fi  contrat- 
tano in  fomma  tutte  quelle  cofe,  che  fono  atte  a cura 
re  i mali  della  poucrtà,&  acqui ttare  la  f aiuti  delle 
ricchegge ;ondo  non  accade  pigliar  fi  fatica  dimette 
re  in  cuore  d gli  huomini  La  conuer fattone,  alla  qua- 
le fono  per  natura  tanto  inclinati  .Ann.  Con  qui- 
tte 
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flo  ragionamento  m'hauetè  bora  ricordata  la  feriteti* 
7^a  di  \ Pitagora , il  quale  dice  uà  appunto , che  que- 
fio  mondo  non  era  altro , che  un  mercato , doue  con - 
correuano  tre  forti  di  perfine,  cioè  una  parte  per 
comperare , vna  per  vendere , & l'altra  per  fare 
a vedere  il  mercato , & quefti  diceua  efjere  ifiiofc 
fi,  i quali  fiimaua  piu  felici . Cau.  Mi  tempo  di 
'Pitagora  non  doucuano  ancora  apparire  in  fui  mer- 
cato i taglia  borfe , perche  ui  baurebbe  anco  aggiun- 
ti quefii . Ann.  Soleua  parimente  dire  uri  altro, 
che  queflo  inondo  era  una  Scena  , & noi  gli  Hi- 
trioni , che  rapprefentiamo  la  Comedia  , & gli 
Iddij  gli  Spettatori , fra  i quali  perauentura  com- 
prendeuai  filofofi . Ma  perche  hoggidì  fono  pochi 
qui  già  i diuini  Spettatori , & perche  qua  fi  tutti  fia- 
mo  molti  col  pen fiero  à contrattar  quelle  cofe , che 
hauete  raccontate  ; Io  propongo  la  corner  fattone , 
non  perche  habbiamo  a valercene  principalmente 
ne'mcrcati , & nelle  comedie  , & nelle  altre  cofe 
ejìerne  fottopofle  alla  fortuna  ; ma  perche  nel  con- 
uerf are  apprendano  i buoni  co  fiumi,  & le  virtù,' 
per  me?p  delle  quali  fi  disenfino  , & fi  conferui- 
no  drittamente  i beni  della  fortuna , & fi  venga. 
ad  acquifiars  ilfauore  , la  beniuolen^a,  & la  gra- 
tta altrui . Cau.  M voi  fiL  adunque  il  dichiara- 
re , come  $ imparino  quefie  virtù , & quefii  co - 
fiumi . Ann.  Stando  cbe'l f olitario  fia  infermo ,co- 
yie  habbiamo  detto , io  propongo  per  lafuafalute , 
ch'egli  procuri  conuerfando , che  per  buono  {patio  di 

tempo 
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tempo  fia  maggiore  l'entrata , che  la  (pefa  dì  cafiu 
fuj-y.  Caij.  Co  fifa  la  maggior  parte  de  gli  Jjuo- 
ntini . Ma  a me  pare , che  nelle  conuerfationi  rie - 
frano  affai  più  grati  queiyche  allargano , che  quei 
che  flringono  la  mano . Et  fé  iti  andate  riducendo 
a memori  a le  cofe  antiche  di  [{orna , ni  accorgerci 
te, che’ l gratificare  , il  donare  a molte  per  fonema 

era  un  mego , co'l  quale  fi  acquiSaua  l'amore , e£“ 
la  beniuolenga  del  popolo ,&  fi  faceva  la  [cala  per 
accendere  alle  principali  dignità . Ann.  Diman- 
dato un  faniobuomoper  qual  cagione  ci  bauejfè  la 
natura  date  due  orecchie',  & una  fola  lingua ; per- 
che 9 rifpofe  y fiano  più  quelle  cofe , che  fi  odano , 
che  quelle , che  fi  parlino . Quella  rifyofia  m’ha- 
datofoggetto  di  attribuire  all’ orecchie  l’entrata^, 
& alla  lingua  la  fpeficj . Et  perche  io  fila  meglio 
intefo  y dico , che  nel  conncrfareè  ncce [fario  l’ia» 
fo  di  due  cofe  principali , che  fono  la  linguay  & 
i co  fiumi  ; onde  a queSe  due  parti  rivolgeremo  il 
nostro  pen fiero . Cau.  Et  perche  uolcte  noi  ri- 
fa ingeriti  folamente  a qitefle  due  ? Ann.  T or- 
che, fe  noi  confi  derate  benetnoi  principalmente  ac- 
quisiamo nelle  corner fationi  la  benino  tenga  al- 
trui con  le  maniere  del  ragionare t & con  la  quali- 
tà de'  cofiumì . *Angi  io  potrei  ad  un  certo  mo- 
do {ridurre  tutta  la  conti  er fattone  fotta  il  capo  a e i 
co  fiumi  fia  i quali  fono  etiandio  compre  fi  i ragio- 
namenti • liondimeno  perche  ui  fono  alcune  par- 
ti defia  lingudyle  quali  non  dipendono  m tutto  da  i 
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cofttimijo  feguirò  quegli  due  capi. Et  per  dami  hor 
mai * prìcipio,dicoxcbc  Jì  come  a gli  infermi  di  corpo 
Oggradifce  tal  co  fa, che  f scodo  il  detto  del  'Poeta* 

*Al gufto  è dolcetti  la  falute  è red)  - , v 

Co  fi  fhuomo  ignorate, gr  debole  delle  forge  dell*  in 
telletto,il  quale  ha  hi  fogno  di  ferbare  filentio,JìcÒ 
pta:e  oltre  modo  di  parlare , & ha  tanta  f or  gaque- 
§louitio,che  fempre  queitche  fanno  manco , uoglio 
no  parlare  più,  fenga  ricordarli, che  nelle  fcuole  ap 
prefero  da  loro  maefiri , che  la  principal  tiirtù  è il 
faper  contenere  la  lingua,  Effendo  adunque  il  ta- 
cere , <&  l'udire  delle  cofe  più  difficili  ^befano  al 
mondo, bi fogna,  che'l  noflro  infermo  fi  dijponga  di 
raffrenate  qneslo  fuo  appetito , & fhcèdo  re ft (lega 
a fe  fhjfotbabitua‘rfi  pian  piano  a tener  più  ehm  fa 
la  bocca, & più  aperte  l'orecchie,il  che  egli  no  farà 
cofr.tofloycome  s'accorgerà, che  nelle  conuerfationi 
s'acquifla  la  beniuolenga  , gir  la  gratia  altrui , non 
meno  afcoltando  grado famètCtcbe  ragionando  pia 
ceuolrnente, perche  noi  ci  chiamiamo  obligatia  co- 
loro,che  fono  attenti  alle  no  (ir  e parole,  & ueggia- 
tno,che  poco  a noi  gioita  la  noflra  dolce  lingua, fen- 
ga  l'egratiofe  orecchie  altrui , Oltre  a ciò , ilnoflro 
infermo  comincierà  tacendo  a rifanarfi , & ad  ac- 
quiHar  credito  fra  i fani . Et  di  qui  è,  che  l'ifìejf  > 
'Pitagora, di  cui  già  habbiamo  fhttomenlione,obli 
gaua  i fuoi  difcepoli  a ferbare  fflentio  per  lojpatio 
di  cinque  annifperciocbe  confider  attaché  aueggan 
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do  fi  ad  afcoUarloyfi  rauuederebbonò  dii  a loro  i^nó 
ranga  » & imprimendo/}  nell'animo  la  uirtùyzr  la 
granita  delle  fue  fentengetfentirebbono  il  benefìcio, 
della  lorpatièga-.ejfendo  antico  dettoytbe  all'animo 
infermoyil  ragionare  altrui  è medico ; & atta  fine  co 
nofcerebbonoychendmeno  d'ammiratione porta  fe> 
co  ilfaper  tacerebbe’ t ben  parlare ; perche  fi  come 
que/ìo  fcuopr e l'eloquenza  & la  doitrinaycofi  quel  v 

lo  dà  ftgno  di  orauità7&  di  prudenza . Cau.  Mi 
ricorda  d' battere  udito  raccontare , eh' un  ceno  fa- 'L'ignori, 
uio  dimandato  s’ egli  taceva  per  ignoranza , rijpo-  te  quo  fa 
'fe,cbe'l  proprio  coftime  dell'ignorante  è di  non  fa  taccrc  • 
per  tacere.  Ann.  Et  peto  è tanto  maggior  lode 
delle  per j one  poco  intè  denti  l'n fare  la  f obrìetà  del - 
le parole  ; onde  fi  dice  % che  è parte  di  fapienga  il  :\ 
coprir  la  pagaia  co'l  ftlentio & cbe'lfauio  non  fi 
conofce  dal  paggo  fe  non  al  parlare , & è anco  il 
uolgar  prouerbioyche  afiai  Ja  chi  nonfayfe  tacer  fa. 

Conchiuderemo  adunque , che  chi  non  fa  tacere  t 
non  fa  parlare  ; & chi  uole  apprendere  a parla- 
re con  fentmento , dee  afcoltar  quei  thè  fanno ; ri - * 

cor  dando  fi , che  fi  come  la  fame , & la  fece  fono 
una  certa  vacuità  di  corpo , co  fi  l' ignora  nga  è una 
certa  uacuità  d'animo  ; & come  il  corpo  fi  riem- 
pie di  alimenti , co  fi  l'animo  fi  puf  ce  3 & riempie 
d'intelligenga , la  quale , fi  come  diremmo  hierì9 
s acauifla  maggiormente  afcoltando  la  untu.uo- 
ceycbe  leggendo  le  morte  parole;  onde  non  gli  hau- 
rà  a parer  fiuica  l' afcoltar  e y nè  a parer  vergogna  il 
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é 'mandar  e quelle  cofe>cti  egli  non  ptpma'doitrà  pili 
tcifio  imitare  quel  grande  bU&mofil  quale  falena  di- 
re:  la  interrogo  tutti, nè  rifpoudo  ad  alcuna , perche 
non  ho  co  fa  alcuna,  eh1  io  tappi  a tifare  per  rijfofla. 
Cau.  Io  fon  chiaro,che  alì'huomo  prìuo  di  fapere 
conuiene  parlare  prto,#  udire  moitvì&  comprcn 
do,che  co  la  tuga  off eru attorie  delle  ferìterr%e>et  de* 
ragionamenti  altrui, egli  cofeguentemente  apprede 
molte  co(e . Ma  poi  che  gli  bauete  infegnato  tlgua- 
{ht’nCycb'egli  ha  da  riceuere  frenando  la  lingua,a- 
fpetto  gli  infegnate  bora  la  fpifa^hegh  conierà  fare 
r ragionando.  Ann.  Come  quel  danaio,ihe  è bene  jpe 

li  abbi  amo  fo>oltre  al  profitto  di  chi  !q  riceue , torna  a comodo 
a lcruirci  di  chi  lo  sborfajtofi  le  parole  ben  co fidcrate  recano 
«iella  ha-  beneficio  a chi  le  afcolta,ei  honore  a chi  le  offrirne. 
8ua*  Et  fi  come  fuori.  (Cuna  borfa  efeono  diiterfe  forti  di 
moneta  o d'oro9o  (TargètOjO  di  rameico  fi  fuori  della 
bocca  efeono  fentengCy  & altre  parole  di  pn\>&  di 
manco  udore  Ma  fi  ume  anco  nò  è lecito  fhbrica- 
v re>nè  prendere  falfe  moneterò  fi  no  è lecito  nè  dire , 

nèpenfarc  ccfa,cbe  torni  in  dàno,o  bia fimo  altrui; 
perche  con  qucfiafalfità,non  fo  Urne  te  th  uomo  dif 
honora  fe  Hefiojnamettc  in  pericolo  la  fua  uitafia 
quale  infume  co  la  morte  è in  facoltà  della  linguaf 
oltre  che  è f : ritto  , che  la  lingua  è un picciol  fuoco , 
al  quale  s'acrende  una  gran  materia , & che  china 
ano  guarda  la  Lingua , guarda  l'anim  i fuay  & dob- 
biamo conclùderebbe  chi  vuole^le  fi  dica  ben  dì 
luij fi  dee  guardare  di  dir  mate  d*  altrui.  Et  per  tan - 
^(|g^ ■ .i  to  fi 
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to  fi  difbonga  chiunque  ha  lingua  in  bocca,  febea 
non  può  f\ pendere  parole  grani , & gioconde  al  pa- 
ri dc’jìlofofìx&  degli  oratoriyche  fono  rari  al  mon- 
do^ almeno  di  proferirle  pure  y&  dettate  da  fem - 
pliceaffettoyquali  convengono  ad  bicorno  leale,  eJr 
Chnfliano, ritenendo  fempre  infe  Heffo  quel  detto, 
ch’egli  è meglio  sdrucciolare  co’ piedi,  che  con  la 
lingua  . Cau.  Tarmi  d’hauer  lettoych'un  certo  J{e 
d’Egitto  per  provare  il  giudicio  del  gran  S olone  gli 
mandò  una  peforadafacrificarefmponendogliyche 
da  quella  fceglicffe  la  miglior  parte , & la  peggio- 
re;^ glie  la  m and  affé , nel  che  fodis facendo  Solo* 
ne  alla  dimanda  del  I\è , gli  rimandò  la  lingua. j . 
Ann.  Et  però  la  lingua  è con  ragione  affami- 
gli ata  al  timone  della  nane  y il  quale  fe  ben’ è ita» 
piìt  picciola  pane  della  nauey  nondimeno  faltiay  & 
affonda  la  nave . Ma  di  queiyche  affondano  la  na- 
ue,et  che  co' l veleno  delle  loro  peffime  lingue  offen 
dono  gli  altri , & uituperano  lor  mede  fimi , ne  fu 
hieri  detto  a baflan^a  fra  noi,  & già  gli  babbiawo 
efclufidal  numero  de  uirtuofa , & deftderabili . 
J Quelli  per  tantoché  a fpirano  al  grado  della  uirtu , 
& che  uogliono  e [ter  degni  della  ciuil  couerfatio- 
neyhano  f opra  tutto  a guardar  fi  di  non  offendere  al 
truico  la  lingua,Ma  no  barano  interamè te  pagato 
il  debito  yfe  non  cercano  infieme  di  giouare , & di 
dilettare , accìocbe  raccolgano  tutto  il  frutto  della 
lingua, concio  fi  a , che  la  lingua  mfegnandoyconfe- 
rendoydifputando , & di  fi  orrendo  congrega  gli  huo< 
, £ 3 mi™* 
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mini,  & li  congiugne  in  fieme  con  vn  cento  natu- 
rai legame.  chi  dù fiderà  adunque  ufar  felicemen- 
te della  cimi  cónuerfatione , ha  da  confiderete  it:be 
I la  lingua  è lo  fpecchio , & il  ritratto  dell'animo  fuo; 
Lmgua;  che  fi  co?he  dal  fuenodrl  danaio  conòfeiamo  Iclj 

no  del  da*  bontà , & falfità  fua,  cofi  dal  fuono  delle  parole 
naio.  comprendiamo  a dentro  la  qualità  dei  P Intorno , & 
Due  cofe  ìfjfoì  co  fiumi.  Et  perche  tanto  più  iìcfffìo -riputa- 
apparterr-  f^^ttaù'fo  più  la  finità  noHrà  è differente  dallà-* 
cìpalmcn-  naiwn  >&  i co  fiumi  de  gli  huomwtuolgari , er 

te  alJaliu  me  carnei , b fogna  che  U lingua  sr a fatichi  difeo - 
gua.  prire  questa  deferenza  in  due  cofe  principali , cioè 
nella  uagheg^a , &*-  nella  granita  delle  parole. 
Cati.  Io  v intendo , & uoUte  in  fomma  , che 
fi  come  la  plebe  non  (fende  fe  non  quattrini , & 
altri  piccioli  danari  ,cofi  egli  non  ufi  altra  mone- 
ta, che  Poro , il  quale  è più  grato  alla  ttifla , &• 
di  maggior  valore.  T ut t ama  f Pio  non  M’ingan- 
nò) voi  contradite  à itoi  fìcffo , perche  poco  fa  mi 
dicede,  che  bada  d’ingegnarft  di  dir  parole  piene 
di femplice  affetto , & bora  nolete  , ch’egli  parli 
eon  eloquenza  >&  con  prudenza  . Ma  fe  già  ba- 
ttete detto , che  fono  pochi  al  mondo  gii  oratori , & 
ifilofófì,  come  fh>ò  io , & tanti  altri  Miei  compa- 
gni , che  non  babbi  amo  oro  da  [fendere  , & non 
pòfjiamofctr  nelle  connèrf  moni  nè  il  Demoslene , 
nè  il  'Piatone  ? Potete  forfè , che  torniamo  alle 
fcuole  per  la  Retòrica,  & per . la  FitofofixJ? 
Ann.  Io  non  mi  diparto  punto  da  quel,  che  vvetj 
K *■*  uoltà 
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tolta  ho  detto, angi  confermo,  che  ne  ragionamen- 
ti (i  ha  a procedere  femp  licerne  me , fecondo  ebe-j  .. 
ricerca  la  nuda  uerità . Tuttauia  fe  ni  rtuolgetcj 
ét  con  fiderare  , che  per  le  uille , per  lì  borghi , & 
per  le  campagne , fi  trouano  molti  hn omini,  i qua- 
li non  ufi  ante , cheuiuano  lontani,  fecondo  il  prò» 
uerbio > dalle  Gratie,  & dalle  Mufe,&  che  por- 
tino il  capo  coperto  di  cappelli  groffi,  & Timidi * 
ui  albergano  però  dentro  fonili  ingegni , &n<LJ 
danno  chiareggi  r:on  le  parole , & co' giudici]  io* 
ro  ; noi  di  qui  non  potete  negare , che  non  ci  fuL> 
dato , & infnfo  dalla  natura  un  certo  femtdì  elo*  " 

quenga,  &•  di  filofofja . Ma, per  che  quelle  par- 
ti quanto  piu  rifai endono  nell'huomo , tanto  pià 
lo  rendono  grato  nelle  ciuili  conuerfationi,  io  uor - 
rei,  che  egli  aiuta  (fe  la  natura  con  un  poco  di  ar-  , 
te  fi  proponete  alcune  cofe  » per  mego  del- 
le quali  fi  fhceffe  far  largo  » & foffe  grandemen- 
te defiderato9&  chiamato, & honorato  nelle  lode- 
uoli  compagnie Cau.  Mu  iter  lite  » che  da, j . 
molti  grandi  huomini  non  è filmata  naturale,  & 
è biasimata  quella  eloquenza,  laquale  fi  difeofta  Selaeld- 

dalla forma  del  parlare  comune , & famigliare, il-  Maturale  * 
quale  ufi  .imo  con  la  moglie  » co  i figliuoli , co  i fer- 
uitori , & con  gli  ami  ci , douendo  noi  contentarci 
d'ifprimerelafolauolontà  nofira  puramente  fen- 
ga  affettatone, fenga  fatica  9 & fenga  alcuna  poni 
pa  ; perche  tutto  ciò  , che  ui  fi  aggiunge  di  piti 
fi  allontana  dalla  uer  il  a,  & dimoflra  una  fuper- 
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fluita  di  parole , il  cui  proprio , & naturale  uffi- 
L’ufficio  ciò  dee  e fiere  di  feruire  folamente  a ì fi enfi . Et  nel 
della  lin-  vero  y a che  feruono  tante  filaflroccole , tante  gi- 
gua  c tirandole  di  parole  , tante  trafilationiy  tante  fi gu- 
fenfi™  a re  » fi Pot€te  dimoftrare  le  cojc , & farle  palpa - 
re  con  breuità  9&con  noci  proprie , fi 'empiici ? 

Tamii , c/?e  /5  po/7^  d/rc,  c/>e  queHi  profefifori 
. di  eloquenza  fiotto  (fede  di  oratore , fanno  l'pffi* 
y ciò  del  Toeta , co»  /a  fittione  delle  parole _j 
indicìo  di  poca  fincerità  di  cuore -a . Annib. 
Ter  rifposìa  diquejlo  noflro  dtfeorfo , di  cui  re- 
Ho  ben  capace , miconuiene  dimandami  quali  uoi 
crediate , c/jc  babbia  ragionato  meglio , o 5 pri- 
mi buomìni  del  mondo , o quvfii  del  noflro  fecola? 
Cau.  Quelli  per  mio  credere  , perche  è cofieu 
agevole  lo  abbellire , e*r  laccreficere  le  cofie  do- 
pò che  fono  introdotte. Ann.  Co/5  credo  io 
ancora , perche  in  quei  tempi  non  baueuano  le 
regole , che  fono  feguite  dopò , »<?  ancora  fa - 
t,  penano  con  arte  ufare  i prò  emù , difporrc  le 

cofie  y nè  próuarle  con  argomenti  . Afa  ( co» 
tutto  ciò  ) non  chiamate  noi  cofi  naturale  a noi 
quefh  noHra  y come  era  foro  naturale  quella  pri- 
maforma  di  ragionare ? Cau.  /o/a  chiamo n a- 
turaleypoi  che  cofi  naturale  è ilfuo  parlare  goffo  al 
Naturale  conta^lno  > il fuo polito  al  cittadino . Ann. 

«iie  cofa  Eccovi  adunque 9cb e naturale  è tutto  quello , chc~> 
«*iatinda.  lunatura  conferite } che  fi  fàccia  migliore , & ac- 
quisii perfezione . £*  perciò  }fi  come  farebbe  co- 
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fa  difdiceuole  , & lontana  dalla  natura  il  difco- 
ftarfi  molto  con  la  fkuclla  dalle  cofe  proprie , 
communi  9 co  fi  non  potrà  fc  non  efiere  commen- 
dato , & detto  naturale  il  ragionamento  di  colui , 
ìlqualealle  cofe  neceffarie  aggiugne  qualche  cofani 
di  meglio  . Et  poi  che  tutti  gli  huomini  natu- 
ralmente ftudiano  ragionando  di  perfuadere  , & 
di  commouere  y non  vi  ha  dubio , che  una  mede  fi- 
ma  f cnten?a  rie f ce , & più>&  manco  grane,  fecon- 
do la  differenza  delle  per  fotte  onde  ella  uiene>& 
delle  parole  y con  che  è mandata  fuori . Sichecon- 
uiene  principalmente  mettere  fludio  nel  muoue - 
re  gli  animi,  & confiderare , che  ninna  cofa  può 
entrare  nell’ affetto  de' cuori  noHri  , la  quale  in- 
ciampi nell' ingreffo , cioè  ne  offenda  l' crecchie;  per 
la  qual  cofa  fà  me  fi  ieri  sformar  fi  ,fì  come  dìceuru>  ■ 

Biante , ò chi  che  fi  [offe , di  batter  gratta  nel  tacere , * 

& ejficaccia  nel  parlare  . Cui.  Dunque  fe  vo- 
lete , che  fi  muouano  gli  affetti , & fi  perfuadqno 
gli  animi  altrui  con  la  lingua,  non  potete  far  diman 
co , che  non  ricorriate  a i precetti  della  Bgtorica  * 
de' quali  tutti  non  fono  capaci.  Ann.  Qui  non 
mi  pare  cofa  neceffaria,nè  giufia  il  difeorrere  di  que 
fli precetti  ,per  non  moflrare } ch'io  uoglia  torre  In 
penna  di  mano  agli  fcrittori  dell' eloquenza , ilche 
non  farebbe  altroy  ch'vn  uoler  torre  il  folgore  a Giù 
ne.  Cau.  Vno  che  fappia  ragionar  per  arte  9 co- 
me voi,  molto  più  facilmente  faprà , bifognando , 
ragionare  dell'arte . Ann.  ^iir^i  non  fapendo  /a 

ragion 
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ragionare  dell'arte , molto  meno  faprei  ragionare. 
per  arte . Ma  poflo , c/;e  i/i  me  [offe  l’vna , & Fal- 
• rr*  fhcoltà , babbiamogià  dettò  di  lafciare  il  ragio- 
namento di  quelle  cofc , delle  quali  tutti  non  fono 
intendenti  . Et.  però  intorno  a quella  imprefrta 
non  furò  altrimeme  di  quello  , che  vftno  di  fare  tut- 
ti i medici  giudiciofi  ,i  quali  bauendo  riguardo  alla 
pouertà  di  alcuni  infermi . non  li  curano  conreubaè- 
baro , nè  con  manna , nè  con  medicine , ò ri  fiorati- 
vi cfqui  fiti,  & di  gran  prcggo  ; ma  in  loro  \>ecGrj> 
adoprano  di  quei  (empiici , # di  quei  rimedi],  che 
fenga  fatica , # fenga  jpefa  fi  trouano  commune- 
mcnte  nelle -campagne  , nelle  cafe  ,#  nei  giardi- 
ni; onde  effendo  gli  buomini  per  la  maggior  parici 
inferni,# tanto  privi  di  intelletto , che  non  poffono 
apprendere  quefli  alti  ,&  profondi  fecreti , chcu 
! • fi  trnouano  dentro  le  midohe  dell'infìitutioni  del - 
Foratore, proporremo  loro  almeno  quelle  cofe,  ch<LJ 
fono  intorno  alla  fcorga,le  quali,  fe  ben  non  fono  di 
cofigranpreggo,  non  lafciaranno  però  di  apporta- 
re grande,  & marauighofo  beneficio  a gli  infermi. 
Affetti  co  ®lc0  d“n£!ue  y d)e  dalla  lingua  noftra  p feir anno  pa- 
ne fi  muo  r°te  > làquali  h avranno  forga  di  muovere  gli  animi. 


ip 
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# rapprefentaranno  con  la  pagbegga , & co' Inala- 
re quell'oro , di  che  babbiamo  fatto  mentione , men- 
tre fi  .ponga  un  poco  difiudio  neWattione , ò fia  nel 
fuono  delle  parole , ilqualcfe  ben  con  fi  derate , h<t_% 
forga  di  far  parere  quel  che  non  è ,optà  di  quello  » 
thè  ui  fia.  Et  con  mu  o , che  l'ox ottoni  di  Dem  ofle- 
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ne  fi  ano  piene  non  meno  d'alta  eloquenza,  che  di  Nelle  ori 
[infoiar  prudenza  , nondimeno  fi  dice , che  in  De - «ioni  di 
morene  manca  la  maggior  parte  di  DemoHene  ; Dcmo^e- 
perche  non  fi  può  vdire  quel  che  fi  legge  ;&  ho  io 
conofcìtitimolti , i cui  ragionamenti  y quantunque  gi0r  parte 
vani,&  di  poco  rilieuo , riefeono  grati,  & quegli  di  Dcmo- 
J ohm  ente  per  lo  fiato  foaue , con  die  ejprimono  le  ^cnc  * 
loro  parole , qua  fi  con  honefto  inganno , s'acqui fta~ 
ti)  /rt  faina  y&  il  credito  di  ottimi  fauellaton,  tano 
Can.  QneHo poco  di Qcccaro  hanno  in  boccamol-  parlar  co 
ti  cortigiani  ; & fi  può  dire  y che  la  moneta  loro  dolcetta* 
appare  d'oro,[e  bene  al  paragone  fi  fcuopre  d' argen- 
to^ di  rame . Ma  in  ciò  mi  pare , che  ci  Inficiamo  lu - 
fingare  troppo  l'orecchic , & facciamo  qua  fi  lutti 
finifiro  giudiiio , con  l'efìere  pin  intenti  al  juono 
delle  parole,  chealpefio  delle  fentenge  ,&  diamo 
nome  di  Oratore  à tale  9 che  non  è altro , che  para- 
bolano y&  ignorante,  Ann.  Cofi  à me  pare  9& 
di  qui  è , che  molte  uolte  ci  dilettano , & ci  paiono 
pieni  di  dolcejga , & dipoefia  alcuni  uer fi  quando 
gli  [enti  amo  cantare  da  un  ciarlatano  al  fuori  0 della 
lira  y i quali  , J'c  gli  raffigurate  poi  ni  fcrirtura  li 
trovate  [ciocchi , & fen^a  fpirito  . Il  medefimo 
aulitene  a certi  h uomini,  i quali  ragionando  in  uiua 
voce  riescono  gratinimi,  nè  trovate  in  che  biafimar-  Alcuni  rie 
li;  ma  fono  poi  inetti  allo [cri uer  e . Tuttauia  per  (cono  be- 
non  rtìlar  di  ciò  marauigliofi , cibifogna  dire , c/;f  .nc»'n  vofc 
quefìi  non  fono  veramente  eloquenti , ma  tutta  l<i->  in 
ftnr^a  loro  ènei  proferire  dolcemente  le  parole  ,le  , 
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tv»  quali  fe  ben  non  fono  ordinate , nè  fententiofe>  ren~ 
dono  però  all' orecchie , & all' animo  foaHÌffima  ar- 
monia , dalla  quale  occupati  non  cerchiamo  pià  a- 
uanti . Caini.  Ts(on  è dunque  da  marauigliat  fife 
molti  all* incontro  hanno  bene  ilfauellare  colto , & 
r°^jj  fenfato , ma  perla  infelicità  della  pronuncia , per- 
forza  fa.ta  dono  le  loro  feritele  l'auttontà,  & la  vagherò. l>. 

Ma  poi  che  quella  attiene  banirtù  di  fare  filmate 
gli  buomini  di  pià  di  quel  che  Ciano  ymì piasn  ebbe  , 

* ..  . che  dichiarale  m quali  cofe  confitte  quefla  uirtà  • 

Ann.  .Io  non  pofj'o  credere , che  fi  come  con  ! altre 
uofyrc  genie  hauete  quefia  congiunta , co  fi  non  co - 
nofeiate  molto  bene  imefi , co' quali  i’ hauete  acqui- 
fiata  . Cau.  Io  non  sòcome  io  creda  y che  noi  ere - 
diate  quello,  poi  ch’io  so  di  non  hauer  mai  apprefo 
alcun  precetto  di  retorica  . Ann.  Tanto  maggi  or 
felicità  è la  vottra  di  batter  confeguito  fenga  fati- 
ca quel  che  appena  poffono  altri  con  molto  (Indio. 
Non  è fe-  Cau.  T(pn  fapet?  i*oiyche  non  è felice  coluiyche  non 
lice, chino  conefee  d’efiere  ? Ann.  "P/)fio,che  noinoncono - 
conofce  di  fctate  le  parti  di  quella  anione , voi  conofcete  però 
in  noi  questo  dono , & fapete  di  pofederlo . Et  per 
meni  confeffo  dì  non  batter  fatto  molto  /Indio  in- 
torno a quella  ; I/o  nd ime  no  fe  volete,  chenedi- 
v f corriamo  per  op  >uone,  ci  allontanammo  per auen- 

tura  molto  poco  dal  fegno  de  gli  fcrittori  della  re- 
torica^. Cau.  Vuoimi  rimetto . Ann.  Jopri- 
. . mieramente  confiderò , che  la  prima  parte  dell' at- 

rfcll^uoce  tione  è pofla  nella  noce,  alla  quale  appartiene  di  mi 
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f tirar  ! e forge  foe , & ufi tre  un  temper amento  tale , 
che  fluendo  ut  olenti , non  offenda  l' orecchie  con  vn  ■*'  re  vi 
fuono  crudo , come  (e  corde  de  gli  (frementi  mufici , 
le  quali  toccate  m alcune  parti  firidono . Caual.  Se  pronuti« 
mi  è lecito  il  dir  lo, quella  è la  pronuncia  della  rnag-  de  ófcr- 
gior  parte  de’nofiri  Mon ferrini , & molto  piu  de * r,ni»&  Pie 
Tiemonte  fi  yì  quali  con  raditela  degli  accenti-  moouk 
Ultraffiggono  [orecchie.  Ann.  Conuiene  anco au 
ucrtii  c di  non  Ufficiarla  ab  b a far  tanto , che  diffìcil- 
mente s’oda.  Cati.  Voi  mi  rapprefentate  boia-s 
la  noce  de  gli  hipocriti  de’nuouì  ber  etici , detti  pron-t«4 
• Vgonotti,  i quali  pare , che  ui  parlino  con  la  bocca  ^ Vg0 
della  morte . Ann.  Le  parole  poi  s’hanno  a proferi 
re  (liflintamètc>&  a /piccare  le  fillabe,  ma  in  manie* 
rayhe  non  paia,  che  fi  uoglrano  accoppiare , ò ccm - 
binare  infume  'tutte  le  lettere , come  Jogltono  i fan- 
ciulli y che  apprendono  a leggere , il  che  arreca  fà  (li- 
dio a gli  ascoltanti  ; onde  fu  detto  ad  uuno,che  in  tal 
moie  fatte llaua,o  dì,o  non  dir  mai . Cau.  luque- 
fio  mi  pare  > che  pecchino  per  lo  piu  i V cacùam  ><&  ^ Verona 
Veronefi . Ann.  Ma  no  bt fogna  anco  affrettarle  in  tt)  &vir® 
manie,  a, che  come  cibo  in  boi  ca  d'unv  c /fornaio, fi  di  ,4ai . 
uorino  feriva  mafiicarle»  Cau.  Etquèfio  è comune 
a Cenouefiyet  a Coffii . Ann.  Et  però  ni  firn  erta  Prouun* 
una  uia  pie  fatta, p la  qual  no  r etimo  le  ieri  tre  nè  op  t,u£ 
pre/feyhè  t/prefe fuor dimifura.  M a conuiene  f opra  CoIj~. 
tuttOyCne  fi  facciano  udire  chiaramète  ’ ultime  fìtta* 
bcyguard'adoji  daluitio  di’  alcuni  ,t  he  le  taj  ciano  mori 
re  fra  i detcìmitàdo  colui, che  p tema  di  nò  foli  irjt,no 
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profermanè  tempum.nètcmpus  ; onde  bi fogna  par- 
VronutU  lare  francamente. feijoa  ingoiare  le  parole,  '^  fen- 
de gli  A-  ga  moftrare  uolerle  tornare  in  dietro.  Cau.  In 
manti,  quejlo  fauelltvr  e rotto,  & adentelato  danno  faciime- 

te  gli  innamorati . Ann.  Ha  parimente  a procu- 
rare il  faueiato)  e di  canarft  la  noce  di  gola , accio- 
che  non  paia , ch'egli  ha  bòi  a un  cibo  troppo  caldo 
0 . in  bocca, oche  ftafojfocato  dal  catarro.  Cau.  Que 
de  Fiorcn*  ^ dif&atia  de' Fiorentini , & Luche  fi  , i quali 
tini,  ScLu  hanno  la  gola  piena  d' afpirationi . Ann.  F{è  è 
fhcG . mitico  errore  in  alcun' altri  ,che  aprendo  fuor  di  mo- 

do la  bocca, & empiendola  dì fiatoni fanno  ridona- 
re dentro  le  parole  come  rìfuona  l'Echo  nelle  cauer- 
ne.  Cau.  Quello  mi  pare  naturai  coflume  de'  Man 
touani , & Cremonefi , & fono  lor  compagni  in  que- 
llo difetto  iT^apolitani . Ann.  Finalmente  La  no- 
ce non  ha  da  cfsere  languida , come  quella  d'un'infer 
mo,od'un  medico,  nè  canora,  come  quella  d' un 
trombetta,  che  publica  una  gr  ida , o d' un  grammati- 
co,che  detta  la  pifiola;percbe  fi  direbbe, come  fu  det 
Proniitia  toacolui,  fe  tu  canti , mal  canti: fe  leggi,  canti, 
de  Manto  Cau.  Io  non  credo  però , che  uogliate , che  nel  par- 

'rooncfi,Cé  ^ar€  ^ femPre  pn  mede  fimo  fuono,  & vna?nc- 

Napoiita  dcfimamijur*.  Ann.  ‘Ifon già, perche  il  diletto 
jii . de*ragionamenti  no  meno , che  quello  della  mufica  è 
cagionato  dalla  mutatione  della  uoce.^/hiTi  io  noie* 
uà  bora  nel  finii  e quello  ragionamelo  ricordare , che 
fi  conte  fcàbieuolmente  bora  sliamo  in  piedi,  hor  paf 
feggiamojwr  figgiamo t & nonpojjìamo  lun gameti 
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te  patire  un  foto  di  quefii  pii  ; co  fi  il  uariare  della  uo 
ce  acquista  gratin, & a gufa  d'uno  ifiromento  di  mol 
te  corde9apporta  Jolleuamento  all'  afooltatore , & al 
dicitore  ; la  qual  matafione  s’ba  però  a fare  di  fat- 
tamente à tempo , et  fecondo  la  qualità  delle  par  ole, 
& la  diuerptà  delle / enterite , & de' ragionarne ntL 
Cau.  quel  ch'io  veggo ,voi  non  hauete  altro,  che 

dire  intorno  a quefla  attione . Ann.  T^on  già  per 
quella  parte,cne  riguarda  la  noce . Aia  ni  è poi  l'al- 
tra,che  appartiene  a i gefti,  della  quale  Ji a for fi ° me • 
gito  tacere , che  parlarne  poco , perche  ui  hi  fognano 
tante  circofian^e , che  per  me  non  baila  a raccon- 
tarle - Cau.  Jqonmiparedi  poca  importanza  il  fa - 
per  conferuare  ne* getti  una  certa  dignità , che  tace n- 
doparla ,&  qua  fi  comandando  ,cofìringe  gli  afcoltan 
ti  ad  ammirarla,^  riuerirla . Ann.  In  quefio  an- 
co ui  fi  richiede  un  tal  temperamento  , che  t'huomo 
col  poco  non  rapprefenti  t immobilità  dtlleflatue, 
et  col  troppo  l'infiabilità  delle  fimie.Et  fi  come  quel 
lo  crededo  col  ritegno  d’ acquetar  e granita,  i:à  fofpet 
to  d'una  odiofa profopopeia;coCi  qtieflo  perfuaaèdofi 
con  Infrequenza , & con  la  libertà  de'gcfii  a>qui/la 
re  gratta, dà  fogno  d'unabiafimeuole  incofianzfr* 
Qui  non  uoglio , che  Stiamo  ad  ammaefirare  colui 
che  par  la, i he  tenga  il  capo  dritto , che  fi  attenga  dal 
leccare, o dal  mordere  le  labra , cr  (he  procuri  d'ac- 
compagnare i grfli  con  le  par  ole, come  s'accompagna 
i!  batto  col  fuono , nè  anco  mi  pare  di  proptrre  a co - 
Ittiche  aj  co  le  a,  che  fi  guardi  dall' «far  civaie  gli  oc- 
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chi , di  i torcimenti  della  per  fona , daWìntenfa  gra- 
nita delle  ciglia, dalla  trifegga  del  uolto , dal  riguar 
dar  fi  attorno, dal  parlar  all* orecchio , dal  ridere  fuo- 
ri di  tempo,  dallo  sbadagliare , dal  moftrarfi  doglio - 
fo  ,&  da  quelle  cofe,con  leqttalipare  ò chefiuoglia 
impaurire  colui , che  parla,  o che  sgabbiano  a noia  i 
fuoi  ragionamenti . T^on  uoglio,dico , che  parliamo 
di  quefle  coje , perche  farebbe  vn  voler  recitare  il 
Galateo  infierite  con  le  carte ,chef opra  quefio  fogget 
tohahno  fcrittenon  meno  i filofofi morati , cheimae 
ftri  della  retorica . Qgtefle  fono  cofe,che  s'imparano 
non  tanto  leggendo , quanto  corner f andò  ;percioche 
quando  altri  parla,  noi  comprendiamo  quel  che  dilet 
ta,&  quel  che  (piace  ,onde  fappiamo  quel  che  fuggi- 
te,& quel  che  feguiture\coft  come  parlando  noi , <& 
reggendo  alcuno  di  quelli , che  ci  af  :oltano  poco  at- 
tento, dalla  fua  fcoHumatcgga  impariamo  il  mo- 
do , che  dobbiamo  tenere  noi  nell' afcoltare  altri . 
Ci  ballerà  adunque  di  ricordare  per  bora,  che  in- 
torno a quella  anione  s'ha  a comporre  tutto  il  cor» 
po  in  maniera , che  non  paia  nè  tutto  d'un  peggp  in- 
tiero , nè  tutto  f no  dato . Cau.  Come  a dire , cbc~? 
non  s'babbia  ad  imitare  nè  il  maejlro  delle  ceri- 
monie , nè  il  maeftro  delle  bagaceile . Annk  ^Ap- 
punto . Ma  fopra  il  tutto  bijogna  a chi  uuolecon 
la  fua  anione  commuouere  altrui,  che  fenta  prima 
commuouere  fe  sìeffo,  & fi  càui  gli  affètti  dal  cuo- 
re, sì  che  gli  afcoltanti  ucggendogli  apparire  fuori 
degli  occhi , & della  fronte  dì.  colui  9 che  parla , fi 
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fentano  commouere . Cau.  QueHo  mi  pare  uno  de. 
migliori  & più  necefiarij  auuertimenti,che  ancora 
. habbiate  dati  ; per  eh'  efiendo  il  fine  di  chiunque  paf 
ladimouere  gli  affetti  altrui , in  queflo  bifogna, 
che  Sa  ffi xtichi . jfè  potrò  io  già  far , che  riceviate 
dolore  di  qualche  mio  accidente, fe  mentre  chyio  ue 
lo  racconto  non  fentite  a dolermi;  nè  m potrò  tirar 
le  lagrime  in  fu  gli  occhi , fe  non  uedete  prima 
le  mie.  In  f imma,  non  può  una  cofa  dare  ad  un'al- 
tra quello, eh' ella  non  ha^.  Et  torno  a dire, che 
queflo  è notabile  annerimento , col  quale  mi  fateci 
bora  correre  per  la  mente  alcune  perfone , le  quali 
conofco  felicemente  dotate  di  quesia parte  ; &fra 
P altre  nò  tacerò  Mori  fi  gnor  peuerendifi.l'^ìrciue- 
fcouo  di  Turinolo  il  Signor  Girolamo  dalla  Fp- 
utre  ài  quale  non  odiate, che  perla  dottrina, per  l'e- 
loquenza , per  licosiumi , & per  la  fua  effemplare 
uita , comincia  fi  e in  fino  dalla  fua  fanciuleggp  & 
riempire  il  mondo  dimarauiglia , & a far  fi  oltre 
modo  aggradeuole  nelle  conuerfationi  ; nondime- 
no egli  è dine nuto  fignore  di  quella  attioneda  noi 
propo(la,in  sì  fatta  maniera,  che  non  folamen - 
te  per  mego  della  fua  dolce , polì  tarane , & di - 
/Unta  fauella  ; ma  per  le  fineflre  de  gli  occhi,  & 
per  la  chiarezza  della  fronte , & per  lacandidezm 
Za  àegefii  fcuopre  co  fi  a dentro  i fuoi  grati  af- 
fettile non  meno  con  l'una , che  con  l'altra  par- 
te  egli  guida  i cuori  altrui  douunque  li  piace*?. 
Ann,  Eccoui  adunque , che  all' anione  eflema* 
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dee  procedere  t interna  per  modo  tale , che*  l fu  OMè 
delle  par  ole  i monumenti  della  per  fona  fi  ano  Jo - 

. f}>i*ti  dalt  affetto  delT animo»  Et  da  tutto  (fuetto  ne 
éieot*1*  flro  difcorf°  ueniamo  a ritrarre , che  ui  è no  meno 
eorpo*  t eloquenza  del  cor  polche  quella  dclTanmtoy& che 
molti  fono  tenuti  eloquenti  per  alcune , o per  una 
fola  delle  parti  della  rettorìcafil  che  fi  conferma  co 
lioqucza  refiempio  di  Apuleio, il  quale  fu  giudicato  eloquen 
io.  tiffimoper  fa[betto,per  li  gefli , & per  la  deflre g^-. 
ga  della  per  fona , con  le  quali  parti , piene  digra- 
tia,allettana  piu  gli  af coltami , che  con  la  copia 
tloquéza  delle  parole.  Si  dice  anco  t che  Hortenfio  mette- 
di  Hortc  ua  più  fìudio  nella  coltiuatione  della  fua  per  fona, 
Co*  che  nell'itteffa  eloquenza , in  maniera , che  non  fi 
fapeua  fe  gli  huomini  correfiero  piu  uolontieri  a 
riguardarlo,  che  ad  afcoltarlo , tanto  fi  con fhceua- 
no  le  parole  con  l'afbetto , & l'ajpetto  con  le  paro- 
le. Et  poi  che  habuiamo  detto  9 & conchiufociò 
che  bafia  intorno  alla  lingna;  farà  ufficiò  nottro  di 
lenire  a quelle  parti , che  confiflano  ne  coflumi . 

Et  fi  come  fin  qui  habiamo  detto  della  itagheg- 
ga  deli*  oro , Infogna  bora  con  fiderare  il  ualorc-*  . 
come  fi  ^aua  * ^ 01  m"nauete  in  poche  par  ole  co  fi  a pieno 
bclfifca . Jodis  fatto  intorno  alt  attione>che  bora  mi  fate  con- 
fiderare  et  intendere  quali  he  altra  parte  intorno  al 
la  lingua , Et  fi  erme  quel  che  hauete  detto  infino 
bora  appartiene  f diamente  alfuono  delle  parole fet 
. v a igeft1  della  perfine , cofi  mi  piacerebbe , che  ra- 

gionafle  di  quelle  paniche  appartengono  alla  col- 
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tìuatione,&  a gli  ornamenti  del  ragionare)  de!le^> 
i Halipojfono  effer  capaci  tutti  gli  huomini  di  me^a 
f?o  intendimento . Ann.  Già  vi  hodettoycbcnon 
bif  tyj na  falire  f ìpra  quefìogràde  a Ibero per  coglie 
rei  frutti,  che  fono  in  su  la  cima , perche battere  {fi- 
mo fatica  a giungenti  noi,et  pochi  ci  potrebbonoj  e 

guircyS*  ci  habbiamo  a co  tentar  e d'hauer  diftefa  la 
mano  a quelle  poche foglie, & fiori,  che  ci  fono  fo- 
pra  il  capo . Et  peri  he  la  prima  uirtà  è Caslenerft  La  Pr*ra* 
dal  mt io}io primieramente  auuertifco  chiunque  del  anneri* 
la  ciuil  conuer fattone  fi  dilettala  guardar  fi  da  tutte  diluitja . 
quelle  cofe,che  rendono  il  parlare  manco  diletteuo 
ledale  quali  è Puf  are  maggiore  breuità  di  quel  ^ 
che  richiede  il  ragionamento , il  che  apporta  fatica 
agli  afcoltanti;perche  come  fe  hauejfero giudichi- 
mente  ad  esaminare  un  reo,  bi fogna  loro  con  le  co.  ( 

tinoue  dimande  cauargli  a for^a  quelle  cofc  di  hoc 
cayche  per  intiera  chiarezza  loro  egli  dojieua  dire . 

Ma  non  bif jgna  anco , ch'egli  (fenda  parole  fouer- 
chie , tenendo  in  tempo  gli  af coltanti  co  lunghe  pre 
fationi,& altre  circondante  impertinenti ',/?  fuo- 
ri d' ogni  propofitofe  quali  danno  fegno  di  uanità,, 

& dipocogiudicio , & lo  rendono  men  grato  a chi,  •' 

fafcolta . Cau.  Isella  moltitudine  de, Ile  parole^  ”1°^ 

fi fcuoprono  molti  difetti , & come  già  difetta  fa - LolVi. 
uioje'l  parlar  molto, & coùnuòfofje  fegno  di pru- fccti. 
den^Ayle  rodi  nelle  fi  potrebbono  chiamare  più  pru-, 
denti  di  noi . Ann.  Di  qui  è , che  un  Legi (latore 
dimandato  > perche  hauefie  date  cofi  poche  leggi  a'. 
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Lacedemoni, perche  ,dijjey  a quei, che  parlano  poco/ 
poche  leggi  hi  fognano. Ma  non  è tanto  il  fastidio  dì 
4'-  quelli, che  no  ce ft  ano  mai  di  parlare  di  molte  cofe9 

quanto  di  quelli  chey fecondo  itprouerbio/anno  del 
la  mofca  un  eie fate ;&  ( opra  un  /oggetto  degno  di 
. breuità, leggono  un proi e jf obliquai uitio  biafiman- 
AgeGlao  • do  lAgefilàOyfoleua  dire , che  no  gli piaceua  il  caligo 
laiOyilquale  al  picchi  piè  face  ua  la  f carpa  grande . 
Sono  molC  altri  i difetti,  del  la  faue  Ila , i quali  no  {la 
r ' rè  a rammentare,potendoli  colui  ,che  bene  a /colta 

€?a  moU  dijeernere in quelloyche male parla.V oglioben  di- 
ti c conni-  reyche  ira  gli  altri  ue  ri* è uno  comune  alla  maggior 
pt*  parte  de  gli  huomini,i  quali  per  mauertcn'ga  hanno 

fatto  l’habito  nel  replicare  bene  fpefio  qualche  pa^ 
rola;&  fono  alcuniyche  parlando  per  bocca  altrui , 
sfodrano  da  due  parole  in  sài  & replicano  in  influì 
to  quel , Dice,  che  tanto  difdice . oiitri  ad  ogni 
principio  di  fentenga,  ui  prefenta  un'or  bene . 
£t  fono  alcuni , che  non  uolendo , ò fàperido /leni- 
ficare le  cofe  con  nomi  propri,  fi  f cruono  in  lor  uece 
del  cotale.  Cau.  QueHo  difetto  difeonuiene  a chi 
ragionayma  molto  piu  a chi  fcriue;et  ho  auuert  ìt o9 
che  molti  battendo  poflo  amore  ad  una  uvee , ò ma - 
niera  di  parlare , l’hanno  jparfa  in  mille  luogbiy& 
per  tutti  i fogli  de  loro  uolumi , & non  fi  fono  po- 
tuti contenere  di  replicare  f empre  quelle  ifle fiocco 
me  fe  non  ui  fofle  altra  maniera  di  feuellare , che 
quella  fola.  Et  fciò  fono  alcuni y che  uogliono  dire> 
che  gli  fcritti  di  Monflgnor  Bembo  hauurebbo - 
j - *i.  no 
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no  maggior  vagherà , fe  non  ui  fodero  per  entro  . ^ 

geminate  cpjijpejfi  quelle  'uociyfpauentcuole,fortu  p *c,u£2 
neuole,&  alo  e fimi  li, le  quali  diedero  occafione  al  |jai 
. l' ll-Hfinfi. Cardinal  Farnefe  di  dire  in  atto  di  piace  br* . 

• uolc^i , mentre  egli  guardala  in  Bologna  unru  Motto  di 
cafafabrkata  con  molte  fineflre:  Quefta  cafa,fe- 

condo  il  Bembo,  è molto  fenefireuole,  Ànn.  

. quefli,tr  da  altri  mtij  babbi  amo  da  allenerei  ne  no 
Siri  ragionamenti . Gli  altri  ricordi  più  famigliar ì9 
ch’io  poffo  bora  dare  intorno  alle  uirtuofe parti  del 
par  lare,  fono , che  ciaf cuno  ponga  Audio  u ejprimer 
le  cofe , di  cui  parla  co  fi  chiaramente , thè  quafi  le 
faccia  ttedere , & toccare , Tifando  parole  aceom-  . 
modatc9fignifìcanti>& efficaci,  Caualiero.  Io  chirt 
rno  felicijfimo  colui , che  ha  quefia  felicità , & co- 
, nojco  alcuni  Caualieri  co  fi  marauigliofi  in  qucslcL» 
parte,  che  cojlringono  gli  animi  de  gli  afcoltanti 
al piacer  e, al  dolore , al  rifo,&  al  pianto , fecondo 
. la  qualità  de  loro  ragionamenti , co  i q uali  ; come 
Orfeo , gr  %Anfione , gli  tirano  doue  e (fi  uogliono.  Affetti* 
Ma  non  so  fe  habbiate  poflo  mente  ad  alcunifi 
quali  all' incotro  mentre  fi  affaticano  neluolerpar  u*jja 
tare  chiaramente , & con  efficaccia,  rie f cono  più.  0fcura,  & 
ojcuri,& manco  aggradatoli  ; onde  aulitene  quel  meno  gra 
,chefidice. 

Che  per  teoppo  fpronarjafuga  è tarda- . £ 

Ann.  Quefio  errore  è caufato  dall’  affettatione,la  rag|onaa. 
.quale s’ bada  fchif are, come odiofa,  et Jen7ut  frutto;  do  è*4i% 
e ben  fapete^ebe  a quefti  afcoltatori  di  lor  mede  fimi  fo  j 
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uuutenc  come  a quelli  ych  e quanto  pià  nogliom  op- 
por  fi  con  la  uìfla  al  Soleytantop7à  f abbagliano  ;on 
de  conuicncyche  eia fcunorni furi  le  fu  e fu r^ejet  fap 
pia  che  no  fi  vuol  parlare  meglio  di  quel  che  fi  può . 
Cau.  Io  prouo  in  mefieffo  quanto  fia  uero  ciò  che 
dne>&  ho  offeruato,che  alcuni  quanto  pià  fi  sforma 
no  dt  dichiarar  filanto  più  fi  confondono adem- 
piono quel  detto  delToeta^y 

[a  cader  vd,chi  troppo  in  alto  falcy 

'bfè  fi  fu  ben  per  buoni  quel,  che' l del  nega. 

Ann.  jfggiungeteui,  che  cadono  ben  fpeffo  ne  i 
' ragionamenti  alcune  cofe,nelteqnali  è più  grata  la 
~ negligenza,?) fyr egramente , chela  diligenza  delle 
y p2role;&  tal' bora  l'humittà  loro  cffalta  pià  le  co- 
- fesche  fi  trattano  di  quel  che  fi  facciano  parole  tra 
'gicbeygr  magnifiche. lo  non  dico  però, che  s'habbia 
a ragionar  con  tra feur  aggine , ZT  fiv  fu  fio  di  ogni 
herba  perche  chi  cade  in  così  fatte  bafftggey  uolcn 
' do  poi inalgar fiytiontroua  la  uìa , &jh  contrato- 
pinione  d' un  gentil  CaualierCyUquale  mi  raccontà- 
nayche  dando  la  maggior  parte  del  tempo  ad  un  ca - 
fólto, nè  hauendo  quitti  alerà  corner  fattone  ,cbc  di 
contadini  fuói  fu  àditi , ragiùnaua  fempre  con  effi 
fiudiofamente,  & con  diligenza , per  non  hauerp'oi 
a mendicar  con  fatica  i conccttiyer  le  parole  quan- 
do gii  farebbe  conuenuto  favellar  con  perfine  d* ai- 
to affare . Et  però  mirando  il  tmtb  con  dritto  oc- 
chio, diremo tche  no  è manco  biàfimetwle  il  parlare 
ìacòfideratojcbe' l fkdcofo che  è cofi  errore  il  uo 
• i • lev 


ler  nelle  cofe  piane  inalbar  fi  con  fatica, & dìndio, 
come  nelle  grandi  moslrarji  fpenfierato  . Et  chi  ba 
lume  di  giudi  ciò , ! apra  fuggire  quefii  eflremi , 
a lucri  y g?  tempo  ufar  parole , & /e  ritenne  quan- 
do più,  (?  quando  meno  grauiy  fecondo  la  diuerfità 
de  luoghi, de  tempi, de  {oggetti,#-  delle  pcrfo  ne  ,co 
cui: ragiona;  ilcbe  fogliano  parimente  offeruare gli 
fcrittori  ne  loro  com pon  iment  'uMa  f ìpra  il  tutto  io  E’mcgli# 
gli  ricordo, che  metta  più  Hudio  intorno  alla  fenten  ^4C.‘.car^* 
%a,  che  alle  parole  ; perche  molte  uolfe  attender  f*£ 
do  alla  pompa  di  quelle , fi  abbandona  il  concetto,  ndfe’p^ 
& il  fine  di  queljche  fi  vuol  dire,#-  fi  lafiia  la  car  role. 
ne  per  l’ombra.  Et  bi fogna  far  conto,che  alla  fine  fi 
come  l'albergato  non  fi  pafce  del  fumo  delle  uiuan 
de,  nè  i‘ albergatore  fi  p*gi  del  fuori  del  danaioycofi 
faf collante  non  fi  accheta  a gli  ornameli,  foli  delle 
belle  parole ,&  in  fomma  le  pa  role  fenga  [e nùmeri 
io, non  fono  parole,ma  ciancio . Cau.  lo  ftimo,chea  p .onc 
pochi  fi  a conce  fio  di  giungere  all’eccellenza  di  Fé-  brcuc  ^ ^ 
ciane, ilquale  fi  dice,che  ufaua  poche  parotc,ct  mol  fcnteniw 
te  {emende, quafii  eh1  egli  paragonale  lafhuellaal  fo. 
danaio;ilquale  tanto  più  $' apprezza,  quàtaè  di  mi 
nor  materia ,#-  di  maggior  ualore . Ann.  Quefio  è 
neramente  raro , #•  (ingoiar  dono  ; ma  chi  noi  può 
confeguire,douerà  almeno  fapere,cbe  molto  più  co  : - 
mondata  è Una  inculta  prude  nrga,ch’nn  copio  fo,#* 
flolto  cicalarne mo  ; onde  affomigliando  tuttauia  la  Lin»u^ 

lingua  al  danaio, diremo,  fi  comcin  quello  no  fi  con  flanlc  al 
fiderà  principalmente  la  forma,  & lafUmpa,ma  il  danai*»., 
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pefo9&  la  materiato  fi  nel  ragionamento  no  fi  dee1 


it 


tanto  mirar  la  uagbegga,&  l* ornamento, quanto  la 
granita, & l'utilità.Et  perche  « i fono  malti, i quali 
febene  hanno  dì  dentro  ottimi  concettilo  li  fanno 
però  eff  rimere  con  la  politezza  del  par  lare.  Io  final 
mète  propongo  a chi  de  fiderà  di  trouar  luogo  di  gra 
tia  nella  ciuil  conuerjdtione.cbe  non  potè  do  egliap 
prèdere  da  gli  oratori  i luo ghiande  Ci  catta  la  uarie 
tà,&  la  copia  delle  par  ole, & le figure,#-  l’ elocu- 
zioni ,con  le  quali  s' abbellì f :e,&  illustra  il  ragiona 
mento, almeno  ofierui  con  diligeva  le  parole  a Unti 9 
& s' magmi, che  no  ui  è alcuno  cofi  in  etto,  & incoi 
to  nel  fauellare  tche  no  dica  taf  bora  alcuna  cofi  de 
gna  di  memoria,  laqnale  egli  haurà  a cogliere  no  al 
trimète,che  rofa  fra  le  fpine,&  ferbarfe/aper  fuo 
uf  j.  Et  con  tutto , che  quefii  ornamèti  abbodino  pià 
Anco  da  ne^e  bocche  de  gli  huomini  dotti , no  dimeno  uoi  ut 
plebei  fi  dete,  che  la  natura  ne  fa  fi  orire  anco  fra  plebei  sega 


imprano  che  fe  n3 accorgano ;&  fi  ueggono  alcuni  artefici, et 
carne  nti°r  ahrl  Zittii  conditione  ufar'fe  li  cernente  a luogo  y& 


della  ìm  temP°if ’ntege, motti, fauo  I e, a llcgo  ir  e, fimi  li  tud  ini, 
gua.  proti  erbi,biflicci,& altri  piaceuoli  detti  fuori  della 

uolgar forma  del  parlar  eyle  quali  cofe  hanno  mar  a - 
uigliofa  forga  di  dilettare  gli  afcoltanti;onde  bifo - 
.Non  fem-  gna,(fi  come  già  habbiamo  detto)  aiutar fi  co  unpo 
prc  fi  ha  a co  a3arte,percbe  il  raccontar  fempre  le  cofe  co  quel 
ptobrietk  nt*de  parole,cbe  ci  infegnò  la  ntad-e,e3l  feguirsd 

delle  paro  Vre l*  proprietà  loro,apporta  flancbegjga  all3afcol- 
J*.1  * ' tante filquale per  lo  contrario  fi  compiace  di  quella 

uarietà 


i 
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varietà di  quegli  ornamenti, che  non  fono  coni- 
munì  a tutti  gli  huomini  . Et  ben  che  fiaquafi  fuòri 
dell'ufficio  notilo  il  uenire  con  gli  effiempi  nella  ma. 
rtica  a quejle  dimofirationi;  tuttauia  io  no  lafciero , 
più  lofio  per  fodìs farea  me  JlcJfo,  che  a uoiydi  dire, 
che  unoy  ù quali  ci  mofìri  in  parole,#  in  appar enr 
buonayolontà,# nel  fino  cuore  ci  dcfidqri , #*'  : 

procuri  ma lejioi  lo poffiamo  dimoflr are  con  quefla  . 

fola  voce  Simulatore . Nondimeno  noi  udirete  uno 
fpirito  eleuato  , che  allontanando  fi  da  quella  voce 
iute  fa  da  fanciulli , lo  chiamerà  lupo  inuolt  o nella 
pelle  della  pecora  ; altri  dirà,  che  fiotto  forma  di  co 
Jumba  porta  la  coda  dello  ficorpione,ouero,che  bd  il  ^ ^ 

mele  in  boccali  rofaio  a cintola ; altri  lo  chiamerà  ficarc  vn  fi 
fiepolcbro  imbianchito, pìllola  ingueberata,  o rame  mulacore. 
indorato.altri  diràythe  accenna  coppe, & dà  baffo- 
ni^ eh' egli  piange  al  fepolcro  della  matrigna,  nè 
mancheranno  ale  uni, eh  e grideranno, guarda  lagam 
ba,o  dir annoych' egli  prefenta  da  una  mano  il  pane f 
dall*  altra  aucnta  la  pietra . Cau.  Si  può  anco  raf 
fiettar  loro  addoffio  quel  uerfo  del  Tceta9 

Che'l  fer pente  tra  i fiori , & Cheria  giacca. 

Ann.  Di  qui  adunque  poffiamo  conoficere , che  per 
dar  lume  a i ragionameli,  & per  e fiere  un  poco  pii 
che  huomo  volgare,  bt fogna  fare  un'habito  in  que- 
lli leggiadri , # placatoli  detti  • Cau.  'Njn  è *- 
dunque  da  biafimare  lo  fi  udì  od' alcuni,  i quali  imi - 
tando  le  api , colgono  il  mele  da  diuerfi  fiori,#  no 
taf  dando  fòdere  a terra  o motivo  fcntcn^a,  o piar  \ 

' ‘ cc noleggi. 
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et  'i  o legga , eh'  e [cadi  bócca  altrui,ne  fanno  memo- 
ria ne  gli  {cartafacci,  per  Cernir pene  poi,  o parlan- 
do, o feriuendo . Ann.  li  lodo , perche  que - 
fio  è modo  d'acqui  flave  honore , con  focajpefa , /<r 
' lodo  anco  quelli , che  per  arrichirli  maggiormente  , 
Dalle  co-  ì?ZZono  k come  die, et  altre  poe fienile  quali  fi  trag 
medie  fi  Zono  m°l[e  cofe  a l mede  fimo  effetto . Caa.  Qui 
imparano  mi  viene  in  acconcio  di  dirui,chè  rie  [cono  [opra  tue 
molti  a x‘  tigli  altri  a mio  grillo  nel  conuefare  quei , che  da 
HclTa'  un  Iddio  hanno  ricevuta  gratta  di  faper  ragionar proti 
•ua . t amente,  & bene  di  qual  ui  vogliate  co  fa,  perche  fi 

come  la  primavera  apporta  a gli  occhi  marauiglio - 
fo  diletto  con  la  uarietà  dei  fiorilo  fi  quettiporgo- 
no  incredibil con folatione agli  animi  noflri, co  una 
diuer fitta  di  dottrine . Ann.  Quetti  io  li  chiamo 
pià  auuenturati , che  letterati , & ho  cono f cititi  io 
alcuni  giou  ani  tanto  ingordi  di  fapere , che  fi  fono 
fotti  a divorare  ogni  forte  di  libri  fènga  mafticarli; 
& fecondo  la  natura  degli  ttotnachì  freddi, che  pià 
. appetirono, che  non  digerì fcono,hdno  fatto  un  cor 
nucopia  di  molte  crudità  ferirla  nutrimento,&mcn 
tre  hano  voluto  fra  uàleni'hùimini  apparere  in  un 
putó  oratori, poetijfìlofofi  et  teologi, nò  fi  fono  a pe 
na  trottati  f tfficie  ti  grattatici.  Et  perciò  douete  ere 
dere  che  non  oflante  ch’efjì  lafcìno  di  loro  commu - 
nementc  gran  maraviglia , & piacere  nel  conuer  fa 
Grcmbii-  ì^no  dimeno  fono  infe  fiejjì  < àfufi , et  sega  alcun'or 
ji  dePiuo  dine, non  altramente,che  i grembiali  de  pittori,  che 
tu  fi  veggono  tinti  acafa  d’  ogni forte  di  colori, et  cotal 
< - > dot  tri- 
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dottrina  più  varia, che  profonda,!*  affomìglia  a pnn 
tOyCome  noi  dite , a fiori  di  primavera , concio (ìoj, 
che  none  pervenuta  all'autuno , nè  ha  colti  i frutti 
maturi  delle  fetente , ciaf  cuna  delle  quali  ricercai 
lo  H’idio  di  lungo  tempo , onde  il  ragionar  perfet- 
tamente di  ogni  cofa  è mpoffibile , & p off. amo  di- 
re/ he  qnefli  con  la  lor  mente  uaga  imitano  il  Toc 
tain  quel  uerfoy  . H ; \ 

* • Et  nulla  Aringo, et  tutto  il  mondo  abbraccio . 

Il  che  anco  fico  forma  a quel  proverbio, che  no  è 
in  ab  un  luogo  colui  eh’ è in  lutti  i luoghi. lo  con  tnt 

to  ciò  non  oiaftmo  quelli  tali, augi  gli  Jitmo  degni  di  \ 

hi le  fio  fi  perche  a quel  pegno  non  fono  giunti  fen - 
gì  Audio  , o fenga  la  pratica  di  molti  huomim  dot - ^ „ 

- ti/,  onte  perche  fanno  con  quelli  rimefcolamenti  ac 

* qui (lar fi  f ultore, & credito  nelle  conucrfaiioni.  Ma 

dirò  bane/he  quefla  fia  più.  tofìo  imprefa  daVren  prfncipi 
cipe,al  quale  forje  meglio  convenga  f batter  fuperfi  deono  fa. 
dal  contenga  didiuerfe  lingue,/?  fc tengo, che  l’ha  Pcr  molli 
uerla  ifqkifità  d una  fola  , peri  he  dovendo  trattare  co^e* 
con  *ffo  luimolte  genti  didiuerfe  nationi,& profef 
poni/ gli  par  e,  che  alla  fua  grandegga  fi  confacela 9 
non  tanto  per  proprio  ornamento, quantoper  bene-  , 

fido  ttnìtterfalé  l' batter  di  tutte  le  cofe,fe  fi  a pcjTibi  S 

le  gualche  megan  a cognitione, mentre  però  egli  fi  a 
principalmente  r tu  olio  allo  fi  lidio , gouerno  de 

fudditi  accioche  non  p dica  di  lui, tome  di  T^lcronc,  j)ctro 
ìlquale  uoltua  effere  tenutole  ben  non  era , cccllète  tra  Nere* 
mufico  i onde  fu  detto,  che  egli  era  ogn' altra  co  fa*  nC* 

pii 
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più  chentuftcOy&  piti  mufico.che  Trencipc.Qualo 


poi  alle  perfine  priuate , tengo  ferma  opinione >che 
fe  adirano  all'ccccUcnga  della gloriai  a far  gran 
finito , debbono  piu  tofio  difendere  alla  radice  d'u 
na  J ola,  che  cogliere  i fori  di  molte  fcienge , r/Vor- 
dandofì  di  cfnel  detto , 

Cbe’l  uario  legger  piaceli  cerio  gioita • 
SeinSTo  Cau.  lo  cono  fioche  battete  animo  di  poffare  ad  al 
fcam  <icb-  tei  ragion  amenti  »T  ùttauia  deftJerojchc  intorno  al- 
bano  par-  \a  Un  guarnì  leniate  ancora  un  dubbio, col  dichiarar 
lar  Tofta-  m;ref4jpaja  bene,  che  ciaf inno  ufi  la  comune  fauci 
la  della  fua  patria , o pure  s accani  alla  T oj cananeo 
me  alla  migliore , & più  polita  ? Annib.  Voi  mi 
1 tirate  a ragionar  di  co  fa , nella  quale  allontanando 

mi  in  qualche  parte  dal  parere  altrui , mi  farò  per- 
auentura  slimare  arrogante  .'Nondimeno  iojtengo 
confiderandoycbe  no  poffa  giu(ìamentcin  fimili  j og 
getti  efter  riprefa  la  uarietà  delle  opinioni, le  quali 
* hanno  qualche  appoggio  di  ragione . Et  però,  fi  co 

me  noi  non  farete  ingiuria  a me  ributtando  ciò,cl> 

! io  m’ apparecchio  di  airui}poi  che  no  uiene  dall'Ora 

colo  Ampolline , coft  non  penfodifare  ingiuria  ad 

Perche  eia  a^fe  70  Ul  ^ora  lìberamente  ch’io  fino  fim- 

feiino  h ab  Pre  flat0  di  parerebbe  ciafcuno  habbia  a ragionare  # 
bia  Ha  fc-  fecodo  lafauella  della  fua  patria , dalla  quale  chiic 
guir  la  fa-  qtte  fi  diparte  per  pigliarne  un'altra , no  merita  niè 
uclla  della  te  più  di  quello, che  meritano  coloro , che  nègano^et 
patria.  Tifiutano  l’ iftej) a patria;perche  io  confidero^che  do 
. ; pò  la  prima  confinone  delle  lingue  fiano  con  gran 
„ "*  mille- 
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mifieriotrmafe  al  mondo  diuerfe  fauelle;eolmcgo 
delle  quali  fi  wcne  a conofcere  non  che  una  natio - 
ne  dall' altra. ma  una  prouìndajma  città ,un  borgof  ' 

et(quel  che  è piùfana  cótrada  dall* altra . Ciu.  lo  ? 

fi  monche  non  fi  potrà  dir  con  ragione  , cb*io  rifiuti  . . •*. 

la  patriasma  fi  bene  cb%io  l*ami,  & eh* io  ne  fiagelo 
fo,&  cb*io  meriti  uniuerfal  lode , s’io  m* ingegnerò 
ragionalo  d*afienermi  dalle  fcioccbegge  della  lin- 
gua del  Monf erratole  t di  ridurla  alla  politela  del 
la  Tofcanaygr  éì  imitar  e gli  altri  a feguirmifn  ma 
nieraychyella  divenga  nofira propria  lingua . Anni 
Mentreyche  uoì  tenete  quefio  fiilefan^a  batter  chi 
yi  feguaja  nostra  lingua  non  meriterà  nomedi  pae 
fanayma  di  firamerayet  uoì  farete  più  toflofeherni 
to9cbe  lodato. Ma  fe  potefteuoi  folo  far  tantO(ilche 
mi  pare  inpofjibile  ) che  la  correttione , & riforma 
da  noi  introdottajoffe  accettata^:  polla  in  ufo  da 
gli  altriyben  meritarefle  alt  bora  uniuerfal  lode  per 
che  quella  favella  non  farebbe  piàfiranìera,ma  no 
Jlra  propria  ;di  che  ce  ne  dan  no  e fiempio  certe  fog*  ••  '• 

gie  di  uefi intenti  introdotte  da  poco  tepo  in  quà  fra 
noi  fe  quali  fe  bè  traggono  origine  da  gli  Spagnuo- 
liyet  da  altri  inventori ftranieriy  no  dimeno  fono  bo- 
ra fatti  nofiri  propriyet  naturali  habivliametùilcke  Hatidte 
• /zi  n • ; mtùtiftra 

parimente  avutene  nel  fauellare.imperocbe  non  pu  . ^tt- 

re  quella  nolìra  corrotta  lingua  del  Monferrato\ jujifjpr» 
ma  la  Tofcana  ha  ricevute  alcune  voaycome  fapete  pri . ' 

meglio  dimey&  trance fi>&  ’Prouen'galiy  & fe~?  ì 

le  ha  tanto  appropriate 9 che  fono  tenute  per  ToJ'cUg 
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neSt  chi  non  sà,che  ancora  noi  babbi  amo  per  la  frt 
Cafri*  ha»  quenga  de  Mantouanija  un  tempo  in  quàydato  Imo 

fucilile  &°rfUafi  non  ce  ^ accorgendola  certe  parolet&  ter 
▼oci  fora. tl  mPttiyet  accenti  lotosi  quali  f all cìlàdù  da  una  hoc 
ài  ere.  ca  all' altra,  fi  fono  alla  fine  fatti  comuni  a tutte  le 

perfine;  onde  come pcfci  ufciti  o dal  lagoso  dal  Me 
cÌ0)  nuotano  bora  copio famete  in  quefio  noflro  fiu- 
me. Et  uedremo  ancora  con  fucceffo  di  tempoycbela 
diuerfità  delle  gè  ti , che  bora  fi  fino  ridotte  in  qsìa 
cittajoaurà  col  me  [cu gl  io  di  tante  lingue  alterata  in 
molte  uoci  la  prefentefiuella . Ca u . Duque  uolc 
te  CQchiuderCych'io  habbia  a parlare  (et  odo  C abufo 
del  noflro  pae fi  * Ann.  Co  fi  P intendo . Cau. 
che  dunque  mi  ferue  lo  ftudio  della  linguayche  p luti 
gofpatioditepobo  fatto  nell' opere  de  gli  fcr  mori 
Tofcani?  Ann.  QueftofludiouihaferuitOyC  ferue 
allofcriuere  felicemète,fi  come  fatelo  meno  il  uo - 
firo  coceto, che  quello  del  Trenctpe . Cau.  Se  mi  è 
lecito  lo  fcriuer e , perche  ho  uolete  che  mi  fia  lecito 
Si  vuole  il  parlar  Tofcanamente  f Ann.  Ter  che  tutti  gli 
fciucre  co  b uomini  comunemente  fi  dilettano  di  fcriuere  come 
r pa  rfrr  ^ ^ee’et  Riparlar  come  fi  fuole.Et  co  tuttoché  fi  ri 
come  fuo-  ferujnof  l°ro  l*  fetenza  dello  ferine  re,  ft  cotètanot  \ 
le.  [ero  di  feguir  l'ufo  comune  nelragionart.  Cau.  Se 

koi  oJferuafte>come  ho  fitto  io  il  diletto  che  prèda- 
Aleflan-  n°  (lue^1  cittadini  nell'udire  il  Sig.  Trepoflo  Mola 
4ro  Mola  P^larpoliteunète  una  lingua  Tofcana  addolcita  col 
Prepofto  Uiccaro  della  Rimana  fiuellayuoi  coieiereflc  et  a 
da  Calale . me,  et  a gli  altri  il  parlar  T ofeano . Ann.  M noi 
> * difeon* 
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difconuerrebbe  grandemente  quel  che  grandemen- 
te  conuiene  a lui, et  tanto  odio  ut  acqui/} erede  uoi , 
quanta  egli  gratin , & beniuolen^a,  quale  e/fendo 
flato  lungo  tipo  in  fin  da  giouanetto  in  quelle  par- 
ti, fi  ha  fatta  fua  propria,  & naturale  quella  lìn - 
gua,  in  modo  che  non  fi  può  dire, che  egli  a cafafua 
parli  fora Jìiero, o affettato  linguagiofil  che  fi  direb  C!X^  r° 
he  di  uoi , il  quale  non  hauendo  fatta  refidengain 
quei  paefi,non  potete,come  egli  Jcufarui,che  per lo 
habitogià  fatto  in  quella  lingua  , non  poffiate,nè 
fappiate,fe  ben  uolesle,  parlare  altramète  ; onde  fi 
ha  a pe fare, ch'egli  parli  cofi  per  nece(fità,doue  uoi  ; 

parlar  ette  cofi  per  uolontà,per  capriccio, per  pepa, 
et  per  affcttatione.Et  fi  come  fi  racconta, che  mitre  ^ 
un' astrologo  dif correità  del  mouimento  delle  sfere  °Q  r 
ceUfli,&  del  girar  delle  ftelle,  vnfilofofo  rompen- 
dogli le  parole  in  bocca,  gli  dimandò  in  atto  di  bur 
la, quanto  tempo  fo/Je, che  egli  era  difcefodal  cielo ; 
cofi  potrebbe  effer  dimandato  a uoi  quando  fofle  tor 
nato  di  Tofcana,&  quel  che  fi  fàccia  in  quei  paefti 
Cau.  Taf  eia  che  non  ui  piace, ch'io  parliTojcan* 
mente, mi  proponete  per  lo  miglio, eh' io  fegua  la 
fàuella  noHrapaefanafio  mi  rifolueyò  d'ufare  qlle 
medefimc  uoci  ch'ufano  i plebei, et  contadine, come 
piu  proprie , & natie  del  Monferrato . Ann.  Que  Eir™ricdl 
fio  farebbe  errore  d'ingegno  d’huomo  nobile,  & in  ^ 
tendente,  uoflro pari,  & imìtcrcfle  alcuni  noftriCit  Cafalc*. 
tadinifi  quali  penfando  d'hauer  miglior  grafia,  fi  di 
Iettano  di  parlare  góffamète;onde  auuiene,cbe  ìro- 

* uandofi 
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ttàndofipoìin  compagnia  diperfonegraui , non  pof 
fono  attener ft  dalChabito  già  fatto, et  fi  fcuoprono 
plebei, & inciuili  nel  parlare . Cau.  Se  uoi  m'in» 
ter  dite  lafauella  ttranicra  , & la  mianaturale , io 
non  so  già  qual' altra  io  babbia  da  v fare, et  par  qua 
fi  che  uogliate  legarmi  la  linguai  chiudermi  la  boc 
cacon  lachiaue  del  perpetuo  filentio  . Ann.  Io 
non  u' interdico  il  parlar  vottro  natio , ma  fi  bene  il 
parlare  [concio,  & inetto , Caual.  Quantopiùil 
Tofcano  parlerà  Tofcanamentc , non  farà  egli  più 
commendato t Ann  .Sarà,  Cau.  Dunque  conia 
medefima  ragione , quanto  piu  ufi ero  le  proprie, & 
criginali  noci  di  quefia  nofira  lingua, meriterò  mag 
gior  lode . Ann.  può  batter  luogo  la  medefi 
ma  ragione  in  cofe  dijjmili , come  f mo  quette  due 
lingue  Mie  quali  la  Tofcana  è polita , & la  nofira 
rotonde  s’hanno  delle  cofe  buone  ad  elegger  fem 
pre  le  migliori  ,te  delle  cattiue  s’hanno  a lafciar  se 
pre  le  peggiori . Cau.  S’io  haurò  a fuggire  leuoci 
peggiori, couerrà  benebbe  in  lor  uece  ufi  delle  T o 
Jean  eliche  facendo,  darò  occafione  diridere  agli 
afcoltanti,mefcolando  picche  con  lanterne, cioèfie 
parole  Lombarde  con  le  T ofeane.  Et  per  me  giudi- 
cherei muco  errore  il  parlare  una  lingua  in  tutto  no 
ftrale,o  in  tutto  Bergamafca,che*lfare  una  diuif  2 di 
paròle  tanto  diuerfe,quanto  fono  le  T ofeane , & le 
nottrefie  quali  accompagnate  infieme, hanno  quel • 
lagratia,che  mottra  Dante, dicendo, 

7^on  credo, che  per  terra  andajfe  anchou  • 
ìV1  ~ 1 Ann. 
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Ann.  J0  credo , habbiate  ofleruato  tre  àiffc- 
rcnge>  che  s'pfarro  hoggidì  nB  iveflimentìyde  quali  Tre  fortÌ 
alcuni  fono  f obietti,  cioè  d' un  foto  colore ,qu  di  fono 
# corui,&  i cigni  ydcu  ni  fono  sfoggiati ,cioè  di  uarij 
coloriycome  legale  et  ipapagaìlitne  i quali neJete 
le  diuife,&  i colori  dishnti;f<mopoi  introdotti  al- 
cuni uè  Cimenti  difeta , odi  lana  conte fla  di  uarij 
colori  co  fi  bene  incorporati , me f colati  infleme, 

che  occupando lauifla9von fi  lafciano  di f cernerei 
Vuno  dall'altro , quali  fono  le  piume  delle  pernici, 
o di  certi  colombini  cui  colore  è tanto  confufo , che 
non  potete  fàcilmente  giudicare  Je  flapiù  confor- 
me al  nerOyO  al  pauonaggo,  oal  benino  . Quelle  FaticHa 
medefme  differente  fi  trouano  anco  nel  faucllare,  fchietr*. 
conciofia  cof z}  che  alcuni  hano  il  parlar  fchiettOyàl  ducila 
ermi  sfoggiato , & altri  miflo . Or  io  conchiudo tche  *%oiac*- 
per  mio  auifofa parlar  miflo  dee  effer  ecceduto  al - «1UC1Ì4 

la  maggior  parte  degli  huominiflo  f chiotto  a pochi,  * *'  . 
lo  sfoggiato  a nefluno . Hannoa  Jeguire  il  parlare 
[obietto  quei  foliy  la  cui  natia  fàuclla  è polita ,&• 
queUamedeflma,che  s'ba  a feria  ere.  Hanno  afe- 
guire  il  parlar  miHo  tutti  gli  altri,  la  cui  natia  fa- 
uella  è roga  et  imperfetta  com'è  la  noflra.Fàno  poi  ' 
errore  quei,cke  parlano  sfoggiatami , cioè  in  ma 
mera,cbebora  ufano  uociin  tutto  nitro  fé,  bora  in 
tutto polite,come  fi  dimoflrò  Dante  yjiniendo  quel 
uerfo  T ofeano  co  una  noce  Lobarday&  flomacofap  "V. 
la  quale  in  capo  dell' altre  parole  s' a famiglia  ad  un 
TCX%?  di  pano  itile  poflo  fopra  una  uefle  di  brocca 
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#o,  Cai!.  Quello  poeta  merita  fcufa, poi  che  al  fuo 
tempo  non  era  ancora  in  fiore  lafua  lingua . Ann, 
£ gli  merita  veramente  f cufa  per  quefloy  beche  qua 
do  la  necefjìtà  della  rima  non  l'ha  sformato  ; egli  ha 
detto  più  uolontieri  hoggi^he  anchoi.  Ma  eglime - 

. v rita  principalmente  fcufay  come  quello  che  trattari 

do  di  materia  piena  d*altey&  marauigliofe  fbecula- 
fionderà  piu  co  la  mète  riuolto  al  giouareycne  al  di 
Iettare . Et  potete  ben  confider areiche  quando  lo  Jj>t 
rito  s* affatica  nelle  cofe  profondere  difficilitno  può. 
giuntarne  nt  e affaticar  fi  nelle  parole.  Cau.  Poi 
dite  bene , ma  per  necefjìtà  di  rima  non  fi  uuol  già 
lafciare  il  poeta  trafportare  nel  corf  j delle  parole  ui 
. tiofe . Ann.  'Porlo,  che  queHo  fila  peccategli  è 
«Tuouerfi  molto  minor  e ydi  quel,  che  commettono  certi  poeti  s 
ficatorc.  quali  pur  che  accoppino  le  rime  infiemeynonfi  cura 
no  delle  fentenge,et  ui  tirano  dètro alcuni  concetti 
fciocchi,&  flrauaganti,&  tanto  lontani  dell  afpet 
tatione  dì  un  giuditiofo  lettoreycbe  danno  occasione 
di  riderpycome  già  fece  un' ignorateci  quale  fi  come 
raccontaua  l'altro  giorno  uofìro  fratello  nell'oca 
demia  ,fi  ni  il  primo  uerfo  d'un  fonetto  nella  noce er 
figliay&  ui  accoppiò  nel  quarto  briglia , & nelfe - 
guste  ftriglìay<&  finalmente  nonfapendo  comefug 
ge Ilare  l'altro  quaternario ,ui  cacciò  dentro  una  ca ~ 
uigliaf  daf  chepofjìamo  conofcereyche  fe  Ipeccato 
delle  parole  è veniale, quello  delle  fentège  è.mort# 
le.  Cau.  Tocche  non  mi  cocedette  il  parlare  fchiet 
toynè  lo  sfoggiato^  uolete  ch'io  ufi  il  mino,  bif$ 
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fna,ehe  noi  proponiate  il  modo  di  mcfcolar  quella  M®*°  * 
lingua  sì, che  nonfiueggaladtuifa  de" colori. Ann.  J^Vaueli*. 

/ Cvrne  ne  i panni contejìi  di  diuerfi  colori  fi  fcuopre 
f zmpre  vn  colore , ilqualc  con  la  uiitacità  fila  fuper 
cbiaì&  adombra  alquanto  gli  altri  colorisco  fi  nel 
formar  la  faldella  mi  flambi  fogna,  che  ft  fcuopra  prin  * 

cipaimcnte  il ftgno  della  natia  fan  e Ila, et  Tufi  quel 
la  difi  reta  mamera,cbe  fate  uoi , ilquale  tingèdo  al 
quanto  il  pennello  della  nofìra  lingua  nel càdido  co  \ 
lore  della  Tofana  fauella.andate  copre  do  f ojcurt 
macchie  della  nofìra  mattrna,ma  tanto  leggiermen 
te  ,che  fi  lafcia  cono  fiere  per  favella  Lem  bardai. 

Cau.  Se  non  m'ingano,ut  fu  y>n  fi lofofo,  ilquale  ra 
gionando  della  cbfufjìone ,et  de  gli  e f etti  di  diuerfi 
colori, dì ffc  che  mefeo  landò  fi  il  bianconi  nero  fige  Color  io 
nera  il  colore  fofcotco fi  forfè  uolete  accettare  tch*  to  feo  : 
non  parlo  nè  Lombardo, nè  Tofco,mafofco.  Ann. 

Hel  compone  quello  color  fofco,tti  rendete  più 
chiaro nel  confondere  quelle  lingue  ni  f coprite 
giudhiofo.Et  perche  gli  effempi  dichiarano  megli a 
le  cofe,non  lafcierò  di  direttilo  ueggo , che  nel  far, 
quefla  me  falangi  uoi  battete  cancellate  con  la  tin 
ta  ddperpctuo  oblio  ilmoi^ofafeia,  U fgroglia,et  Parolcdel 
falere  noci  in  tutto  ulti  of e, le  quali  f ano  proprie  no  Mon  ferra 
che  dt* contadini  di  queflo  paefe , ma  anco  d' alcuni 10  umo  ** 
no  [li  cittadini  in  lor  uece  ufate  matto, pecora,  ' 

& gvfcio.Et  di  piu  confidero(fe  pure  è lecito  difee 
der  co(i  buffamente  in  quelli  di f cor  fi)  che  talbora 
nafeondete  alcune no$i  f ofeane ,&  fatefcorgercai 
c ■ . M 2 quelli 

'ir 

( - ..  • - " 

• t n.  : ' < " * jèr. . v 


L I B 0 '• 

' ^ quelle  Lombardesche  fono  accettate  datuttì,&  la- 
barde  ^ feiando  di  dire  7^io,gr andine ,&  cauoli , dite  barba. 
Voci  feor  temPefta  > & uerV  • Confiderò  poi, che  quelle  no- 
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ci, le  quali  fi  a noi  fono  f colorite, & hàno  qua  fi  per 
duta  la  lor  forma , noi  le  uenite  correggendo,^  ri * 

< incedo  al  loro  primo  eflere,&  dotte  qui  fi  dice  pari 
mari , incrosìoy& parcif  o;uoi  mi  dii  e padre, madre, 
incbiofiro,&  paradifofil  che  fate  però  in  maniera , 
thè  non  mofìratedi  uoler  correggere  tutte  le  uoci 
fcorrctte,an'%i  in  alcune  feguitc  C abufo,  & con  tut 
tOycbei  Tofcani  fi  compiacciano  di  dire  catena , & 
vape,nondmeno  uoi  per  lafciarui  cono  fiere  Lom- 
bardo,y>i  contentate  di  dire  cadena,&  raue  ; & di - 
te  più  nolentieri  beccaro9cbe  beccaio ;&  caura,che 
: ...  capra.Oltrc  a ciò  per  fhuellare  co  i più  uoi  con  mol 

corcUt*6*  *a  di f erettone  dite  cotra  Le  regole  della  lingua, lui, 

’ & leiydoue  bi fognerebbe  dire  egli,&  ella.Et  final 
mente  per  non  parer  Tofcanodel  Monferrato, uoi 
non  finite  fempre  le  parole  intere, ma  per  non  ut  ac 
quittar' odio, [offrite, in  luogo  di  mano,  fanno, & fià 
no, di  dire  feto  do  l'ufopaefano,mà,fan,Ha,et  altre 
parole  accorciate , le  quali  fi  cocedono  a poeti  ; nè 
anco  proferite  hu omo  co  f nono  rifir etto,  come  giudi 
ciò  fame  te  fanno  i Tofcani,  feguèdo  la fcrittura,  ma 
Vifprimcte  con  noce  aperta  fecondo  il  cofìume  de* 
nomici  contorni.  Et  perciò  potrebbono  tutti  con  ra- 
gione pigliare  effempio  da  uoi,rifoluedofi  in  soma 
di  mettere  Jludio  nel  parlar  conforme  all'ufo  comu 
ne  della  fua  patria,  ma  più  politamente  di  quefche 

fogliona 
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figliano  gli  buomini  uolgari.Et  fi  come  rifatene  al 
nobile  parlar  meglio  del  tùie , co  )i  baierà  a sformar 
fi  il  pià  intèdente,&  letterato  cittadino  di  parlare  del  uilc, 
alquàto  piu  corretto  de  i menò  intendenti ;ma  firn-  e*l  lettera 
pre  in  maniera, che  moftri  di  parlar  qlla  medefima  *?  ^elI° *“ 
lingua  , & non  di  formarne  una  nuouaf&  parere , ,ota* 
come  già  babbiamo  detto , fora  fiero  a cafa  fuas . uuqjc 

Et  per  conclusone  habbia  riguardo  a quella  finte  par|3rcco 
ga,cbe  fi  vuole  faper  co  i manco,& parlar  co  ipiù.  più,  Se  fa- 
Giua.  7 yon  affrettate,  < '/io  ui  riffronda  per  ie  rime , pere  co  » 
C"' ch'io  attrìbuifea  a noi  con  ragione  qnella  gratto  manco* 
fa  fiuella, che  noi  attribuite  a me  con  troppa  affet - 
tione.  sA  me  batta  didimi,  che  battete  conmolto 
giudicio  trattata  quella  parte  della  lingua.  Ma  no 
rejlerò  d* aggi  ugerui, che  ancora  ni  bau  et  e la f ciato 
un  poco  di  dubbiOfpercbe  quando  io  ojferuaffi  com- 
piutamente quelle  cof  :,cbc  uoi  dite , io  mi  firei  ben  *r 

cono  fiere  per  Lombardo, ma  non  fi  potrebbono  già 
difeernere  dalla  mia  finte  Ila pb'io  fiffi  natio  di  que 
fio  membro  dì  Lo  bar  dia , chiamato  il  Mori  forato;  , 

onde  non  baurebbe  luogo  la  proporla  da  uoi  fitta , > 

che  ciafcuno  babbia  a mani  fi  far  con  la  linguai  fe- 
gni  della  fua  patria  ,&  fi  po  trebbe  cofi  dire , cì/io 
foffi  Piacentino, o Perone  fi , come  di  quella  città  " 

Ann.  Il  ttoUro  dubbio  mi  fi  rauuedere,che  ancora  ^rarc  ^ 
non  era  compiuto  il  mio  di  fior  fi.  Et  però  conpo - guai  pac- 
ebe parole  ui  rijfrondo , & dico , che  fi  come  dallo  fei  co- 

affrcttOydall’b abito , & da  i portamenti  della  per-  *UI  » c^° 
fina  fi  comprende  beneffrejfo , & fi  difierne  un  £ar* 
v M $ Mila- 
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Milanefe  da  un\AWgiano,un  Ferrar'efe  da  un  Ma 
, tonano, un  Vauefe  da  un  PiacentinOyUn  Fercellefe 

da  un  Cafalafco,cofi  la  fhuella  deefhr  conofcere  q 
fia  differenza . Cali.  Ben  la  dimoHr ano  panico- 
Gnafco-  [armante  nelle  befletnmic  i Gitafconi , & i Fracefc 
ccfi^cliTc*  &nnJltoedefimoaùiene  intatte  le  parti  delmcn - 
renti  nel*  do;ma  non  nferà  forfè  il  giu  fio  Iddio  alcuna  differì f 
le  bcftcìo  %a  nel  cafiigarli  .Horà  io  non  follmente  concedo , 
mie.  che  in  ifeambio  delle  noHre parole  vitiofe  rimettiti 
te  tal* bora  delle  T ofcanc,  <jr  per  le  Tof cane  tifiate 
alcuna  uolta  le  Lombarde,  fi  come  già  ho  detto 3m* 
concedo  y che  ne  tifiate  molte , lequali  fono  proprie 
del  nofiropacfe,&  no  di  tutta  la  Lombardia, ilche 
intendo  quando  le  cofe  fono  fìgnificate  con  diuerfi 
nomi  dell’iHeffa  Lombardia,fra  le  quali  mi  bafierà 
diridurui  a memoria  quel  pano  lino9con  cui  s’af citi 
Faxxolet-  ga  nafo, chiamato  da  T ofeani , moccichinolo 
r>  t'ndi  \°lzttoyiÌquale  alcuni  Lombardi, chiamano  drappi 
uerfi  no  a^tri  pannicello.  Et  co  tuttoché  poco  Iota 

mi . no  di  quà  in  quegli  cotorni  alcuni  il  chiamano  moc 
cartiolo,noi  qui  communemente  lo  fignifichiamó  co 
quefla  uoce  pannetto,  ilche  anuiene  dimoh* altrcLJ 
\ uoci Je  quali  f tno  proprie  di  qnefio  ttrr€no,&  non 

f Tifate  nè  in  'Piemonte , nè  in  altre  parti  di  Lombar- 
di r,  dia lj.  Chi.  Come  adire , che  à Milane  fi  han - 
L no  areflar  le  bu  pecchie , & a noi  (e  trippe,  & no- 

letein  fummf  che  quel  beroldoy  ilquale  ha  tanti  nò 
mi !&<td dimandiamo  con  quella  uoce,  che  haprefo 
jru  noi.  Ann.  Co  fia  me  pare , mentre  però  quetlé 
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voci  non  fumo  di  quelle  difgratiate9che  g il  babbi a 
mo  detto, & mentre  che  flutto  vfate  per  lo  piu  non 
che  da  plebèi , ma  da  tutti  i cittadini . Et  di  più  io 
voglio, che  no  pure  nelle  f ile  uoci , ma  nel f iono9ne 
gli  accenti,  & nella  pronuntia  riteniamo  alcuni Je  . 
gni  della patria fenga  di fcofiarceneaff attorno  tato 
per  manifeflarci  qutichefiamoaghflrameri,quan 
toper  non  fare  stomaco  con  la  total  viformxtione , 

C2r  diuerfità  a noflri  pacfani9  co' quali  battendo  noi  mo  °acc|J 
principalmente  a tiiuere,  & ccnuerfare,è  cofade-  ftarfì  con 
bita,che  cimoflriamoloro  in  qualche  maniera  con  la  lingua, 
formi  & di  fh  nella , & di  conuMl.Et  poi  che  bah-  « coi  co- 
biamo  co  la  fitnilitudine  del  danaio  dato  principio  c 

al  ragionamento  della  linguali  porremo  anco  fine^  v 

ton  ìa  me  de  [ima  fimilitudine  yconchiudendo,che  Jt 
come  il  danaio  ha  dal  conio  una  publica /lampa  , 
per  laquale  fi  conofce  doue  fiafitbricato9  co  fi  la  liti 
gita  dee  hauer  la  forma , che  dimosiri  a qualche  fe-  . ; 

gno  C origine  di  colui, che  parla.Czu.Or  sìa  a uoi  il 
di  fc onere  di  quell' altre  cofe , che  p:ù  appartengo- 
no a quella  giornata.  Ann.  Fate  conto,cbe  tutte 
le  cofe, che  infin  qui  babbiamo  dette  appartengono 
folamète  al  diletto  dell' orecchie 9et fono  quaft  efire 
me9&  che  bora  ci  bifogna  conjiderare  più  den- 
tro quelle9  che  conuengono  alla  creanza  9&  a co- 
fiumi  9 che  fi  richiedono  nella  ciuil  conuerfatìont;  . ;/ 
perche  foletta  dir  Diogene^  be  i Matematic  i mira- 
no il  cielo, ir  le  flelle9&  non  veggono  quelle  cofe , Detto  di 
€he  hanno  alianti  i piedi . Et  gli  Oratori  /indiano  di  Diogene  i 
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dir  hene,&  non  lo  fanno.Hauedo  adùque  noi  pro- 
posto nel  couerfarè  la  politela  della  fauclla,  dob- 
biamo bora  considerare, che  que/ìo  non  baftafe  no 
Certami  uì  co  corre  quel%che  piu  importa,  dico  la  politela, 
ti artici  de' coUumt.Et  però  ha  cìaj'cuno  a sformar  fi  di  con - 
uerfatjo-  formar  l' animo  >et  glit  effetti  alle  parole,an^i  no.ha 
ne.  uàndo  il favellar  co  Ito,  <Ct  leggiadrotdee  fupplire  a 

quello  difetto  con  la  candiderà  de'cojlumi.Quin- 
Sentenza  di  òiche  Mario^uelgran  Capitano, orando  intingi 
i Mario,  al  popolo  Bimano,  diceua:  le  mie  parole  fono  mal 
compoffe  ; ma  di  ciò  poco  mi  curo , mentre  ,cbe  la 
virtù  fi  mani  felli . Quegli  hanno  bi  fogno  di  arti  fi - 
cioyi  quali  Hogliono.cò  le  belle  parole  coprire  le  uer 
Eflcr  Gre  Z°°nofe  atùom  loro  * Cau.  Conchiudete  induca 
co  ncll'e-  parole , che  per  diuenir  perfettamète  girato  nella  ci- 

cello  ina  contierf1(i°^i  bi fogna  mettere  fìudiod*effere 

no  nelle  Greco  nell' eloquenza  % & Bimano  nell' opere-* 
«pere.  Ann.^ppnnto.Ma perche  gii  ho proteflato  di  non 
uoler  io  obligarmi  a ricercar  tutte  lè  parti  dell' Et  hi 
ca,noi  laf  daremo  agli  huomini  piu  fiudiofi  rìuol- 
gere  le  carte  de'  filo f off , & coltivare  imi  er  amen- 
te  gli  animi  loro  di  precetti  morali,  & ci  contente- 
remo di  ragionar  folamente  delle  coffe  più  fhmiglia 
**  > & più  facili  ad  ojferuarfi  nel  conuerj'are;fra  le 
quali  (per  uenire  hormai  al  puntò)  io  propongo  cl» 
^.ifpofta  chiunque  vuole  acquiflar  luogo  di  gratin  nelle  con 
memora-  uerfatiom.che  [opra  ogn' altra  co  fa , il  che  fanno  po 
bikdi  io  c foji  yi faina  di  feguire  l'ottimo , & diurno  confi- 
’ gk°  diSocratefil  quale  dimandato  qual  foffe  lapin, 

bricuc 
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br  iette  Brada  all'huomoper  acquifiar  betona  fimuty 
& fu  prema  gloria, rifpofe;ll procurar  d'cjfcr  tale , 
quale  egli  de  fiderà  di  parere . Cau.  Se  non  uolete 
trattar  fe  non  le  cofe  più  facili, doucte  la  f 'dar  cjfla, 
concio fi  a ,che  non  ui  e [fendo  qua  fi  Intorno  al  modo 9 
che  la  f app  i a efiequirc,è  ben fegnoyche è ma  la  getto 
le;&  fapete  bene , eh' ima  grd  difficoltà ,&•  l'hnpof 
fibilità  fono  dalle  leggi  pareggiate-* . Ann,  * Tfon 
la f ci  ano  gli  huomini  d'effe  quiriti  per  difetto  di  fape 
re ^na  fi  bene  per  difetto  di  uolotày  onde  no  bauete 
a giudicar  difficili  quelle  cofe,  che  cofifìono  nel  [ho 
uolerc.  Cau.  Se  co ft  dependeffe  dalla  mia  uolon- 
tà  l'ejfer  dotto, come  l'apparerlo,  io  farei  pcrauuen 
tur  a più  dotto  di  quel9che  nipaioyperche  uorreì  ef- 
ferie piuyche parere Mauoifapcte>  che  allo  acqui - 
l lo  della  dottrina  ft  ricerca  non  folamente  la  uoloit 
tàyma  lo  fiudio, la  uigilia, la  fiutia,&  Hdifagio,cbe 
fono  cofe  malageuoli , fi  che feguendo  il  cojìume  de 
gli  altr i 9io per  infra fcar  lamia  ignoranza, mi  sfor- 
mo di  parere  quel , ch'io  non  fono . Ann.  Ben  fa- 
pete,che  la  uolontà  non  fi  dimo§ìra,nè  fi  efequifee 
perfefleffa,&  che  fi  fcuopre  conloperefcgnenti; 
le  quali  febe  fono  faticofe,mctre  fi  ano  pofjibiliydi- 
uengono  faciliyonde  è ufeito  quel  comun  detto, che 
niente  è difficile  a chi  vuole, Cau.  ^Accetto  per  bua 
na  quetta  conclufione,ma  douendofifuggire  conuer 
fando  in  qlla  odiofa  apparala, fimo  necefiarioyche 
uoi proponiate  il  modo,  Ann. Hauete  ragione  dì  ri- 
cercar i modi  di  fuggire  quella  pompofayet  nana  ap 
' ‘ ^ parenga 
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pareva, poi  che  col  no  ter  noi  perfuadere  altrui  di  fa 
perciò  che  non  fappiamo,non  inganniamo  gli  altri, 
ma  noi  mede  fimi,  & alla  fine  colti  nell*  ignoranza. 

La  lingua  fiamo  uccellati.  I modi  adunque  fono  molti,  fiat  qua 
non  «iene  /j  n primo  è di  no  lafciar  precedere  la  lingua  all* ani 
Drcce']»‘r  mo%percj,e  ft  rttoi  dirg  cjje  non  $ degna  d*huomo  fa 
uio  quella  parola , laquale  none  fiata  prima  in  fu  fa 
nella  mente . Et  fi  come  le  donne, prima  che  lafciar  * 
cederei  l oro  ornamenti,  fi  prefentano  dinanzi  allo 
fpecchio,dal  quale  prendono  con  figlio, & aiuto\cofi 
prima, che  ff'ngèr  fuori  le  parole ,bi fogna  ricorrere 
allo  fpe echio  interiore formar ( eie  dentro  in  mo- 
do, che  gli  ascoltanti  non  facciano  giudicio,  eh*  elle 
habbiano  origine  piu  toflo  dalla  bocca,che  dal  pet- 
to, & ftanocafuali,pià  che  ra°ioneuoli . Da  quetid 
premeditationé  auerrà , che  non  fia  alcuno , ilquale 
s'arrifcbi  a ragiona » di  quelle  cofe,che  non  sà,come 
fogliono  gli  ignoranti ;p?rcioche  fecondo  la  fentè'ga 
Aleffan-  d*un  fauio,cbi  dice  cofe,che  non  intende,  fa  atto  da 
«Irò  Ma-  fiiriofo  & farnetico,  & cade  nell'errore  d**Alefìari 
f uo  £[  ^ro  Magnajtqà4Ìe  dif correndo  della  pi  tura  in  ca- 
garzonì  fa  d'~4pelle,cr  dicendo  cofe  impertinìti,  gir  contra 
4*  A pelle,  rie  all’arte , il  diferetu  pittore  gli  diffe  alC  orecchio  f 
che  ceffaffe  da  quel  ragionamento,o  par  luffe  piano , 
perche  ì fuoi  garzoni  fi  rideuano  di  luì , ft  come  pur 
Tolomeo  auùennea  Totomro,  al  quale  vn  certo  mufico , con 
Biottcg-  cui  egli  uoleua  dìfbutar  della  mufica,rifj)o  fe:  ». Altra 
:xofa,o  pjj  lo  feettrò, altra  il  plettro . Cau.  Que 
• fio  mi  piace, & fi  cwfomaco  quella  fentenga, che 

1 non 
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<*  maggior  gloria  il  difcorrere  di  quello , che  fi 
falcile  Ita  cere  quello,  che  non  fi  fa;ondebcn  dipcj 
un  Toetajt) 

x Bafli  aln occhierò  ragionar  de' uenti% 

jll  bifolco  de' tori, & le  fue piaghe ' 

Centi  un  guerrier,  cont'tl  pa(l or  gli  armenti.  _ . 

Ann.  ^{on  fono  ancora  molti  giorni ;ch'vu  certo  d.(In  ^ 
getil*hnomo,ilquale  uorrebbe  pure  effer  tenuto  nel  rii*huo- 
mttnerò  de  letterati,  rt  trottano  in  compagnia  d'huo  mo  affai 
mini  per  dottrina,  & per  altro  fimo  fi,  & quid  di-  ignorai* 
feorrendofi  d’ alcune  opere  nuouc,et  rare, che  in  bre 
ue  s'hatceUano  a (lampare , egli  entrò  in  ragionare, 
to  d'un  (no  7J0  morto  pochi  giorni  aitanti  Monde  fu 
'per  amen  te  gran  letterato ,#  foggiati  fé, c bérgli  ol- 
la morte  fua , gli  la  fidò  un’opera  da  mandar  fuori, 
che  era  delle  belle  cofe  del  mondo ;&  dimandato  di 
qual  materia  trattale  quella  opera, ri (pofe  fio  •*; 
prométto,  che  ella  tratta  di  quòte  belle  cofe  flavo  al  * 
mondo , & non  vi  potrei  dire  a bafianga  il  gran  gii- 
fio  che  io  prendo  nel  leggerla  . Ma  effendópo?  ri- 
cerco (e  l'oo?ra  era  fritta  in  profano  in  uerfo V il  rqe 
fchino  malaccorto  ri fpofé^he  di  ciò  non  fi  ricorda 
ua . Can.  Gentile  eftcmpio.Hor*  de  fiderò  inten» 
dere  altro  modo  da  fuggire  l'apparèga.  Ann  fra  +\\m.  - M 
gli  altri  ni  è quefìo^he  non  fi  intrometta  la  lingua 
ne  i ragionamenti  aln  ui  aurati  il  tempot&  fin  che  NT6  ff  de« 
non  fi  fi  a bene  intefo  colui  che  parla,  perche  molte 
pe t fune  invaghite  di  quefìi  (ciocca  apparenza >non  {JcV«Lu 
Infilano  finire  il  compagno,  ma  prevenendo  a quel* 

th'eglì 
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ch'egli  uuòl  dire , & qua  fi  togliendogli  le  paròle  di 
bocca  cogliono  mo firare  di  fi iper  meglio  dì  lui, quel 
che  uoglia  inferire  ; nel  che  imitano  certi  idiot  i , i 
quali  metre  odono  cantare  ifacerdoti , rimefcolano 
Al  r ™fierne  l°r  uoce,& tengono  bordone  al  cantone 
Cencio.*  faper  quel, che  fi  dicano . Cau.  Quello  uitio  è 
* nel  conuerfare  odiof  )t & offende  molto  colui, chc-> 

ragiona.  Et  mi  ricorda,  che  vn  gentil' hit  omo  diede 
; principio  a raccontare  in  una  compagnia  ìjuc ceffi 

• delle  noige  del  Duca  mio  Signore , alle  quali  era  fi* 

to prefente.nel  qual difcorfo  attrauersadofi  uno  de 
gli  afcoltanti  quafi  ad  ogni  parola,  per  dimostrare, 
thè  neh aueua piena  contenga, egli  dopò  tbouerc^y 
patita  afiai  qaefìa  ìndifcretezg*,  alla  fine  fermatoli 
alquanto  ; Ji  me  pare  [ignori  ( foggiunfejdi  com- 
prenderebbe qucflo gentil’ huomo  pappia  meglio  di 
me  tutta  l’biftoria;&  per  tanto  lafcierò ch’egli  per 
t fua  grafia  pigli  il  carico  di  raccontarne  la  intiera- 

mente . Ouefta  digrejjìone , come  potete  maginar- 
ui , fece  ritirar  F amico  in  fe  mede  fimo , ricono - 

f cere  il  fuo  fallo,  fi  che  fen^a  aprir  piu  la  bocca , la 
quale  egli  era  rimafa  un  poco  amara  Jo  lafciò  conti 
nuare,&  finire  il  fuo  ragionamento . Ann.  Cer- 
Non  tufo  tQèy  che  non  fi  vuòte  interrompere  il  favellatore  % 
gna  cflcr  ma  più,  tofto  in  atto  di  modefiia , <&  creanza  accet - 
frcttolofo  tar  talbora  ciò , che  egli  dice , come  co  fa  mona, f e 
pund*  ben  fojje  (omunc  a tmt\ , Ma  queflo  farebbe  po- 
co errore  ,fe  non  ne  uenì ff e un'altro  maggiore  in 
* fonfequen  ^atfercbe  molte  uolte  con  la  impati en^a 

* del-' 
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del?  dfcèltare  fi  pigliano  la  cofe  in  altro  fentbnèto 
di  quello ,cbe  ancora  non  ha  bene  cjfircjfo  colui, che 
fagiana  ; irmene  ad  imitare  il  cane , il  quale  fen- 
tendo  aprir  Zi* feiojenga  faperc  J'e  fi  a amico, o nemi 
co,abbaia:dal  che  feguono  certe  contefe  poco  ragìo , 
nenoliy&  certe  confufioni , le  quali  nonfarebbono 
auuenuttyfe  i'af coltante  fofj'e  fiato  più  difereto  nel 
Zappettare  tl  fine:  a tale , che  poliamo  dire , che 
quei, che  fono  impatienti  nell* a f :o  UareJ ono  teme - 
rarij  nel  giudicare  fanno  come  certi  giudici  pre 

tipitbfiyi  quali  o per  pei' fuafione,o  per  pajfione  fi  la 
f ciano  indurre  a dar  le  pentente  ponga  udir  le  ragìo 
ni  delle  parti . Cau.  me  per  certo  danno  efirema 

noia  alcune  couerfationi , nelle  quali  uoi  dite  in  un 
punto  le  uoci  di  tutti  inficine,  i quali  interrompen- 
do fi  l'un  Z altro  i ragionameli  Icro  ,rappr  e Perita- 
no la  conuerfatione  de  gli  slorni,o  delle  mulac- 
chie, od' airi  uccelli,  i quali  riducendo  fi  in  frota 
f opra  un'albero , gracchiano  tutti  inficine . Ann. 
Et  fé  uoiyche  fetc  huomo  giudiciofoyui  trottate  fra 
quefiiyfcte  coftrctto  p no  (coprimi partialCydi guar 
darhor  Z uno  }iorZ  altro,  ZT  far  cenno  a tutti  col  co, 
po  per  mofirare  d'afcoltar  tutti . Cau.  Et  no  af col 
tare  alcuno.  Ann.  ^Appunto. Dirai io  adunque  fe- 
condo la  fenteg^i  d' tm  GrecOyche'l  uolerdir  ogni  co 
fa, et  no  afcoltar  niete  è una  fpecie  di  tirannia, à td 
le, che  ne  ragionameli  ui  ha  da  intervenire  tra  chi  di 
ce,&  chi  af colta  una  corrijpedèga, conte  nel  giuoco 
di  palla;oltre  chef  huomo  Mezzo  a fiarpatìenujt 

temperarci 
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temperati*:  nell  udire,  fa  cono  fiere  a tutti  quanti 
II  tacerai  fia  ajfettionato  alla  uerità  , & quanto  nemico 
*TT'J>C  61 l parlare  inconfideratoì&  cotentiofo.  Et  però  fi 
tò\  che  d da  e, chili  a tacere  a tempo  auanga  ogni  bel  parlare t 
ben  pari#  et  che  s'ha  annouerare  fra  leuiriu  filofofiebe ; fcht 
**•  l'oratore  non  fi  cono  fi  e fé  non  par  là  do , e'ifilefofo , 

fi  cono  f r e no  meno  col  tacere  a tòpo,  che  col ragio - 
nar  filo  fof andò.  Onde  baurà  ciofinno  a procurare » 
che  la  fua  lingua  ditnolìri più  toflo  nccejfità>cbe  uo 
lontà  di  ragion  are, imita  do  quel  fauiofil  quale  uien 
commendato  per  tre  fegnalate  uirtà  , cioè  per  non 
. - haute  mai  mentito , per  non  hauer  mai  detto  male 

d alcuno , & per  non  hauer  mai  ragionato  fe  non 
Due  tépì  perncceffità.lo  mfpedifio , & conchiudo,  che  eia- 
di  par  a-  £cuno  fi  proponga  neUe  conuerfationi  due  tempi  di 
parlare , cioè , ò di  quelle  cofe  ch'egli  intende  he?? 
niJfimot&  ha  su  le  dita , ouero  di  quelle , delle 
' quali  è necefiariamentc  coflmto  a ragionare . In 
J quefie  duef  ole  è piu  commendato  il  parlare , che' l 

tacere . In  tutte  l'altre  chi  ufi irà  il  fikntio , elegge « 
L'huomo  tlfuomeglio ,&  fuggendo  la  uana , odiofa  ap 

dee  parla . pare nga , acquifera  maggior  lode . Cau.  Io  ere - 
re  fobria-  do  ancoy  che  non  còuenga  ad  alcuno  il  ragionar  uo 
men  te  di  boariamente  di  tutte  quelle  cofeycb'egli  bene  inte 
fesche  Co  conoJce,chein  ciò  s'babbia  a procedere  pen- 
na fuori  Irtamente  yet  a co  fiderare  fe  quelle  cofe9delle  quali 
della  fua  uuole  difiorrerefi cotengono  ò dctro,ò  fuori  de  ter 
profeto,  mini  della  fua  pfefiìoney  pche  fe  ben' io  afiretto  dal 
B<*  U mie  cQtime,et  diuerfe.  indi(pofitioni?ho  fatto  qual 

"7,  che 
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thè  melano  ttudio  in  alcune  opere  di  Galeno, nondi 
meno  perche  quetta  è in  me  accefforia,&  nonprin 
dpal  parte, farei  biafmatoj  io  uoleffi  pigliare  occa 
fione  di  fare  il  medico  fra  i medici, & dìfeerrere  an 
cor’ io  della  medicina . Ann.  £v  co  fa  ueramìte  odio 
fa  il  uoler  fare  il  facente , & dare  di  becco  in  ogm 
cofa;et  perciò  fi  racconta, che  Cleomtn  e F^fdifputa 
do  un  certo  fi  fitta  della  forte^ay[e  ne  rifeydicèdo-,  n J°m,M 
fe  una  rodinella  parlaffe  della  fartela,  farei  Urne 
dcfimojna  fefoffe  vn  aquila,  l’ a fiotterei  con  atten 
tionejperò  non  folamente  no  fi  couerrebbe  a uoi il 
pigliare  occafione  di  ragionar  della  medicina , ma  : 
quando  anco  vi  [offe  data  II  occafione,  farebbe  per- 
auuentura  vjficio  vottro  di  parlarne  per  maniera 
di  dubbi , & d'interrogationi,  mofirando  con  que- 
lla modeflia  d’hauer  de  fiderio  più  totto  di  intender 
cofa,che  non  fappiate , che  di  [coprir  cofa,che  [op- 
piate. Onde  bifogna , che  ciafiuno  confiderifin  do 
ite  fi ttenda  l'opinione , ch’altri  hanno  di  lui,  & 

' in  qual  f irte  di  ragionamenti  eglipoffa  trouar gra-  * 

fa  udienza,  c2r  facil  credenza  ; & non  ecceda  punr* 
to  quejla  mifura . Cau.  tìauete  uoi  altri  modiche  „ 
ci  infegnino  a fuggir  l’apparenza  f Ann.  lo  d que 
fio  effetto  propongo  à ciafiuno  la  lealtà , et  /inceri - 
tà  fommamente  lodatole , & necejjaria , non  c\)C 
ne  ir  opere , ma  nelle  parole  ; perche  fogliono  mol- 
ti 4 per  parer  quei % che  non  fono , adombrare  la  ve - 
ritàt& doue penfano  d'effer  grati  yfi  fcuoprono  al 
la  fine  bugiardi,^  artificiofi,&  fon  lafalfità  lorp  BugU/Wi. 
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perdono  il  aedito . Et  con  tutto , che  quello  uitìo  fi 
commetta  in  diuerfe  maniere, nodimeno  mi  pare  ol 
tre  modo  infopportabile  quando  Chnomo  attribuì « 
fce  a fe  ftejfo  quel9che  contiene  a gli  altri,imìtando 
lamefca , la  quale  battendo  fcorfo  molte  miglia  fo 
Ituola*  pra>na  carretta , diceua  di  hauer  follekatavmu 
T granpoluere;oucro  la  formica, laquale  flado  fopra 

il  corno  d*unbuc,cbe  laitoraua  la  terra,  & diman- 
data, che cofaiui  fàceffe  ,rijpofe  ch'ella  arausij. 
Cau.  0 quanti  ne  hoconofciuti  co  fi  sfacciati,  che 
non  fi  vergognano  di  fkrfi  auttori  di  molte  cofe,& 
raccontarle  come  nuoue , & come  auuenute  a loro 
x medefimi , le  quali  fono  antiche , come  il  chaos,e fi 

trottano  fcritte  mille  anni  fono  nelle  opere  altrui. 
Ann.  In  quello  meritano  biaftmo , come  fhlfarij, 

> tt  come  ladri , pofcia  che  fi  appropriano  lyhonore,et 
la  gloria  altrui . Ma  di  queftopeccato  ne  portano  la 
pena, come  già  fece  la  cornacchiaja  quale  pfentata 
. fi  alla  mofir  a generale  degli  uccelli  armata  delle 

auo  2 * piume  altrui, alla  fine  fu  fualigiata9et  (chernita  co - 
me  ladra . Si  mole  adùque  riuerire  intieramente  la 
Verità,  uerit^  > & guardar fi  di  no  uiolarc  in  modo  alcuno 
*'  ’ la  uirginìtà  fua,  nè  di  torcerle  pur  un  capello , per 

non  ritener  vergogna.  Et  ttoglio  dirui  di  più, che  la 
verità  è co  fa  tanto  delicata 9 che  fi  corre  a pericolo 
di  biaftmo  non  folamente  alterandola  in  qualche 
parte,ma  tal  uolta  lafciandola  anco  nel  juo  flato  ; 
cioè,  quando  fi  raccotano  cofe  nere,  ma  alquanto  lo 
v» , Uni  dalla  comune  credeva , Cau.  Di  qfio  peric  olo 

^ Y ne  farla 
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ne  pària  efpreffamente  Dante  difendo*  . . 

Sempre  a quel  net  , c'ha  faccia  dì  menzogna 
D 5 l'htfom  chiuder  la  bocce  fin  che  puote  , 

Terò  che  finga  colpa  fa  vergogna. 

A n n.Voi  l'intendente,  & coft  dovete  reHar  chiaro 
come  conuenga  effer  nelle  ennuer fanoni  non  fola-* 
mente  leale , g#  verace , ma  fobrionel  ragionar  . 

delle  cofe  c'hanno  diffidi  credenza , & perciò  /?  j,,, * *"* 
dice,che  leggendo  le fi  andrò  certi  ucrfid'unpoc»  >f^*adu# 

ta  adulatore , ne'  quali  era  ferino,  ch'egli  uccideva  latore. 
gli  elefhntl,gittaua  à terra  le  torri , ir  alme  fìntili, 
cofe, lo  riprefe,&  gli  comandò , che  non  diceffe  piu 
cefi  fatte  buggiefieJjuali  quando  anco  fo fiero  nere , 
no  erano  fenga  fofpetto  di  bugia . Ma  nò  ba(ìa,per 
fuggir  la  uana  apparsa , l'efler  verace, fe  Chuomo 
nò  fi  afidene  par  ime  te  di  parlar  di  fe  mede  fimo, 
delle  cofe fuefie  qualche  neceffità  no'l  richicde;per 
che  quantunque  ne  parli  con  verità, et  co  moderici, 

. egli  tuttavia  taf  eia  qualche  f f petto  di  uanità,&  fi  ■ ~ v 
rende  min  grato  nel  corner  farei  onde  per  liberar  fi  - ' » 

da  coft  fatto  pericolo^abbia  a mète  quel  dctto,che  * 
di  fe  mede  fimo  no  fi  dee  ragionare, r.  è in  lode, nè  in  Parlar  di 
bia fintolo  fila,  che  I'vno  ù atto  d*  arrogante, & Cai  Ce  ...  * 
tro  da  f iocco . Cau.  %A  quefii  modi,  quali ag^ 
giungete  bora ? Ann.  Si  come  nella  notte  quando L 
più  fi  fiate  gli  occhi  al  cielo,tdtc  maggior  numero  di 
J ielle  venite  f coprendo 9t  oft  quanto  più  a dentro  co fi 
dee  eremo  la  già  detta  fen  tenga  di  Sot  rateiate  p.àv 
cepiofumentcfi  caveranno  imodi  di  fuggir  la  nana. 

2^  àpffo* 
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dpp*rcn7dì&  di  aggradire  nelle  couerfatìoni.  Tot 
niamo  adunque  a dire , che  tale  dee  procurar  l buo- 
no d*efieretquale  de  fiderà  d'apparere;&  di  qui  no 
uamete  ci  rauuederemo , che  fi  come  tutti  per  natu- 
ra defiderano  d' efiere  Himatiy&  honerati , cefi  nel 
la  maggior  pane  di  loro  è uano , &f ciocco  queHo 
defiderw;percbe  non  è fondato  [opra  alcun  merito * 
nè  fi opra  alcuna  uirtù  degna  d'bonore.  Cau.  Cofi  è 
. . come  uoi  dite>&  ueggio  feorfo  tanto  oltre  l abufo9 
che  i manco  degni  fono  quelli , che  uogliono  e [fere  i 
più  nimati.erb  onorati, ma  nò  mi  pare,  che  rie  fica 
loro  quefto  defidtrio>angi  auuiene  il  contrarioyper 
che  accorgendo  fi  alla  fine  per  la  dapocaggme  loro 
dinon  efiere  Stimati  dagli  altrifit  acconciano  a fti 
mar  fi  da  loro  fie\fi>&  fofiinti  da  un  pa^et  inter 
no  [degno, portano  la  pelle  del  Leone , & s armano 
il  uolto  di  terribile  fierezza , col  mego  della  quale 
diuen^ono  odioft  al  mondo*  Ann.  Sequefiiba - 
L’honorc  ue fiero  notitia  di  quel  detto  del  filofofo , che  l ho- 
è più  nel-  nore  confifie  più  nell'bonorantc , che  nell'bonora- 
lhonora-  r rauue^erebbono , che  non  è in  facoltà  lo - 

vÙoxi  ro  d'bonorarfi  da  loro  fìefiu  Et  per  tanto  chiun- 
to. aue  de  fiderà  d' efiere  filmato , & honorato  o per 

prudenza,  o per giuftitia , oper  foriera f oper 
temperan^dee  prima  ricercar  bene  nel  uafo  del- 
la fua  confidenza  fe  ui  è detro  alcuna  di  quelle  utr 
tùy&poi  farla  conofcerc  a gli  altri  per  indurgli  a 
rendergli  il  debito  bonore,  altrimenti  no  potrà  fot 
tire  il  filo  defiderio.CiM.se  no  s'hauetfero  a limar 
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gir  huomìni  fieno  per  ualore,&  merito, uoi  non  ue- 
drc/ie  alcuni  non  che  deprimi  cittadini , ma  de' pie* 
bei,i  quali  quantunque  priui  di  japere  & d' iute  Ili  • 
gen^a,^r  di  tutte  quelle  parti ,col  me^o  delle  quali 
vengono  gli  buomini  ad  efiere  bonorati , fono  però 
per  una  certa  bontà  loro  grandemdte  {limati,  & ue 
dete  concorrere  i voti  di  tutto' Ipopolo  a lor  fattore . 
Ann,  Quegli  che  uoi  raccotate, fono  piu  amati, che 
bonorati, & perciò  io  uoleua  appunto  dirui , che-) 
nonbafla  all’buomo  d’ efier e h onorato  per  qualche 
dignità, o uirtìt  principale, fe  non  procura  anco  a* ac 
qmfìarjì  la  beniuolen^a  altrui , la  quale  è il  uero 
legame  della  conuerfatione , & mi  pare, che  f:  pof- 
fano  chiamar  nemici  di  loro  mede  fimi  tutti  quelli, 
che  non  fi  sformano  con  ognigiuHa,et  lodatole  ma 
mera  di  cumulare  un  tanto  te  foro.  Cau.Ef  come  fi 
può  ben  confcguire quesla  beniuolen^a?  Ann.  Ella 
fi  può  confegutrt  primieramente  dagli  afienti, fitte 
do  di  loro  bonoratamentione  nel  tojpetto  altrui? 
Càu. Mi  piace  que fio  ricordo , perche  fi  come  il  lo- 
dare il  prefente  no  è fen^a  fofpetto  di  adulatione,o 
di  proprio  in  ter  effe, co  fi  il  lodar  Cafienie , dà  fegno 
di  filmerò  amore,  & di  [ano  giu  dii  io , & metter 
il  lodato  in  buona  opinione  de  gli  afcoltanti , onde 
egli  rifapendoloyghe  ne  Jente  obligo , & fi  dijpone 
ad  amarlo , a tenerfeloper  caro  . Ann. 
fila  benino  terrea  fi  ricette  poi  da' prefemi , ufando 
quell  iflrcmt  nto,col  quale  rapiscono  i anime  da i 
cuori  altrnijdico  l’ affabilità . Cau.  Certamente  con 
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ninna  parte  ci  difcofliamo  più  dalla  natura  huma 
Alteretta  va, che  con  larigìdeg^a . Et  fi  ucde  manìfcflamen- 
bulìnaata.  quelli  colli  ritti,queHi  nifi  arcigni,  & quefli 

nuoui  Catoni,  Jono  in  abhominatione  a tutti,  & p 
'*  ■ me  quando  ne  ueggo  alcuno, mi.  ritiro  da  lui  in  quel 

modo, eh’ io  farei  s’io  mi  uedeffi  puff  are  apprejjo  un 
portatore  carico  di jpine;&  ione  quelli p enfiano  di 
efiere  riputati  per  non  rider  mai  ,per  increjpare  la 
fionte,&  per  oficuraregli  occhi,  per  fare  il  uifio  del 
Parme, & per  dare  afi ciutte  rifpofìe,  fi  fanno  fieprge - 
' diofa**  rePer fiuperbi  & inhumani,&  con  la  loro  fuperbia 
©li  iftefli  fono odiofi agli  ifieffì  fiuperbi . Ann.  Io  conofico 
fuperbi.  alcuni  tanto  rigidi, contegno  fi , & inciuili,che  non 
degnano  di  rifialutare  qnei,cbe  li  fialutano  ; il  che  è 
fegno  dyun%  animo  barbaro, nè  fi  può  dir  peggio,  che 
teff  ere, fi  come  canta  quel  uerfio, 

JÌJ  in  uifofacil,nè  in  parole  affabile • 

Onde  fieben  pare  a quefio  di  non  farui  ingiurialo 
dimeno  fiete  coflretto  ad  odiarli  come  nemici  • 
Cau.J Quegli  mi  dispiacciono  oltre  modo,&  fono  ap 
preffio  di  me  più  degni  dificufia  quei, che  commetto- 
no qflo  errore  per  tr  a feur  aggine.  Ann.  Latrafcu - 
raggine  loro  è troppo  rota, nè  ui  è alcuno, che  le~> 
dia  quello  lignificato, onde  fi  debbono  rifioluere  o di 
mutar  fiile,&  non  far  tatajc areHia  delle  sberretta 
te,&  de  f aiuti, i qualificala  dar  loro  alcuna  fipefia , 
apportano  grà guadagno, o dipagare  uno, che  ficgui 
tadolifgli  auifi  à luogo, & tèpo,quado  uengono  fa- 
llitati da  quello da  quello , accioche  fi  ricordino. 
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di  rifa  luta  rg  l i:perche  quefle  fono  cofuccic, le  quali 
tifate  t hanno  forga  di  conciliar  Famicrthy  & tra- 
lafciate^di  fcioglierla  ; onde  babbiamo  pili  tosìo  a 
cercare  di  preuenire  gli  amici  con  queHi  falliti , & 
di  vincerli  di  cortefia.  Cau.  F ugid  un  Y{e  di  Fran- 
chiti quale  facendogli  riverenza  in  fìrada  untL> 
publica  meretrice  > la  ri  fa  lutò  cortefemente  con  lo 
fcoprirft  il  capo;  eìr  efendogli  poi  detto , cbefua. > 
MaeHà  baueua  fatto  bonorea  donna  di  mala  ui- 
tacche  non  lo  meritana/rijpofe , che  fi  contentano. _» 
piu  toHo  di  fare  errore  nel  f aiutare  una  impudìca9 
che  nel  mancare  mai  di  falutar ne  alcuna  honefla. 
Ann.  .Quefla  è ueramente  realfcntengdy&bi» 
fogna  ai  ogni  modo  efier  cortefe  acbivnoltroua - 
re  corte  fia , & legar ft  al  cuore  quel  detto  9 che  nè 
il  nino  aM fiero  è grato  algufloy  nè  i co  fumi  altie- 
ri fono  atti  alla  conuerfatione  , il  che  fi  conformai 
con  le  lettere  ferine  da  Filippo , et  da  altri  gran- 
dikn omini , per  le  quali  chiaramente  dìmofìrano , 
cbeyl  parlare  benigno  &piaceuole  èlacalamitay 
co  la  quale  fi  traggono  gli  animi  della  moltitudine • 
Et  come  che  quefla  uirtìi  bene  fliain  tutti  gli  buo* 
minìjionàimeno  ella  rifplende  oltre  modo  in  quel - 
li , che  oper  potenza , o per  dignità  ci  fono  fupc- 
riori,  quando  trabete  da  loro  rifp&fte  gratiofe,  & 
talbcbe  non  meno  dal  fuono  delle paroleyche  dalla 
uiuacità  degli  occhi , dalla  fenerità  della  fronte 

comprendete  a dentro  gliintimi  affetti  loro fa  i qua 
li  piegate  la  uolotà}&  f affettai  io  e.  Et  ui  potrei  qui 
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addurre  tefiempio  di  due  fratelli  virtuofi ,&  h ono- 
rati, l'uno  de  quali  per  la  dolcetta,  dello  affetto, 
per  la  piaccuoleTga  delle  parole , & per  la  fami - 
gliarità  del  conuerfare,  è da  tutti  grandemente  ama 
to,&  P altro per  la  fìercgga  de  gli  oc  chi, gir per  Ics 
maniere  alquanto  contegnofeyha  la  beniuolen^a  di. 
pochiffme  perfine  ;&  par  qualche  fe  chiedete  ad 
ambidue  alcun  piacer  e , ricettiate  piu  fidi  sfitti  otte 
da  qnello,quantunque  uc  lo  nieghi , che  da  queflo , 
quantunque  ue  lo  conceda. _>  ; Cau.  Ter  queflo  fi 
dice, che  l'huomo  fa  una  parte  del  beneficio  quan- 
do con  gratta  lo  nega . Ann.  Si  dice  anco  alP  op- 
pa fi  tó,che  f en’ga  gratia  non  fi  farebbe  co  fa  grata l> 
allegrane  islcffe.lo  non  conchiudo  già  per  queflo, 
W,  che  alcuno  h abbia  a mancare  di  corner  far  e quella 
fcnzatcr-  dignità, & quel cotegnoyche conuicne all' effer fuo, 
mine  non  perche  il  moflrare  ne  i Sembianti  una  sfrenata  amo 
è prezza*  reuolegrji,  & il  dare  a facco  i t efori  della  fua  bon - 
tà,è  nnaiaiilir  fe  fi  t fio,  & un  dar  fegno  ò di  fcioc - 
che7^a,n  di  adulatione,per  modo  tale,  che  l'huomo 
non  Holenio, appare  taf  bora  quel, che  eglino  è,& 
dà  occasione  ad  altrui  di  pigliare  troppo  ficurtà  co 
lui,gr  di  portargli  manco  rifletto  di  quel,  che  uor- 
Opinioni  T.ebbe.  Cau.  Se  noi  ponete  ben  mente, fono  P opi- 
«fiucrfc  ino  ni, & i co  fiumi  degli  huomini  molto  in  ciò  diuer 

in  torno  fi^  fiutile  hoc  uno  dire , che  douete  danti  a tutti, 
mere  T.  àiciocbe  tutti  fi  diano  a uoi , h§r  dice  un'altro , che 
conucr  fa  fl  fare  ^ còptgn  o co  tutti,  et  pare  che  ui  fia 

re.  ragione  per  Putta  parte,  & per  l'altra , perche  fe  uoi 
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procedete  liberamente , & con  famiglìarita  uerfo 
C amiconi  date,  tejlimonio  ,&ficure^a  della  uo- 
Hrafemplice  bdtà,&  Cobligate  amoftr arm  piu  in 
trinf eoamente  ilfuo  cuorey&  lo  rendete  piu  proto 
a uoflri  feruigi.^ilC  incontro  fe  fiate  aliato  [opra 
di  uoi,gli  date  occafione  di  honor  ariti,  & di  credere 
che  non  fiate  buomo  le%gieroyondc  aflenendofi  Cun 
Calerò  dalla  libertà  delle  parole ,et  de  gli  attiffifug 
ge  il  pericolo  dirompere  Camicia , & fi  uicnc  a con 
feruarla  più  lungamente.  Ann.  fra  quesìi  dijparc- 
ri  ha  data  la  fentenga  quel  poetale  he  dijjc: 

Troppo  compagno  ad  huom  non  ti  far  mai. 

Che  men  di  gioia men  di  noia  baierai . 

Quelle  parole  fé  le  confideremo  bene,uegonoa 
contemperare  la  famigliar  ita  con  lagrauita,et  mi- 
nacciano i mali  effetti,  che  feguono  da  gli  estremi 
ddl'unay&  delC  altra.  Et  per  tanto  uoglio  inferire, 
che  nelle  conuerfationi  non  fi  dee  fare, nè  in  tutto  il 
tragicoynè  in  tutto  il  comico , ma  dimoflrare  in  un 
punto, quanto  fia  poffibileja  gràdegga  deljilofofo , 
con  la grauità  del  giudiciofoy&  della  uita,&  Cbu- 
miltà  del  Chriftiano,con  la  dolcegja  della  fauella, 
& de' coflumiyriiordandofiycbe'l  parlare  dolce  mol 

tiplica  gli  amici,  & mitiga  i nemici;&  che  fecondo 
ilprouerbioj  Cagne  Ilo  h umile  fuccia  le  poppe  della 
propria  madrey&  l' altre  ancora . Cau.  Mi  rii  orda 
cChauer  letta  una  fentenga  poco  differente  da  qfla, 
cioèychc  colitiche  parla  foautmente  al  profJìmoyne 

ricette  gratio  fa  cifro  sia.  & quafi  dalle  mammelle , 
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dotte  cercanti  il  late , nè  trahe  il  butiro.  Ann.  Ca- 
diate pure  , che  egli  è ceti . Ma  per  riceuert  ficu- 
Tornente  queflo  frutto , bifogn.i  che  la  fatuità  delle 
parole  nafca  da  [incero  ajftito,&  no  jiameftoUta 
di  alcuno  atto  vano, & fuori  di  tempo,  che  renda.* 
odore  di  adustione , & in  nei  e di  amore  t acauiHi 
mal  molenda,  fi  come  fanno  alcuni,  che  cótmoHrar 
ui  contìnouamente  i denti , vilaftianoin  dubbio  fé 
*.cW  W honorinoyò  fe  ui  fthernifcano . Cau.  Sì  f noi  di- 

nife.'"  C l e.’chf.  ,lr°rr>A»'  « tutti  è fegno p.à  tallo  di  u iti a, 
che  di  allegre^^.  Ann.  Hora  io  aggiungo  per 
forra  a , compagna  ieW affabilità  un1  altra  uirtk 

Modo  di  molto  neceffaria  alla  conutrfationc , & è quella, la 
motteggia  quale  non  Colamete  con  la  fhciM,&  dolcezza  del 
le  paro. cima  con  una  arguta,  & pronta  piai  euole? 
K*  re”de  marauiglìoft  diletto  a gli  aftoltantret  fi 
come  quella  dà  ftgno  della  bontà  rifi  quefla  rende 
. tcfìnmnianga  dell' ingegno, & fi  tifa  non  meno  nel 
lanciarsi  fuoi detti  fenga punture,  che nelriceue- 
re,ò  nel  ritorcere  patio  f mente  gli  altri,  la  qual 
tur  tu  attlni , & paffuta  fu  attribuita  adMugufìo, 
poi  che  fi  mofìraua  tanto  pi  ace  noie  nel  motteggia- 
vfovTj0  fe^mo  P*t*ne  nWejferc  motteggiaci  XJ**. 

w Pine  euòk^i  fi  ufa  in  di  iter  fi  altri  modi;  & dì 
qui  e t che  ueggendo  ncn  meno  i filo fofi , che  ire* 
forici  quanto  e>  la  itagli  a a folleuare  gli  fbirui  op+ 
preffì  di  malinconia da  graui pen fieri)  & quan- 
to flagratami  ronuerfar  e , futile  al  manteni- 
mento della  urtaci  hanno  pienamente  inftgnatcj 
: y " /co- 
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le  maniere  di  ac  miniarla , & con  diueifi  esempi 
confermata . Cau.  Io  a edo  bene/  he  l'artr>&  lo 
dìndio  diano  in  ciò  alcuno  amr>tv?a  per  quel  cht  io 
Shmo.gioua  affai  pii  la  natura  , Et  che  cofifia,lo 
dimoffrano  molti  bucinit  i di alto  fi pere/  quali  nei 
[oggetti  piaccuoh  mancano  di  premeva  & di  gr  a 
tia,z? allo  incontro  molti idioti^  plebei, co  la pia 
ceuole^a  toro  moutrrbbono  il  rifo  ad  Herachto.  1 
Ann.  Vi  confo ffo  che  fecondo  la  diuerfità  celle  net 
lureff ino  daterie  le  atuoni,  & i he  particolarmente 
non  fi  può  generar  rifo , & dilettole  gli  animi  al* 
triti  finga  una  u Marita  naturale  di  fpirito;  annidi 
rado  aumene/he  l'huomo  faceto  non  fi  a ingegno fiy 
& accorto , ilebe  Molle  accennare  il faceti ffmo  Go - ^cff0  del 
nella^dicende/hc  a uo 1 er  ctntrafhrc  bene  lo  fcioc-  *“*0BC  a* 
co,b  fogna  prima  efiere  fauio.Tuttauia potrà  anco 
P buomo, quantunque  di  natura  fiero , acqw fiarfi  l o 
l'eff errino  un'h  abito  di  pìaceuolegffa  : & non  mi 
neghereteyche  non  fi  trouinn  alcuni  nel  unito /t  ne* 
getti  affai  graui,&  feueri,che  nondimeno  rie  fermo 
cÒucrfando  oltre  modo  fefleuoliy&  beffardi.  Cau* 
mi  prt fiutate  alla  mente  il  noflro  piaceuoliffi - 
tno  Roberto , & che  è di  lui  t Ann.  Bi fogna  che  Robert* 
io  ni  rifronda  con  Poeta, 

Quel  che  tu  cere  hi  è terra  già  molfannì. 

Cau.  Gran  perdita  in  u?ro  babbhmo  fatta  : fr 
forfè  eh* eli  à guif  i di  Proteo,non  fi  cangiaua  in  mil 
le  figure  facendo  bora  il  Veneti  ano,  bora  il Beiga- 
mafcOfbora  lo  Spagnaio,  & bora  il  Tede  fioco* 
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maranigliofo  trattenimento  di  tutta  la  città . Io  mi 
fono  mille  uolte  ricordato  di  lui  in  Francia  per  gli 
infiniti  [noi  f oberai particolarmente  per  una  ri 
chiesti  che  egli  mi  fece  in  cafa  di  un  gnetiPbuomo 
in  uillajependo  io  fcaualcato per  ripo farmi  alquan 
to,et  ricercado  il  gctil’huomo  che  io  mi  fàcejfi  trar 
re  gli  H':uali,et  foggi ornajfi  quella  fera  con  e [fio  lui, 
&rìcufando  ìo,alla  fine  dopò  quel  contrailo , ecco 
il  noflro amico,che  chiedenti  licenza, mi  fi appref- 
facon  la  bocca  all* or  e echio  mi  dicet  noi  no  ui  fie 

te  ancora  aitne àuto  dello  [degno  che  ba  prefo  qne - 
fio  gentil’huomo, perche  non  uolefle  lafciarui  trarre 
gli  Hmah  ; Di  gratti,  per  non  Inficiarlo  del  tutto 
mal  fioiis  fatto,  la feiateuene  trarre  almdco  uno , che 
ad  ogni  modo  quella  cortefia  non  vi  colla  danari * 
Ann.  lo  amora  ho  molte  fine  nouelle  alle  mani, 
delle  quali  fi  potrebbe  fare  un* altro  Decameroncj • 
Jgè  poffo  bora  tacere  ildefiderio  che  egli  accefie 
fracerte  donne  di  fapere  un  fecreto  contra  il  lupo; 
per  etiche  dificorrendofi  fra  loro  della  grdde  flrage, 
ebeti  quei  tempi  haueuano  fatta  per  quelle  contra 
de  no  che  di  'fhnciulli,ma  d'buomini  certi  lupi  rapa 
ci , egli  foggimi fe:lo  non  conofco  caualliere  cofi  ter 
r'ibileynè  di  cofi  gran  cuore,  che  fila  pofiente  con  tut 
te  le  fue  arme  a fialuarfi  dalla  rabbia  di  due  fieri 
lupi , perche  mentre  egli  attende  a difender  fi,  dati 
1 uno, ecco  l’altro  che  l’affale  didietroy  & auolgen - 
doglifi  fia  le  gambe, lo  fa  cadere , Ma  contra  vn  In- 
goffiti noglio  ben  nani  armi  d'fimre  un  fecreto,  col 


SECONDO:  101 

futile  non  pure  ogni  buomo , ma  ogni  donna  f •ngu. 
alcuna  forte  di  arme  potrà  refifìcre,etfùrfelo  rima 
nere  a piedi  uinto . Detto  queflo  egli , come  potete 
penfare,fu  richiedo  da  tutte  a voler  pale  far  e il  fe- 
cret  o,&  perciò  foggiunfe  ; Iddio  guardi  ciaf chwl» 
di  uoida  co  fi feroce  animale , ma  fe  per  ifuentura 
egli  ueniffe  per  affalirufnonfoflecofi  uili,  & fcioc 
checche  gli  uolgefle  le fp  alle, ma  fate  fronte , & con 
franco  animo  lo  affettate , & mentre  fi  auuicina  co 
la  bocca  aperta  per  diuorarui , fendete  il  braccio  de 
firo,&  firingendo  il  pugno y metterglielo  in  gola,et 
fpingete  tanto  aitanti, che  tocchiate  la  coda, laqua- 
le pigliarete  in  mano,&  tenendola  ben  forte , la-> 
tirarete  immantinente  a uoi , che  co  fi  imerferete  il 
lupo,& rollerà prefo,&  morto . Ma  lafciamo  bo- 
ra il  Roberto  in  pace,& concludiamo,  che  doue~> 
quella  uirtà  megana  è gratiffima  nel  conuerfare , 
gli  cHremi  uitìofi  fono  abomineuoli , & confitto- 
no  ò nel  trappolare  tanto  quella  ciuil  pi  ac  ette  leg- 
ga, che  in  vece  di  faceto , fi  acquisii  nome  di  buffo- 
ne,&  dilicentiofoyò  nclCeJferc  tanto  riferuato>cbc 
in  luogo  di  faggio, fi  rapporti  il  titolo  di  rutti  co,  & 
di  inciuile . Oltre  a ciò  bifogna  fecondo  i luoghi , 
i tempi ,&if aggetti ufare quefia uirtu  bora ìnten 
fajior  rimeffa  ; conciofia , che  nelle  cofe  grani 
importanti  fi  dee  con  le  parole , & con  gli  atti  rap - 
prefentare  la  granita , & nelle  piaceuoli  la  piace - 
uolegga;  & chi  farà  altamente,  commetterà  vno 
fciocco  barbari  fino  ne  i cottami . Cau.  Toichefia 
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jnb  certi ycbe  quella  affabilità  ci  {n  parere  quei,  che 
fiamo , & f :uopre  fuori  gli  intimi  affetti  de  gli  ani - 
rninoftri  be aiuoli , co1  quali  acquisiamo  la  beni - 
uolengd  altrui , de  fiderò  intendere  da  uoi  fe  ui  è al - 
tro  modo,  i l quale  partorì/ ca  quefli  lodenolì  effetti . 
Ann.  incora,  che  con  la  fola  affabilità  fi  im- 
prima ne  cuori  altrui  la  buona  opinione  di  noi,  non 
altrimentc , cbs’lfuggello  nella  cera  ; nondimeno  vi 
b fogna  aggiiignere  altra  co  fa  infìeme , per  la  qua- 
le fi  mantenga  Cimpreffione , al  che  fare  è molto 
propria ,&  efficace  quella  modeHia , & quella  uir- 


ficrcalier  a pyefi{pporye  » c^e  ^ natura  ha  fatto  l'huomo  ani - 
fori  ° al-  mal  fociabile  ,acciocbe  co’lme^o  della  conuerfa - 
trui.  tìóne poffa  & dare,&  riceuere  aiuto , fecondo  i bi- 

fognì  altrui , &fim.  Ter  la  qual  cofa , non  efiendo 
alcuno  quà  già  fenici  difetto, non  ci  bifogna piglia 
re  giuoco  delle  ìmperfettìoni  altrui , a cciocbe  altri 
non  fi  prenda  giuoco  delle  noflre . Cau.  Voi  di - 
te  bene  il  itero  ; ma  non  fapete , che  fecondo  il  pro- 
verbio , reggiamo  'motto  di  lontano, & nulla  d' ap- 
preso,& fiamo  in  cafa  *Argo,  & fuori  Talpa  ; & 
ueggedo  il  fuj cello  nell'occhio  altrui, non  ueggiamo 
latrane  ne  Inoltro?  Ann.  Qncflo  dimoflrò  anco 
Efopo  con  la  fattola  delle  due  /acche . Cau.  On- 
de credete , che  venga queflo  errore?  Ann.  Form 
fe  dall' amor  di  feftejfo  > il  quale  non  lafcia  uedere  % 
» ad 


Qual  di- tu, che' t mondo  chiama  di] crete^a.  Cau.  Inatta 
feretezza  Ucofes'hada  ufare  quefia  uìrtà  ? Ann.  In  tutte , 
fi  riLcrchi  mx  nc  ^ mor\  altrui  orincipalmente.Et però  s'ha 
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ad  alcuno  ì fuoi  difetti.  Gau.  fi  MòHycl» 
d’amare  piu  altrui , che  fe  He ffo , poi  che  fi  la - 
f eia  di  corregger  i difetti  propri , per  correggere 
gli  altrui . Ann.  Mmereffìmo  piu  gli  altri ,c he noiy 
fefoffimo  Corinti  da  carità  a correggere  i difetti  lo 
ro;ma  ben  fiumi  noi  mojji  da  uanagloria,  & dal  de  perche  ua 
fiderio  di  parere fauii;  onde  io  credo,  che  la  ueraca  Jétieri  Zìa 
gione , perche  co  fi  volontieri  corriamo  add  offa  al  mocenfo- 
cowpagnoì& fiamo fen7xa  effer  richiefìi , f ìprain- 
tendenti  de  fuoi  errori  più , che  de’r.oftri , è perche 
contrauenendo  aliapropofla  Contenda  di  Socrate*, 
ci  dilettiamo  più  d'apparere,  c he  A’ e fiere , & non  ci 
pare  dimanìfeflare  la  prudenza  nojlra  correggete  * 

do  i propi  difetti  y come  la  dìmofì  riamo  nel  correg ■ 
ger  gli  altrui y& nel  fare  il  Momoy  i’Mriftarco  \i  Li 

? Ipquìfttore  degli  altrui  falli. Ma  tutti  quei,  cht-> 
vorranno  efiere  tali,qualide(iderano  d' appareremo, 
ranno  rigor ofi  cenfori  di  lor  mede fimiytfr  tiferanno 
più  uolèt  ieri  gli  occhiali  ne  propri  difetti >cbe  negli 
altrui . Cali.  Io  uorrei  partìcolannentc  che , di-  Errori  ia 
mofirajle, quali  firmo  gli  errori  altrui , doue  s'hab-  ^cr^a* 
bia ad  ujare  quella  difcrctCTga . Ann.  lo  confi- ì:rcorim* 
deroy  che  alcuni  fono  errori  in  herba , & altri  ma-  1 r * 
turi.chiamo  errori  in  herba  quei  y che  l'huomo  è in 
procinto  di  fare,  & maturi  quei  che  già  fono  fatti . - : 

I primi  s'hanno  ad  impedire  y perche  non  fi  com - • * 

mettano . De' fecondi  alcuni  hanno  ad  efiere  feuf ri- 
ti , altri  aceti  fati . S e adunque  ci  accorgeremo  ,che  * 

alcuneragionando  inciampi  in  qualche  chfficoltAf  . ...  .. 
- * a . onde 
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mie  non  fdppia  ageuolmete  uf cire,&  poffa  pigli* 
re  errore  ò nelle  parole  ,o  nel  fentimentoffarà  ttji-* 
ciò  noHro  di  preuenire  diferetamente , & quafi  co- 
rnei per  foniche  battendo  urtato  in  una  pietra , fe 
ne  và  a cadere  ritener lo  fenga  affrettare,  ch'egli  ca 
, _ derido, generi  rifo%&  ricetta  uer gogna,  nel  quale  at 

; to  uemamo  ad  affteurar  colui, che  ragiona,  del  con - 

, to,  che  facciamo  di  lui  ,&  ci  moHriamogelofi  del - 

l'bonor fuo,  in  guidatale , che  ce  la  rendiamo  gran- 
- demente  affezionato  ,fì  come  per  lo  contravio  non 
è cofa,chepitt  lo  poffa  mouere  ad  ira  , & farlo  più 
' allontanare  con  la  u olotà  da  noì,che  l'opinione  d'ef 

aftrfèuU  fm. * Cau*  Qftflo  dijfrregzp,pcrmia 
tio,tc  peri  p&à*  > i intollerabile  , conciona  cofa , che  non  vi 
colo. V è alcuno  , a cui  paia  di  e fiere  co  fi  vile , che  meriti 

d'effere  diffrregiato  ; & mipare,che  oltre  che  fù$t 
to  di  mala  creanza  chi  dispregia  alcuno  , egli  corre 
a pericolo  di  fentire  a filmile , o maggiore  difpre - 
gio;perche  quale  a fino  dà  in  parete,tal  ricene.  Et 
s'egli  è errore  a dileggiare  quei  che  fi  conoscono, 
egli  è molto  maggiore  il  dileggiare  quei,  che  non  fi 
conofeono;  il  chefogliono  fure  alcuni  temer  ari], 
infoienti , i quali  giudicando  fecondo  il  uolgar  del* 
to,i  caualli  delle  felle,  non  con  fìder andò , che  f )tto 
Motto  ri  un'habito  ruftico ,molte uolte cotta *n  nobile , <&* 
iìcntito  di  yiuace  intelletto . Ano.  j Quefio  dhnofirò  bene  un 
un  conta-  pouero  contadmo  del  Monferrato , che  veniua  alla 
fo  un  cit-  Cìtt“ ln  compagnia  d alcune  donne,  alqnale  dieen - 
radino,  do  un  cittadino  licentiof ? ; Tu  hai  pigliato  a mena* 

' ! ~T~  remoli 
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re  molte  capre  alla  noHrafierajgli  rifpofe : Me  [fe- 
re ame  pare  dì  codurne poche,  oue fono  tati  becchi , 

Cau.  Io  conofco  un giouanefilquale pareyc'habhia 
fembianga,Cr  gefli  di  fciocco,onde  per  quefìa  cagio 
ne  è beffato  da  alcuni ;ma  ui  sò  dìre^W egli  a luogo, 

& tempo  [t  rifcuote,&  fa  rodere  colpo  per  colpa  co 
parole  di  fauio:&  fà  sìychc  quei  che  uanno  a fi  uggì 
cario  con  orgoglio , fe  ne  tornano  in  dietro  co  uergo 
gna . Ann.  In  fine  lo  sbottoneggiareye’l  uolereffe 
codo  il  proverbio,  fìuTgicare  il  uefpaio,è  coja  peri - - 
colofa.Et  però  non  bi fogna  mo firare , che  ci  burlia- 
mo di  chi  fi  fia,nè  con  la  lingua , nè  co  alcun  fegno 9 
perche  fe  è nofiro  maggiore , ò eguale  eglino  potrà 
patire  d’efferuilipefo  da  noi,? egli  è inferiore fio  fnc 
damo  diuertire  dall' amor  nofiro ,il  che  è male,pchc 
tutto  lo  studio  nofiro  dee  e fiere  nel  renderci , fe  fia 
poffibileytuttì  gli  huomini  fauoreuoli.Or  fe  auuiene , 
eh’ altri  con  la  lingua  habbia  commeffo  errore,  fi  bà 
da  riguardare  fe  uieneda  [cioccherai  ò da  yitio. 

Il  primo  è ufficio  nofiro  di  fcufarlo,  0 coprirlo  co  la 
mede  [ima  difer  etera,  & non  di  farcene  beffe ta  gui 
fa  d' alcuni  y eccitatori,  i quali  moHrano  di  non  fa- 
pere9cbe  fi  come  il  burlar  fi  del  bene  è cofa  nefanda , 
co  fi  il  burlar  fi  del  male  è cofa  crudeleyet  odiofa.Ma 
ueniamo  a gli  altri  crrori,cbc  fi  commettono  perni  A tutti 
tioyet  che  s'hanno  a riprendere , Cau.  In  queflo  an  * *c<lt® 
vo  io  credo ,che  fi  merci  difcreterp  • Ann.  Tan-  n 
to  maggiore  fi  ricerca  m quelli , che  ne  gli  altri , aUiui. 
quanto  maggiore  pericolo  è il  fare  da  douero , che 

il  gitto- 
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il  guidare.  Et  primieramente  fi  dee  efequire  il  dilli 
no  prcceio  correggendo  l'amico  da  foto  a foto.  Et  co 
me  che  a tutti  conuenga  il  fare  i già  detti  uffici  uer 
fo  tutti, non  è però  lecito  il  fare  quefìo  nè  a tutu, 
fiè  uer  fo  tutti . 7 '{on  è lecito  a tutù  òper  difetto  di 
autorità , come  ad  un giouane  tlriprendere  vn  uec - 
chio,  & ad  tm'buomo  tale  il  riprendere  un  Cittadi * 
iiOyò  per  proprio  mancamelo  patrie  ad  uno  adultera 
il  tuffare  un'altro  di  la feiu/a, perche  fecondo  il  prò • 
UerhiOyChi  febernifee  il  goppo,dee  e [fere  diritto.Tsfè 
amo  uetfo  tutti  fi  unolpar  queslo  ufficio , ma  fola- 
mente  uerfo  quelle  pefone,con  le  quahyò  per  [an- 
gue, ò per  lunga  famigliarità  > & ami  citi  a babbi a- 
mo  ai4iioritàì& credito.Et  in  fomma  nel  riprende- 
re, fi  u itole  batter  riguardo  nonfoUmeate  alla  quali 
tà  deùe pzrfoatjtia  de' luòfyi , & tempi , tome 

conuenga ufare  la riprcnfionet&  come  fia  difpoiìo 
r amico  a riceuerla.Et  pe>  ò fi  dice,  ch'effe  ndo  detto 
ad  imo  : 7s {on  ti  uerg^gni  della  tua  cbhriachegza  <* 
tgU  rifpofe : ’hfm  ti uergogni  tu  di  riprender' un  eb- 
correo??*  ^r*at0  - C on  iu  Mcdejima  ragione  farebbe  fuori  di 
re  l’amico  tempo, & cauferebbe  maggiore  errore  il  uoler  riprè 
in  tempo  dere  un  bejìetnmìatore neli\mpeto della fua  colera, 
opporti!-  & in prefengi  altrui . 7\(e  quello  auaertimèto folo 
V°o  1 di  bafta  ì rnJ-  Per  compiuta  dfer  elegga  bif  igna  ufaro 
fetrto'  di  u :''ione i‘ig*nno,&  mef colar  Cqmaregga  della 
fotyezgc*  rjpctnjione  Conia  dolaci  di  qualche  lode  ,o  col 
ic  J’annù  moliture  d' incolpare  alcun' altro  di  quei  difettì^lo e 
fono  in  colui  > che  de  fumiamo  di  corr  eggere , o col 
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mttcrcinoi  fteffi  nellariprenfione,moflràrtdo(Ceffe 
re  noi  ancora  nel  mede/imo  errore. Et  per  finirla,  fi  ' ' 
ha  a corregger  l'amico  in  maniera, che  Id  corremo- 
negli  flagrata , e*r  ce  lo  renda  più  flrettamenteobli  ; '[ 

gatOyficome  ci  hanno  infegnato  alcuni  fauij  nelle  lo  ... 
ro  opere  morali , ilche  fia  detto  a ha  fi  a ^a  per  queflo.  > - 

capo.Or  ritorno  a gii  altri  modi  appartenenti  all'  ofi  La  contc- 
feruan^a  della  già  propofla  fenten%a,fe  noi  miria - f a , & la  p 
mo  tuttauia  l'anima  d*ejfa,tr olieremo ,cbe  tutti  quel  gua- 
HJ  quali  uoglionopiu  ejfcre,cke  apparerey  * forano  ^ °erfk 
la  già  raccontata  diforete^a  nel  fuggire  anco  le  co  tlone>  • 9 
tefe,&  quella  pertinacia,  con  laquale  L'huomo  de  fi 
derofo  della  nana  apparenza, vorrebbe preualerc-? 
a gli  altri,  & bene  fpeffo  contra  ragione.*  » 

Cau.  w/f  me pare,che  ninna  cofa  lo  renda  più  odio 
fo  nelle  conuerfationi di  quetto  difetto.  Ann .Etpe 
rò  fo  colui y che  parla  dice  il  nero , dobbiamo  a quel- 
lo acchetarci , come  a cofa  diurna  ;&fc  dice  il  fili - 
Jo  y fiù  tofloy  che  contendere  ( mentre  non  fia  dan- 
no f j ad  alcuna  delle  parti  ) lo  dobbiamo  concedere 
o a lui , o alla  noflra  modeflia , ferttando  fomprt-? 
la  regola  di  Epitteto , il  quale  diceria , che  nel  con - J^nte"*a 
uerfare  fi  vuol  cedere  al  maggiore  y perfuadcrcj» 
con  modestia  il  minore  y & confontire  all' eguale-?, 

&che  con  que fia  via  non  fi  verrà  mai  ad  alcuna 
contefa . Ma  non  voglio  paffar  con  filentio  Icl> 
diforeteiga , che  particolarmente  fi  dee  vfare  nel -, 
le  cerimonie , che  fi  chiedono  nel  conuerfarcJ> . v 
Cau.  Jo  crederei , che  fojfc  maggiore  diforetc^af 
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il  non  vfarequeHe  cerimonie  nella  conucrfatìone, 
poiché  peruengonopiu  toflo  da  pompa,&  da  va- 
nii à,cbe  da  affetto  d'animo;  ambimi  pare%  cbc~> 
quanto  più  s'vfano , tanto  maggiormete  [citoprano 
la  fimuUtione;doue  per  lo  contrario  quando  uedete 
v no, che  nelle  parole ,<&  ne  gefli  procede  [empii ce- 
rnente ,&  fenga  cerimonie, voi  fubito  cofef]ate,che 
egli  è buomo  leale,  & fete  corretto  a dargli  il  no- 
me di  buo  compagno , & ue  gli  rendete  più  ajfettio 
nato. lo, per  la  parte  mia , non  mi  curo , che  un  mio 
eguale, che  già  fi  trotti  preffo  al  muro,  fe  ne  allòtani 
per  darmi  là  flrada;&  uorrei , che  mi  p or t affé  piu 
amore, & mi  rende  fie  manco  bonore.  Et  fi  come  ui 
muoue  grandemente  a rifo  il  ueder  di  lontano  un 
cerchio  di  perfone  intorno  al  ballo, ìmetgo  al  quale, 
fenga  udire  il  fuono , uedete  molte  tefie  inalgarfi 
f opra  quel  lerchio;  cefi  ui  bifogna  ridere  quii  dotte 
dete  due  di  lontano,  fenga  udire  il  loro  ragionameli 
to,fhr  diuerfi  atti  di  cerimonie  col  capo , con  le  ma- 
ni,con  le  ginocchia , & con  torcimenti  di  tutta  la 
perfona,Lafcio  poi  di  dirui,  che  per  uno,  il  quale-* 
vfi  le  cerimonie  con  qualche  conueneuo legga , ite- 
ne fono  mille , che  fi  pre [emano  con  sì  mal  garbo , 
che  ui  fanno  fi omaco  ; & ne  uedete  alcuni  cofi 
inetti, che  nel  uoler  fare  le  cerimonie , le  disfanno,, 
fi  come  ho  ue  ditti  alcuni  in  Francia , i quali  ragion 
nando  col  Duca  mio , ueggendolo  fiare  co'l  ca- 
pofeoperto , gli  pigliauano  con  le  mani  librac- 
ci^ lo  cojlrmgeuano  per  forge  a ricoprir  fi 
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Ann. Quelli meritavano,  ch'egli (i  caitaffe  di  nuo-  , 
ho  la  berretta, certificandogli)  che  non  la  tonata  in 
mano  per  cagion  loro , ma  perche  fentiua  caldo  • 

Cau.  Ma  fi  diportò  un  poco  meglio  un'altro > x 

il  quale  flando  il  Duca  a ragionare  con  lui  a capo 
/ coperto , gli  trafte  la  berretta  di  mano , & glie  la  w 

poje  in  capo  . Ter  tutto  ciò  torno  a dire , che  a me 
non  piaccton  o le  cerimonie , le  quali  tanto  fi  difdi-  Ccrimo* 
cono  nelle  cofe  mondane  > quanto  conuengono  neU  P,ac* 
le  cofe  (acre  y & dittine . Ann.  lo  non  sò  cornea  co  a que“ 
vi  p affino  difb  tacere  quelle  cofe  , che  comm  itti  e-  che  le  ri- 
mente  piacciono  a tutti.  Caualiere.  lo  credoyb uuno. 
che  fiate  in  errore , perche  cono  fio  molti,  i qua-  n 
li  confettano  d*  e fiere  nemici  delle  cerimonie^ . 
Annibale.  Qyefli , credetelo  a me  y fono  inimici 
d'effe  in paleje,  & amici  in  fecreto . Et  Je  riuol- 
gete  dilegentemente  il  tutto  nell'animo  uoUro,  ri - 
conofcerete , che  le  cerimonie  non  d, giacciono  ad 
alcuna  forte  di  perfine;  perche  certa  co  fa  è, che  le 
fanno  infegno  d'bonore , & non  ui  è alcuno,  a cui 
non  piaccia  d'effere  honorato , & a cui  non  debba 
anco  piacere  L'bonorarc  altrui , pofeia  che  quei  rag 
gi  d'bonore , ch'egli  (piega  uerfi  di  loro, gli  rendo- 
no 9 per  una  certa  riffe ffione , gran  parte  di  quel- 
l'honore . Et  fi  come  chi  l' ufi  può  cadere,  come  noi 
dite, in  f of petto  di  fimnlatione,cofii  chi  le  tralafcia , 
può  dare  odore  ò di  ruflico  , incittile,o  diseg- 

natore. lo  non  uoglio già  dire,  che  fexiiano  male 
queìyche  iti  pregano  a non  uolere  co  efii  loro  vfare 
v 4 0 2 cerimonie 
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termeniéfavnfi  li  lodo , perche  il  dire  co  fi  è un*  al-  \ 
tra  forte  di  cerimonia , & di  creanza , con  la  qua- 
le fi  cuopre  l' ambirione.&  fi  fogne  lo  Siile  de'mc-  v 
dici , i quali  per  modestia  rifiutano  alcuna  voltai 
danari  con  la  bocca , ma  gli  accettano  col  cuore, 
r^jn,^  et  li  prendono  con  la  mano. Et  fi  come  le  [acre  ce-  . 
niefacrc.  rimonte  hanno  for^a  nel  c effetto  di  Dio , et  ecci- 
tano gli  animi  noflri  alla  diuotione  y cofi  le  mon- 
dane acqui fano  la  b etimo  letica  de  gli  amici,  et 
Signori , a cui  fono  dinegate,  et  ci  fanno  cono- 
feere  per  huomini  ciuili>et  differenti  da  contadini . . 

Modo,  Caual.  Qual  difcrcteiga  adunque  fi  richiede. 
che  fi  ri-  nell  e cerimonie?  Ann.  Che  facciasi  colui  yche^ 

nelle  ^cri  fCU0Pre  3 c^e  con  eJfe  fi  fCU0Pra  l'affetto  detta* 
n mimo  , et  conofca  altrettanto  l'amore  interno  %> 

quanto  l'bonorc  eflerno  ; altrimente  riefconoflo- 
macofe,  et  danno  indiciod'un  cuore  fimulato , et 
ben  Japete , che  legratie  fi  dipingono  ignudo,  per 
Jigni ficare , che  ad  acquifiare  amore , & gratin^, 
bifogna  fare  trafparere  il  fuo  cuore  candido , puro, 
& fen^a  alcun  uelo  difittione  > Caualiere . Tutto 
ciò  fi  riferifee  a quella  fenten^a  già  da  uoipropo- 
Jla , cioè , che  dobbiamo  altrettanto  effere, quanto 
apparere.  Ann.  appartiene  poi  a colui , che 
le  riceve  di  ributtarle  prima  con  modestia  y & di 
non  mosfrarfene punto  nèuagoynèbifognofoyal- 
trimente  fi  dà  fegno  di  una  certa  alterezza  ne- 
mica della  conuerfatione  . Et  ben  fapetc , ch<u 
un  uoSlro  eguale  ui  h onora  più  in  atto  di  con  e fi  a, 
' v . che 
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'che  d*obligoì&  che  quando  accetterete  quelle  ceri- 
monie  coine  debite , & come  ucnute  da  inferiore 
-gli  farete  fuggire  la  (toglia  d'honor  arai . Et  brene- 
mente  h^bbiamo  a ricono f cere  le  cerimonie  degli  a, 
- mici  più  toflo  come  fhttepcr  creanza,  cheperdebi 
to;  augi  è bene  d'imitare  Ceff empio  di  quel  difereto 
gentil'huomojl  quale  effondo  dopò  lunga  conte fa, 
jpinto  da  alcuni  amici  ad  entrare  il  primo  in  mru 
flanga;Ben  potete, di ffe,conof cere  bora  s' io  ui fono 
affett tonato  ftrnitorc,poi  che  mi  contento  di  ebbe- 
dirai  anco  nelle  cofe,cbem : tornano  a uergogna,et 
cofi  detto, entrò  fengafar  più  contratto.  Cali.  Io 
ui  faccio  buone  le  ragioni  da  uoi  allegate  in  difefa 
delle  cerimonie , ma  dirò  bene,  che  fi  babbiano  più 
toflo  a offeruare  fi' a per  fané  poco  famigliavi,  ebe 
fra  neri  amici , perche , s'io  non  errùfia  nera  ami - 
alia  è nemica  non  meno  delle  parole,  che  di  tut- 
ti  gli  atti  pieni  di  pompa  ,&  di  affettationcj . 
Ann..  sA  me  ancora  par  bene , che  dalla  ueraa- 
micitìa  fi  tolgano  le  cerimonie  . Ma  doue  fono 
h oggidì  quegli  neri  amici?  r^\pn  f'apetc , che  fe- 
condo il  filofofo,Ì dmicitia  non  fi  fiende  uerfo  mol- 
te per  fone, ma  fi  riflringe  all'amore  di  un  folo  ? Io 
non  sò  già  qual  fi  a il  u offro  perfetto  amico  ; ma  io 
so  bene  di  non  bauere  ancora  trottato  il  mio  , co'l 
quale  io  pofia  efiercitare  quella  nuda  ,f empii  ce, 
& franca  libertà,  che  uolete  accennare Cre- 
diate pure,  che  fono  rari  al  mondo  quei  cuo- 
ri,che  fi  incontrino  in  queflo  perfetto  legame-* . 
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Et  febcn  uoi,per  fogno  di  itero  amore , chiamerete 
unuojlro  eguale  per  fratello, egli perauentura  non 
haurà  jpirito,cbe  l' inulti  a dirlo  a uoi>&  per  efclu 
demi  dal  penfiero,&  dall* ufo  di  qnefla  fi-atellàga, 
vi  chiamerà  Signore . Et  perche  vi  ritentate  di 
dargli  famigli  arme  me  del  noi, e gli  non  uorrà  all' in 
contro  parlare  co  noi, ma  parlerà  con  la  S.V.fi  che 
farete  coRretto  di  tirami  un  p affo  a dietro,  & di 
trattarlo  con  modi  piu  honoreuoli  yche  amorevoli. 
Conùcr-  Da  qneRo  comune  siile  io  uengo  bora  penfando, 
Camo  più  eh’ offendo  più  toflo  beniuoli,che  iteri  amici  quelli, 
con  beni-  con  cui  còuer fi  amorfia  ufficio  noflro  d' allenerei  da 
«5  a * c£C  ftcurtà\&  da  quegli  atti  liberi , co  i quali  fi 

perde  la  beviuolenga  loro  ,&di  feguire  l'efìempio 
delle  mofcbe,le  quali  aunenga , che  conuerfino,& 
mangino  delle  nojìre  villanie  con  e (fi  noi , non  uo - 
ghonoperò  domefiicarfi  con  noi.  Cau. lo  rimango 
di  tutto  ciò  bene  appagato.Hora  uegono  confiderà 
do, che' l difcorfoytbc  infin  qui  bauete  fatto , copre 
de  le  co  fe  generali, & conuiene  ad  ogni  forte  di  per 
fune.  Et  perciò  mi  piacerebbe , che  bormai  difeende 
Re  alle  particolarità^dicbiarando  i modi,  che  ha  no 
a [ci  bare  tutti  gli  huomini  fecondo  lo  fiato,  & le  , 
qualità  loro . Ann.  Giàhabbiamo  detto, che  trofia 
po  grande  impaccio tangi impojfibil  cofa, farebbe  il 
volere  particolarmente  ajfcgnare  quel  che  a ciaf  cu 
no  fi  convenga  off  er vare  nelle  conuerfatiom^per  la 
qual  cofa  ci  contenteremo  di  confi  derare  folamète, 
che  le  cofegià  dette  hanno  ad  e fiere  comuni  a tutti, 

come 
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ime  a tutti  fono  comuni  le  pianti  tempii  ,le  fon- 
tane,& ipoggi.Mafi  come  ciafcuno  attende  ad  ac 
quittarfiy£rfarfi  propria  o cafro  poffcffione,  o mo 
bili;  co  fi  ciaf  cimo  ha  da  propor  fi  nel  timer  e,&  nel 
conuerfare  le  fue  particolari  leggi,  & cojtnrm  con - 
uenfuoli  al  fino  flato.  Ma  per  confeguire  perfetta- 
mente il  frutto  della  conuer fanone fil  quale  c poflo 
principalmente  nella  benino  letica  altruisti  came- 
ne ron  folo  conofcere,&  appr edere  i coslumi  a lui 
appartenenti  raa  la  ditterfità  delle  maniere  .ch'egli 
ha  a tenere  uerfo  gli  altri , fecondo  la  differenza  lo 
ro.pofcia  che  gli  occorre  a conuerfare  o co  giouani. 
o con  ite  echi,  o .coi}  nobili. o con  ignobili ,o  co  Vrcci 
pi.o  con  priuatiyO  con  dotti . o con  idjotiyO  con  citta 
dini.o  con  forafìieri.o  con  religiofi . o con  fecolariy 
.0  con  hutmmiyO  con  donne.  Caua.  Horasi, ch'io 
m' auuc»  gOycbe  uoi  intrerefie  ì un  laberinto  da  no 
ufeir neper  lUgo  f patio  di  tempo,  fe  uole/le  compili 
tornente  abbracciare  quefìa  imprefa . Ann.  Da - 
te ui  a penfare , che  ciajcuna  di  quefie  parti  richie- 
derebbe una  giornata.  Canai.  Voi  che  in  que- 
llo poco  dì  bora  ttoiete  jpedirui  di  quefio  ragiona- 
mento , farete  come  quei , che  corrono  per  le  po - 
fle.i  quali  intenti  a far  lungo  maggio , non  ueggo- 
no, ma [corrono  i paefi . Ann.  lo  adunque  cefi  alla 
sfoggiata  dicoyche  f ono  pochi  al  mondo.che  no  fila- 
no infermi  d' alcuna  d\  quelle  infermità , che  già 
babbiamo  raccontatela  afiai  piu  infermi ydi  tutti 
fono  i gionam.alla  cui  falute  appartiene  il  Ituarfi 
^ r 0 4 dal 
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dal  volto  la  barba  fintay  voglio  dire , lafàlfa  appo* 
Vffici  .e  retila  ,&  vana  per fuafione,  & ricordar  fi,  che  fi 
giooam . hanno  il  volto polito,co(i  fono  nudi  di  fiapere: 

perche  s'egli  è il  vero  , che  la  lunghezza  del  tempo 
fàccia  la  jperien^a  ,&fie  è il  vero , che  dalla  fpe- 
rien^a  nafica  la  pruden  za , egli  è verìfjìmo , che  i 
gi  ottani  per  dijfetto  d'età  , & per  inefpecien^a  lo- 
ro, non  pop ono  e fiere  prudenti ; & di  qui  nacque  il 
volgarismo  detto , che' L Dianolo  fa,  perche  è vec- 
chio}&  fenga  dubbio  l'età  è il  cadimento  della  pru 
den%a,& all'hora  Còcchio  della  mete  comincia  a fio 
1 rire,  quando  sfiorifice  quello  del  corpo.  Et  perciò 

deono  contentar  fi  di  porre  vn  fieno  alla  loro  preci 
pitofa  linguay  et  vfar  principalmente  il  filentio per 
medicina , Inficiando  fi  entrare  per  F orecchie,  & di - 
} Sentenza  ficcndere  infino  al  cuore  quella  fientenr^a,  la  qnal  di 
notabile.  Ce  : Tarla,ò  giouane, appena  nella  tua  caufia, quan- 
do farai  afiretto  dalla  neceflìtà  . Cau.  Si  fuol 
dire  y che  merita  gran  biafimo  quelgiouine , ches 
vuol  parlare  come  vecchio,  & quella  donna , che 
vuol  parlare  come  buorao . Ann.  Quello  fiilen - 
' tio  deono  maggiorine nte  ferbare  i giouani  quando 

fi  trovano  fi’ a vecchi,  la  cui  conuerfiatione  è loro  ol 
Come  Zìa  tYe  mod0  'ptìle . Cau.  Ella  è tanto  vtile  a gioii  ani, 
«Krfatione  Huant0  è comunemente  fuggita  da'  giouani , i quali 
de  i ucc-  Per  diuer fitta  delle  comple/fioni , de'  pen  fieriy  & 
dii . de'  cofl/mi  no  fono  mai  fatij  di  Jlarfi  totani  da  loro 

et  fi  ritirano  uolecieri  uerfo  i fiuoi  eguali . Ann.  Ma 
> le  Cintcìidono  quei  giouani, che  fi  fiotti  aggotto  dal* 
v*  w ’ U 
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la  cottuer fattone  de ' vecchi;  ma  peggio  l* intendono 
quei,cbe  oltre  al  fuggìrli,gli  frrc^anoì&  gli  fther 
nijcono , non  f apendo  che  quei  fanciulli,  che  burla?  • 

unno  il  ite  echio  Helifeo, furono  a f aitati  da  due  or * 
fi,&  ne  morirono  quarantadue, onde  s1  impar  a,che 
non fen^a peccato,#-  pena fi  fcherni f cono  iueccbi. 

.Cau.  Degna  neramente  di  riueren^a , & di  am- 
pi irat  ione  è lei  uecchieiga  ; & fi  troua , che  preffo 
a certi  popoli  fu  in  tanta  filma , che  non  era  lecito 
ad  un  minore  d’età  teslimoniar e contro,  un  maggio 
re,  Ann.  Meritano  gran  lode  i Signori  Pene- 
tianiper  molti  attiegregij , ma  fretta  Intente  per  rj£)iaucc 
rhonoreyebe  rendono  alla  uccchìaia,poi  che  nel  co  chi^taa . 
ferire  i magi  tirati,  & le  dignità  principali,  ft  rivo  fi 
gono  fempre  a ueccbi , a quali  in  tutti  i tempi,  <jr  in 
tutti  i luoghi  co  fi  publiebi,  come  priuati,  portano  . 
il  debito  rifrettOyér  confidcrano,  che  ciò  fi  dee  fa- 
re,perche  iueccbi  trapp affano  igiouani  non  foll- 
mente nella  prudenza , & nel  giudicio , come  già  Perche  la 
habbiamo  detto, ma  anco  nella  federa  quale  è chia  Me  fia 
mata  da  poeti,canuta , per  che  i ueccbi la  danno  con  detta 
più  matura  conftdcratione , dr  la  mantengono  con 
maggior  fermerà  ,feguendo  quelprouerbio,che  il 
bue  fiacco  slampa  più  fortemente  il  piè  in  terra-* 

Ma  ritornando  a giouani, certo  è , che  di  loro  fi  può 
fare  buon  giudicio, quàdo  uolontieri  fi  accodano  a : 
ueccbi  ; perciocbe  motivano  qua  fi  di  prevenire  U 
età  con  la  uirtà , & cominciando  per  tempo  ad 
efferefauij  ,fi  mantengono  più  lungamente  fauìj j 
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onde  atmcne.che ageuolmente,& quali  innanzi  al 
tempo  con  la  buona  fama , & con  le  mature  opere 
confeguifcono  dignità,  et  honori.  Et  perciò  a me pa 
re, che  i gionani  nel  fuggire  i uecchi  nafcondonole 
lor  piaghe , & le  rendono  ulcerofe  ; & per  contra- 
rio pratticando  con  effige  difcuoprino,&  rifanino . 
Cau.  Egli  è molto  mèglio  [coprirle  in  giouentà , 
che  in  uecchiegga,  & fi  come  dice  il  'Poetai.  v 
■'  il giouenil  fallir  è men  itergognsu», 

Ann.  7S {on  ui ha  alcun  dubbio ,cbe  da  i uecchi 
per  fauttoritài&  lofaper  loro , imparano  i gionani 
a temperare  gli  ardenti  defiderij , & a riconofcere 
la  f ciocca  inflabilìtà,  et  a correggere  gli  altri  lor  na 
turali  difetti . Et  fi  come  hauendo  noi  a trasferirci 
in  parti  lontane , & a noi  incognite , ricorriamo  ad 
alcuno  pr attico  del  uiaggio , per  inf  ormarci  deiles 
migliori  Hrade,cbe  babbi  amo  a tenere ; cofi  noi  nel 
pellegrinaggi che  babbiamo  a far  e per  qnefla  in- 
certa , & fallace  vita,  non  poffiamo  tifar  cofa  a noi 
più  gioueuoleycbe’t farci  raccontare,  & defcriuere 
il  utaigw  da  quei, eh  e felicemente  fono  giuntipref- 
fo  al fineyper  fapere  quali  pafji  babbiamo  a febiffa 
re  y & in  quali' fen neri  babbiamo  a diriggarci , 
per  giungere  ficur  amente  alfine  del  noftrocorfc , 
ilquale  è tanto  fericolofo  a giouani , quanto  ac- 
cok**!  b°  tenn°  M Saiiio,  che  all'incerto  camino  dell’ aqui- 
feiofeÀ  io  laP*r  ^ari<y  della  naue  per  lo  mare,&  del  ferpen - 
certe.  te  fopra  il  faffoyaggiunfe  per  ini  ertiffìma  la  uia  del 

fonane  nella  fue  none  Ila  età.  Hanno  adunque  igi§ 
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Mani  a [eruttare  la  (corta  de’uecchi , & affrckrarfr, 
che  chi  tiene  la  compagnia  de’fauij , d ititene  fauio : 
et  imitare  la  giouentù  di  Hpmayla  quale  bonoraua, 
& riUeriua  sì  fattamente  laueccbiegga9cbe  ciaf  cu 
no  ad  un  fuo  maggiore  d’età,  fe  era  hnomo,  faceua 
bonor eccome  a padre,R  fe  donna, come  amadrc;(i 
come  all’incontro  era  f limata  cofa  empia, & degna 
di  c a fligo  s' un  gioitane  non  rendeua  honoreadvn 
ttecchio,&  un  fanciullo  ad  un  barbuto.  Et  nel  ueno 
è cofa  giufìa,cbe  ciafcuno  tratti  con  rifpet 

to  quei,che  fono  più  at topati,  i quali  dee  giudicare 
per  età , & per  l’if  per ien^a  piu  intendenti  di  quel 
ch’egli  fta;oltre  che  riuolgendoft  in  dietro , Rileg- 
gendo i fuoi  inferiori  d'età,che  lo  riguardano,et  ho 
, norano,come  maggiorenti  dee  con  qutflo  esempio 
crefcer  l’animo  di  fare  il  mede  fimo  bonoreapiù  ma 
turi  di  lui.  Ma'dopò  gli  altri  medicamenti  con- 
ueneuoli  alla  fallite  delgiouane , non  fi  tralafciil 
dir  finalmente , che  fi  come  ha  da  fogliare  la  presti 
tione,  coft  ha  nel  (onuerfare  con  qual  fi  uoglia  pfo 
na  a tenere  continouamìte  l’habito  di  quella  uere- 
condia , laquale  fa for gei  e alcuna  uolta  super  Icj 
guance  un  uirtuofo  color  e, che  accrefce  grada  , & 
rende  chiara  teflmonìanga  di  buona  natura , & è 
certiffimo  mcffaggiero  di  felice  riuf cita . Cau.  lo 
non  prefi  mai  buon  cócetto  d'un  gicuane  sfacciato ; 
perche  oltre  che  fi  rende  tanto  più  odiofo,quado  gli 
manca  quel  che  più  gli  conuiene;pare  anco , che  par 
torif cafra  gli  huomini  un’augurio  di  qualche  fuo 
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malfindj>.  Ann.  Jo  «oh  fo  bora  uedere  > ckcLj 
altro  ci  reHì  a dire  per  conto  de  giouani  ; onde 
fon  di  parere , c/;?  Iettandoci  dalla  wlìa  del?  Orien- 
terà riuolgiamo  all’Occidente , confederando  quel, 
Vfct*hi  C C^€  /*  -fonuenga  a uecchi,nei  quali  fi  f improno 
1 11  * anco  infermiti  non  meno  di  anima  , che  dì  corpo . 

Cau.  Io  non  sò  come  potrete  funai  e quelle  piaghe 
vecchie  tanto  difficili  a curar  fi , Ann.  Le  piaghe 
vecchie  fono  per  certo  difficili  ; ma  ne  tue  echi  non 
fono  fempre  necchie  tutte  le  piaghe ; Io  intendo 
vecchie  quelle , che  hanno  lunghe  radici , & trag- 
gono origine  infino  dalla  gìouètù ; ma  non  fono  già 
vecchie-  quelle , che  porta  comunemente  fecola 
Difetti  co  ^ec^hie^aicÒme  l,efer  fe!iero,  difficile,  auaro,  & 
mimi  alla  qtterelofo  ; nelle  quali  infermità  fono  atti  alcuni 
uecchiez-  vecchia  rifanarft,  & dar  luogo  alla  ragionai. 
Htai  Cau.  ^Ancora,  che  filano  atti  a rifanarft , a me  pa • 
re, che  fi  a qua  fi  impietà  il  ttolerli  correggerei  cu 
rare, gir  non  compiacer  loco, cerne  a gli  infermi, che 
toHo  hanno  a morire, di  ciò  che  dimandano, offendo 
comun  detto, che  non  fi  uuole  aggiugere  affiittione 
all’afflitto  . Ann„  I ueri  uecchi , cioè  prudenti , 
quanto  più  fono  ni c ini  alla  mori  e, tanto  più  fi  dilet 
tano  difaperei  d’effereperfctti.T ormui  a mente 
l . lafentenga  di  colui, che  s’egli  haueffe  già  un  piede 

nella  foff  i,ancorauonebbe  appreder  qualche  cofa, 
percioche  conofceua,che  quelle  co  fe,cbe  noìfappia 
tno  ,fono  vna  minima  parte  di  quelle ,che  non  fap* 
spiamo;  augi poffiamo  direbbe  non  fi  comincia  mai 

afapè- 
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a fapcre,fe  non  quando  per  uecchiegga  fi  giungi  al  *^c“°  ^ 
fine  della  aita  ; di  che  ne  fece  Jegno  unfilofofo , il-  fo  intor* 
quale  con  noce  piena  di  pianto  fi  dolena  della  no. - alla 

tura  fja  quale  efìendo  (lata  liberale  di  lunghiffima  hreuità 
Ulta  a molti  animali  irragioneuole , fi  fia  dima  tirar  della  uiia^ 
ta  co  fi  aliar  a all’ hu  omo  yil  quale  allbora  rcsìapri - 
uo  di  uita, quando  comincia  a niuere,  ciàè  ad  inten  A 
dere^ZT  quando  fi  dovrebbe  pafcerc , & conj  alare  r 
de  frutti  delle  fue  fatiche,  logori  tutto  ciò  .non  uo-  { 
glio  difeorrere  di  quello  , che  fuonuenga  a ttecchi  i 
per  f ottenere  francamente  il  pefo  della  ueuhie%gf,  : 
e2r  per  giungere  felicemente  a quel  •;  : 

Torto  delie  miferie,&  fi n del  pianto^ 
che  diffe  il  uofiro  Tonaypenhe  farebbe  un  darmi % 
con  -vergogna  a crederebbe  Catone  non  m haut  ffe- 
con  la  lingua  di  M.  Tu  Ilio  pienamente  ragionato  ; 

Ma  dirò  bene,  che  molti  uetch:  fi  dolgono  agra  tor 
to , che  la  ttdcchiegga  toro  fia  poco  ri jh  e tata , & 
riucrita , & ft  danno  ad  intendere , che  per  hauere 
la  barba  bianca, et  per  effere  calili  lagrimofiyuigzj%. 
ifdentati, curui,  tremanti , & infermi  ,fi  conuenga . 
loro  ogni  forte  d’honore  ; & non  s'auueggono  mol- 
ti di  loroyebe  hanno  abbondarne  d'anni , & care - 
fiìa  difennOygr  fonogiuuani  di  uabre , & di  confi  La 
glio  , chiamati  nelle  faci  e lettere  fanciulli  di  cento  chiczza 
anni.  Et  però  doucrebbono  confideraee,  che  la  uec - no  mcr-ta 
c hiegga  non  è riguardatole , nè  venerabile  per  la 
folamoltitudiae  de  gli  anni  ; ma  principa.men- 
te  per lo  merito  delie  virtù , & de’ cefi  imi  Co  ftww* 
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fi  dice  9 che  Veffere  canuto  è argomento  di  tempo , 
non  difapere . /f  mi  è lecito  il  dirlo, poco, e 
niun  oh  onore  merita  un  uecchio  ignorante , e*r  /e«- 
valore, il  quale  dà  indicio  di  no  hauere  efferata - 
la  tagiouetu  fua  in  alcuna  cofa  lodeuole,  il  che  uie 
confermato  da  quel detto, che  tre  f orti  di perfonefo 
no  odiofe  al  mondo , ilpouero  fuperbo , il  ricco  bu - 
giardo,e%lvecchio  flotto . Or  quanto  alla  conuer fa- 
ttone fi  ha  a con  figliar  e il  vecchio , cioè  fia  fludiofo 
di  ragionare  congrauità,& con  fentimèco,et  per  lo 
più  di  quelle  cofe,cbe  fcruono  ad  e f se  pio , et  inflrut 
tione  della  ulta . Cau.  Ter  certo  fi  [itole  attribuire 
molto  alla  ue€cbie7ga,&  batter  anno  ftmpre  mag- 
giore efficaccia  le  parole  de' uecchi  > che  quelle  de* 
giouani . Ann.  Quindi  è , che  fi  come  i giouani  ri- 
cercati dell'età  loro , fi  fanno  più  giouani  di  quel, 
che  fi  ano, per  conferuar fi  l'ornamento  della  giouen 
tù;cofi  i uecchi  dicono  lèpre  di  pià,per  accreftere  L* 
autorità  loro . Cau.  Quello  è ben  uero  per  l'ordi- 
nario,ma  ut  fono  anco  dei  uecchi  pU7^i,i  qualino 
oftante,che  fi  fentano  le  gambe  deboli, et  tremanti^ 
& ueggano  ipeli  bianchi  nello  fbeccbio,chcgli  e fi- 
fonati  o a cangiare  uita,&  coflumi,non  fi  uogliono 
però  arrendere, etfe  ne  jianno  tuttauia  injù  tarme 
& in  fu  gli  amori, poco  J limando  quella  [entenztU 
Che  di  Marte, ò di  Venere  l'infegna 
Seguir,cofa  non  è d'huom  uecchio  degna. 
Ondenon  folamente  non  confettano  là  loro  età, ma 
fi  fanno  più  giouani  di  quel , chefiano . Ann.  Que 
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fii  che  uoi  nominate,  fono  J cadalo  fi , perche  col  loro 
male  efsepio  danno  occafione  agiouanidi  far  male > 

& Pe&&°  E Per*  è gran  fenno  di  colui,  che  sa  Cofor 
mare  i coflumi  con  Cctàjwtendo  l'occhio  a ql  detto 
dell'  *Apofiolo.  Quàdo  io  era  fanciullo ,io  parlaua  co 
me  fanciullo >nia  quadofon  dine  nato  huomo,ho  uuo 
tato  il  facco  della  fanciullesca  Ma  uoi  non  dite  nul 
la  di  quei, che  non  contenti  d'ubidir  alla  natura , uo 
gliono  parer giouani,&  nafeondere  l'età  con  altro 
modo,cioè  col  cauarfiipeli  bianchi, o col  procurare 
di  conuertire  in  oro  i capelli  d'argento, no  s'accorge  cI,c  , 

do  i mefehini , che  la  loro  trasf or  mattone  è troppo  ,{£>no  1 ** 
manifefla . Cau.  Ben  fe  ne  accorfe,ma  tardi , et  co 
pentimento  quelneccbio canuto ,il quale  e ffendogli 
fiata  negata  dalTrencipe  una  certa  grati**  fi  tinfe 
la  babra,&  i cape  Ili perfuadendofidi  non  effere 
conofciuto,fe  ne  ritornò  indi  a due  ragioni  inà^i  al 
Trencipe,dimandàdogli  lamedèfima grada;  ilqua  * 

le  auuedutofi  dell'inganno,  ferina  però  farne  fem- 
biante,glirifj>ofe:Io  non  pofio  con  bonorinio  con - 
ceder  lati, perche  già  l’ho  negata  a tuo  padre, il  qua- 
le già  due  giorni  me  ne  fece  ricbiefla  .Ann.  Diamo 
bora  fine  a queslo  difcorfo,proponìdo  a uecchi  che 
laf  ciano  uolontieri  inuecchiar  l'animo  infime  col 
corpo , & non  fi  portino  giouenilmente  in  uecchie ^ 
quando  fono  giunti  alfine,  non  cerchino  di  v 
tornare  a dietro,ma  fi  riuolgano  più  lofio  a confi - che  diuen 
derare, che  la  uecchie^ga  naturalmente  lì  rende  tur  gono  cur- 
ui,&  chini  uerfo  la- terra,  acci  oche  penftno  di  ritor 
w ; nate 
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ìtctre  onde  fono  ufciti>&  fi  ricordino, che  hanno  al- 
Phot  a l anima  apprefa  alle  labr a. S'hano  poi  aguax 
darefnel  che  peccano  molti  di  loro  ) di  /predare  i 
giouAiii}an^i  è loro  ufficio  di  tenerne  conto , et  di  p 
cedere  con  ricetto  uerfo  di  lorOyfe  non  per  altro,al - 
meno  perche  fi  ano  maggiormente  inuitati  a riuerir 
^liyCt  facendo  altr  mente/ affettino  d'effer  tiilipefì , 
<5r  fi iberniti.  debbono  mancare  di  ferbar  sepre 

fra  ìgiouani  un  certo  contegno, coft  nelle  parolcyco 
me  ne gefli ^ricordando  fi  ,che  i' intemperanza  de  uec. 
chi  rende  ìgiouani  piu  liccntio  fi  y&diffoluti, et  brc 
uemente,  che  uien  loro  comandato  daS.Vaoioy  che 
frano  fobriiycafiiyprudentijani  nella  fede,  nella  di 
lcttione9&  nella  partenza;  le  quali  uirtù  li  rende- 
ranno femprepià  grati  in  tutte  PhoneHe  corner fa 
Conuerfa  tioni . Ma  paffiamo  al  ragionamento  de'nobiliy<& 
none  fra  de  gli  ignobili  ,tr  a quali  per  la  differenrza,&  dijfa - 
nobili , & yjji  loro/hanno  a offeruare  diuerfi  modi  nel  con - 
ignobili»  uerfore . Cau.  Io  /limo  fatica  fouerchia,et  quaft  in 
degna  di  uoìtluoler  infìruere  lanco  gli  ignobili  yi 
quali  efsedo  naturalmente  incolti, ro^iyìnettiyduriy 
inb umani y ajfri , fieri,  feluaggi , & quali  barbari  t 
priui  d' intendimebto , perdere/le  fecondo  il  uolgar 
prouerbio/ acqua/ 1 J'apone.  Ann.  Se  uoi  chia- 
mate ignobili  folamente  i pappatori, & contadini , 
^ : r faranno  per  certo  inntiliy&  gettate  al  uento  le  uo* 
ut  ✓ flre parole.  Ma  fe  confiderate  l'infinito  numero 
di  per lene , le  quali  fe  ben  non  giungono  al  gra • 

* t lo  de  nobilitile fono  però  poco  lontane,  uoi  non  ne- 
gherete 
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ghere ttytbe  & pcf Vaitela  dell’ ingegno, & per  la 
qualità  della  ulta  loro  non  meritino  qualche  luogo 
nelle  conuerfationi , & che  non  fi  debba  loro  info- 
rnar quel  mecche  fi  trotta  fra  i nobili , <&  i ple- 
bei. Et  per  certo  io  conofco  molti  b uomini  di  bajfa 
fortuna  y i quali  con  la  gentilesca  de  II* a fretto , con 
la  foauità  della  creanza , & con  la  politeg^a  de  ra 
gionamenti , & de  co  fiumi , uincono  molti  nobili , 

Et  per  l'oppofito  fo;cbe  conofcete  molti  nobili  più 
inciuiU,che  i rufiici . Cau.  Sef ono  inciuiliycome  fo 
no  nobili, &fe  nobili, come  inciuilifDi grafia  fcio- 
glietemi  a un  tratto  il  nodo  di  qHa  nobiltà  , il  qual 
veggo  molto  intricato  per  la  diuerfità  delle  opinio- 
ni y onde  tietrete  in  confeguenga  a dar  maggiore 
luce  a qttefia  conuerfatione  de  nobili, & ignobili . 

Ann.  Douendo  noi  {correre  molte  cofe  in  questa 
giornata, & effondo  Chora  tarda9  io  nonpoffo  com 
fintamente  fodisfhrea  questa  ricbictta,  perche 
bi fognar  ebbe  fermar fi  qui  gran  pe^o  per  dif cor- 
rere tutto  ciò , che  ne  hanno  diffuf amente  fcrit - 
to  infiniti  autori , ma  più  copio] amente  di  tutti, 
il  gran  Tira  quello  I{egio  con  figlierò  nel  parlameli  Tiraquel 
to  di  Tarigi . Tuttauiapernon  mancar  d'ubbidir* 
ni , almeno  in  qualche  parte , &per  non  ritardavo;  r“"  ° 1 ” 
molto  il  nofhro  corfo , io  co  fi  in  fretta  ui  dico , che 
alcuni  uenendo  a definire  la  Klobiltàihanno  detto , Nobiltà  i 
ch'ella  è dignità  de  padri, & predecc fiori;  altri  che  che  cola 
ella  è ricchezza  antica  ; altri , ch'ella  è ricche fa* 
congiunta  con  virtù  ; altri , che  è fola  uinu , 
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oltre  a ciò  alleganti  t altro  giorno  in  un  f io  difcorf* 
Ghsrgio  1>Ij onorat0  sig.  Giorgio  Carretto  endemico  C auto 

arrctto.  yen  mj  ricordaci  Baldo,  il  quale  vnole^chel 

nobile  fi  dica  in  tre  modi;  il  primo  per  f angue , co- 
me  intende  il  uolgo;ll  fecondo  per  uirtù , come  in h 
tende  ilfilofofo ; il  tergo  per  l'vno , & per  l'altro. 
Nobili  p & queHo  chiama  perfettamente  nobile.  Cau.  V 'v* 
pnuilc.  * fi  potrebbe  aggiugnere  quell*  altra  forte  di  nobiltà, 
gio.  che  s* acquiti*  per  priutlegio  de  Trccipi . Ann.-QMff 

/ la  perauentura  egli  la  incorporaua  con  la  nobiltà 
defilofofitperciocbe  fi  può  dire , cbe'l  Trencipe  con 
quel  priuilegio  uenga  ad  approuare  la  uirtu  ,&  i 
Quel,  che  meriti  di  colui, ch'egli  ingentilì ( ce ,&  nobilita . Ma 
^mc  della  Fcccellenga  nobilita  fu  molto  più  riflretta  da 
nobiltà.  * Biogenesi  quale  dimandato, quali  fra  tutti  gli  bua 
minifuffero  nobiliffim^rifpofefglijpreggatori  delle 
. ricchezze  ideila  gloriale  piaceri , & della  uìtaì& 

i uincitori  de  contrari} ^cioè, della pouertà,delf  igno 
miniale  Ila fati  ca^  de  Ila  morte . Cau.  lo  credo 
che  di  nobiliffmì  di  quefia  jpetie , & di  quella  no - 
; > . biltà  Diogenica , fi  a hoggidì  (penta  la  raggru . 

L:  .u~  Ann.  Hor , perche  fi trouano  fcritte molte diSUn^ 
tiòni della  nobiltà , fecondo  la  dinerfità  delle  opi- 
r .ci-.  nioni,io  non  orlante , che  qualche  fìlofofo  affegni 
quattro  forti  di  nobiltà , & che  qualche  altro  ui 
tikdi'ì,-.  aggiunga  la  quinta,  piglierò  ardire,ragionando  co 
/,;;o  -m'  j fi  famigliarmente  conuoi,  di  farne  io  ancor  un'- 
1 ■ ■'  altra  a mio  modo,fe  ben  mi  difcoftqffì  qualche  poco 
dalle  opinioni  loro , lo  adunque  pongo  tre  gradi  di 

nobiltà 
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nobiltà  y dai  quali  deduce  tre  forti  di  nobili , cioc7 
nobili  del  primo  grado,  nobili  delfecendo>&nobi'^**&*di  * 
li  del  tergo.  JL  quelli  del  primo  grado, non  kauen-,  sTmmJbi 
do  per  bora  altro  termine  più  proprio,darò  nomedi  jj. 
feminobili.  Quelli  del  fecondo  chiamerò  nobili , Nobili. 
Quelli  del  tergo  nobilitimi,  Hora  de  feminobili  Nobil^m 
pongono  tre  fpetie,&  prmieramete  intendo  fimino 
bili  queiyche  non  fon  nobili  fe  non  per  fangucy  tra - £n_A  * ’ 
hèdo  origine  da  antica  nobiltà,  finga  hauer  alcuna 
\firtà,nè  costumi,  nè  apparenza  di  nobile  . Giù. 

Quejù  ptrmio  anifo , pojfono  dir  più  tosto  d'ejfere  eh  qWCi 
•p/liti  di  nobili , che  d’efier  neramente  nobili  7 & che  fanno 
fono  quelli,cbe  s'affaticano,  & s'ajjrcttario  di  giu-  bnon  mw 
rare  ad  ogni  propoftto  afe  di  gentiC  buomo , fin-  ^ 
ga  che  fi  ano  aflr  etti  da  alcuna  neceflitd , &fen-  octiTliuo. 
ga  che  fi  a lororicercata  quefla  fedeionde  fi  rendo - r40  . 
no  Jofpetti,come  i teflimoni,che  fi  prefintano  finga 
efier  dimandati par  qua  fi  che  temano  di. non  ef 
ferè  conofciutj per  nobili, come  quei,  che  fi  conofio 
no  fecondo  il  detto, di  uifìaydiparole,  et  d'opere  tota 
dini;&  co  tuttoché  s'attribuifiano  il  titolo  del.ca- 
ualiero, hanno  però,  ceffo  di  cauallaro  ».  Ann.  Di  Lcfiimi- 
quefle  diffmilitudini  non  habbiamoa  marauigliar  glie,  come 
ci,percbe  fi  come  ne  i campisco  fi  nelle  famiglie  na-  ^Q»j 
fiono  fertilmente  i frutti , & per  qualche  {patio  di  dittongò 
tempo  ne  forgonobuomini  eccellenti , & nalorofi,  no  Aeriti. 
& poi  fi  ne  uengono  pian  piano  mancando , & fi 
fannojicrili  : a tale , che  l’acutegga , & fublimi- 
tàde  gli  ingegni  > degenerando , rivoga,  <7  fi  ,v  - 

T 2 for* 


L 1 B K.  0 


eonueriifce  in  f :io  cchegga,&fi  uede  chiaro , cheti 
: ìnuecchiano  non  che  le  famiglie , /e  ciità.e'l  mo- 

do ifleffoJit  quale  nobili  famiglie  furono}già  delle, 
quali  no  u'è  boggidì  più,  alcuna  memoria , ò fono  ri 
dotte  a uiliffimo  fiato  ? Cau.  Ben  dice  Dantesche, 
Le  {chiatte  fi  disfanno ,<*r  le  cafata ». 

Arni.  Quindi  fu  detto  con  gran  ragione , che  f t 
1 Re  neh-  yj  guarda  alle  prime  originano  ui  è alcun  I{e,  ilqua 
ferui°  & i ^ 77072  origine  da  ferui,nè  alcuno  feruoy  che 
fcrui'da  i n°  uenga  da  pe,Et  fe  mandate  riuolgcdo  per  la  me 
Re.  moria  le  cofe,  che  fi  trouano  ferine  de  papati  fecoli , 

& le  paragonate  co  i prefenti:  angi  fe  ponete  men 
te  alla  f ola  riuolutione  de  nofiri  tempi , noi  rie  ono- 
rerete , che  non  meno  di  tutte  l* altre  cofe  ; vanno 
le  famiglie  a guifa  di  ruota  girando,  &mofirando 
i fegn i , che  dicoti o , io  f ono  in  cima , io  f :endo , io 
fono  al  baffo , & che  fecondo  quel  detto , l'aratore 
fi  fa  guerriero, e' l guerriero  torna  all'aratro: la  on- 
de fi  può  direbbe  ui  è la  nobiltà, che  cominciatila 
thè  ere f ce  .quella  che  è in  colmo , quella  che  fi  fee • 
ma,&  quella  cb' è alfine,  Cau.  Sipotrebbonoatt 
' co  paragonare  a gli  auuenìmeti  della  Lunaimapex 

4 qual  cagione’ credete , che  Dio  confenta  alla  infta- 

bilità  di  qiiefte  famiglie  ? Ann.  Forfè  per  non  ci 
lafciar  tefaurigare  ih  terra,  & per  leuarcì  alU o 
Ricche*-  contemplatane  delle  cofe  dittine , nelle  quali  fole 
*a  uiene  (a  fermeggas . Ma  ui  fi  potrebbe  aggiungerei 
da  iniqui  cagione, cioè , che  Iddio  non  uoglia  lafciar 

? alcun  male ; impunito:  cociofia,cl)  un  degno  auttore 

parlan- 
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parlando  disila  nobiltà  del  mondo  , afferma , chtLJ 
ella  non  è altroché  antica  ricchezza  ; & foggiun-  1 * 
ge , cfce  ogfli  ricco  è iniquo,  o herede  d'uno  iniquo: 
ondeconcbiude,che  la  nobiltà  della  famiglia  mene 
da  iniquità;  per  la  qual  ragione  non  dobbiamo  ma 
rauìgharci  fe  le  cofe  malamente  acquiate,  mala- 
mente fé  ne  ttanno . Ma  ritornando  al  mio  propofi - 
to9  quegli feminobiliycbe  non  hauendo  dalla  natura 
alcun  malore , nè  uirtà  propria , raccontano  la  gran 
elegga  de  lor papati,  fono  degnidi  rifoiperche  quan 
to  piu  diebiarono  i meriti  de  loro  antecefiorìytanta 
piu  fcuoprono  i propri  difetti9attef iycbe  ninna  co  fa 
apre  maggiormente  le  piaghe  depofleri,che  lo  fplè 
dorc,&  la  gloria  de  predece  j) or non  fi  rauuede 
un  da  poco , che  quanto  più  ragiona  della  nobiltd 
de  juoimaggioriytanto  più  fcuopre  la  uiltà,&  la~> 
dapocaggine  fua.^r  perciò  corfe  quell* antico  puer 
bio,cbe  gli  i felici  figliuoli  lodano  i padri  loro.Guar 
dici  adunque  Iddio  dallo  flato  di  quefli  feminobili, 
i anali  non  hanno  altro  di  nobiltà  che'l  nome, et  no 
corrifpondendo  con  P opere  alla  chiaregga  della _» 
famigliarono  in  poca  islimatione  del  mondoy  & U 
feiano  fofpetto  di  non  effer  nati  leggile  immonde  co 
chiuderemo, che  U legge  della  uerità  ricerca  le  prò 
prie  lodi,&  che  perciò  è uana  la  lode,che  fi  predica 
de  fuoi  maggiori. M qttefta  prima  fpetìe  de  / emina 
biliydoè  nobili  per  [angue /fegue  la  feconda , che  è 
quella  de  nobili  per  uirtà  . Cau.  Quale  di  quefle  Nobili  p 
due  filmate  più  eccellente  nobiltà  t Ann.  Quali  ui*lu* 

P l coje 
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ffòfìflimatè  noi  piu  quelle  che  s'acquiflano  con  fk- 
Wta  "fiì  tKa^  indu(lria,oqlle,cbe  la  natura,  ola  fortumi 
maniere,  vi  porge*  Cau.  Le  prime.  Ann.  Et  quale  flima- 
c]  ucììa  del  te  maggior  eccellenza,  quella  dell* animo , o quella 
fang(ic,o  del  corpo*  Cau.  DelVanimo.  Ann.  Hor  confi - 
derate ,cbe  la  nobiltà  del  f, àngue  non  ui.cofla  nulla, 
UK  U’  & Sbattete  per  ficceffione;  ma  quella , che  trahete 
dalla  uirtù,  ue  C battete  acqui  fiata  a buona  guerra, 
ejfendo  prima  papato  per  mego  dimolte  angujlie . 
Oltre  a ciò  fi  ha  a con  fiderare , clÀ  la  nobiltà  del 
f angue  riguarda  il  corpo , & quella  delle  uirtù  ri - 
Quel  fa  guarda  f animo,  ilebe diede  occaftone  a Fallaride 
dii?e  Falla  Tirano, dimàdato  quel  che fentijfe  dell  a nobiltà, di 
ride  della  direbbe  conofceua  la  fola  nobiltà  g uirtu , gir  tutte 
nobiltà,  g altre  cofe  perfortuna;perche  un  nato  bafiamentc 
può  far  fi  nobilijfmio  fopra  tutti  i I{e,  & all'incon- 
tro un  ben  nato  può  riufeir  cattino , & più  uile  di 
lutti  i uìliyet  che  perciò  bi fognati  a gloriar  fi  della  lo 
de  de  II' animoso  della  nobiltà  de  maggiorità  e(lt 
ta  nell' o fura  poflerità . Da  que/ìo  io  mi  muouo  a 
dire, che  meritano  grande  bonore  quelli, che  da  baf 
fo  luogo  con  la  fata  delle  proprie  uirtu  afendono 
ariguardeuole  altegga , come  fecero  alcuni  fon- 
tefieri  Imperai  ori , & l{e , figliuoli  di  perfine  tùli. 
Cau.  Con  tutto  ciò  era  molto  limata  da  gli  anti- 
chi la  nobiltà  del  [angue , gr  mi  ricorda  batter  let - 
Ctfare.  lo,  che  Ce  fare  facendo  oratione  in  morte  di  Giulia 
fia  gia,diffc  quelle  parole  a fia propria  gloria  ; La 
“•  fìirpe  materna  di  Giulia  miagia  mene  da  ì\egi,  la 

paterna 
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paterna  è congiunta  con  gli  Iddi)  immortali;?*?  ne- 
dece  anco , che  comunemente  è ristata  dal  mondo  * ^ 
la  nobiltà  del  [angue  come  lcggittima,et  qfiella  del 
la  uirtàycome  ba/{arda,&  inferiore.  F.t  s'andate  ri 
cercando  la  uolontà  de  genti Cht/tomini  di,q  ite  flap 
d'altra  cittàyUÌ  diranno  qua  fi  tutti, che  fi  contenta - . 
no  più  d'efiernati  nobili,  & non  bauer  altro  di  piti 
che  la  lpada,&  la  cappa,  che  d'cper  nati  uili,&  tro 
uarfi  Senatori , o Tnftdenti.Aim.Si  raccontale  ^ • 
la  uolpe  aggirò  la  coda  intorno  ad  una  piata  carica 
di  fruiti , con  difegno  di  f cuoieria , & far  cadere  a 
terrai  frutti, ma  no  le  c pendo  riiijcitoil  difegno,fe  * 
ne  partì, biafimando  quei  frutti , & chiamandoli  in 
fipidi,&  indegni  di  lei . Co  fi  firmo  questi, che  uoi 
dite , i quali  non  potendo  con  la  uirtù  giungere  a 
quefii  gradi , difpregiano  i gradi, & quelle  pei  fune 
che  con  la  uirtù  gli  hanno  acqui  fiati . Ma  auertitc , 
che  quelli ,cb e hanno  quella  fniHra  opinione , fo- 
no per  la  maggior  parte  prilli  di  uirtù  ; ma  feri- 
trouate  un  Caualiere  nobile  di  fanguefil  quale  co  la 
uirtù,  o Ìli  e lctterc,o  delC  arme,  $' babbi  a guadagna 
ta  quefra  feconda  nobiltà  , egli  fenga  dubbio  fil- 
merà più  la  fua  propria  uirtù ,&  chiareggi , ike~a  M*ggi*rt 
quella  del  fuo [angue, fi  ihe  non  mi  marauiglio pù-  ^ . 

to,fe  e fedo  maggiore  il  numero  de  nobili  fenica  uir  ^D4a 

tù,chede  nobili  uirtuoft , quefla  comune  op mio-  uirtù,  che 
ne  preuaglia.  Tuttaiiia  noi  fapete  , che  bteri  fu  de  nobili 
dettOycbela  comune  opinióne  nonconfisìe  nelnu-  uirtuo 
meroyma  nella  qualità  delle  perfonc , onde  non 
% T 4 s'bauià 
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s'baUrà  a chiamar  comune  l’opinione  dà  uoi  addo * 
Opinio  ta  ' ^au*  Qa.eftoè  14110  de  gli  abufi  in  molti  paefi. 


»e  He  ì Fra  & particolarmente  della  Francia,  doue  fono  tanto 
cefi  intor-  poco  filmate  le  tetterebbe  trottate  pochi  gentiPhuo 
no  alla  mìnimi  quali  quantunque  p oneri  Regnino  applicar  fi 

no biltà»  allo  fltidio  delle  leggilo  delta  medicina.  Et  con  tut- 
toché non  fi  poffa  qnafi  paragonare  alcuna  gràdeg 
ga  di  gentil’ buomo  a quella  de  Trefidenti^t  Confi 
gl  ieri  del  F{e,  nondimeno  uoi  uedetc , che  i nobili  di 
f angue  gli  j, limano  ignobili . Ma  di  quefla  loro  cor 
rotta  opinione ,o  oflinatione,che  uogliamo  chiamar 
la, ne  ho  uedutì  molti  pagar  la  pena, per  che  un  Tre 
fidente, o un  Confi gliere per  coferuatione  della  fua 
dignitàri  farà  battere  più'd’ una  uolta  la  porta  da 
quelli  nobili, che  hanno  bifogno  di  loro , & poiché 
fono  introdotti  nel  primo  ingrefo, paleggiano  tal - 
bora  il  campo  per  buono  fpatio  di  tempo  nel  cortile, 

• ' o nella  falaauanti  che  habbiano  vdienga,  bifo 
gna  loro  benefpefio  dopoi  ch'egli  in  fretta  farà  ma 
tato  f opra  la  mula  per  andare  apalagjo^  corrergli 
appreffo  come  ftaffiere,  per  informarlo  delle  fue  ra 
Secretar ij  c fioni.Ma  no  ui  è cofa  in  quelle  parti, che  m'babbia 

mari  ^tt0 P!“  ftojnaco,cbe’l uedere,che  doue  nelle  noflre 

Francia;  Partl  fono  1 Secretarti  de  Trencipi  in  gran  uenera- 
tione,  meritamente , poi  che  fono  partecipi  de> 

Sceretarij  loro  intimi pen  fieri, & come  depofitarij  dell’hono- 
fttmari  in  rc^r  della  riputatione  loro  ) quiui  fono  tanto  uili- 

tal«.  cjje  nQn l'g  ne  tjcne  più  conto>  cfoe  feue  fcarpe 

uecchie , & fe  ne  danno  itemi  per  dogina;  la  onde 


I 


ogm 


\ 


etra} 


-SEC  0 Vi  D O.  117 

ogni  privato,  il  qual  tenga  nnfernitore,cbe  fappia 
folamentc  cattar  copia  di  f fritture,  0 tener  memoria 
del  L'entrata  f opra  un  libro  , gli  dà  nome  di  fecreta  Piacetele 
rio . Ann.  Di  ciò  ne  ha  tenuto  ragionamento  me  cilcropio. 
co  più  d'una  uoka  uoftrofratello,ilquale  tra  Calere 
fuepiaceuolv^ge  raccontale  nel  uiaggio,  ch'egli 
fece  ultimamente  per  la  pctlc  in  Francia , mandato  ^ 

dal  Signor  Duca  noflro patrone  a quei  Rj?,  uolendo 
mutar  caualli  ad  una  certa  terra,comparue  il  Mae-  ■ , 
ftro  della  posla,il  quale  con  alta  voce  gridò  due  uol 
te  , Secretano  uenite fuori,  alla  cui  noce  f aitò  fuori 
della  Jlalla  con  uifoài  can  mattino  un  famiglic^che 
baneua  il  calamaio  a cintola , con  la  penna  all'oree 
thioyacui  contado,  ebe apprepajfetre  caualli: onde 
il  Secret  ario  dato  di  piglio  agli  arnefi , n'acconciò 
ttnOt& fecero  il  mede  fimo  gli  altri  due  famigli,  ad 
uno  de  quali  accofìatoft  uuflro  fratello,  gli  dimadò 
per  qnaUagione  ilpatrone  facefae  conciare  i cavai 
ti  al  fecretarìo,a  cui  rifpofe,  che'l  patrone  l'haueua 
tolto  per  famìglio  di  fi  alla,  et  per  loro  copagno  nel 
C attendere  a canai  fama  perche  fapeua  fcriuere,&> 
tener  conto  de  caualli,  che  fi  mandavano fuori , & 
del  danaio,cbe  p riceueua,gli  batteva  anco  dato  l'uf 
pero  del  fecretario,  Cau.  Egli  poteua  ben  dire , 
eh' era  (e cretario  in  utroque , cioè  con  la  penna , & 
con  la  flriglia,  Ann.  Di  piu  egli  dice, che  quando 
il  Sig.  Duca  di  Veuers  lo  mandava  ali' alloggiarne 
to  d'un  Trencipe , 0 del  gran  Cancelliere,  0 d'altro 
perj onaggio,era faci  Ime  tc  introdotto  fa  d icona, che 
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foffegentiPhvumo  del  Duca  ; ma  fe  per  cafo  dieer 
ua,che  era  il  fe  cretario , lo  facevano  piu  afpettare » 
£oz  : zV.  & gli  portavano  manco  rifpetto.  Hor  feguendo 
i tvttauia  qveHo  capono  replico, che  il  nobil  per  vir- 

tù ,è  più  eccellente  del  nobile  per  [angue, angi  ui  po 
trei  direyche  da  molti  è J limata  [ciocca , & nulla-» 
Nobiltà  l*  nobiltà  del  [angue , che  f ragli  altri , un  fauio 

^ch'ani'  dijfeja  nobiltà  dell' animo  è il  fentimento  genero - 
»»•  ì foyla  nobiltà  del  corpo  è l'animo  genero  fo,  qua  fi  no 
Nobilcà  uoicfj'e  attribuire  alla  famiglia  la  nobiltà  delcorpo . 
c corpo.  ^ jfermiL j anco  vii' altro  fiìofofo , che  -pano  è il  no 
me  della  nobiltà , la  quale  ri  ferendo  fi  alla  chiare ^ 
ga  del  fatigli?  , non  è nofìra,  ma  d'altrui , on- 
de non  può  lo  Jp  le  udore  altrui  rendermi  chiaro  ,fe 
non  è in  me  il  proprio  fplendore . Cau.  In  con - 
fermatione di  queHo,  piene  quell' altra  fentenga  dì 
Dante,  > 

Onci  che  Che  fi vi  chiaro  è colui , rhe  per  f ? jplende . 

Atfonfo  HHa^e  di  concorrere lAlfanf o quelgran 

Re  di  Na  1{e  di  ^Aragona,  ilquale  [entèdofi  lodare  perch'egli 
poli  Tenti  foffe  ì\ex  figliuolo  di  }\e , nepote  di  pe , & fratello 
ua  _della  dì  j^rifpofeyche  non  ni  era  co  fa  ch'egli  Himafie-J 
n°  » ca.  nYianco  di  qve$ìa;perche  cofi  fatta  loie  non  era  fuay 
ma  de  [noi  anteceffcriy  j quali  hatteuano  acquifiato 
^ il  regno  co  [eccelleva  delle  uirtà  loro , ilqual  regno 
non  apporta  lode  al  fuccefforeys'egli  non  ne  prende 
il  poffefso più  lofio  con  la  uirtàyche  co'l tesiamo to • 
Ann.  Con  ragione  dunque  diceua  il  noflro  Galenot 
che  queliti  quali  ejfendo privi  delle  proprie  uirt  ù, 

ricorro - 
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' rkmo**4l?injègnt,&  aWimagincdc  lor  predece f 
fori, non  reggono , che  questa  vanagloria  è fmile  a no 
certe  forti  di  danari  ,i  quali  uagliono  nelle  città,??  nobiltà. 
ne  luoghiydoue  fono  fiati  formatipnaaltroue  non  fi 
[pendono,??  fono  tenuti  come  fhlftM  a non  voglio 
iraUfciare  in  modo  alcuno  quel,che  altamente  nc~> 
fcriffe  in  una  fua  lettera  il  i{tuerendo  Maeflro 
in  Teologia  , frate  Franccfco  Coconato  nofìro  FratcFra* 
^ icademido,cioè,che  b fogna  far  fi  beffe  di  quelli , ccf«> 
che  tanto  prefumono  di  Ìorofiejjì , che  fi  fanno  dif-  C0nitOfc 
ferenti  da  gli  altri,  come  fcfo fiero  fiati  formati 
da  un* altro  Fattore  dinerfoda  Dio\  concio fia , che 
lacarne  non  ci  fa  differenti , nè  piu  chiari  tpno 
dell* altro.  Et  fe  vnvafo  d’oro  è più  pregiato  dì 
uno  di  rame , perche  è di  materia  più  pretiofa  , & 
purgata , non  fi  può  dif  queflo  di  noi , che  u nia- 
mo tutti  da  una  medefima  mafia  di  carne . Tfèan 
co  t anima  ci  fa  differenti  l’uno  dall'altro , perche 
tutte  uengono  da  un  mede  fimo  Vadre, et  Creatore.  ' 

Ma  quello, che  cirende  differenti  l'uno  dall'altro , 
è la  uiriù  dell'anima, in  modo,  che  non  per  rf petto 
della  materiata  della  cagione, nè  dell'anima  sepli 
ce, ma  per  Cacquifiata  uiriù  fiamo  più  chiari  l’uno 
dell'altro . Di  qui  bora  pojjiamo  rauuederci , chcj. 
quanto  alC origine  fiamo  tutti  una  coffa  iflefia. 

& fi  come  difìe  uno , habbiamo  tutti  principio  dal 
fùngo  ; & come  habbiamo  un  mede  fimo  princìpio9 
habbiamo  anco  un  mede  fimo  fine . Et  per  quello  fi 
ha  a con  chiudere , che  la  tbiare^a  non  fi  acquifia , 

nafte*- 


? libro  - 

uafcendo,ma  mucndoì&  tal' bora  morendo,  confof 
me  a quel  detto. 

.1  :i  Cb* un  bel  morir  tutta  la  ulta  h onora. 

Cau.  S i potrebbe  anco  dire,chc'l  uero  nobile  no 
nafee  come  il  Toeta,ma  fifa  come  l oratore,  Ann. 

, Si  dice  ancora,  che  la  filofofia  non  raccolje  Alatone 

nobile  jnalo  fece . Cau.  Con  tutto  ciò  a me  pare, 

Nobiltà  c^ePortl  una  gìu^a  con folat ione  l'effere  uf cito  di 
Ac  mag!  buona, & bonoreuole  famiglia . Ann.  Io  ue  lo  con 
giori  ne  feffo, perché  la  nobiltà  del  [angue  preffo  agli  altri 
pofteri.  buoni  effetti, coflringe  l'huomo  a no  degenerare  dal 

la  uirtà,&  dal  ualore  de'  fuoi  antecefj ori, Et  meri- 
ta anco  d'effere  bonorata  quefìa  nobiltà  psrquefio 
rifpetto,  che  uerìfimilmente  quanto  piu  fi  amo  nati 
di  buon  lignaggio, tanto  fiamo  migliori  ; onde  Qmìiì 
to  Majfimo  Scipione , & altri  diceuano,cke  rnlran 
« do  le  imagini  de  lor  maggiori,  fi f ? minano  grande • 

mente  accènder  C animo  alle  uirtù,& non  fi  può  fe 
non  lodare  quel  co  fi  urne  de  Romani, i quali fccodo 
mani.  °"  ^ loro  imPrefe  affiggano  alle  mura, et  [opra  le  por 
te  delle  cafe  le  [padelli  feudi, gli  elmi  fi  roflri  delle 
fiaui,&  altre  fpoghe  de  nemici,  le  quali  infegne. 
quanto  più  erano  antiche,  datiano  tanto  più  fplen-' 
dorè  alle  cafe,&  jiimolauano  i fuccejfori  a filmili, o 
maggiori imprefe , Cau.  Q^efio  era  bene  altro, 
che  r inchiodar  f jpra  le  porte  le  te  fi  e de  gli  orfi,de 
cinghiali , de  lupi,  & delle  uolpi , fi  come  fogliano  i 
cacciatori  de  nofhi  tempi . Ann.  Hanno  ' dunque 
ragione  quei  Traicipifi  quali  nel  creare  ufficiali, et 

nel 
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nel  conferire  i magiflrati,uolgono  Cocchio  partico- 
larmente a nobili  d'origine, per ciochc  auuienc  di  rct  , < ^ 

do, che  fàccia  alcun  male,cvlui,  che  ued e effer  pofio  ' ? 

in  pericolo  l'honor  de  [noi  paffat i, infierite  co'lpro-  c 
prio  - Cau.  re/fo  bora  4 ragionare  della  ter^a 
fpetie  di  f immobili . Ann.  Di  non  mi  acca - 

</e  fàr  lungo  ragion  amento, ma  dirui  folotcb'effi  »c-»5?“e“ 
quifiano  la  nobiltà  per  confuetudinejaqual  nobiltà 
è tanto  debole  tche  non  fi  fende  per  tutto  jna  ha  Ino > £ 
go  folamente  in  qualche  parte.  Et  comecché  unpri-. 
nato  faldato, 0 mercanterò  uno  ebeuina  della  fua  cu 
trata,non  fiaper  tutto  f limato  nobile , nondimeno * « 

fono  alcune prouincie,&  città  doueper  l'ufo  ccm-> 
mime,  0 per  altro  accidente  f ino  riputati  nobili, > 
accettati  fenga  riguardo  nelle  compagnie , gr  con-i 
tterfationi  de  nobili  , o»de  per  quella  communi  • 
opinione  fi  potranno  quefli  chiamar  nobili  nella  lor 
patria, ma  non  già  altroùe . Cau.  Infommauoi 
uolete , che  quelli  Italiani , Spagnuoli , E rane  e fi 
Lombardi, 0 d'altra  natione  fiano  nobili , ì quali  fa 
no  cefi  chiamati riputati  da  loro  ; & theChuo\  -li  r ; 

mo  fi  a nobile ,& ignobile  in  un  luogo  yper  la  con» 
fuetudinedi  quel  luogo  , fuori  del  quale  farà  Hi 
mato  altrimente per  la  confuetudine  contrariai.  fa^OUCi 
Ann.  Co ft  C intendo • Et  pòi  che  hahbiamo  detto  pMuirtù* 
quel  che  bafla  de  feminobili,parliamo  bora  de  nohi 
liyi  quali  co  fi  chiamo  quàdo  hanno  le  due  prime  no 
biltà  congiunte , cioè , quella  del f angue  quella 

le  uirtà . Onde  i flofofi  fanno  tanta  filma  Medili,»  . ,■ 

nobiltà 


J 


♦ T 


t ri  l qK  0\  * 

nobiltà  del  pingue',  quando  è accompagndta  iallt 
Nob  ltà  *****  * feoKa  lequali  fi  pw  dire , che  come  corpo 
lenza*  im  /* anima  yè  e flint  a » Et  per  tanto^fe  noi  vogl ia 
tù  tofto  mo  aprir  ben  gli  occhi , troueremo , ffoe  d/  4#- 

•iien  me-  uienetchevna famiglia  fi  mantenga  lungamente  in 
*•*  nome  f °.nga  virtù  y&pojTaf ?n%a  quella  acqui  fior 

dig n ita , hon ori, & grandezza  ; perche  fe  vno  igno- 
‘ bile  dà  principio  alla  nobiltà  con  F eccellenza  di 
qualche  virtùyè  ben  certiffimo,che  la  virtù  è il  fon- 
damento della  nobiltà jgr  che  per  conferii  adone  del 
la  nobiltà  ‘è  necefiariala  con feruatione  del  fonda- 
mento. Cau.  Inuero  è cofa  oltremodo  difdicenolep 
& fjrroportionata  la  nobiltà  fendala  uirtà , nè  mi 
fare  fe  non  degno  di  biafimo  vn’huomo  nato  nobi- 
le ferrea  valore.  Ann.  ?\£oj  adunque  di fcoftan- 
doci  dalla  fai  fa  opinione  d*  alcune  prouincity&  ac-. 
toUandoci  all'antica  grandezza  de  noHri  %omani> 
terremo  per  fermoyche  noumeno  s' accre fra  la  nobil 
tà  con  la  virtù  delle  lettere , che  con  quella  delle-* 
arme  ; perciocbe  è verijfmo  dettoy  che  la  nobiltà  è 
3La  nehil.  figliuola  della  fetènza , & la  feienga  nobilita  il  fuo 
tà  e figli-  pofteftore  } onde  non  cjfendo  meno  la  f elenca  delle 
•iT  (ài z'I'  Altere  s che  quella  dell'arme , fi  viene  a pruuare-* 
la  nobiltà  non  meno  deltvna9  che  dell'altra*  Con 
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ue  farà  maggior  virtù  , fi  dirà  anco , che  fia  mag- 
gior nobiltà»  Et  qui  nonpofio  tacere  la  feioo» 
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cbtgi<t  falcttnì  di  quei  nobili  di  [empi ice  figura  fi  m 
quali  non  battendo  altro  di  che  uantarft , fe  non 
della  nobiltà  del  [angue , non  fi  utrgognano  di  di - quei } cjlC 
re,  che  fono  tanto  nobili , quanto  il  f\e;come  a fi  dicono 
dire , che  vn  nobile  non  poffa  effer  più  nobile , & tanto  no 
non  [ano  y che  fi  come  dell' altre  dignità  , & ho - 
nori,  co  fi  della  nobiltà  u,i  fono  i gradi  inferiorì,mag  ta  c' 

glori,  & fupremi  ; & che  tanto  è più  nobile  per 
[angue  l'uno  del? altro,  quanto  più  antica , chiara. 

& potente  c la  fua  nobiltà  ine  fi  può  folamentcVn 
dir  quefioper  rifpetto  dell'origine , ma  per  rifpetto  £jj  P11 
del  ualore  ,&  perciò  di  due  fratelli  farà  tanto  più  p'ajtro# 
nobile  l'uno  dell'altro , quanto  farà  più  ualorofo, 

& pofloin  maggior  grado;  il  che  dimofìrò  aperta- 
mente Licurgo  col  prefentare  i due  cani  vfeiti  di 
una  mede fima  madre, Ì un  gencrofo,  & l'altro  uile,  q^j  cf,c 
[aggiungendo:  E ccoui  S par  tuniche  la  fìirpe  d'Her-  dille  Li- 
colcyd' onde ui gloriate  d' effer  difcefi,nÒ  uigiouerà  Jurg° 
pùtOyfe  alla  lode  de'maggiori  non  aggiungete  Teff er  J? 
citio  della propria  nirtù:  Et  ben  fapete , che  fe  non 
uifojfero  quelli  flitnoli,  & quefte  eccellente  fi  a nò  , 

bitta  delle  famiglie  perderebbe  toflo  la  fua  gràie  t ...  u •. 
%atné  uonebbe  alcun  nobile  di  J angue  affaticar  fi  ; 
ma  tenendo  le  mani  a cintola , fi  contenterebbe  d'ef 
fer  della  natura  di  quei  pefei, che  no  pefano  mai  più 
di  tre  oncie;done  bifogna , che  ciafcuno  fi  proponga 
la  fcntenta-del  noftro  già  nominato  Galeno , cioèf 
che  ci  dobbiamo  tutti  riuolgere  a far  cofe , per  ItLJ 
quali, fe  fimo  nobili, no  cimojlriamo  indegni  dell* 
à nojlra 
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fórni  glia  ;fe  ignobili  ,le  diamo  fylendorC* 
Ma  che  parlo  io  di  Galeno  ì Rivolgiamoci  pure  « 

. ..  . quell’ alti ffìmo  detto . Sete  figliuoli  di  ^ibraamyfit- 
te  F opre  d’^braam . n^i  al  uero  nobile  non  ha 

r fia, fecondo  me,  il feguire  il  camino  de  fnoi  h onora - 
«ii  ^Citla  tlfredcce fiori,  magli  conviene  propanefi  la  magna - % 


V. 


nima  imprefa  di  Carlo  Quinto  > cioè , le  colonne 
d'Hercole , & difporfi  nell’animo  di  paffarpiù  olr 
tre  ; & di  confeguire  in  tanta  eccellenza  La  virtù , 
che  meriti  nome  d’heroica;perchefe  è gran  confola 
tione  di  quelle  famiglie , onde  di  lunga  mano , & 
del  continuo  e f cono  come  dallo  Hudia  di  Tania, 
diTadoua  di  Bologna  Dottori  di  filofofia,di 
medicina ,&  dileggi;  & come  dal  cavallo  dì  Th^ 
ia  Capitani,  Colonelli,&  Cauallierì,è  molto  magi 
gior  gloria , & felicità  di  colui,  il  quale  può  di- 
rètiCbauer  Cali  più  > grandi  del  nido , & dibatte* 
con  l' eccellenza  delle  opere , & con  le 'virtù  delle 
lettere , o dell’arme  avanzato  i meriti , le  dignità , 
digradi  de  fuoì  predeccjfori , & qitajì d'bduec 
Detto  di  egli  folo  riportato  il  pregio , & imitato  v4ugu - 
Augufto.  fio , il  qual  diceua  : Io  hebbi  1{pma  in  mattoni , 
&la  Ufcio  in  marmi.  Ma  per  if pedinai,  quefii 
nobili  y di  cui  ragiono,  pojfono  dire , che  hanno 
bauutodue  vantaggi  f oprai  nobili  fo  lumen  te  per 
f angue.  Il  primo  è la  uirtù  « Io  fecondo  la  genero  fi ? 
tà , uero  ornamento  de  nobili ; cociofia,cbe  Jet  odo 
il  detto  del  filo fofo , nobile  fi  chiama  ciò  che  na- 
fte di  buona  ra^a ; generofq  ciò  che  non  digenera 

dalla 
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dalla  natura  di  fe flefio . Cau.  Quando  l'huomo  fi 
trotta  non  meno  per  virtù,  che  per  f angue  chiaro, 
io  non  so  qual  maggior  nobiltà  egli pofia  acquieta- 
re, onde  Ito  con  de  fiderio  appettando  <T intende- 
re da  voi  vna  maggior  nobiltà  di  quefla,  pofcia _> 
che  hauete f opra  quelli  nobili  preporli  i nobilitimi , Nobiliffi- 
co'  quali  titoli  mi  fate  ricordare  deW acqua  di  vita,  mi* 
o d'altre,  che  fi  difiillano  la  prima , la  feconda _j  , & 
la  terza  uoltas . Annibaie.  Si  come  nella  terza 
diftillatione  entra  maggior  fpefa , cofi  ne  i nobilif- 
fimi  fi  ricercano  maggiori  facoltà . Et  breuemen- 
te  chiamo  nobiliffvmi  quei , che  con  la  nobiltà  del 
f angue, & con  quella  delle  uirtù,hanno  congiunte 
le  ricchezze, & la  magnificenza,  le  quali giouano  Magnificé 
grandemente  alla  confo  uatione , <2f  alfoftenimen - za m orna- 
to della  nobiltà.  Cau.  tìora  m'hauete  aperti  gli 
occhi, & m' àuueggo, ch'io  non  era  ancora  ben  defio . ^ 

Et  neramente  conopeo  a molti  certiffimi  fegni , che 
non  ui  è cofa,che  renda  piu  chiaro  fplendore  alias 
nobiltà , che'l  lustro  dell'oro , & dell'  argento, nel 
anale  fi  può  dir  e,  che  è ripofta  vn' altra  fpetie  di  no 
viltà.  Ann . In  confirmatione  di  ciò  che  dite  vo- 
gliono alcuni  grandi  h uomini , chete  ricchezze-» 
apportino  la  nohiltà.Tuttauia  no  mi  pare,  che  dob 
biamo  concedere , eh* effe  h abbiano  tanta  virtù, per 
che  farebbe  un'auilire  la  nobiltà. Ma  dirò  bene, che 
fele  ricchezze  non  poffono  aggiungere  alla  nobiltà  Se  le  ric- 
gr ado  alcuno,  fono  però  mego  potentiffimo  dì  alcu  chczze  aP 
ne  virtù , & particolarmente  della  magnificenza , nobiltà 
V,  col 


, ' i f. . — *>  ' 

v L I B X O 

col  chiaro  lume  della  quale  la  nobiltà , qua  fi  cornea 
jpeccbio  percofio  da  i raggi  del  Sole , piurifplende. 

Et  però  quelli,  ch’io  intendo  nobiliffimi , fanno  ri-  J 
fplendere  la  loro  grandezza  [opra  gli  altri  nobili ; 
di  che  fe  ne  veggono  particolari  effempi  nelle  città , 
douc  fono  gli  fludi , perche  quiui  fi  f coprona  fuori  * 
del  gran  numero  de  gli  altri  f col  ari , alcuni  pochi 
Nobilito»  ckìamati  jqobilifli , i quali  fe  ben  non  fono  per  atteri 
tura  piu  nobili  per  f angue,  & per  virtù  di  quel , 
che  fiano  gli  altri  fcolari , fono  però  riputati  mog - 
glori.  Et  fi  come  vna gemma  legata  in  oro  con  arti 
ficiofo  ornamento  è molto  piu  riguardeuole  di  quel 
che  fia  vna  femplicejcofi  quefli  'Klpbilifti . perche  te 
. gono  cafa  aperta, & perche  hanno  gran  famiglia. 

& fanno  fpefe  caualleref :he,  & /ignorili fono  tenuti 
in  maggior  confideratione  di  quel , che  fiano  i pri- 
llati fcolari , da  i quali  fono  anco  honorati  & cor- 
teggiati. Cau.  ty  fine  hanno  le  ricchezze  vm zj 
gran  forila,  & fi  vede, che  tutte  le  cofe  obbedì f cono 
al  danaio.  Ann.  Quello  ci  viene  gentilmente  li- 
gnificato da  vrì Epigramma  volgare  tolto  dal  Gre- 
coy che  l’altro  giorno  fu  pre/entato  nell’ ^endemia, 
degno  dimemoria , & è queflo. 

Epigrammo fra  Dei  riponer  fiuole^ 

Terra, acqua, vento,  foco, /ielle,  & fole^. 

Io  chiamo  vtiliDei  l’oro,  & l’argento, 

Che  rendon  l’huom  d’ogni  defir  contento . 

. Quefli,  fc  te  co  nel  tuo  albergo  fanno , 

Vafi  d’alto  valor,  campi  ti  danno , 

■%,  N Eferp, 
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E ferài,e  amici  ; & s’a  donar  giamai 
Troui  con  larga  manicuri  haurai 
. Giudici , & teflimoni  in  tuo  fattore^? , 

Li  Dei  qua  giu  verranno  à farti  honorem  • 
Caualiere.  Si  dice,  che  loro  JpeT^a  le  porte  di 
diamante , & che  quando  l'oro  parla,  la  lingua  nòn 
ha  foraci  alcuna.  Ann.  Diremo  adunque , fecondo 
quelle  opinioni,  (he  maggiore  fa  la  nobiltà,  doue^> 
maggiore  è la  poten %a,  dal che  per  aucntura  preferì 
occajioneCaligula  Imperatore  di  dire  ad  alcuni  I{e, 
che  fra  loro  contendeuano  di  nobiltà;  Jqonvi  ha  da 
ejjère fe  non  vn  Signore  ,&vnl{e;  volendo  inf ri- 
re, chela  nobiltà  era  fola,& propria  dell' imperato 
re.  *JMa  lafciando  da  parte  quefle  opinioni,  io  prc- 
fuppongo,cbe  le  ricchezze  congiunte  allofplendore 
del  f angue, & delle  virtù, non  facciano  Ihuomo  no  • 
biliffmo  ,Je  parimente  non  fono  accompagnate  dru 
quella  reai  parte, che  già  ho  propofla,dicola  magni 
ficcnrza,&  fe’l  nobile  non  le  J pende  honoratamente, 
come  conuenkneallagrande'^a  della  fua  nobiltà . 
Canal.  Se  volete*,  chele  ricchezze  aiutino  la  no- 
biltà , bifognerà  ben  anco  andare  ri  fretti  per  poter- 
la lungamente  mantenere,  per  (he  fecondo  il  detto 
divn  Toeta. j, 

J^on  è minor  virtute^ 

Il  con jeruar , che  laequi  far  ricche^ lj  . 

& mi  ricorda  di  hauere  vdito  raccontare,  che  rimi- 
rando il  f[e  di  Francia  le  Fiamme  del  bellijfimo  pa- 
lagio di  vn  Juo  Maejlro  di  cafa,  (3  dicendo,  che  la 

Q 2 cucina.» 
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cucinagli  pareua  troppo  firetta,rifpetto  dllagran 
degga  del  Taldggpyil  Maeflro  di  cafagli  rifpofe , 
che  la  picicila  cucina  haneua  fatta grande  la  cafa . 
Ann.  Io  non  biafìmo  la  confideratione , & la  con - 
feruatione  delle  facoltà  ; perche  fi  fuol  dire,  che_y 
Auaritia  r^eVia  maldifpoìla  a pouerta  s'accofla  ma  bia 
nemica  fimo  ? Maritici  nemica  della  nobiltà , (£  fegno  dì 
della  no-  viltà . Et  qui  riuolgeteui per  la  mente  alcuni  no-' 
Nobili  * Mchiffimi  i quali  bauendo,  o per  megli  o dire , 

chi  Semi-  P°Jfcdenddo  molte  rie  eh  egge , non  laf ciano  vfeire 
feri!  fi  non  il  fumo  di  cafa  loro , & come  fefofiero  afiret 

ti  da  neceffitàfe  ne  vanno  co  la  cappa  finga  pelo , 
con  la  berretta  fmaltata  di fuccidume , con  le  cal - 
ge  bifonte,&ripeggate,ne  ui  fanno  dire  altro  in  di 
fefa  della  vergogna  loro, fi  non  che  tutti  fiamo  co - 
nofiiuti,&  che  hauedo  c audio  in  fialla,poffono  co 
bonore  andare  a piedi . Cau.  T^effuno  piange  leu 
morte  di  co  fi  fatte  perfone,ne  anco  i fucceffori , per- 
che quelli  fi  rallegrano  per  la  h eredità  y & gli  altri 
le  odiano  co  fi  morte , per  non  hauer  fentito  commo- 
do delle  loro  ricchegge  ; & ben  fapete  il  prouerbio, 
jqon  affrettar  parole  dal  morto, nè  grafie  dalTauaro. 
Annibale.  Et  però  quefli  nobili  cofi  afeiutti  y & 
Pouerl  mej chini , chiamati  per  ifiherno  da  Diogene  po - 
eh?.5”1  ~ ueri  magnifiche  fi  non  volete  dire,  che  fianovili, 
non  [offrite  almeno,  che  fi  vantino  cteffer  nobili  al 
pari  di  quelli , i quali  con  la  fertile  nobiltà  loro  ten- 
gono honorata  famìglia , & cafa  aperta  non  me - 
no  a forali  ieri , chea  Cittadini,  & principalmep- 
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te  à poderi)  & virtuofi , al  che  fare  fono  ( hauen- 
do  il  modo ) obligati  per  fomentare  la  dignità , & la 
grandeiga  de* loro  p afiati,  & per  moftrarfi  degni , 

& legittimi  loro  fuccejfori . In  fomma  le  ricchezze 
bene  jpefe , fono  l’ornamento  della  nobiltà . Cau.  Nobili  po 
Tantopeggiore  è la  coditione  d^ poueri  gentil* buo - ucr1’ 
mini , i quali  dalla  neccjjità  fono  adretti  vittere 
come  nottole  nelle  tenebre^  . Annibaie.  Trejfo  à 
gli  altri  in  commodi  3 & danni , che  apporta  al  no- 
bile la  pouertà , ui  è quello , eh* egli  è talhora fo- 
fpinto  à congiunger  fi  in  matrimonio  co  donne  igno 
bili;onde  s*auuilifce  il  fuo [angue  y & nevengono 
figliuoli  meno  genero  ft,i  quali  nonferbano  poila  na  Nobiità  fi 
tura  nè  del  padre, nè  della  madre . Caualiere . Con  diluirmi— 
tutto  che*l  nojlro  Boccaccio  dica , che  pouertà  non  fec  per  po 
foglia  gentilezza, nondimeno  à me  pare  , che  fe  no  ucrta  • 
la  toglie,  almeno  la  [membra,  la fnerua,  la fualigia, 
la  lafcia  in  giubbone , & per  finirla,  fe  non  la  to- 
glie, la  [doglie.  Ann.  Di  quefii  poueri  alcuni  fono 
degni  di  compaffione , cioè  quelli , che  per  qualche 
feiagura,  & finifiro  accidente,  &fenga  vitio  lo- 
ro , fono  uenuti  in  baffa  fortuna. _j  . Ma  fono  ben 
degni  di  biafimo  quei,  che  conofcendofi  poueri,  non 
cercano  mentre  fonogiouani,  ò con  le  lettere , o con 
tarmerò  con  la feruitu  dc*Trencipi,difchermire  La  nobU, 
cantra  la  pouertà , la  quale  è la  grandine , & riti - ù dci  fan 
na  della  nobiltà  . Ma  voi  fapete,  che  fono  mol-  gue  gene- 
fi,  ài  quali  la  nobiltà  del  fangue\reca  ignobiltà,  r?in,1?°^ 
la  bafiegz*  dell* animo , & pare  loro  per  efiere  u a v ’ 
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nati  nobili , c/;o  no»  accada  procurar  fi  aftro  bono- 
re,  nè  altra  grandezza  ; onde  fe  riguardate  intorno 
à quetti  colli,  voi  veder ete,  fenga  andar  più  lonta- 
no alcune  Cafielld  tanto  copiofe  di  gentilhuomim 
r°a^ìì  ™ tHttl  confort**n  quella  Signoria-,  che  nonne  tocca 
3 c a‘  a pena  vn  merlo  per  ciafcuno , & sbucano  fuori 
per  diuerfe  porte  § co  fi  a febiera,  che  paiono  coni- 
gli, & hauendo  fondata  tutta  la  loro  intcntiorte  jb - 
praquel  poco  di  fumo  i fi  lafciano  j o marcimeli* 
otio , o condurre  dalla  necejfità  a fare  atti  indegni 
& vergogno  fi, per  li  quali  fi  può  dire * che  perdono 
■ la  nobiltà  reHando  in  fignoria,& bene  fpeffo  perdo 
no  l*vnai&  l* altra  infiemeàlebe  fia  detto  faluo  l*ho 
nore  & di  quelli  ( che  pur  ve  ne fono  ) i quali  fofieri 
gono  il  lor  grado  con  la  virtù,  col  valore  $ & cori 
l'haucre,  per  modo  tale , che  non  vi  è jproportione , 
nè  difeonuenenga  troll  fendo,  e* l feudatario.  Ma 
vi  replicoi  che  fe  ne  trouano  di  villiffitYii  d'animo  + 
d*  b abito,  & d'operationi  ; & non  fono  molti  giorni^ 
E (Tempio  Mvrìmio  amico  di  MoncalUomiraccontdua,chc 
d’vn  gen ì f opra  quel  mercato  vide  vnméfcbino,  che  bduèn- 
tilhuomo  do  condotto  vn*afinello  carico  dilegna  * dopo  l’ha- 

re  n d^Afi"  Uer  contrdftato  vn  PeKK?  co’l  compratore,  giurò  fi- 
1 nalmente  a fe  di  gentil’ buomo,  che  ne  hauèua  ven- 
duta vn' altra  foma  à più  gran  preggo;  ma  che  fi 
contentano  di  dargli  quefìa  per  quello  * cb* egli  vo~ 
leua.  Caual.  Era  più  credibile,  & manco  foretto  il 
giurammo,  (e  lo  focena fopra  l*  orecchia  dell*  afino ; 
maegliperauentura  fi  dona  a credere , ehe’l  me- 
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vare  gli  \fini  al  mercato  per  fuo  feruigio , non  pr *- 
giudiCaffe  punto  alla  nobiltà . Annibaie.  In  fa- 
ttore di  quelli  piu  mifer abili,  che  nobili,  fono  al- 
vini i i quali  dicono , che’l  far  fintili  feruigi  per 
bifogno  di  fefiejfo  > non  deroghi  alla  nobiltà,  ma 
fi  bene  il  farli  per  mercede,  & per  fircuigio  altrui, 
fi  vagliono  forfè  dell'  efìempio  d!vnVilofofo,il- 
quale  e fendo  t afiato , perche  portami  alcuni  pe- 
fci  auolti  nella  cappa , rifpofe  > che  li  portaua  per  . 

[e  fltffo , volendo  infer  ire  quel , che  volgarmente 
fi  dice,  chea  farei  fatti  fuoi  non  s’imbrattano  le 
mani . Caualiere.  Tarmi  anco  d’hauere  intefo,  Nobili 
che’l  Configlio  del I{?  di  Francia  habbia  già  de - £ 

terminato , che  colui * che  di  fina  mano  lauord  le  r0  terre,  Se 
proprie  pofiefiioni , ò fa  altri  ejfercitij  ruttici,  non  fanno  al- 
perde  la  nobiltà  < <JMa  per  me  dirò  fempre,  da  cfferó- 
tal nobiltà  liberami  Signore.  Annibaie  . In  que- 
Fio  fi  ha,  come  già  h abbiamo  detto  > a con  fidera- 
re il  coftume  del  paefe,  alquale  hauendo  riguar- 
do , Inficieremo  di  mar  astigli  arci  quando  ci  occor- 
rerà vedere  in  qualche  città  alcuni  gentiluomi- 
ni, contra  ilcommun  coftume  dell’ altre  città  s an- 
dare alla  beccaria , & alla  piazza  , (3  non  fi- 
lamele comperare  efii  il  viuere  : ma  portare  à 
cafa  inuolta  ne  i fazzoletti  l’ infialata,  i frutti, 
ò qualche  pefce  minuto,  ò altra  cofiuccicu * 

Caualiere  * xA  me  non  darebbe  già  lo  ftoma- 
co  di  così  fare , mi  eleggerei  pià,tofto  di  man- 
giare il  pane  afciutto . Annib.  *A  me  ancor d» 
s 4 non 


\ 
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non  piace  molto  queflo  co  fiume,  nondimeno  fi  dee 
concedere  qualche  cofa  o alla  pouertà , che  perau- 
uentura  d ciò  fare gli  afirìnge,o  all'vfo,che  ha  fat- 
to vecchie  radici . Et  verrà  forfè  il  tempo,  che  fi 
tralafcierd , come  cofa  piu  confaceuole  alla  villa. 
Caualicrc^.  Voi  che  nominate  la  villa,  de  fiderò  in- 
tendere l'opinione  voflra  intorno  a' nobili  della  vii - 
la, non  parlo  di  quelli  che  hano  giurifdittione,  ma  di 
quei  priuati , che  viuono  di  rendita,  & ciuilmente • 
lavila  ^ Annib.  Egli  pare , che  alcuni  gentil' b uomini  del - 
le  città,  & delle  caflella  non  degnino  per  nobili  que- 
lli che  voi  dite,  per  vedere,  che  nella  fauella , ne * 
gefli,ne'portamenti,& nelle  cerimonie  manchino  di 
quella  politela,  eh' è propria  de' cittadini . Tutta - 
uia  io  tengo  altra  Opinione , & di  ciò  appunto  hab - 
Giacomo  biamo  alcuna  volta  ragionato  infieme  ilSig-Giaco 
fononi.  3 m°  Fihpp0  Salomoni,& io ; perche  e fendo  egli  me- 
dico non  meno  per  valore,  che  per fama,degno  delti 
‘telo  d'eccellente,  paffano  pochi  me  fi,  che  non  fia  co - 
flretto  di  trasferir  fi  dalla  villa  alla  città  per  la  cu - 
' ra  dì  molti  honoratì perfonaggi , fi  come  io  fono  pu- 
re alcuna  volta  chiamato  fuori  per  l'infermità  et  al- 
cuni principali  della  villa;  onde  per  la  famigliarità 
ch'ejfo,& io  habbiamo  contratta  con  gli  uni,  & con 
gli  altri,  fiamo  coneorfi  ambidue  in  queflo  parere ; 
che  quelli  della  villa , fe  ben  per  la  maggior  par- 
te patifeono  qualche  difetto  negli  ornamenti  efle- 
riori , abbondano  però  interiormente  d' vna  leal- 
tà, corte  fia  naturale , che  molto  aggrada, 

i;:.  N ' fannJ 
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fatino  particolar  profeffione  di  raccogliere  in  cafri* 
gli  amidi  & i for altieri  con  honore,  con  affettìone, 

& con  magnificenza , non  so  s'io  mi  dica  afiai  più 
grande  di  quel , cbes'vfi  communemente  fra  citta- 
dini. Caual.  V oi  volete  inferire,  che  vi  è tal gen- 
tilybuomo  in  villa , che  rapprefenta  vna  città , & 

'tale  nella  città , a cui  fi  potrebbe  degnamente  dar 
quel  titolo  divillan  caualiere,  che  fu  dato  al  Conte 
di  jlnuerfa  preffo  il  Boccaccio.  Annibaie.  Tor- 
niamo bora  a direbbe  maggiormente  fplet  de  la  no- 
biltà doue  è maggior  poffan^a , & che  le  ricche^e 
fono  quelle,  che  trouano  luogo  digrada , ilebe ligni- 
fica quel  detto  : Quando  parla  il  ricco , tutti  taccio - , 
no  : quando  parla  ilpouero,fi  dice , chi  è co  fini  ? 

Et  però  habbiamo  a tenere  per  veriffima  quella. % 
fentenz^a  di  Horatio. 

il  f angue,  ® la  virtù  nonpiù  s*  apprezza 
Che  l'alga,  fe  con  lor  non  è ricchezza. 

Et  per  fuggello  del  noftro  difeorfo  , diremo , che 
Ih  uomo  c pollo  nel  più  alto , & più  ficuro  grado 
della  nobiltà,  quando  il  fuo  fcarmo  è fofienuto  da 
quelli  tre  fortiffimi  piedi, fangue,virtù,&  ricche z^ 

%e.  Caual.  lo  reHo  pienamente fodis fatto  diquefla 
voftra  ingegnofa  diflindone,  degna  ve)  amente  di 
voi.  Ma  perche  poco  fa  dicefie,  che  l'ornamento  del 
nobile  è lageneròfità,mi  viene  bora  in  mente  di  di - Se']  nobi- 
mandarui,je  l'huomo  nato  nobile,  degenerando  da  J?  vitio^° 
fuoi  maggiori,®  dalla  natura  di  fe  Heffo,&  viuen-  mente* no 
do  Hidofamente,  può  giulfamete  chiamar  fi  nobile . bile. 

Ann. 
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Ann.  incora,  che  la  genero fità  apparterrà  al  nò- 
bile 9 nondimeno  voi  vedete,  che  quefla  mancai 
nella  maggior  parte  di  quei , che  fono  nobili  fola- 
mente  per  f angue,  il  che  auuiene perla  ragione,  chi 
già  ho  toccato . Quanto  poi  a quella  forte  d’buomi- 
ni,  i quali  non  folamente  fono  mancheuoli  di  queflo 
infinto  generofo;  ma  viuono  finitamente , io  non 
pòffo  dire  altro , fe  non  che  l’huomo  ben  nato , & 
malviuente  è cofa  moffruofa,&  degno  di  vitupe- 
rio; & fi  fuol  dire,  che  tanto  naie  la  nobiltà  al  uitio  - 
fo,  quanto  lo  jpecchio  al  cieco . Maperfodisfar  me- 
glio al  uoHro  quefito,  io  conchiuderò  il  mio  ragio- 
namento con  un’altra  uolgar  diflintione,  fecondo  la - 
Nobifi  de  quale  fi  dice,  che  vi  fono  i nobili  de’ nobili,  i nobili  de 
nobili . gfo  ignobili,  & gli  ignobili  de  i nobili . labili  de’ no- 
bili s’intendono  queij  che  nati  di  uirtuofi,& antichi 
predeceffori,  feguonole  ucfligie  ,&  la  ulta  loro. 
Nobili  de  "Nobili  d’ignobili  quei,  che  nati  di  padri  uili , fi  fona 
gliignobi  con  la  uirtà  ingentiliti . Ignobili  de?  nobili  quei , che 
“•  degenerando  dalla  uirtu  de ’ fuoi  maggiori , fono  di- 

uenuti  uitio  fi.  Ma  egli  è hormai  tempo  dipenfareal 
rimanente  delle  cofe,  che  h abbiamo  boggi  d f corre- 
re, & di  confiderarei  modi,  che  hanno  d tenere  i no 
bili,(^gli ignobili  couerfando infieme.  Cau .A quel 
ch’io  ucggo,uoiuolete  permettere  la  conuerfatio - 
ne  fra  loro,  ma  nonmi  par  buona  quefla  mcfcolan- 
%a,  &uedetepure,  che  communemente  il  nobi- 
le fi  ritira  uerfo  i fuoi  eguali , & che  pr attuando 


I 
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farebbe  ripref idi  viltà , & tenuto  in  poca  fiima  da  Ignoto  ! td 


gli  altri  nobili . Annib.  Sono  molti  nobili , che  ma-  pe  co~ 

le  intendenti  della  nobiltà , filmano , che  l’ e fiere  igno  gn0nu^°" 
bile  fia  co  fa  mala , & vergognofia , onde  l’ abboni - 


[cono,  & figgono  in  quel  modo,  che  fi  fugge  lape- 
fle>&  non  fi  recano  à manco  vergogna  teffer  ve- 
duti in  compagnia  d’vno  ignobile , che  l’efier  colti 
ne' luoghi  delle  donne  publiche  ,mo  Brando  di  non 
conofcere,che  non  vi  è altra  differenza,  s’io  non  er- 
ro, tra  il  nobile , & lo  ignobile , che  tra  due  mattoni 
di  vna  mede  filma  terra , de>  quali  vno  è pofio  nell * 
edifìcio  di  vna  torre,  & l’altro  d’vn  poggo  • Sono 
poi  altri  uobili  di  migliore  fpirito , i quali  tenendo 
per  lo  piu  la  conucrfatione  de’ nobili,  nonreflano 
talhora,&ne’tempi  opportuni, d’ accettar  la  compa 
gni a de  gli  ignobili . Ora  in  qucfie  differenze  à me  I nobili 


pare,  chei  primi  col  tirar  troppo  l’arco  , lo  rompa-  non  deo~ 


no,  & coltene r troppo  rinchiufo  il  teforo  della  no-  ”e° 


bitta,  diano  fiegtio  d'vna  inciuikà,  & rufiichezfga,  to  la  con- 
odiofa  non  foto  al  mondo,  ma  à Dio , t>ofcia,chcnon  uerfationc 
degnano  per  compagni,  & fratelli  quei,  eh’ egli  non  jjfgftg0» 
[degna  per  figliuoli * Gli  altri  all’incontro  fannò,  per  * 

mio  auifo , due  atti  di  nobiltà , poiché  conuerfando 
con  nobili,  non  degenerano  dalla  natura  loro,&  con 
uerfando  con  ignobili, fcuoprono  quella  gentilezza, 

& quella  cotte fia,  che  è propria,  & peculiare  dell* 
huomo  nobile,  ejfendo  filofofica,  & Chriftiana  fen- 
tenza,  che  quanto  più  fi  amo  in  alto  grado,  tanto 
pià  si  h abbiamo  ad  Immiliare,  ilcbeèvno  effaltarfi 

maggior • 


Maggiormente . Aggiungeteui  poi ',  cl  on- 


L 1 B \ 0~ 


L 1 B li  0 


on- 


uerfando  co  ignobiltà,  &riceue [ingoiar piacere-, 
percioche  gli  ignobili  fi godono  efiremamente , veg 
gendo  eh  fi  nobile  non  ofiante  la  difiuguaglianga  lo 
ro, venga  con  una  certa  habilitatione  à disenfiarli, 

& farli  come  fiuoi  eguali , dal  che  Raccendono  ad 
amarlo , & fargli  ogni  honore , & feruigio , &ejji 
per  quefla  via  acquifiano  anco  credito  , & fiono 
più  Himati  dai  loro  eguali . d\£a  è molto  mag- 
giore la  confiolatiene , che  riceue  il  nobile,  ilquale  fi 
come  conuerfiando  con  altri  nobili  è coflretto  à con  * 
formar  fi  co  i coftumi , & con  la  volontà  loro,  & co 
nofice,che  ciaficuno  tiene  il  fuo  grado,  & conuerfian- 
do con  ignobili  ,&  inferiori , rimane  con  vantag- 
gio, & con  auttorità  [opra  di  loro,  dai  quali  gli  è 
Siamo  più  pregiata  vna  corta  offeruanga  non  cofi  facile  à tro 
liberi  con  uar fi  fra  gli  eguali.  Cau.  appunto  quando  rrCoc - 
uerfando  corre  ad  vfeir  di  cafia  per  diporto , io  m’accom- 
coii  infe-  pa„no  più  volentieri  con  vno  inferiore,  che  con 
có  eguali.  vno  eguale , perche  con  Seguale  mi  bifiogna  per  ce  • 
rimonia,&per  creanga  negar  la  volontà  mia , & 

< moftrard'hauere  àcaro  quel  che  non  mi  piace;  Uf- 
ficiandomi tirar  con  le  gambe , doue  non  vado  vo- 
lentieri col  cuore  ; ma  s*egli  è vno  inferiore , loti-  : 
ro  doue  voglio , & lo  faccio  fare  à mio  modo , on- 
de io  prouo,  che  quella  èferuitù,&  quefla  libertà» 
Ann.  Hauete  ragione  , & vedete  bene  , chc-> 
flàpiù  volontieri  vn  nobile  à quella  villa , ò caflel 
lo,  che  è fiottopoflo  allafiua  giurifiditt 
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gli  pare  di  effer  l(e,poi  che  è obbedito , &fi  com- 
piace di  tutto  ciò  , che  egli  vuole  ilche  non  gli 
auuiene  alla  città , doue  non  è niente  più  di  quel 
che  fianoglia  altri  Cittadini , & è affai  manco  ho- 
norato . Caual.  Voi  che  non  volete , che  fi  rifiuti  , 
quando  che  fia , la  conuerfatione  de  gli  ignobili  3 Quali  i- 

• /“»  • f . />  • •)  1*1*  /• 


m par  qua  fi  neceffario,  che  voi  furiate  il  nomerà  gnobili  fi 
L 1:  l:ì:  \.l~  r.  1 , ^ j hanno  da 


à quegli  ignobili  9 che  fi  harmo  particolarmente  ad  acccttarc 
accetare  nella  ciuil  conuerfatione.  Annib.  Quali-  nella  con^ 
do  lanecejfità  de*  nego  cij  lo  porti  9 non  fi  difdice  il  ucrfàrione 
corner  far  e con  ogni  forte  di  perfori  e, quantunque^  de  i nobili 
viliffimi,  Hche  volle  accennar  Diogene , ilquale 
dimandato  perche  andafie  a bere  alla  tauerna , ri- 
fpofe,cbe  fi  faceua  anco  fondare  nelle  botthege  de 
barbieri , Et  però  noi  veggiamo , che  molti  nobi- 
li di  queHa  città  non  fi  recano  a vergogna  di  effe- 
re  veduti  in  pia'^aa  decorrere  con  diuerfì  ma- 
nuali 9 & lauoratori,  & altri  meccanici)  de* quali 
hanno  bifogno  per foHenimento  della  lor  cafa , & 
famiglia . Ma  doue  non  cade  quefia  neccffità,  non 
fi  vuol  dare  adito  nella  noftra  conuerfatione  fe  non 
a quelle  perfine,  le  quali  fe  ben  per  lo  nafcimentOy 
per  la  prò feffione  loro  non  fono  nobili,hanno  pe 
rò  vna  riuiltà  ne  i cofiumi,  & vna  altera  nell* 
intelletto, che  le  fepara  in  tutto  dalla  volgargete . 

Et  per  ifpedirmi  hormai  intorno  all* ufficio  de*nobi  Vfficio  de 
li, dico, eh  e a loro  conueniene  il  ricordar  fi,  ch’tffian  vcr 

cor  a fono fottopofli  ad  alcune  infermità,tra  le  qua - bjif. ngn0 
li  è fifuperhia  molto  comune  a nobili  della  prima 
\ fpetie , 
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fpetie,cioò9che  non  barino  altro  di  buono , Lhe  la  no • 
biltà  del  {angue  ; la  onde  abbacando  il  vano  orgo- 
glio y deono  riguardar  gli  ignobili  con  occhio  meno 
altierOy  vfarvcrfo  di  loro  quella  humanità,  che 
è propria, fi  come  già  habbiamo  detto, del  nobile lj>  ? 
co’l  rne'zo  della  quale  verranno  ad  acquietar  labe-? 
nettolen^a  loro , altrimente  s’afpettino  d’irritarfi 
tutta  la  plebe  contra  di  loro,  & confeguentementej* 
di  trarre  dalla  voce  del  popolo  vna  peffima  fama, 
oltre  che  dallo  {predargli  ignobili  ne  rifulta  tal’-? 
Eflempio  Ijqyci  danno, come  ne  rifultò  ad  vn  Cittadino  T{pnia- 
tadlnc/vc  no  della  famiglia , fc non  m’inganno,  de  gli  Sci -? 
celiato.  ' pioni,  ilquale  mentre  fi  doueuano  creare  Edili , & 
eh’ egliprocuraua  d’efiùr  vno  di  quelli , gli  venne^p 
intorno  vn’huomo  di  villa,  alquale  egli  toccò  Ire.» 
mano,&  hauendola  {entità  afpra,&  callo  fagli  di- 
mandò in  atto  di  burla,  s’egli  caminaua  con  le  ma- 
ni, ò co’ piedi',  del  qual  motto  egli  prefe  tanto  {de- 
gno,che  aguifa  di  fuoco  fra  la  floppa,  accefe  tutta 
le  plebe  ad  ira  contra  di  lui, & gli  fece  tanto  contra- 
fio,che  per  difetto  di  voti  rimafe  bianco , & efclufo 
da  quella  dignità , & con  vergogna  fi  accorfe  quan- 
to dannofa,  & biafimeuol  cofa  fia  lo  sbeffare  vn* 
' huomo  ignobile  . Et  per  quefto  non  fi  ha  ad  insu- 
perbire il  nobile  di  origine  contra  gli  ignobili, 
ma  più  tofio  ricor  dar  fi , fi  come  già  s’è  detto,  che _? 
la  fua  nobiltà  hebbe  principio  da  vno  ignobile , 
il  che  fu  parimente  lignificato  da  quel  Toetiu, 
che  diffe . r 
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f II  primo,  chi  che  fu  de  tuoi  maggiori  > 

P'  fu  pallore,  ò quel,  che  dir  non  voglio . 
Oltre  à.< ciò gli  fouuenga , che fecondo  la  fenten^a  di 
vn  fant’huomo ; Già  fono  flati  auuertiti  i nobili  da 
C brillo  a non  leuarfijn  fuperbia,  poi  che  ejfi  han- 
no à dire  in  compagnia  de  gli  ingobili ; Taire  no - 
ftro\,  che  in  cielo  fei  il  che  non  poflbno  nè  con  pie- 
tà , nè  con  verità  dire , fe  non  riconofcono  di  cfler 
loro  fratelli  • Et  breuemente , habbiafl  à cuore  quel 
detto  , che  nonmerita  alcuno  cPeficr  lodato  per  1*lì 
nobiltà  nè  alcuno  riprefo  per  l’ignobiltà  de fuoi  paf- 
futi. Etfappia  tnttauia  e che  chi  difpregiagli  igno- 
bili, di fpreggia  i primi  [noi  maggiori , & confe- 
guentemente  difprcggia  fewedefmo.  Ter  le  qua- 
li ragione  appartiene  al  nobile  quanto  è maggior  di 
grado  , tanto  più  humano  , gratiofo,  & ciuile 
moflrarfi  nelle  fue  anioni , & far  sì,  che  fuori 
degli  occhi,  della  lingua , & de’  fembianti  fi  fcuo- 
pra  la  nobiltà  dell’  animo  fuo  . Et  non  volendo 
vfar  quefli  modi , fi  contenti  di  efier folamente  no- 
bile preffo  di  fe  mede  fimo,  ma  non  fperi  dieflere 
prejfo  à gli  altri . Ts{pn  fi  perfuadano  con  tutto  ciò 
gli  ignobili  d\efier  fen^a  difetto,  perche  molti  di  lo- 
ro hanno  vna  infermità  più  gran  e,  difficile,  la- 
quale gli  rende  odio  fi  al  mondo  ,&  è,  che  non  vo- 
gliono conofcere  , (3  confejfaredi  eflere  inferiori, 
& per  natura , & per  virtù  a nobili,  & non  fan- 
no, che  fra  le  fette  dignità , & ragioni  d’imperio 
è particolarmente  dejcritta  quella  de’nobili  verfo 


Nobiltà 
non  meri- 
ta lode  , 
nè  ignobil 
tàbiafimo  ' 


Vfficio  de 
gli  igno- 
bili. 


gli  ignobili  y fopra  i quali  ragioneuolmeute  hanno 
maggioranza , ££  imperio . Si  come  adunque  da 
qualche  indico fitione  d'occhiy  fe  non  è opportuna- 
mente curata 3 ne  fegue  tal*  bora  vna  cecità  ; co  fi  da 
aue(la  infermità  de  vii  ignobili  ne  ri  forre  in  alcuni 
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la  nobiltà.  Caual.  0 che  Homacofa  profeffioney  ' 
Jo  della  quando  fi  vuol  dire  y fecondo  il  detto  del  Boccaccio , 
nobiltà . del  prune  vn  melarancio  ; Et  mi  pare,  che  co  fio- 
Prouerb.  ro  con  aggrandirfi  in  parole , & infrafcar  la  lo- 
ro origine,  fi  vituperino  maggiormente , à guifa  di 
Pauo  a.  ^ fachino  introdotto  nt  Ila  comedia , che  raccon - 
taua,  come  fio  padre  era  orefice,  & dimandato 
quailauori  egli  facefie  appartenenti  all* ori  fici  > 
rifpofe , che  legaua  pietre  in  calcina,  ouero  ad  imi- 
tatione  del  mulo  , il  quale  ricordato  del  fuonaf ci- 
mento , & uergognandofi  di  dire,  che  fofie  figliuolo 
dell*  a fimo  y rifpofe  eh*  era  nipote  del  cauallo.  Mit 
quefto  uitio  di  or  pelare,  & di  maf cherare  il  cogno- 
me,^ la  fuaprofeffione,  mi  par  più  commune  al - 
Spagnuo-  la  noftra  natione,  che  à tutte  l* altre . Et  feben  ue- 
li  fi  cffiil-  £ete*  cj)eglì  spagnuoli  quando  fono  nelle  noflrc 
Ktro  ,Un  Partl' non  orante , che  due  me  fi  auanti  portaf- 
fero  le  {'carpe  di  corda  , fi  chiamafiero  bifo- 
gniy  fi  danno  de*  Caualieri , & fi  honorano , & 
efialtano  l*uno  V altro  , accioche  fiano  maggior- 
mente filmati  da  noi  ; nondimeno  io  credo , che  nel- 


V 


lapfi- 
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la  patria  loro  non  ardir  ebbono  di  fare  quella  profef 
fiori  e,  la  quale  è molto  in  vfo  fi' a noi , pofcia  che  ve  . ' 
diamo  tale  uantarfi  d* antica  nobiltà  , che  è ufcito  t 
della  feccia  contadinefca , ouero  bebbe  padre,  che^a 
non  jputaua  mai  in  terra,  & fecondo  il  prouerbio , fi 
aftiugaua  il  nafo  co'l  braccio.  Et  uedete  altri  figli - 
gtiuoli  di  ciabattini,  o di  ferrauecchi,  che  per  haue 
re,  un  poco  di  robba,  fanno  in fu' l grande,  & diuen 
gonopià  rufiici,  & manco  trattabili.  Annibale^. 

TSfon  fapete la fenten^a  d'vn  Toettu >. 

7\ Jon  è fierezza  a la  ferrea  eguale. 

D'vrììnmile,&  vifbuoìrì , quand'aito  fiale * 

Cau.  Et  però  fu  raro,  anici  fingo  lare  Peflcmpio 
del  He  rigato  eie,  ilquale  c fendo  nato  di  padre  pen 
tolaioyvolfe  mangiare  continuamente  ne  i vafi  di 
terra , acciocbchauendo  ogni  giorno  innanzi  agli 
occhi  quejlo  memoriale  della  viltà  di  futi  padre,  no 
hauefie  oltre  modo  ad  infuperbirfi  della  propria. 
grandezza  • Ma  è ben  tanto  maggiore  la  indifere - 
tezza  dy  alcuni  ignobili  ricchi,  i quali  non  fi  vergo- 
gnano di  vefth  fi  nobilmente,  (3  portare  arme  indo 
rate  con  quegli  altri  ornamenti , che  conuerebbono 
a foli  Caualieri,& di  volei  mettere  loro  il  piè  auan  % 
ti  > <&  è f cor  fa  hormai  tanto  altre  qutfla  licenza  in 
molti  parti  d'Italia,che  co  fi  negli  buomini,  cornea 
nelle  donne,  non  fi  conofcepiu  alcuna  dijlintione  de 
grqdi  loro, & vedete, che  i cotadini  prefumono  di  fa 
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ire  concorrenza  nel  veflire  agli  artefici,#' gli  arte- 
fici a i mercanti, &i  mercanti  a i nobili,  in  sì  fatta 
maniera  che  battendo  vn  pizgicaruolo  pigliato  il 
pojfefio  di  portare  l’arme,# gli  b abiti  del  nobile 
voi  non  conofcete  quel  ch’egli  fia, infin  che  non  lo  ue 
dete  in  vna  bottega  a vendere  la  fua  mercantine. 
Ma  quefto  abufo , # quefia  confufione  voi  vedete 
Pragmati  già  in  Fr ancia , doue  per  antica  vfan^a  fono  intro  ? 
ca  di  Fra-  dottigli  habiti,#  gli  ornamenti  conuencuoli  a cia- 
ti* mtor 'fauna  forte  di  perfine  fecondo  le  profejjioni,  & gra  - 
llabiti  le  & loro;  onde  alTbabito  fo  lo  potete  difcernere fe  Irte 
nobili , & donna  è moglie  d’vn  artefice , o d’vn  mercante , o 
de  gli  i-  d’un  nobile , # ( quel  che  è piu  dall’ifiejfo  h abito  noi 
gnobili.  conofeerete  qualche  differenza  fra  nobili;  conciofia, 
che  alcuni  babiglimenti  fono  propri  delle  Dame. , 
cioè  Signore  di  cafìella,& di  quelle,  che  feruono  in 
Corte  alle  Heine,  & anco  delle  mogli  d^Vre fidenti , 
Conftglieri,& miniftri  principali , i quali  però  non 
fi  concedono  allapriuate  damigelle. Annib.  Quefto 
nofìro  abufo  è veramente  infopportabile , # meri- 
teuole,  che  i Vrencipi  vi  pongano  ordine , & dando 
sù  le  dita  a gli  ignobili, gli  facciano  ritirare  dal  gra 
do  de’ nobili,  & co  flringerli  a portare  habiti  diffe- 
renti,fe  non  nella  fpefa, almeno  nella  foggia;perche 
oltre,che fatto  quefle  mafchere fi  pofiono  commet- 
tere fraudi , egli  è anco  giu  fìa  co  fa , che  fi  come  i 
Vrencipi  fijlimerebbono  offe  fi  da  ipriuati  Caualie- 
ri,&  gentiluomini,  che  pref urne  fiero  di  fare  loro 
concorrenza > co  fi  non  lafcino  offendere  la  riputatio- 
% »o. 


r- 
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ne , il  grado  del  nobile  dalla  prefuntione  de  gli 

ignobili . Mapoflo , che  l* abufo  non  troni  rimediti , 
non  barn  anno  però  iveri  nobili  a difperarfi,ma  pià 
toflo  farfene  beffe  ; perche  alla  fine  l’ a fino  ueflito  Fauola. 
della  pelle  del  leone  ,p  enfiando  di  far  fi  rifpcttares 
dal  patrone,  fu  conosciuto  per  a fino,  & trattato  da 
a fino.  Or  perche  in  quefìo  [oggetto  della  ciuil  con - 
uerfationenoinonhabbiamoprefo  a decorrere  del 
modo  delueflire , lafciaremo  quefla  digreffione , & 
uerremoa  conchiudere , che  gli  ignobili  debbono 
contentar  fi  dì  e fiere  quei  che fono  ; dimoflrarfi  con 
una  certa  bnmiltà  non  meno  di  co  fiumi,  che  di  pa- 
roleinferiori a nobili,  & ofieruatori  della  nobiltà  ; 
ajftcurandofi,  che  sì  come  con  artificiofa  altererà 
fi  acqui ftano  la  maliuolen^a,  co  fi  con  femplice  hur 
miltds’acquiflano  l’amore,  & la  grafia  de’  nobili . 

Ma  io  ?ni  raueggo  bora , che  habbiamo  ffefo  tanto 
di  tempo  intorno  al  difeor/o  de ’ nobili , che  ci  bifo~ 
gna  paffare  più  frettolofamente,&  con  breuità  al 
la  conuerfatione  de’Trencipi.  Cavi,  ^ingibi fogne-  Conuerfi 
r ebbe farne  vn  lungo  difeorfo,  perche  fono  molti  gli  rione  tra 
errori  de  Trencipi,  & più  grani  di  quelli  de  priua-  •' 

tije  non  mente  quel  Toeta,  che  àiccs,  pnuati. 


Tanto  più  manifeflafi  il  peccato. 

Quanto  più  il  peccatore  è in  alto  flato. 

& fe  guardate  bene, non  folamente  fi  lafcia  l’iniquo 
Trencipe  contaminare,  ma  contamina  gli  altri  9 
perche  i J additi  fi  prendono  diletto  di  feguitare  i 

j ^ a fuoi 


I 
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fuoi  co  fiumi,  parendo  loro  non  che  lecita,  {magiu~ 
fta  cofa  il  conformarci  co'l  loro  capo,onde  vengono 
a farpià  danno  con  l*  efìempio, che  co'l  vitio;&  fa-m 
pett  il  detto. 

Et  quel  che  fa  il  Signor  fanno  poi  molti, 

Che  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  volti • 

Ann.  » A me  piacerebbe  piu  toflo,  che  di  ciò  non 
fitenejfe  olcun  ragionamento,  perche  non  mancano 
gli fcrittori  non  meno  antichi,  che  moderni,  i quali 
hanno  prefo  l'ardire,&  la  cura  di  inflituire  iTren 
dpi , & di  proporre  con  lunghi  difcorft  quale  hab- 
bia  ad  effere  la  vita, & la  conue) fanone  loro  co ' pri 
uati,£$ fudditi.  Oltre  a que fio, noi  habbiamo  prin- 
cipalmente a confiderare:  che  a noi  non  tocca  ragio 
nare  de'  fatti  loro,i  quali  fono  irreprenfibili,&  qua. 
fi  imperfcrutabili . Et  (per  ragionami  liberamente ) 
io  ho  fempre  nel  cuor  mio  biafimate  quelle  perfine, 
che  hanno  voluto  dar  leggi  delviuerea  Trencipi, 
i quali fino  fignori  delle  leggi,& le  danno  a noi,  on 
de  fi  mi  volete  credere,  non  cercheremo  di  innalza 
re  lanoflra  humilc  filofophia  alla  confideratione. 
della  grandezza  de'  Trencipi, perche  ejfendo  terre- 
Prencipi  ni  Dij,è  da  credere,  che  facciano  ottimamente  tut- 
grreni  t0  > cfoe  fanno;  & che'l  volere  di  fiutar  e,  &met 

J ’ tere  in  dubbio  le  anioni  loro,  non  fia  alno , che  vn 

Volere,  aguifa  de*  Giganti , affalire  vanamente  il 
Cielo . Caual.  Io  veggo,  che  fecondò  il  prouerbìo  , 
volete  fiar  lontano  da  Gioue,  & dal  folgore,afficti 
randoui  di  non  efiere  accufato  di  quel,  che  hauete 
' v taciuto ; 
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taciuto  > & mi  pare , che  habbiat  e riguardo  a quel 
che  difie  vno , che’l  bafimare  i Vrencipi  è pericolo, 
e*l  lodarli  è bugia.  Annib.  Non  pure  non  voi  fi  ac- 
cennare quefto , ma  ne  anco  il  penfai,  perche  tenen- 
do ejji  della  diuinità,  non  mi  pare,  chepoffanofacil 
mente  commettere  errore,  nc  far  cofa  bìafimeuole,  paiimo  di 
($  mi  rido  di  certi  curio  fi,  che  dif correndo  delle  co-  quei  che 
f e del  mondo,  & non  f apendo  gli  occulti  fecreti  & f3™0  pr,° 
dell* alte  menti  deiTapa,delT Imperatore,  de  & intendere* 
del  gran  Turco , danno  alle  anioni  loro  mille  fini - i fecreti  S 
Slre,&  inique  interprctationi,  & fono  tanto  lonta-  Précipi,& 
ni  digiudicio,  quanto  fono  diprefen%a,da  loro  pen - 
fieri i & fi  danno  a credere , che  i Vrencipi  fianogof  ^tt|oni  j0 
fi,($  che  viuano  a cafo , & fernet  con  figlio,  & che  ro. 
le  cofepafierebbono  più  felicemente  ,fe  foffero  effi 
i Vrencipi.  Caual.  Sono  bene  più  graui  le  punture, 
che  danno  a Vrencipi  quei,  chemangiano  il  lor  pa- 
ne,& viuono  con  effi  in  vn  mede  fimo  palalo,  che 
di  quelli,  che  Hanno  lontani.  Et  per  quefio  vfauas  Detto 

di  dire  vn  \e,  ch'egli  era  fimile  a platani , fiotto  i d'un  Re. 
quali  molti fi  ritirano  per  lo  mal  tempo,  & dopò  il 
fereno,gli  efiirpano,&  co  fi  egli foccorreua  molti  mi 
feri,  ì quali  dipoi  lo  malediceuano.  Annibaie.  Et 
non  credete  uoi,  che  i Vrencipi  lo  f appiano Caual. 

%Amti,  come  Dei , non  pure  fanno  quel,  che  fi  dice, 
ma  quel  che  fi  penfa:  Et  forfè  che  alle  loro  tenere^, 

& delicate  orecchie  mancano  le  acute,  & penetran 
ti  lingue.  Ann.  1 ^ondeonomai  cofloro  bauercs 
letta  quella  [entenga.  ; ! 

^ 3 * Non 
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T(on  fai,  che  lunghe  hanno  i signori  Immani* 
Pei-  Torce  jife  s’  auucggono,che  l’onecchie  d’ \A fino  attribuite 
no*  attrf-  a Mìda,vogliono  inferire, eh’ egli  vdiua  leggiermen 
huitc  a te  tutt0  c*°>  c^e  fi  diceua,  & faceua.T(è  anco  deono 

Mida,  che  fapere  chei  Trencipi  partecipano  della  diurna  pof- 
cofa  i’m-  fan^ajapendo  humiliarei  grandi,  & aggrandire 
tcn  **  gli  Immiti.  Cau.  Sei  Trencipi  li  caftigafkro  ,fa- 

rebbono  atto  di  giuftitia,  ma  io  veggo,  che  in  que - 
fta  parte  fi  contentano  anco  di  conformar  fi  alla  di- 
urna bontà,  poi  che  ordinariamente  non  degnano 
fare  rifentimento  contra  di  loro . Annib.  Quefio  è 
vero  attodi  Trencipe,  onde  ben  fi  dice,  che  te- 
quila non  piglia  le  mofehe.  Cau.  Dite  pur  anco  che 
non folamente  non  pigliano  vendetta  [opra  di  loro , 
ma  molte  volte  fanno  più  bene  a quei,  che  dicono 
più  male  di  loro . Ann.  Confederando  forfè,  che  i 
buoni  fi  contentano  delle  cofe  melane , & che  corta 
effe  faranno  fempre  d’accordo  ; ma  effendo  i trifti 
r • infatiabiti , vi  vuol  più  cibo  a chiudere  loro  la  boc- 

ca. Or  perche  non  fipofiono  leggiermente  f coprir  e 
i grandi  mifierij  de ’ Trencipi , ci  bafterà  fapere~>  9 
che  quantunque  fe  ne  trouino  de’  cattila  ( il  che  noji 
voglio  negare)  nondimeno  veggiamo  la  maggior 
parte  d’effi  hauer  fecondo  il  prouerbio  l’occhio  nello 
feettro,  & non  far  cofa , che  da  alcun ’ Uomo  pofia 
giuflamente  efiere  loro  aferitta  a mancamento,  & 
che  non  riceua  fempre  lodeuolc  interpretatione 
Maniere  ^Mirate  per  effempió  lagraue,&  venerabile  Mae 
Wna.di  fia  di  Spagna,  con  laquale , empiendogli  ani 
p 8 -'ì  ' - mi 
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mi  dì  riverenza , è qua  fi  come  Idolo  adorato  da^ 

Trencipi,  C?  Signori ,&  confefiate , ch'egli  con  ra- 
gione fifa  conofcere  Re,  & conferua  con  dignità  la 
fua  Reai  grandeggia-  Raffigurate  all'incontro  il  be- 
nigno, & giornale  affretto  del  Re  di  Francia,  & la_>  Maniera 
facilita  incredibile , con  la  quale, Ji  come  inten - pranc|a 
do,&ft  come  douete  fapere  voi,  genera  amore , & 
vbidienga  ne * caori  (te*  /aoi  più.  toflo  famigliar i , 
che Jeruitori,  ò fudditi;  & direte , che  con  quettru 
humiltà  egli  più  efialta  fejlefio , & la  fua  Rea i Cq 
Tona , Tutte  adunque  le  intentioni,&  maniere  de3 
Trencipi  fono  prudenti , & giuditiofe , & fono  me- 
glio fatte  da  loro  tutte  le  cofe,  di  quel  che  fappiamo 
diuifare  noi , de*  quali  pò  fono  dire  quel  che  diffe^ 

Leonida, a cui  e fendo  detto  dal  regno  in  poiju  non  j^fpo^a 
vali  niente  più  di  noi , gli  rijfrofe  ; Io  non  farei  Re , del  Re 
fe  non  foffi flato  migliore  di  voi.  Cau.  iSpn  doueua  Leonida, 
già  mancare  a colui  vna  replica  per  ribattergli  il 
chiodo ; ma  egli  volfeperauentura  cedergli  con  la 
lingua , nongià  col  cuore,  imitando  ilpauonc.; , il 
qualdiceua , che  l'aquila  era  più  betta  di  lui,  non  Fanola. 
già  per  le  penne ; ma  per  lo  becco , C?  per  IjVngbie, 
le  quali  faceuano , che  alcuno  vccello  non  ardiua _> 
di  contendere  con  lei,  Ann.  Io  tomo  a dire,  che^ 
le  anioni  de*  Trencipi , fono  quafi  irreprehenfi - 
bili;&  lontane  in  tutto  dalgiudicio  no  Uro , ma  per 
la  vicinanza,  che  hanno  infieme  le  virtù,  & i vi- 
ti}, fono  da  noi  fmiflramenie  interpretati , i cotta- 
mi loro, concio  fa,  che  alcuni  ci  paiono  crudeli , che 

ì L 4 fono 


Chi  vuo- 
le eflerte 
muto è 
coftrcttQ 
a temere. 


Fattola. 
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fono  peràuentura  ginHij&  quei, che  noi  Stimiamo 
mancatori  di  giuftitia,pofiono  efiere  dementi be 
nigniy  quei  che  imponendo  balzelli, o noue , &fira- 
ordinàrie  granché  a [additi,  fono  giudicati  auari , 
meriteranno  forfè  il  nome  d! amor euoli,  & faggi,po 
feia  che  a co  fi  fare  fi  faranno  moffx  per  quiete u>,  & 
conferuatione  degli  fiati  ; a tale  che  l'imperfettione 
de  giudi  cij  noflri  ci  fa  pigliare  qua  fi  tutte  le  perfet- 
tioni  loro  a ruuerfcio . Cau  Jo  non  so  come  voglia- 
te attribuire  quelle  perfezioni  a tutti  i Vrencipì, 
pofeia  che  fono  piene  l’hiftorie  di  molti  Imperatori, 
& I{e federati, e dipeffimavita.  Ànn.  ifonvelo 
ni  ego, & non  me  marauiglio, perche  non  erano  Tre 
dpi  per  natura, ma  per  viole) , %a,nè  haueuano  al- 
cun lume  di  fede, & erano  piu  temuti, eh  e amati, & 
effi  medefimamente  erano  coftretti  a temere , & a 
Ììarfi  in  continuo  riguardo ; perche  fecondo  il  detto 
del  filo fofo,  chi  vuole  effer  temuto,  è cottreto  a teme 
re  quegli  flejfi,da  i quali  è temuto-, & in  fomma  era- 
no ingiù  Ili,  difle ali,  ingordi,  lafciui,  premiatori  de f 
trifli,& perfecutori  de  buoni,  £$  voleuano , che  per 
regnare  fofie  ledto  rompere  le  leggi, & erano  quel- 
li,in  difpregio  de * quali  fi  racconta  la  fauola  del  Leo 
ne,  il  quale  fece  patto  con  le  pecore,  & con  altri 
animali,  che  s*haueffe  a partire  da  buoni  compagni 
la  caccia , che  infieme  farebbono  ',  ma  ricercando 
poi  tutti  cthauerela  loro  parte,  egli  voltò  loro  i 
denti , dicendo  : la  prima  parte  è mia , perche  fon 
più  degno  di  voi',  la  feconda  io  la  voglio , perche^ 

fon 
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fon  più  patente  di  voi  $ /d  t»i  w di  ra- 
gione, perche  ho  fatto  più  fatica  di  voi , la  quarta 
je  non  me  la  date , io  me  la  torrò,  & finiremo  l’ami- 
citia.  Tfon  è adunque  da  far  fi  marauiglia  fe  a quei 
tiranni  per  la  violenta  loro  fopraueniua  commnnc 
mente  vna  morte  violenta  o di  ferro , o di  veleno , 
&fe  era  chiamato  felice  quel  Vrencipe , ebemo- 
riua  fopra  il fuq  letto.  *4 IT incontro  voi  J'apete , che 
i Vrencipi  delmflro  Jecolo  fono  perla  più  Chrifiia -» 
ni,  & prudenti,  & mandati  da  Dio  a mantenere 
lagiuflitia  in  t erra, & a difender  ci  dalle  oppreffio- 
ni,  a cafìigare  gli  infoienti, a ributtare  i buffoni  & 
adulatori ,a  gratificare  i vii  tuo  fi,  a premiare  larga 
mente  i buoni  feruitori,& a far  fi  cono  fiere  nelle  pa 
role,&  nell’ opere  loro  non  meno  faldi,  & immobi- 
li, che  la  pietra  angolare,e’ Ipoio  nel  ciclo.'h{el  qual 
propofito , quantunque  io  fappia,chevoi  cono f cete 
meglio  di  me  i Vrencipi  de ’ no  Uri  tempi,  & le  rare 
virtù  loro , nondimeno  filmerei  di  commettere gra 
ue  errore  trapaffando  con  filentio  ilgloriofo  nome-* 
del  Signor  Vespasiano  GonzagÀ,4«- 
37  le  debbo  tacere , poi  che  qui  non  ci  è luogo, nè  tem 
po  commodo  per  raccontare  le  marauigliofe  im- 
prefe  da  lui  fatte  in  feruigio  del  l{c  di  Spagna , & 
la  fmgolare  prudenza  dimoftrata  nel  gouerno  de* 
popoli,  & paefi , & l’infinita  confolatione,  ch’egli 
corner f andò  porge  a gli  afcoltanti  con  la  virtù 
della  fua dotta,  eloquente , &dif creta  faiieUru , 
con  la  quale  a guif a di  Vende  folgora , C?  tuonai. 
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Et  poi  che  io  debbo  tacere  queste  cofe , non  re  fiero 
almeno  di  dire,  che  egli  con  la  prona  dell* arme,  & 
con  lo  Radio  delle  lettere  ha  fatto  sì , che  gli  vieru 
dato  dal  mondo  il  titolo  non  meno  di  vero  Cauallie- 
re, che  di  perfetto  filofopho.  Caual.  Io  so  che  l* im- 
mortalità fua  è fondata  principalmente  fopra  que - 
J li  due  honori . c Ma  con  tutto  ciò  mi piacerebbe^ 
(poi  che  voi  non  negate , ohe  non  vi  ftano  déVren- 
dpi  dimalavita ) che  feguendo ìlvoflro  file. 
defte  le  leggi  della  vita , & della  cornerf adone  fra 
Trencipi, & priuad  accioche  nonrefi  alcuna  parte 
de* nofìri  difcorfi  imperfetta.  Annibaie.  Voi  che_j 
pur  vi  piace  eh* io  cantra  il  mio  proponimento  di  ciò 
vi  ragionami  rifràngerò  folamente  alle  cofe  piu  im 
portati ,& lafciaro  che  voi  come pr attico  delle  cer- 
te, & delle  diuerfe  qualità  de  Trencipi  faciate  giu- 
dicio  di  quel  che  loro  compiutamente  fi  conuenga j. 
Difetti  no  &uc  fono  ipiù  graui  difetti  del  Trencipe,per  li  qua 
tabili  nel  li  viene  leggiermente  a perdere  l’honore, gli  flati, la 
Prencipe.  l* anima  infime . Il  primo  è l*ignorangcu  , 

gnoraza.  ^ qUa[e  i0  traporta  in  molti  errori . Et  ver  amente 
egli  è grande  abujo,che  i Trencipi  non  habbiano  co 
gnidone  delle  buone  lettere,&  che  fi  vogliano  ferui 
re  della  ragione,che già  addufievno  Imperatore 
ilquale  ejfendogli  detto , che  haueua  parlato  contra 
le  regole  della grammatica, rijpofe, che  s*vno  Impe- 
ratore era  fopra  le  leggi, poteua  anco  effere  fopra  la 
grammadca.Ma  egli  moRraua  bene  di  non  fapere, 
che  non  vi  ha  cof apiu  gioueuole , nè  più  fiicura  alla 
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conferuàtione  de  gli  Imperi,  &de’  I{cgni  che  la* 
faenza  ; onde  ben  difie  Dante. , 

Che  fu  I[e  che  chiefe  fenno , 
liccio  che  I{e / officiente fofiej> . 

Confideriamo,  che  non  hauendo  ilTrencipe  contea 
di  lettere , è corretto  ò di  procedere  beflialmente 
nel  fuogouerno, concio  fia  che  fecondo  il  detto  di  filo 
fofo,l' ignoranza  congiunta  alla  pofl'an'za, partori- 
sce infania}  ò di  rimetter  fi  in  tutto , come  fanciullo, 
alla  dif  erettone  altrui , fi  come  fece  Galba,  ilquale , ^alba! 
tutto  non  fufiepriuo  di  faenza, fi  diede  in  preda* 
a tre  minifiri  chiamati  volgarmente  i pedanti  di 
Galba, i quali  lo  fecero  diuenire  federato,  & furo- 
no  chagione  della  fua  ruina.  Cau.  Di  qui  filtra- 
he , che  fi  come  fa  male  quel  Trencipe , che  viue  di 
fuo  capo,  & fetida  configlio , co  fi  fa  poco  bene  quel 
che  in  tutto  fi  lafcia  gouernare  a uoglia  altrui , & 
di  patrone  fi  faferuo . Et  forfè  che  i minifiri  quan- 
do cono f cono  il  fignqre  cofi  arrendeuole , C3  di  buo- 
na patta,  non  s' accordano  ad  ingannarlo , & a uen  , 
dere  la  fua  riputazione  -,  & a fame  ogni flratio. 

Ann.  Ter  quello  fi  dice,  che-migliore  è la  I{epu- 
blica,doue  ilVrencipe  è cattiuo,che  quella  douegli 
am ici,&  minifiri  del  Trencipe fono  catliui . Vengo 
bora  al fecondo  difetto, cheèV duaritia,  laquale  co-  Auaritia. 
me  ima  volta  è entrata  nell'animo  del  Trencipe. ^ , 
non  ui  è alcuna  indignità, crudeltà, ìmpietà,  o altra 
federatela , eh* ella  non  gli  perfuada  , infitto  a 
tendere  i magi  firati lagiuftitia , & fargli  brut- 
tare 


r 
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tare  le  mani  nel  vii  guadagno  d*  alcune  cofe,  lequa- 
li  farebbono  vergognose  in  qual  vi  vogliate  priva- 
to ,&  a cercare premiarci  begli  ingegni,  che  s'af 
fottigliano  nel  trovare , & proporre  nuove  eflorfio - 
ni,($  ad  honeftarlc  con  qualche gratiojo  titolo;  on- 
de con  queflo  animo  infatiabile  è fempre  rivolto  a 
procurare  (fi  come  diffe  vn gentile  fi>irito)chela  mil 
ga  s' ingraffi  nel  corpo  fmagrato,  cioè , cbe’l  fifco  fi 
riempia , & fi  vuoti , & confumi  ilpaefe:  dalqual 
vitio  ne  fegue,  ch'egli  vivendo  fempre  mifero,  & 
pieno  di  foretto , & con  la  (pada  pendente  f opra  il 
capo, viene  a leuare  ad  vn  trattò  afudditi  la  liber- 
tà,afe  ftefio  la  ficure^a , ad  ambidtttla  quiete^. 
Cau.  tìora  sì  ch'io  dirò, che  voi  fate  al  cattino  Tre 
cipe  quell' honore  che  gli  fi  conviene,^  non  so  vede 
re, perche  non  fi  debbono  co  fi  liberamente  bia fimo- 
rei  cattivi,  come  lodare  i buoni,  i quali  Dio  confer- 
ai fempre  felici.  Ma  ritornando  al  difetto  dell'atta - 
ritia,io  credo  ch'ella  molefli,  & tomenti  affai  più 
i grandi , che  i metani , ò piccoli , & che  a molti 
Trencipi  fila  fcólpito  nel  cuore  il  de  fiderio  della  mo- 
narchia, alla  quale  quando  anco  fofiero  giunti,  non 
reflerebbono  contenti,  & fentirebbono  verificar  fi 
con  loro  mede  fimi  quel  detto,  Mlefl  andrò  al  mondo 
è grande, ^dd  t Alefiandro  il  mondo  è piccolo . Ann. 
Detto  co  yer amente  Mlefl andrò  fi  doueua  chiamare  poue- 
fandro  * " ro>an V nùfero,  perche  niente  più  è colui, al  quale^j 
non  bafia  ciò  ch'egli  ha, che  colui,cbe  non  ha  nulla. 
Quel  Trencipe  aduque,  che  vorrà  acqui flarfì  buon 
■v  nome 
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nome,& mantener  fi  grato  a priuati, fi  guarderà  da 
i due  già  nominati  difetti,  & perche  non  fi  dica  eh * 
egli  con  la  fua  f cioccherà  appaia  come  fimia  Ì7u> 
banco , fi  sformerà  primieramente  d’abbracciare  la 
dottrina  ,&la fapien^a , di  che  ne  darà  certiffimo 
fegno  tenendo  buon  conto  degli  huomini  dotti , & 
v ir  tuo  fi.  Cau.  Dimandato  Poetino  della  cagio - Detto  <fel 
ne,  perche  pochi  Trencipi  hoggidì  riconojcano  gli  l’ Aretino 
huomini  eccellenti  nella  poefia,  & nell* altre  facol - p ntra-  • 
tà,come  foleuanogli  antichi, rijpofe , perche  la  con-  ^ ’ 

f elenca  delle  lodi , che  vengono  loro  falfamente  da- 
te li  rimorde, & veramente  non  fi  fiima  ciò  che  non 
ficonofce;  on.de  mi  piacerebbe  che* l Trencìpe  fofie 
letterato ,&  per  quefla,& per  l* altre  ragioni  da  uoi 
già  dette.  Ann.  Tra  tutte  le  attioni,ckcJono  accom 
modatedal  Trencipe,  vi  è particolarmente  quella , 
che  ragiona  del  Trencipe ; & perciò  fi  dice,  che  De-  ^cortJo 
metrio  effortaua  Tolomeo  che  legge fie  molti  libri 
appartinenti  al  regnare,  perche  quiui  trouerebbes  * P 
molte  cofe,  lequali  i fuoi  fudditi  non  ardiuano  di  dir 
gli.Bifognapoi  cbe'l  Trencipe  fugga  la  già  nomina 
ta  auaritia  metropoli  di  tutte  le  fccleTate7gge,& per 
non  lafciare  alba  gare  co  fi  vile,  & indegno  hcfpite  , 
in  cafa  fua,  deponga  la  per  fona  priuata,&  fi  vefla 
la  publica , hauendo  tutto  il  fuo  penfiero  riuolto  al 
beneficio  de  fuo  i popoli.Oltre  a ciò  fi  dia  a confiderà 
re  quato  graue  pefo  fi  a quello  dello  feettro,  C?  della 
corona-, percioche  s*  egli  afeende  all* imperio  con  fpe- 
ran^a  di  vita  più  tranquilla, egli  imita  colui,  chc^> 

afeen - 


Gloriofa 
miferia  . 

Nobile 
feruitù. 
Sertio  pu- 
blico. 
Gian  be- 
ffa . 


Eflempio 

notabile 

diFilippo. 


j 

L I B H.  0 

afccnde  un'altro  monte  con fferan^a  di  ritirarfi dal 
folgore, & da  venti,  onde  con  gran  ffenno  chiamò , 
chi  che  fifoffe  la  vita  del  Trencipe  vna  gloriofa  mi 
feria  , & vn  altro  le  diede  nome  di  nobile  fferuitu , 
chiamando  anco  il  buon  I{e  Jeruopublico, oltre  che 
Tiberio(febenmi  ricorda)  nomino  l*  imperio  gra/u 
bettia . Et  per  tanto, fe  tutti  fi  rccajfero  per  la  men 
te  le  fatiche, le  vigilie, le  ttentifi  pericoli,  l’inquietu 
dine,  & finalmente  il  carico  oue  foggiaceli  vero 
Trencipe,  non  fi  vedrebbono  per  auuentura  due  li 
rigar  e, & guerreggiare  d*vn  Treircipato  ,mafi fa - 
rebbouo più  Regni  che  Re\laÒdc  conofcendo  l’accor 
to  Trencipe  la  granerà, cyl  pericolo, d’ un  tanto  pe 
fo,alquale  egli  folo per  difetto  di  for^e,  & di f ape - 
re  non  può  fupplire,fi  prouegga  di  minifiri ; & con 
figlieri  intendenti  delle  cofenon  meno  ciuili,che  rm 
litari  per  inter  effe  della  giuftitia , & per  conferuar 
rione  deffuoi flati, ricordandoli  del  prouerbio , che*! 
cattino  Trencipe  ha  catt tui  fianchi, cioccatimi  con 
figlieri ;&  perciò  in  quefla  elettione  apra  ben  gli 
occhi, procurando, che  fiano  non  meno  di  bontà, che 
di  fcien'ga  dotati * 2S {el  che  fu  tanto  diligènte cir 
concetto  Filippo  I{edi  ^Macedonia,  che  folamcn 
te  per  hauer  feoperto,  eh*  un  [no  ufficiale  fi  t ingetia 
la  barbalo  rimofie  dall* ufficio, con  dire,  che  no  potè 
uaeffere  fedele  nelle  cofepubliche  colui,che  noru 
era  fedele  nella  propria  barba  . Tgon  haurà  poi  à 
rifoluere  alcuna  coffa ffen^a  il  loro  auiffo,  mafffima . 
mente  dotte  fi  tratti  della  giuflitia,ri  cordando  fi,  che 

noru 
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non  fetida  ragione  fi  dice,che  quando  Gioueuoleua  < 

fare  qualche  beneficio  a monalito  faceua  filo,  ma 
quando  uoleua  dare  danno  0 col  folgore, 0 con  la  te 
peHa,o  con  la  guerra, 0 con  la  pefie,o  col  terremoto, 
cbiamaua gli  altri  Dij , & faceua  la  vendetta  col 
loro  con  figlio . Soleua  anco  dire  M.  Antonio  Im - 
I foratore:  E co  fa  piu  honefla,  ch'io fegua  il  con  figlio 
di  tanti  & tali  amici , che'l  patire,  che  tanti  & tali 
amici f guano  la  volontà  di  me  filo . Sarà  mede  fi- 
ntamente auertito  di  precedere  i fudditi  non  nel - 
l'otio,manell'induHria,  & nella  prouiden^a  ; £5 
fi  come  le  cofe  celeHi  non  fanno  flare  fermeyma  co 
perpetuo  mouimento  fi  rinfiorano,  cofiilTrencipe 
dee  fempre  efiercitarfi,&  faticar fi  nel gouernare^> 
i fuditti  con giuriti  a, & ne  IT attendere  alla  fai  ut  e, 

& à commodi  loro, in  fi  fatta  maniera , ch'egli  effe - 
quifca  quella  fintela  d'^Adrianofilqual  diceua,che  Détte 
fi  douea  esercitare  il  Principato  come  co  fa  delpo  Adriano. 
folo,& non  come  cofa  propria^»  Di  più  gli  fiuu 
à cuore  la  beneuolen^a  de'fudditi,la  quale  è il  ve- 
ro,&  ine fiugnabilepre fidio  del  regno ; & quefla  be 
niuolen^a  egli  la  confeguirà  feguendo  il  parere  di 
Tito  V e fia fiano, il  quale veleua moflrarfi  talea*  Tit0  Vc~ 
priuati, quale  defider atta, che  i priuati fo fiero  ueìfo  fa?anj  * 
di  lui,perche  fi  come  non  vi  è cofa  piu  da?inofa,cbe  to . 

I*  e fiere  odiato , co  fi  non  ue  n’è  alcuna  più  utilc-> 
che  l'effere  amato  ; il  che  certo  s'acqui  Ha  con  la  hu 
inanità,  & con  la  cortefia,  & perciò  non  è mar  a - 
uiglia*  s'egl  i per  uniucrfal  confintimento  fu  chia- 
mato 
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mato  amore  del  mondo,($  delitie  della  humana  ge- 
na atìone  \ pofcia,  che  fece  profeffione  di  darfcm- 
prc  grandijfima  vdienga  a tutù  , (f  di  non  lanciare 
mai  partire  alcuno  mal  Jodisf atto  dal  fuo  cofpetto. 
Cau.  7 firn' altra  co  fa  nel  vero  rende  più  il  fecola 
d'oro  chela  bontà  delTrencipe.  Ann.  K[on  fola- 
mente dee  il  Trencipe  moHrarfi  benigno,affabile^9 
•»•  C3  gratiofo  nel  corner  fare  co'  priuati,mavfar  mo - 

deliamente  la  fua  autorità, & particolarmente  nel- 
le proprie  offefe,  nelle  quali  gli  dee  bacare  d'haue- 
re  potuto  far  vendetta, & imitar  in  ciò  le  grandi  fie 
re , le  quali  non  fi  riuolgono  a piccioli  cani , che  die- 
tro loro  abbaiano',ricordandofi  anco  di  quel  che  fole 
Detto  di  ua  dir  Catone , cioè,  chei  potenti  debbono  vfarefo- 
Catone.  yriarnente  \a  l0r  potenza  per  vjarla  lungamente^; 

Traiano,  onde  haueua  Traiano  per  coftume  di  chiamare  ilfe- 
" mto padre, & fe  medefitmo  minifiro.Ma  recado  tut 

te  le  parole  in  vna,  diremo  che'l  buon  Trencipe  dee 
acqmfiarfi  nome  di  padre  della  patria, & non  altri - 
mente  portar  fi  verfo  i fudditi , di  quel  chefaccia  il 
padre  verfo  i figliuoli.  Et  perche  dall' e fiempio  di  Ci 
ro  prefio  Xenofonte,  & da  molti  altri  fi  pojfono  com 
piutamente  hauere  le  leggi  appartenenti  alTrenci 
pe;  ci  ballerà  di  aggiungerci  ancora  quefti  tre  rac - 
Riputa-  cordi, cioè,  chela  riputatione del  Trencipe  fi  fcuo- 
tionc.  pre  nel  parlare  fobriamente,  la  bontà  nell* aHenerfi 

?ontà  ’ dalla  robba  de' fudditi,  lafapie^a  nel  reggere  fi  flef 

apicnza.  ^ fignore che adepirà  cofifattiracordi,potrà 

degnamente,  ch’egli  fia  la  viuaimaginedi  Dio, 

fi  cornea 
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fi  come  per  la  contrario  fi  può  premetterebbe  non  j 
gii  annettendo  altra  feiagura  in  vita , fentirà  irts 
morte  la  verità  del  qual  detto, che  ì potenti  faranno 
potentemente  tormentati.  I{iuolgìantoci  bora  a i Sudditi, 
fudditii&  alla  conuerfationeloro  co’Trencipi , l<u> 
quale  b'o  femprc  filmato  ( parlando  de’Vrencipì  in 
gcnerak)cbe  ?habbia  a fcbifarcpiu  ebe  fi  può  per- 
ciò eh  e la  beniuolenga  loro  viene  ardente , & repen- 
tina, mafacilmcnte  col  vento  dell' inuidiai&  della . 
calunnia  fi  jpegne,ilche  fi  prona  con  I’efj'empio  di 
quel  Lifimaco,& di  quel  Sciano,  che  tanto  furano  Fauoriti 
grati  l’uno  ad  ^Alcff andrò,  & l’altro  à Tiberio,  i del  Prenci 
quali  nondimeno  da  fomrno  fattore  caddero  in*  Pe* 
eflrema  difgratia  , & mina,  fen^a  che  tuttodì 
-,  reggiamo  a tempi  noflri  di  co  fi  fatti  amenimen - 
ti,  & quando  pure  vi  fila  qualche  uno  che fi  man-  f,‘  0i,  ^ 
tenga  in  fauore , il  mej chino  viue  fempre  con  Vani.  v : ■ ò: 

mo  inquieto,e’l  patrone  lo  carica  à guifa  di  buon*  ' • j r *'£ 

cauallo  con  una  continua  foprafoma,  nè  mai  lo  la-, 
fcia  fin  che  non  gli  ha  canata  l’anima  del  corpo,  iru\ 
modo  ch’egli  è veriffimo  quel  detto , che  0 t’ami,  0 
dodi]  il  Trencipe,egli  è vn  medefimo  male;  onde  à 
me  pare , che  s’habbia  à feguire  la  fattola  del  vajo.  pauo]a 
di  terra , ilquale  rifiutò  la  copagnia  di  quello  di  ra- 
me. Et  ben  fapete , che  non  è lecito  dir  co  cjfi  libera-  Dalla  có- 
mùnte  il  juo  parere, nè  fare  alcuno  cantra  fio,  altri,  uerfatio  * 
mente  non  farai  amico  di  Cefare . Cau.  La  conuer-  ”c  ? . 
fattone  deTrencipi  non  s’ha,  per  mio  giudicio,  à qJaT^om 
fuggire,  fe  non  inquanto  ci  toglie  quella  liberta  , modo, 
S che 
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& quale  thè  tanto  è grata  nel  conuerfare,& cimettein  ma 
incom  mo  feruitùjaquale  non  fi  può  lungamete  dillettare;ma 
do  auuen  Gabbiamo  però  a cercare  in  quanto  ci  tede  più  ge 
ga‘  nerofi,&  no  lafcia  materia  di  penfare,  che  fifugga 

per  viltà  d*  animo, oltre  che  ci  arreca  ffefio  utile , & 
honorem  per  lo  meno  la  beniuolen^a  del  Trenci- 
pe.  Ann.  Voi  appunto  m'hauetein  ciò preuenuto  9 
perche  io  voleua  foggiugnere,che  quella  conuerfa - 
dotte, non  oflante  che  fia  pericolofa , & che  da  »30 
particolarmente  non  fia  mai  fiata  ricercata,  appor- 
ta a molti  che  tvfano  bene, grandezza,  & benefi U 
' - ciò,  oltre  che  effóndo  il  Trencipe  tanto  più  eccel- 
lente di  noi  di  virtù , Evalore,  quanto  è maggio-  ' 
re  di  grado  > poffiamo  etiandio  credere , che  la  fuau 
corner  fattone  vaglia  grandemente  alt  edificatane 
Modo  di  noflraMa  ben  fapete,ch* alcuni  non  àltrimente,che 
cóferuarfi  j ^afi  di  terra,fi  rompono  conuerfando  coi  Tranci- 
» Eratia  pi,  per  non  ferbar  quella  maniera,che  ficonuicne  ; 
cipe.  ^ onde  falute>& Per  ficure^ga  loro,breuemente 

* ricordo , che  imparino  à non  infuperbirfi , nè  agon  • 

fiarfi  punto,  nè  à pigliare  niente  più  di  ficurtà  per 
fauore,o grata  accoglienza, che  riceuano,  augi  qua 
to  più  fi  conof  cono  effaltati, tanto  più  adoprino  la* 
humikà,  & riuerenza . Cau.  Ouefio  mi  pia  c<lj>  , 
perche  io  ho  offeruato , cheyl  Duca  mio  ha  ristretta 
la  mano  de  fauori  ad  alcuni,i  quali  vfauano  male 
della  benignità  fua,onde  tjfi  fentiuano  tanto  mag- 
gior per  coffa  nel  cader  e,quanto  più  difcendeuano  di 
alto. Et  nel  uero  io  conofco perproua}che  chi  vuole 

mante- 
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mantener  fi  lungamente  la  gratia  delTrencipc_j , 
bifogna , che  à guifa  dell* or fo , quando  egli  è buoru 
tempo  s* attrici  nel? affettare  il  cattino,  il  qual  dub 
hip  lo  terrà  fempre  in  quella  continua  riueren^af 
& humiltà 5 che  è grata  a Trencipi . Annib.  Ts^on 
fi  può  fare  alcuno  ecce  fio  d‘ humiltà  Verfo  di  lo- 
ro ; &Je  ben  fi  racconta , che  non  effóndo  ^Arifiip-  >*' ,l-'  - 

po  effaudito  da  Dionifio , gli  fi  gettò  à piedi , & 
impetrò  dicendo  : la  colpa  non  è mia , ma  del 
► che  ha  l* orecchie  ne  i piedi , fi  poteua  perauentura 
rifondere  ad  .Ariflippo , che  la  colpa  era  fua , poi 
che  fen^a  vfare  (a  debita  humiltà , voleua  fare~j 

* il  fratello  co*l  patrone . Finalmente  pure  con  dar 
Agarico  a chi  che  fiadi  riuerire,  & vbidireilVren 

* cipe  con  ogni  humiltà  , perche  l*honore  non  fi 
; rende  à colui , ma  à Dio  iflefio  , di  cui  egli  è mi 

' nifiro . Et  quel  che  fi  dice  del  Trencipe,  s'intende 

anco  de  LMagi firati , non  guardando,  che  fra  /ow.Magifira- 
■,  've  ne  fiano  degli  ingiù  fìi,  crudeli  partiali , igno-  ti,  & loro 
ì rantiycorrottibili,  & accecatori  di  perfine', ma  ha-  uffici®  * 

* uendo  fempre  riguardose  fino  membri  del  Tren- 
cipC-j> . Caualiere . De  fiderò  pure  anco  , ch(Lj> 

f difeendiate  ad  alcuno  particolare  de  Magifìrati  ,i 

* quali  credo  , chehabbiano  bifigno  d* alcune  leggi 
àiuerje  da  quelle  de  Trencipi , & tanto  piuefien • 
done  fra  loro  alcuni  degni  di  rìforrnatione per  /<?«> 

f male  qualità  loro  . Annibal.  Egli  è veramente 

* ineflimabile  il  danno  che  viene  da  un  cattiuo  mini 
^ ftro  ; & perciò  fi  dice,  che  fi  dà  la  ffadain  mano 
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ad  vnya^pydadoil  magi  firato  ad  un  trifloflqua 
Simiain  bèvolgàrmcnte  chiamato  fimia  in  porpora  onde 
porpora,  bàbblawo  'ad  auuertirc  i magiHrati,  che  facciano 
profi  filone. quanto  al  loro  vfjicio,dy c fiere  amor euoli 
nel  coyyeggefegiufii  nelfententiareyet  mifericordio 
fi  net  punire-  $ nè  fi  lafcim  v far  Ai  mente  l’efiempio 
Fauola . di  qiielP.afinoJl  quale  portando  /* effigie  della  Dea-j 
Teftde,&  T)eggendoyche  tutti  s’inginoccbiauano  et 
Vadin  a'uanoyentrò  in  fuperbia,&  fi  diedr  a credere 
che  a lui  fi  faccfievn  tantofonore . In  co  fi  fatto 
errore  cadono  uolontieri  aleniti  di  coloro  i quali  per 
v.ederfi  falutati>&  h onorati^ da  tutti,  s'imagìnafio 
di  meritare  quell’bonorcjty  no  s’#c  ffigtyio>  che  co* 
mmemente  ciò  fi  tàjnon^fn^r^Q 
uerengadel  Trencipe,  la  cui  imagìhe  portano  jnja. 
po\angi  in  cambio  diriceuerejily#\Q  hepwf  * rqcffr 
gliono  bene  fiefio, feconda,  il  prpHfrkiqfi^  fifie  l’au- 
_,,nr>rì  • ra,&guttano  vna  viuanda  còndka  più  confur^o^ 
ojo!  -z  . ; ; che  con  fale.CauA.Benpofiono  dire  con  noftmSi- 
■ oisft'  gnore  : l\ popolo  mybotiora  fon  le,  tqj^^l^iU£up 
cuore  è botano  da  me.  Ann.u  Egli  è detto  deìsq-r 
ilio , che  chi  degnamente  jìd  in. Jeggio  , fa  bnorq 
alfeggio.ychi  indegnamete  <yi  fià3fa  Vigogna  al 
feggio:&  perciò  doma  l'accòrto  minifiro  no  gofiarfi 
punto , W lafiiar fi  alterare  i oofiumi  flMb  digw 
della  quale  no  farà  sèprèi  pofiefiqynia  prò  curar  d,ef- 
fere  filmato^  honorato  non  per  ricetto  dcWufficip, 
ma,  perfetto  della  propri 
farà fuori  del?  ufficio^ pofia^re^egli  Xffiain  fono 
i.  il  ' W 
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refenda  l’hònore  . Quanto  alla  cònuerfatione  co’l  Conuefa- 
Trencipe  gli  bafti  queflo,  che  nè  per  timore , nè  per 
: fper  unga, k abbia  a confcnttre  mai  ch’egli  faccia  co-  prCn- 

fa  ingiufta , nè  a fecondare  il  fuopcric'ctfagufio , fif cipe. 
come  già  fecero  i configlieri  d’vnHede  Terfi,ilqua 
leinuaghito  della  propria  forella , entrò  in  defideiio 

* di  j^o farla , ma  f apendo , che  non  vi  era  il  coflume, 
ejpofe  loro  queflo  de]ìderioy& comandò, che  vèdefle 

ro  fe  ui  era  alcuna  lègge, che  ciò permetefle-i  onden  > *' 

‘ tiratifi  infiemè,&  confederata  davn  canto  la  ragio 
‘ ne , & daW  altro  il  de  fiderio  del  He , finalmente  an- 
darono ariferirgli,  chenontrouauano  alcuna  leg- 
' ge,che  ciò permctejfe,  ma  cheven’eravna,per /<z_> 
quale  era  cohceffoal  ì{e  de  Ter  fi  di  fare  tutto  ciò 
cbeglipiacejfe,  la  qualrelatione  gli  accrebbe  l’ani- 
mo d’adempire  ilfuo  sfrenato  appetito . Ma  s’egli  è 
grane  errore  il  confcntirea  defidertf  di  sbone  fiidei 

* Trencipe,  è molto  peggio  il  proporgli , quando  anco 
egli  no’ l ricerchi,  le  cofe  ingiù fle , & prouo cario 
a fdegno  , a crudeltà,  a vendetta , & ad  eflorfioni . 

Cau.  QUefii  appunto  fono  quegli  vjficiali,  che 
fi  mantengono  lungamente  in  gratin . Annibale . 

Se  ne  veggono  ben ’ anco  di  quefli  Inficiami  molte 
volte  il  pelo , an’gi  la  pelle , & finire  meramente, 

& con  eflrcmo  vituperio  la  uita  loro  . Quel  cbc.j> 
in  ultimo  s’ha  da  ricordare  al  minifìro  per  conto 

delle  per fone  priuate  è ? ch’egli  fi  moflri  dell’ a fretto^  A /petto 
feuero , & tremebondo,  perche  a gli  ingiù  fìidara  C^1  giudi 
terrore,àgìufli  confidenza  s & cofi  fatta prefenga  ce> 
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fuole  piacere  a buoni,  & dispiacere  a trilli  ; fi 
difponga  di  cfiere  patiente  nel  dare  orecchie  a tutti, 
& Spetialmenteapoueri , nèmoftrarfi  meno  libe- 
rale di  giuflitia , & brieue  alla  Speditione  verfo  di 
loYo,di  quel  che  Sia  verfo  i grandi*  Ma,  oimejdaua 
ritia,  &l’ ambinone  poffono  tanto , che  in  giudicio 
fi  difende  più  toflo  il  peccato  del  ricco , che  la  ve- 
rità delpouero , & perdonando  a corni  fipunifcono 
le  colombe.  Ma  perche  il  tempo  fi  uien  mancando 
p affiamo  auantia  ragionare  hormai  dalla  corner - 
fatione  de  letterati , & degli  idotti . Cau.  que- 

Hi  io  Himo  efiere  cofa  imponibile,  che  voi  afiegna- 
t e alcuna  maniera , che  h abbia  virtù  di  renderci 
grata , &piaceuole  la  conuerfatione  fra  lóro . 
AnnibàJc . Doue  fondate  quella  opinione ? 
Caualiere.  TS[eW efiempìo  dell* acqua,  & dellru 
cera,che non fe  incorporano  infieme , voglio  dire^y 
nella  troppo  grande  diuerfità  della  natura,  & dc-j 
coflumiloro.  Et  vedete  bene , che  di  rado,o  non 
mai  gli  huomini  letterati  fi  laf ciano  cogliere  nella 
compagnia  de  gli  idioti,  come  quei,  che  fanno, 
che  non  s*ama , nè  s* appresa  quel,  che  non  fi  co - 
nofee;  onde  a quello  effetto  fi  racconta  , che*l  gal- 
lo irono  una  gemma  ,&fe  ne  fece  beffa , dicendo  , 
che  più  caro  gli  farebbe  fiato  un  gran  d’orbo . 
Annibaie.  Si fuol dire,  che l’ ignoranza  è fpetie. 
dipana:  Et  per  tanto  uorrei , che  meco  ucniHq 
bora  confiderando , che  fono  al  mondo  due  forti  d* 
idioti,  cioè  gli  fiolti,  & i fauìj  : chiamo  fiditi  quegli V 

idioti « 
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idioti , i quali folamente  fono  ro^i  d’intelletto , & 
fritti  di  lettere , ma  hanno  in  odio  gli  intendenti , & 
letterati  comeuen  ftolti,  giudicano  folti , & bef- 
fano tutti  quei  y che  fanno  prof cjfione  di  dottrinaci 
onde  fi  dice , che  ottimo  è colui , che  fa  ogni  copie 
per  fe  flefio,proffimo  a quefto  è colui, che  fa  da  orec- 
chie a fauij'y  inutile,  & da  poco , è colui  che  non  f eie 
nel’  uno  nè  l’altro,  fi  come  fanno  quefli,  i quali  fi 
chiamano  felici  per  non  faper  nulla  , & Hanno 
continouamente  in  quefto  errore  ; onde  hanno  ra- 
gione gli  huomini  letterati  di  fuggire  medefima- 
m tnt e la  conuerfatione  loro , fra  quali  il  ragionare 
di  lettere  è un  fpargere , fecondo  ilprouerbio , 1<lj> 
perle  fra  i porci , Et  perciò  dicendo  uno  di  quefli 
f ciocchi , ch’egli  flaua  piu  uolontieri  tra  le  mere- 
trici, che  tra  i filofofi > rifpofe  Titagora , che  anco 
r porci  Hanno  più  uolontieri  nel  fango , che  nell? ac- 
qua chiara . Sono  poi  altri  idioti  di  fana  mente 
i quali  auuenga  , che  non  h abbiano  cognitionedi 
lettere,  nondimeno  riconofcono  l’ignoranza  loro,& 
defiderofi  d*  imparare, amano, filmano,  & feguono 
uolontieri  i letterati,  & fono  inimici  de  gli  altri 
idioti,  in  modo  tale,  che  non  optante  /’  ignoranza  lo- 
ro,meritano  più  toflo  nome  di  dotti,  che  di  idioti 
Cau.  Voi  farefte  troppo  gran  torto  a i dotti , dan- 
do il  loro  titolo  agli  ignoranti.  Ann.  Io  ui  potrei 
quirifponderecon  quella  comune  regola  , chetali 
ftamo  giudicati,  quali  fono  quelli,  con  cui  conuer- 
ftamo  . *3Wa  per  meglio  fodisfarui  ,dico , che -> 
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alle  opinioni, & alle  ragioni  già  dette,  quantunque 
fiapriuo  diletterei  di  dottrina.  Cau.  Poi  farete 
infuperbire  con  quefie  ragioni  oltre  modo  gli  igne- 
vanti,  (Sfarete cagione,  che  vor anno  chiamar fi 
. huomini  dotti  fetida  lettere.  Annibale.  T olio  prò - 
-porremo  i rimedij  per  reprimere  loro  quefti  fumi , 
sì,  che  non  afccndano  al  capo . a con  tutto  ciò 

• non  pcjfiamo  negare , che  non  frano  molti  huomi-  “ h^nno 
ni  al  mondo,  i quali  fenga  dottrinai  JolamentC-j  fatte  gran 
col  fcguirp,  come  difcepoli,  la  natura  maeHra,  fono  Ai  miprc- 
peì  uenutì  q moki fegni  lodeuoli , & hpnorfati  } (f  fe* 

- per  Ì opposto  molti  letterati  di  poco  giu dicio , fi  fo~ 
no  fatti  Conofcere  per  huomitù  inetti , (f  fcn^a  al - 

. cun  frutto.  Vè  fi  vuole  anco  tacerebbe  particolar- 
mente nelle  corner fat ioni  molti  letterati  fi  fcuopro  - 
, no  infipidi,  & di  poco  guho , & molti  riefeono  vfficj0(!e 
..più  amabili folamente per  vnao  piaceuole^a,  o letterati 

- prontezza  d'ingegno , onde  non  hi  fogna  anco,  che  verfo  gli 

- i dotti  s'infuperbifcano  della  lor  dottrina  ; ma  fi  ri- 
. cordino,  che  l'aquila  con  la  forga,  il  pavone  con  le 
. piume , il  rcffìgnuolo  col  canto  èfuperiore,  (f  che 

troppo  gran  torto  haurebbe fatto  la  natura  a gli  al 
\tri,je  haucjfe  concedute  tutte  le  dotti  ad  vnfolo.  „ 

\ ‘Ùlpn  voglio  per  tutto  ciò  torre  a letterati  il  loro 
debito  bonorc , an^i  mi  pare  giufla  cofa , il  con-  no  lelci- 
fefiare,  che  le  lettere fono  come  il  baflone , (flap-  tere. 
poggio  ad  un infermo, (f  che  di  quante  cofe  fipofie 
■ dono  al  mondo,  la  fola  dottrina  è perpetua,  & im- 
mortale.Et  però  ho  gran  compajfionea  tutti  quel- 

li,  chc~> 
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Infelicità  Uf  che  per  toro  fciagura  ne  fon  priui , & fi  può  ben 
de  gii  huo  fcYe  con  ver\tà  y cfje  non  £ co  fi  grande  l’honore  di 

x*  lette-  cfje  Janno  le  buone  lettere  > come  è grande^ 

re.  il  dishonore,C$ la  vergogna  di  quei , che  non  lc~> 
fanno.  Quefle fpogliano  l’huomo  d’ignoranza: que- 
fte  P indugiano  nella  vita:  querelo  rendono  he* 
nigno , manfueto,  gratiofo,  & amabile  ; quefle  nel- 
le profperità  gli  danno  marauigliofo  ornamento  z 
quefle  nelle  auuerfità  gli  arrecano  vnico  , & incre- 
dibile conforto;  & quefle  finalmente  leuandolo  dal 
fango , & fuori  della  feccia  del  volgo , gli  feruono 
di  ficaia  agli  bonari , alle  dignità,  & alla  coptem- 
platione delle  cofe  cele Sii,  & diurne^ . Cau.  Voi 
attribuite  tanto  alThonore  delle  lettere , che  pare. 
qua  fi,  che  vi  feordiate  quello  detrarrne , il  quale 
voi  fapete  pure,che  gli  fa  contrapefa  fopra  la  bilan 

di vnCa*  ^nn^*  *° c^e dimandato vngrand’huo - 
pitano  a mo  qual  voleffe più  toflo  efiere  o * Achille , o Home- 
fauore  ro . Dimmi  tu , rifpofe,  quale  antarefli  meglio  di 
delle  ar-  ejfere  £ trombetta , ò Capitano  ? c Ma  con  tutto  » 
mc#  che  queflarifpofla  firn  in fauore  dell’arme,  io  di- 
mando a voi  qual fta  il  fine  degli  kuomini faggi, Cf 
honoratii  Cau*  Io  credo,  che  fta  di  Inficiare  dopò 
loro  quella,  che  trionfa  della  morte,  & fecondo  il 
detto  delToetaj. 

Trahel’huom  delfepolcro , e’ninvìtaferba . 

Ann.  Voi  dite  bene.  Cftfa  ^immortalità  della. * 
fama  onde  dipende,  Caualiero.  D alle  lettere,  & 
daU’bifiorie,per  le  quali  fi  conferita  eternamente. 

Ann. 
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Ànnb.  Di  qui  adunque  ui  potete  rauuedere  del  uan  Qi«!  U2n 
faggio  c’hanno  le  lettere  J opra  l’arme , pofcia  ches  0 

le  lettere  per  [e  fole  acquifiano  V immortalità,  mas  jc  iecterc 
l’arme  non  pcffono  acquifiarla  fetida  l’aiuto  delle-?  fopra  l*ar- 
lettere , di  che  fe  n’accorfe  il  grande . Ale fs  andrò , il  • 

quale  col  chiamare  fortunato  ^Achille, perche  hauef  * Q ro 

fe  trouato  un  eccellente  fautore  delle  fue  imprefe, 
non  uoleua  accennare  altro , fe  non  che  egli  ancora 
defiderauadi  abbaterfiin  alcuno , che  raccoglief-  > 
fe  con  uaghe^ga  in  un  uolume  le  fatiche , i conqui-  ; 

Sii,  &l’ opere  fue  glorio  fe,  la  memoria  delle  qua- 
lifapeua,  cheto  fio  fen^a  quello  Spirito  fi  farebbe. 
efiinta  ,&  dileguatasi  Caual.  lo  aedo  nera- 
mente, che fenga  lo  Slimolo  della  fama  pochi  uor - 
rebbono  faticar fi  intorno  ad  alcuna  lodcuolc  im - 
prefa ; ne  aedo,  che  fi  troni  facilmente  una  tanto 
rimejfa  humiltd,cbe  non  fi  fenta  piccare  dal  dol- 
ce de  fiderio  della  gloria _> . Annib.  Tutti  defide-  v 
riamo  di  riportare  quefia  gloria  come  debito  frutto, 

& legitim a mercede  delle  noSlre  fatiche , nè  ui  è 
alcuno  di  melano  intendimento , che  non  habbia j 
a caro , come  kuomo  di  uiuere  dopò  morte, & di  In- 
ficiare perpetuo  nome  fa  pofteri;  in  confermatione  Occulta 
di  che  fi  racconta , che  un  certo  Scrittore  diede  iris  ambitio- 
publico una fua operetta , intitolata , Dello fpreo^  "crtofait 
^amento  della  gloria,  nella  quale  con  molte  nota-  tore. 
bili  ragioni  fi  sforma  ita  diprouare,  che  era  uanità 
indegna  dell ’ huomo  il  medicare  la  gloria  delle  ope- 
re fue . c Ma  quefto  Scrittore  fu  poi  accufato  d’har 

uer 
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0 ver  commefio  quell’errore,  che  egli  biafimaua  in* 
,'»•••  altrui  ; perche  in  fronte  dell’opera  era  éfprefió  il  fuo 

nome , dal  quale  fi  conofceua  chiaramente  , che 
s’eglifojje  flato  veramente  /pressatore  di  gloria  co 
o i-.  ; me  fi  ingegnaua  di  persuadere  a gli  altri , hauereb- 
< , le  dato  fuori  il  libro  fenica  il  fuo  nome , ilquale  co- 

fi  dipinto  rendeiia  odore  di  mendicata  gloriai . 

M Tullio  non  volfegia  in  ciò  diffmulare  M. Tullio,  il 
va*ao  di  quale  con  lunga  lettera  apertamente  , ££  con* 
glena-  molto  fiudio  pregò  Lucio  cittadino  Romano , che 
gli  gratificajfe  di  tre  cofe  y la  prima  di  fermerei 
feparatamente  dall ’ altre  biflorie  la  congiura  di 
Catilina , per  dare  immortai  fama  al fuo  nomc-j  : 
la  feconda, che  vi  aggiungefie  alcuna  cofa  in  fauo - 
re  dell * amicitia  ; la  ter^a , che  la  publicajfe  quanto 
prima  accioche  egli  ancor  ain  vita  potcjfe  gufare 
la  fua  gloria _j.  Qui  non  voglio  anco  tacerci. 
Augnilo,  x^ugufio  , ilquale  al  fuo  teflamento  aggiunft_j 
difiefamente  le  fue  imprefe , ordinando , chefof- 
fero  intagliate  alla  fua  Sepoltura  nelle  colonne  del 
bronco  . <JMa  quanti  altri  fi  potrebbono  raccon - 
’ tare, che  fi  andarono  procurando , & mendicando 

que  fio  grido,  & quefla  gloria  col  me%o  d’hifiorie, 
o di  flatue , ò di  trombe , ó di  pitture,ò  di  edifici] , o 
di  altre  memoriti  t Cm.  ^Maggior  marauiglia 
mi  pare  che  vn  co  fi  h onorato  de fider  io  entrafie  nel 
' cuore  d’ una  publica  cortigiana  nominata  Trinai  , 

laquale  cflendoricchijfima  , & hauendo  Mlefian- 
■ dro  Magno  rumate  le  mura  di  Tebe , andò  a profe  - | 
1 rirfi 
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rirft  a T ebani  di  raddrizzarle  a fue  j ffrefe  mentre  fi 
cotent  afiero,  che  dà  eterna  memoria  ella  ui  facefie 
fcolpire  folatnente  ([nette  par  ole. andrò  le  mi- 
nò, Trine  le  ri Horò . Ànn.  Era  piA  degna  di  feufos 
quefia  donna, che  affettaua  la  gloria  col  fuo  danaio 
di  quel  che  pano  alcuni,  che  la  procurano  alle fpe- 
fe  altrui , & non  potendo  lafciare  fama  con  la  pro- 
pria virtù,  fi  atiri  bui f cono  fi latinamente  le  fatich  e 
pellegrine, di  che  ne  habbiamo  poco  fa  tenuto  ragio 
namento . Ma  ritornando  alpropofito  deiforme, io 
replico, che  t opere  de  grandi  capitani,  (5  cauaglieri, 
muoiono  con  effi,fe  non  hanno  chi  léfcriua,  o fe  co 
la  virtù  deiforme non fi  trouano  congiunte  le  let- 
tere sì, che  pof}'ano,ad  imitatione  di  Qcfare,tenerc  co 
vna  mano  la  lancia  fu  la  cofcia , ($  con  /’ altra  la- » 
penna  per  ritrarre  i propri  fatti,  ilche  farebbe  prin- 
cipalmente necefiario  in  quefii  nottri  tempi , ne  qua 
li  fono  mancati,  & vengono  tuttauia  mancando  va 
lorofi  caualieri,  an^i  heroi , iqtiali  nell’arme  hanno 
fatto  proue  marauigliofe,  che  fe  fo fiero  cofidefcrit- 
te,  come  fono  già  quafi  fipolte,non  haurebbono  itu 
che  inuidiare  la  gloria  ad  ^Annibale,  a Marcello,  a 
Cefare,adAleJfandro,& a li  S cipioni, iquali parime 
te  farebbono  priui  de  nome , £f di  gloria , nè  fi  fa- 
pt ebbonoi  loro  valoro fi  fatti , fe  non  che  le  tróm- 
be de  poeti,  & de  gli  hi  fiorici  ne  hanno  laf ciato 
il  fuono  nelle  orecchie  de pofieri,  Caualiere.  Da 
quefio.  fi, può  giudicare , quanto  fia  vtilela  cort- 
uerfatione.de  letterati,  é quanto  importi l'bauer 
" ' t.  v"  '*  ‘ J fa- 


* 
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Gli  ferir-  famigliarità  con  gli  fcrittorì , {quali  con  una  im- 
t0li  dan*  pennata  d' in  ch'io  Siro  fi  pojfono  prolungare  la  uita 
gonohvì  per  molti  fecoli.  Annib.  T^on  folamente pojfono 
ta.  dar  la  vita 9 ma  torla  ancora  ; onde  foleua  dire~> 
vn  gentil  Capitano , che  le  penne  de  gli  fcrittorì 
pafian  i corfaletti  di  guerrieri . Et  fappiamoben 
noi  che  molti  feriti  ori , o per  compiacere  ad  altrui  , 
o per  paffione,o  come  fifa,  hanno  nelle  bilione  co- 
tta il  debito  loro  aggrandite , & innalzate  oltr(Lj> 
al  vero  Pop  ere  d*  alcuni  Capitani , & per  lo  contro- 
■ ./  rio  abbafiate,  ò taciute  le  fegnalate  imprefe  di  al- 
cuni altri , in  fomma  con  la  for^a  della  mano , & 

delPinchioftro  effaltato  de  gli  humili,  & humiliat9 
Il  Giorno  dei  grandi»  Cau.  mi  vien  detto  9chc^>_ 

confefsò  1*  e fendo  biafimato  il  Giouiò  della  infedeltà  dello _» 
infedeltà  fuahifioria , egli  la  confefiò  , foggiungendo  pe- 
della  fua  ? cjje  ftriconfqrtaua  ffapendo , che  dopò  lo  fta- 
tuitoria  * tio  di  cento  anni , non  vi  farà  più  alcuna  memo - 
ria  in  contrario  , onde  verranno  i pofleri  neceffa - 
riamente  à dare  indubitata  fede  a fuoi  ferini . 
Annibaie  . Egliperanentura  non  fi  farebbe  po - 
Sio  à quetto  rifehio  9fie  non  fifofie  confidato9  chc_> 
con  l’altèTga  , & con  la  politela  della  fiios  , 
fattoria  haurebbe  tolto  Pardire  ad  ogn*  altro  modèr 
Amici  de  710  di  fcriuergli  contro . tJM d come  fi  fia9moflrano 
letterati,  gran  fenno  quei  che  fi  tengono  amici  i litterati , & 
li  raccolgono  fotto  il  f nuore , & la  protèttione~> 
loro,  non  tanto  per  proprio  interefiìe9quanto  per  a- 
mor  della  virtù , ilche  apportò  fomma  gloria  ad 

^ilejfan-y 
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\AÌefiandro,ad  ^ugufto,& a Mecenate,  i quali  co 
honori , & prefenti  marauigliofi gradirono  diuerfi 
grammatici , oratori , poeti,&filofofi ; nè mi  pareva 
in  quello  ragionamento  douerfi  tralafciare  oltre  a 
gli  ejfempi  antichi  quello  di  V lo  II.  Pontefice, il  Pio  II. 
quale  nelle  guerre  defuoi  tempi  comandò  ejprejfa - 
unente , che  fi  perdonale  all' h onore,  alla  robba  , & 
alla  vita  de  gli  opinati  per  la  memoria  di  Marco 
Tullio  natio  di  quel  luogo,& perche  ancor  avi  era- 
•iio  molti , chebaueuano  ilfuo  nome . Ma  egli  è be-  , v ®C1° 
ne  di  dar  forma  alla  conuerf ottone  de  i letterati , & ^ cttc" 
di  ricordar  loro  primieramente , che  la  [elenca  ren- 
de l*huomo  gonfio , & fuperbo:  ilche  fi  conferma 
con  l’effempio.d'tAcio  Toeta,  ilquale  fu  tanto  info  * . Superbia 
lente  per  la  fu  a dottrina , che  entrando  Cefarelmpe  <H  A ciò 
rat  or  e nel  collegio  dè’  Vocti,non  degnò  di falutarloj  ^oetA* 
ilimadofi  da  piu  diluito  nel  vero  giudicai fempre, 
che  fi  come  vna  pianta  quanto  più  è carica  di  fiut 
ti, tanto  più  fi  china  d serra,  co fi  l’huomo  quanto  è 
più  copiofo  di  dottrina,  tanto  più  fila  tenuto  ad  hu 
mliarfi, perche  il  fondamento  della  vera  virtù  è l* 
bumiltà,nè  vi  è alcuna  co  fi  grande  chiare,sga)che 
non  venga  ofcurata  dalla  fuperbia.Et  però  no  h ano 
i letterati  ned  tener  la  fetenza  nafeofta  fen^a  frutto 
nè  advjarla  pervanagloria , ma  per  loro  faìute  , 

& per  beneficio  uniuerfale,  perche  non  peffitde 
congufìo  alcun  bene  fernet  compagnia,  fi  che  han- 
no a procurare  di  trasfondere  in  altrui  ciò  che  fan- 
no,& apprendere  per  infegnare.Czu.^  me  pa * 
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re,  che  fi  conuenga  anco  a letterati  di  nasconderei 
nelle  conuerfationi vna  certa ajfett adone , coniai 
quale  fi  redono  più  tofio  odio finche  grati,  nè  fiarge 
re  tanto  largamente  il  loro  fenno3cbe  apporti  fatie - 
tà,& fiancherò-:  . Annibaie,  appunto  io  vo 
di  alcuni  ^eua  di™i,che  questo  è l’errore  d’ alcuni  letterati , i 
letterati  . qt/tadi  trouandofi  in  compagnia  di  perfine  priue  di 
lettere  fi  dilettano  di  parlar  fra  loro  in  quel  modo  , 
che  fiwle  il  maefiro  leggendo  a dijeepolì , & come. 
. fi  fifiero  in  vn  cerchio  di  letterati , & filofifi , vi 
prefintano  gli  argomenti  infirma , & decorrono 
con  quei  termini , che  fino  intefi  da  fili  dotti  ; on- 
de offendono  l’ orecchie,  & diuertij cono gli  animi  de 
gli  afioltanti.  Si  vuole  adunque  ,maffimamente 
fragli  idioti,  cfiercitar  la  dottrina  con  famigliar i~ 
tà,  & con  difireteiga  tale , che  firua  più  tofìodi 
condimento, che  di  cibo,  & generi  più  appetito, che 
• fatietà,&  far  si,  che  gli  idiotti  riconofiendo  la  loro, 
ignoranza, ammirino , & ofieruino  la  dottrina  al- 
trui.Cau.  Chi  faprà  tener  queflo  ftile , che  voi  prò - 
, ponete,  darà , & riceuerà  grandiffimo  contento  nel 
conuerfare  con  idiotica  quali ferina  contrafio  finti 
rà  effere  approuata  la  fua  dottrina,  et  fi  veder à mol 
to  honorato.  Ann.  Diceuavno,  che  fi  come  alcune 
fiaui  paiono  grandi  ne  fiumi, lequali  fono  piccioli 
nel  mare >cò fi  alcuni  paiono  dotti  fra  gli  ignoranti , 
* che  fono  men  dotti  fra  dotti ; nè  fi  può  negar  e,  che 
in  tutte  le  conuerfationi  eolui  fi  gode,  & prede  mag 
gior  diletto,  ilquale  conofce  d’efier  capo,& fuperio - 
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Yè  in  quel  che  fi  tratta . K(on  hifogna  però , che  il 
letterato  fi  perjuaday  che  non  gli  fi  conuenga  te- 
ner conto  de  gli  idioti,  perche  non  mancano  p afo- 
ne y.  le  quali  quantunque  sfornite  di  lettere,  han- 
no però  pellegrino  intelletto  y & conducono  a feli- 
ce termine  i toro  nego  cijy  & fanno  parere  goffi  ilet-  Motto  di 
tétati,  fi  come  fece  vno  artefice  y a cui  chiedendo  li * 
tnofina  vn  letterato ; con  direbbe  era  maestro  nelle  un  iecte. 
fétte  arti,  egli  ri fpofe  : Io  fon  più  dotto  dite , poi  rato. 
che  con  una  fola  arte  nodrifco  me,  la  moglie,& i fi- 
gliuoli ,doue  tu  con  fette  non  puoi  fomentar  te  folo . 

Cau.  Quel  cbè  mi  fa  maggiormente  amare , & ri- 
uerirevn  letterato  è, quando  io  ueggo  accompagna 
tà  con  là  fua  dottrina  vna  bontà  irreprenfibile,  fi  co 
me  io  fiimo  poco  , anzi  nulla  vn  letterato  vitiofo . 

Ann.  Tanto  uale  la  fetenza  in  un' h uomo  vitio- 
fo,quanto  il  buon  uino  in  vna  cattiua  bote  : &per  •.  :r  , j 

queflo  noi  gli  ricordammo,  che  fopraogrì altra  cofa 
fi  attenga  da  uitii],  & mottri  no  meno  con  l’ opere  la  «*c  * 

candidezza  deliamente,  che  con  lingua  lafodeg-  y 

%a  della  dottrina,acciochenon  acquitti  quel  titolo , ' (> 

che  fu  dato  ad  un'huomo  dotto,ma  vitiofo, di  cui  di 
ùendo  vno,  eh’ egli  baueua  buone  lettere,  fu  rijpofio , 
che  ne  baueua  delle  buone  r & delle  cattiue.  Cau. 

Or  date  a gli  idioti  qualche  rimedio , col  quale  acqui 
ttìno  conuerfando  la  beniuolenga  de  letterati.  Ann. 

'Tfoi  habbiamo  già  loro  propoflo  nel  principio  del 
noflro  ragionamento , fe  ai  ricorda,,  ilfilentio  per 
fingòlar  rimedio } il  quale  è molto  male  ofieruato  da 
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loro , concio  fu  cofa,che  nelle  conu  erfationi,f ? ponete 
ben  mente, quei  che  fanno  manco, ì parlano,  & con- 
tendono, & gridano -piti  forte  ; dal  che  è forfè  nato 
quel  detto, che  la  piu  guafìa  ruota  del  carro, fa  fem 
pre  maggiore  Hrepito.  Cau.  Si  potrebbe  dire  allo 
incontro  in  fauor  de  letterati,  che  gli  alti  fiumi  cor- 
1 rono  col  minore  firepito . Anni  bai.  Il  fecondo  rime- 
dio è,  che  corner f andò  con  dotti  fi  ricordino , cha 
fono  ignoranti  ; perche  il  conof Emerito  del  peccato  , 
è cominciamento  di  J diut  e , & con  quejlo  memoria- 
le andar  anno  piu  cir  concetti  ne  loro  ragionamenti, 
effendo  detto  d’vnfilofofo, eh  e non  falla  nelle  cofa, 
che  non  fa , colui  che  conofcedi  non  faperle,  (3  per 
lo  contrario  è ignorante,  & commette  errore  co- 
lui, che penfa  di  papere  quel  che  non  fa  . Oltre  a ciò 
pano auuertiti,  che  fra  le  già  accennate  forti  dtìmpe 
I prudétr  fl° 5 Vl  è anco  quefla,  che  i prudenti  comandino  à 
debbono  gli  ignoranti  ; laonde  è vjficio'loro  d’ acchetar fi  ferh 
comanda  alcun  contratto-,  perche  non  è cofa  al  mondo 

Tc  a „ piu  odiofa  di  uno  ignorante,che  uoglia  contenderà 
ignorati  . ga^a  conl’vfcignuolo.Etper 

tanto, fi  come  al  dotto  appartiene  il  far  partecipai  \ 
fetida  arrogane  allo  idiota  di  quel  che  fa;,  co  fi  è 
affido  dell* idiota  di  dimandare  fen^anafcondera  ' 
la  fua  ignoranza,  quel  che  non  sà,& di  confejfara 
piu  totto  di  non  fapere , che  far  profejjìone  di  fa- 
• perc,perche  l’vno  è argomento  di  modefiia , & l’al - 
d’arroganza.  Cau.  Pi  vuole  ben  anco,  vn  poco 
tfaftifìaoliella  conftffionc  dell’ ignoranti  per  noru 
" . ver- 
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Vergognar ft  apertemcnte  , fe  ben  s’bauefie  ad  imi- 
tare vn  buon gentil' 'Intorno  delnoftro  paefe,a  cui  di  Europio, 
mandando  un  forafliero , qual’ hi  fioria /offe  quella, 
che  era  dipinta  nel  fregio  della  fua  [ala  ; Di  grafia, 
rifrofe,  a frettate  qui, che  hor  bora  torno  a voi , ilcbe 
detto, fe  ne  andò  frettolofamente  allo  lìudio  dì  un  fuo 
fratello  dottore , & fattolo  uenire  in  fala , ouc  era  il 
forafliero , gli  dijfe , fratello  rifrondete  uoi  a qucflo 
gentil’huomo.  Annib .Egli  è ancora  gran  uenturas 
quando  nelle  cafe  fi  trotta  uno  almeno,  che  co  la  fua 
prudenza,  fupplifca  aUa  ignoranza  de  gli  altri.  Ma  L'huomo 
torniamo  à direbbe  agli  idiotti  appartiene  bonora  [^rc  V 
re  i letterati , & cercar  loro  corner fatione,  la  quale  inchinato 
gli  renderà  non  folamente  più  intendenti, ma  ctian-  a i vidi , 
dio  piu  faggi  j & più  vir tuo  fi;  perche  fe  mira - elici  lette 
te  bene , gli  buomini  priui  di  lettere  fi  riuolgono  fa  - rat0* 
cilmente  all* opere  uitiofe  , & poi  che  non  poffono 
acqui  Bar fi  la  gratta  del  Vrencipe,& gli  honori  col 
fncgo  della  virtù  fi  come  fanno  i litterati, fi  sforma 
no  di  aggrandir  fi  col  mezp  dell*  adulat  ione , delle-? 
frie, della  maldicenza, delle  calumnie,& d'altre ut- 
tiofe  maniere,delle  quali  communemente  fi  aflengo 
fio  gli  buomini  letterati.  Caual.  i^fggiungetiui 
certi  ruf fanelli, i quali  fe  conofcono  il  Vrencipe  ua 
go  di  donne , cercano  proporgli  cofa  che  li  piac- 
cia i & non  perdonano  al  proprio  [angue , nel  qua  * 
le  [apportano  uolonti eri  macchia,  & vituperio, pet^ 
beccar  fi  quatebe  dignità, & fattore.  Annib.  Di  ciò 
fia  detto  à baflan^a . Ei  perche  noi  dicemmo  poco 
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fa7cbel  letterato  riceue  gran  contento  conuerfando 
con  idioti, bora  confideriamo  quat'o  fia  picciolo  que- 
llo contento  rijpetto  a quello , ch'egli  fente  nel  couer 
fare  con  juoi  eguali  ; concio  fta , che  l'huomo  dotto 
fi  compiace  molto  più  della  conuerfatione  de  dot- 
ti , da  i quali  è anco  più  conofciuta  y & approuata 
la  fua  dottrina , che  da  gli  idioti,  i quali  non  co  fi 
l'intendono , nè  pojfono  farne  giuditio . Et  di  più  il 
dotto  nel  conuerfare  con  idioti  fi  rallegra  di  quello  • 
che  dà ; ma  conuerfando  con  dotti , fi  rallegra  quel 
che  dà,  & di  quel  che  riceue  ; perche  fccmbieuol- 
mente  infogna,  & impara . Ma  oltre  a quefto  uan- 
t aggio, egli  ne  ha  un'altro  nel  conofcere , che  dotte  è 
maggior  conformità  di  fortunali  uita,& difiudià , 
quiui  fi  genera  maggior  amore,  & confeguentemen 
te  maggior  contento, et  ne  riforgefra  loro  quelli effet 
to  che  fi  proua  fra  diuerfe piante, le  quali  quantun- 
que feparate , rendono  grato  odore , nondimeno  ac- 
compagnate infieme, danno  agli  /piriti  maggior  con 
forto,ficome  bendiffevnVoeta,  * 

Due  fono  buoni  infieme  hanno  bontà  maggiore  y 

df'Yno  Bpfe  con  gigli  hanpiù  foaue  odores  - 

quato  fìa-  anq  è detto  del  filofofofche  uno  in  comparatone  di 
ftabile,  & due  non  è nulla . Et  per  certo , fra  tutte  le  compa - 
febee  gn[e  non  ui  è alcuna  più  ftabile , ne  più  ftrettamente 

tionedei  congiunta,  che  quella  de  letterati,  i quali  sama- 
letterati,  no  piu  fta  loro  di  quel,  che  facciano  i parenti , & 
fratelli  ; per  ciò  eh  e córrendo  in  ejft  i mede  fimi 
fludi  , & le  mede  fune  volontà  , fono  costretti  a 
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compiacer  fi  oltre  modo  Furio  deFF  altro,  & a ridurfi 
dal  numero  di  molti  ad  vn  folo.  Cau.  Ben  fipofio- 
no  chiamare  tutte  F altre  conuerfationi  eflrinfechc, 
& quella  fola  intrinseca , nella  quale  fi  esercitano 
gli  animi  di  fiutando,  infognando, & difcorendo  del- 
le cofe>  che  appartengono  alla  cognizione  del  bene , 
& queflefono  le  uere  amicitie  , le  quali  durano  lun- 
gamente. Annib.  Si  fuol  dire , che  fungono  afiai 
.più  i legami  della  uirtù , che  quelli  del  /angue  m,  & 
nel  vero  un  buono  fi  può  chiamar  preffimo  parente 
ad  vn* altro  buono , per  la  conformità  degli  animi, 
& de 9 coftumi . Cau.  Qui  nfim'agmo  quanta  flou 
la  concordia , il  piacere , il  beneficio , che  forge _j> 

dell*  A cademi a degli  lUufìrati  inflituita  inquefta _> 
città.  Ann.  Che  in  queHa  cademi  a regnino  quel- 

la concordia  , quél  piacere,  & quclFvtile , che  voi 
dite, non  ui  ingannate  punto , perche  efiendofi  con- 
gregata nel  nome  di  Dio , potete  penfare  , che  egli 
vi  è in  mego,  & la  mantiene  in  amore  ; & pace  ri- 
fìretta.  Della  confolatione poiché ciafcuno  ne  /en- 
te, non  ui  potrei  dire  a baftanga  ; perche  ho  prona- 
to in  me  ftejfo , ueduto  chiaramente  ne  gli  altri 

lAcademici , che  non  è alcuno  co  fi  afflitto  perita 
comuni  miferie  di  quefla  città  , &per  [noi  parti- 
colari trauagli,  che  mettendo  il  piè  nella  fiala  della 
KSfcademia,non  gli  paia  di  giungere  in  un  porto  di 
tranquillità,  non  gli  rafìereni  Fanimo , riuolgen - 

dogli  occhi  intorno  al  fregi# di  quelle  vaghe,  & mi 
fteriofe  imprefe.Io  pofio  ben  dire, che  quando  queflo 
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• ‘mio  corpo  è rinchiufo  là  dentro , fono  ejclufi  da  lui 
tutti  i nolo  fi  pen fieri  ji  quali  afpettandomi  alla  por- 
taci tornano  nell*  vf ciré  a caricar  la  ] orna  fopra  le 
V t:lc>cì^  falle  • Ma  delbeneficio , che  nafce  da  quefla felice 
leC  Acadc  raunan7ia  > m potete  efier  certo  con  Immaginami 
mie.  * ladiuerfità  delle  fetente , che  quiui fono  trattate 
bor  con  lettioni  pnblicbejjor  condifcorfi,  &difa 
, te  priuate , le  quali  fanno  forgere  quella  allegrerà 

del  dare , & del  riceuere,  che  già  habbiamo  detto  . 
Etpoffo  ben* io  affermare  fenza  uanagloria,che  ha- 
ll endomi  l*  lA :ademia  tolto  in  prefitto,  come  prof ef 


fore  di  filofofia,m’ha  bora  renduto  a me  fleffo,  non* 
folamente  riformato  in  quefla  parte  ma  anco  dota » 
to  di  qualche  intelligenza  di  teologia , di poefut_>, 
& d'altre  lodeuoli fidente,  delle  quali  non  mi  cono - 
Più  dilet-  jcono  in  tutto  ignudo , Cali,  lo  ho  con  lungaprom 
ta  nelle  ua  0fleruato,chc  poco  grati  riefeono  per  lo  piti  nelle 
tióTrhuo  comerfationi,  quei  che  hanno  pofto  tutto  illoro  Hu- 
mo  vni-  dio  in  vna  fola  profeffione  ; percioche  come  li  tirate 
ucrfale.  fuori  di  quella, voi  li  trouate  come fiocchi, & ineU 
jMuel-  Ù . doue  per  lo  contrario  acquifiano  marauigliofo 
fola  1 prò-  credito  quei,  che  oltre  alla  loro  principal  prof ejfio- 
feiTione . ne, fanno  ragionar  mezanamentc,&  con  diferete z~ 
Zfi  d’altre  parti;  anzi  da  quefti  accefiorij  riportano 
' tanto  maggiore  h onore , quanto  piu  fono  fuoridei 
loro  fiudio  ordinario.  Et  però  accadcndocommune- 
mente  nelle  conuerjationi  ragionar  dii  diuerfe  cofe, 
& faltare  d’vna  in  altra,& fecondo  il  detto , di  pa- 
lo infrafca,non  ni  e co  fa  per  mio  crederebbe  ci  fac - 
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eia  più  honore , & ci  confcrui  più  grati  nelle  buone 
compagnie y che  l’efiere  vniuerfali  > & l' battere  las 
manica  piena  di  diuerfe  mefcolan'^e , al  che  fare  io 
confiderò , che  fta  oltre  modo  gìoueuole  la  compa- 
gnia di  molti  virtuofi , come  è quella  del  *A  cade- 
miei Annib.  Già  habbiamo  dettò , che  il  di f corre- 
re perfettamente  di  tutte  le  cofe,  non  cade  nell' Imo-  ^ 
mo  per  la  breuità  della  vita  fu  a . e-Tlfapoi , 
in  vn  folo  non  concorrono  tute  le  virtù, egli  c bene , 
che  molti  fi  riducano  in [teme per  fama  tutti  vno 
huomopefetto , fi  come  auuiene  in  quelle  virtuofe 
raunan^e,  Caualiere.  Voi  che  la  conuerfatione 
di  quegli  accademici  è tanto  gìoueuole, io  afpctto  , 
che  proponiate  anco  le  maniere  che  hanno  a ferbar 
fra  loro  y per  mantener  fi  lungamente  in  amore , & 
pace  congiunti,  Ann.  Io  Rimerei  di  commettere 
errore,s*iofaceffi  di  ciò  alcun  ragionamento,  perche 
farebbe  vn  volere  infiruere  M inerita  , fapendo  io, 
chea  loro conueniene più  tofloildare,  ch  i ricenere 
le  maniere  del  conuerfare, oltre  cb’ejfì  hanno  le  leg- 
gi ferine, in  virtù  dellequali  fi  conferua  perfettame 
te  l* amore, & la  concordia  fra  loro . Caualicre.  Io 
de  fiderò  almeno , che  mi  conpiaciate  di  raccontar- 
mi onde  tragga  origine  quefla  .Academia , quel  che 
vi  fitratti,&  quali  maniere  tengano  gli  ^ Icademi - 
ci  nella  conuerfatione  loro . Annibaie.  S * io  volcffi 
compiutamente  fodisfare  alla  voflra  richieflaj» , 
non  fi  finirebbe  hoggi  il  mio  difeorfo . c Ma  per  non 
lafciaruiin  tutto  priuo  diquefio  ragguaglio,  vi 

T 4 dico 
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dico  in  fu  stanca,  chequefìi  *A cadmici  defiderofi  di  I 
faticar  fi  continuamente  per  gloria  loro^  & per  be- 
neficio vniiierfale,fi  propofero  l'Imprefa  d’vn  Sole , 
il  quale  {puntato  fuori  dgW  Oriente  y fitta  inalban- 
dole? l'oppofite  vna  Luna,  che  fi  nafionde  nell'Oc 
ci  dente, col  motto . Lvx  I n d e i.cijens,  & 
col  nome  de  gli  illufirati . Le  leggi  deW ^Academia  j 
fono  molte  di  numero, ma  fi  riducono  tutte  in  fomma 
all' boti  or  di  Dio , & alla  corner fatione  della  gran- 
de bba  dell', A cademia . TS{el  proporre , nel  decor- 
rere, e?  nel  rifpondere,  fi  procede  con  rifpetto,  con* 
riti  cretina,  & fenr{atumulto , o confu  filone,  & eia- 
fcunoneldireil  fuouoto,  lafcia  procedere  i noti  di 
quelli, che  gli  procedono  nel  tempo,  et  che  fono  *Aca 
demici  prima  di  lui  . Delle  congregationi  priuate 
alcune  fi  fanno  per  lacreatione  del  Trencipe  de_j> 
Configli  eri, de  Cenfori , & d'altri  magifiratij  quali 
pafiano  per  uoti  fecreti',  & fi  mutano  ogni  quattro 
me  fi  alcune  per  udirei  difeorfi  di  qualche  Si  cade- 
mico,a  cui  non  piaccia  di  farqueflo  ufficio  inpubli- 
co . {^Alcune  per  raccogliere  nuouì  jlcademici già 
‘ detti  per  voti  fecreti,  & per  udire  i ragionamenti 
loro,  co' quali  rendono  gratie  al  Trencipe , & agli 
t Academici . ^Alcune  per  conferire  tutte  quelle  co - 
fe,  che  fi  hanno  a trattare  nelle  publiche  feffioni, 
nelle  quali  ordinariamente  fi  fanno  lettioni,  o di- 
feorfi di  diuerfe  materie , et  per  bocca  di  due  tAca- 
demici fi  leggono  i componimenti  dell*  <A cademia.  j 
& poi  quelli  de  foraftieri . Et  particolarmente  fi 
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i fa  di  due  in  due  me  fi  la  cerimonia  del  Vrencipato  , 

1-  nella  quale  l antico  prtncipe  rinuncia  il  feggio , & 

f,  l’infegne  dell’ \Academia  al  nuouo  fucceffore  ilqua - 

i-  le  rimettendo  fi  nel  grado  di  lui , piglia  il  pofiejjò 

; del  Trencipato , & tutto  ciò  fi  fa  con  parole  , Cf 
• cow  atti  pieni  di  tanta  grandetta , & maeSlà , che 

nonbafta  ad  ejprimerli  ; wtd  pofrte  imaginarueli 
( dalla  molta  frequenta,  non  che  de’ cittadini,  ma  de * 

f orafi  eri,  che  ni  concorrono.  Olir  e a ciò  nafcono 
tal  bora  occa fiorii  di  noyge  cl  alcuno  i^/cademico, 
nelle  quali  fi  inuitano  le  nouelle fpofe,  & l altre  don 
ne  della  citta  ,&  con  folcane  apparecchio  non  me - 
1 1 no  di  difcorfi  piaceuoli , che  di  uarij  componimenti 

di  Toejia  , & di  mufica  uiene  honorata  la  fpofa,fi 
come  fu  la  Signora  Francefca  voftra  cognata,  alla 
quale  in  una  publica  feffione  fu  prefentato  in  nome 
degli ^ icademici  vn  fermaglio  dioro,  che  perau * 
uentura  le  haureteueduto  al  collo , dotte  è da  un  la- 
to vagamente  figurata  limprefa  dell  ^tcademia , 
& dall'altro  quella  di  uoftro  fratello  : ma  alquan- 
to alterata  , perche  doue  quella  ha  un  Cigno  vo- 
lante con  un  ramo  di  lauro  nel  becco,  co’ l motto 
Svper  Aethera,  quefta  vi  ha  agiunta 
l’ombra  dell ifieffo  Cigno, & v’ha  cangiato  il  motto, 
che  dice  Sic  Comes  Esto  per  ftgnificar - 
le,  ch’ella  h abbia  co  fi  a ftguire  i veìhgi  del  marito 
come  quell’ombra  fegue  il  Cigno . Horagli  u {cade - 
mici  uanno  tejfendo  diuerfi  leggiadri  componimenti 
in  lode  della  virtuofa  Signora  Cofianga  Carretta,co 
' difegno 
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dìfegno  (Fhonorarla  in  cadmia , & di  prefentav - 

glieli  raccolti  in  vago , & polito  volume,  dapoi 
che  fi  faranno  fatte  lenone  tra  lei , & P eccellente 
Bernardi-  jicademìco  il  fignor  Bernardino  Scorda.  Sogliono 
no  (cozza.  ajjcQ  inmorte  Sfanno  gli  ^ cadmici  far  fi  feflìo- 
ni  funebri  in  fuohonore  con  tanta  grauità , &me- 
Sìitia , che  è marauiglia,ilche parimente  fi  ofierua 
quando  {opramene  la  mortte  di  alcun  Tirncipe,  co- 
me particolarmente  dimofirano  le  fatiche  loro  paf- 
Marghe  fate  nella  morte  di  Madama  Margherita  noflraL» 
cheifo  di  amantffima  Signora  digloriofa  memoria, intitolate 
Mantoiia»  le  lagrime  de  gli  IlluflratL  Si  fanno  parimente fef- 
filoni  nella  venuta  de  Trencipi , o per  qualche  altro 
lieto  auuenimento . Et  qui  potrei  raccontami  mol- 
te altre  cofe  nobili ; ma  le  tralafcioper  la  breuità 
del  tempo  fperando,  che  al  uo  flro  ritorno  di  Francia 
ve  ne  potrete  con  uoflroagio  pienamente  chiarire . 
Cau.  Io  mi  imagino  come  riecfano  tutte  queflcj 
cofe  in  effetto  ,poi  che  folamente  a raccontarle  fono 
/ - marauigliofe , & vorrei  pure  innanzi  alla  mia-» 
partita  hauer  grafia  ditrouarmiad  una  publicaL» 
fejfione.  Ann,  Se  uoireflatè  qui  domenica  prof- 
filma,  udirete  una  publicalettionè  della  sfera,  per 
CóteTeo  bocca  del  Conte  Teodoro  Sangiorgio , ilquale  oltre 
doro  Sa-  alla {ingoiar grauità, & dolce%%a,conche  tiene  at - 
giorgió . tenti  gì  a fcoitanti  fiiole  decorrere  di  quelle  cofe  > le 
quali  fecondo  il  detto  del  Toetas . 

Leuan  da  terra  a del  noflro  intelleetto  , 

Cau.  Io  uoglio  efferui  ad  ogni  modo  per  non  per - 
V ' dere 
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dere  co  fi  bella  occafione . Ann.  Se  uogliamo  giuti  - 
gere  compiutamente  al  fine  della  noflra  giornata^  , 
71071  cibifogna [pendere  piu  tempo  intorno  al  difcor- 
fo  dell* ^endemia  , della  quale  però  io  non  farei 
mai  faccio  di  ragionare  per  /' dffettione , che  me 
attamente  porte  a queWhonor aio  collegio . Riftrin- 
giamoci  adunque  folamente  a confermare , che  la. 3 
conuerfatione  de  letterati  è di  [ingoiar  giouamento, 
& diletto>& genera  infinito  amore;ilche  fi  dimofira 
con  la  fauola  di  Jqarcifofilquale  offendo  prima  fen - 
Ka  copagnia,come  uidde  l*imagine  di fe  ìiefio  nella 
fonte,fene  inuagbì.  Et  però  non  effendo  dlcuna  cofa 
piu  fimile  a nocche  la  noflra  imaginefipuò  ben  di- 
re, eh  e quando  un  dotto  ama  vn* altro  dotto , niente 
altro  amano  ambidue , chela  lor propria  imaginein 
altrui, che  queflo  loro  amore  non  altrimente,che  l*a- 
mor  di  fe  flefìo  è perpetuo,  *3  infinito , tìora  mipar 
bene,  che  confederiamo  quelle  cofe , che  riguar 
dano  la  conuerfatione  de*  cittadini,  & foraftieri  * 
Cau.  Voi  che  ci  refia  poco  d*hora , farà  bene  In- 
foiar quello  difeorfo,  come  cofa  poco  neceffaria , & 
fuori  de  i comuni  accidenti . Annib.  Ricordiamo 
almeno  al  cittadino  ,'che  appartiene  alla  humani- 
tà  fua  di  riguardare  i foraftieri  con  occhio  pietofo , 
& conflderare,che  efiendo  lontani  dalla  patria, da  i 
parenti,  & dalle  facoltà  loro,  & priui  di  tutti  quei 
commodi,che  habbiamo  noi  nelle  proprie,  cafe fono 
degni  d’ogni  aiuto, & femore, & tanto  piu  quei,  che 
fi  trouano  in  neceffità  , i quali  adunque  nel  fuo 
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albergo , fi  acquifla  albergo  in  cielo  ; & Sappiamo  * 
che  quella  opera  è tanto  grata  a Dio , che  il  porgere 
folamente  a bere  vn  poco  d'acqua  fredda  non  è fen- 
ga  premio . Et  con  tutto , che  le  cofedi  qua  giu  noti* 
fi  habbiano  a porre  in  confideratione  rifletto  alias 
grandeggia  demeriti  diurni  ; nondimeno  diamoci  a 
Qi?nato  penfare  quanto  honore , & quanto  'utile  apporti  il 
nccoofau  cortefemente  iforaftieri,  poiché  non  folame- 

tc  i fora-  te acquiflano  credito  nella  lor patria  quei,  che  ten- 
ftieri.  gono  aperte  le  lor  cafe  agli Strani  eri  a fenga  vfcir 

del  cerchio  del  loro  territorio  , fono  cono fauti  > & 
nominati  cori  grande  honore  ne ' paefi  lontani  ; ol- 
tre che  Sono  ficuri  di  trouare  ne  loro  pellegrinaggi  , 
amici >dan ari aiuto  in  feruigio  loro . Qui  mi  cor- 
rono per  la  niente  molti  corte  fi  caualieri , ma  fra  gli 
Romano  ^ principal  lode  al  Sig  Romano  lArfago  vaf- 

r a£° # fallo  deWlUuflrifi.  S.Fejpafiano,della  cui  gentile gg 
gavcrfo  i forali  ieri  poffo  ioperproua  render  tefii- 
monianga.Quefio  gentil*  huomo  conformando  fi  al - 
lagrandegga  del  fuo  nome,non  fi  contenta  di  racco 
glieregli Stranieri  fuoi  conof  :enti , ma  quegli  anco- 
ra che  non  conofce , i quali  tratta  con  le  commodità 
tome  foraflieriycon  l'affetto  come  domefiiciy&  con  - 
giunti  .Breuemente  quanto  ba3quanto  inquanto  sày 
quanto  può , tutto  dedica  in  honore , Ù feruigio 
loro,& fi  come  all' entrar  li  riceue  con  (illegreggru, 
co  fi  all'  ufcire  gli  accompagna  con  le  lagrime , & 
gli  coHringe  ouunque  nudano  ad  hauer  Sempiterna 
memoria  di  lui . Cau. . £ ben  grande  fo  di  sfati  io- 
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ne  d'animo  il  uederfi  Rimato , & carenato  da  pa- 
renti',  & dagli  amici  nella fua  patria;ma  è picciolo, 
in  comparatone  di  quella , che  fi  riceue  nel  uederfi 
raccolto, & bonorato , douenofièappena  conofciu - 
to  ; la  onde  con  poca  fatica  metterete  a me  in  cuore 
dipagar  qucRo  debito  a foraflieri,  perche  hauendo 
riceuute  ne  miei  difagi  molte  fegnalate  cortefiefuo 
ri  dhafa  mia,  mi  ferito  oltre  moda  accefo  a feruigi 
degli  Rranieri.  Ann. Ter  queftoiouoleua  direct 
che  fimo  Rr ano  fempreverfo  di  loro  piu  crudi,  & 
mhumani  quei, che  non  uf tirano  mai  fuori  delle  mu 
ra  della  patria, i quali  per  non  hauer  prouati  di  quei 
difagi,& incommodi,  .che  fi  fentono  fuori  dicafa^, 
non  confiderano  lo  Rato  de  foraRieri,nè  fono  com- 
mejfi  da  alcuna  pietà  iterfo  di  loro, nel  che  commétto 
no  grande  errore  ; perche  uerfo  gli  Rranieri  coment 
non  che  uf are  di  quei  termini  di  corte fia-,  & d'hono- 
re,ch  e s' tifano  fra  cittadini, ma  molto  maggiori,  effe 
, do  Jentevga  cTun  filofofo , che  quando  il  peregrino 
è priuo  d'amici,  Gì  di  parenti,  merita  maggior  com- 
pajjione prefio  a Dio,  & preffo  aglihuomini.  Et 
per  tanto  fi  vuole,  conuerfando  con  effi  ufar  parole  , 
atti  pieni  di  rijpetto , aRenerfi  dalle  riprenfioni  > 
& da  quelle  ficurtà,  che  fono  concefi  fra  cittadini , 
& più  tofio  tolerando , & diffimulando  i loro  difet- 
ti ; & conchiudono  finalmente  molti  honorati  huo- 
mini,  che  non  fi  a lecito  fare  ingiuria  a foraflieri, 
quantunque  ne  diano  cagione . Cau.  Egli  è bene  il 
nero , ma  bene  fpejfo gli  ftr  avieri  fono  poco  Jlimati 
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colpa  loro,& per  voler  far  più  il  domeftico,è’l  citta 
dinoti  quel , che  fi  conuenga, il  che  apporta  loro  & 
Vfficio  del  biafimo,&  danno.  Ann.  Et  per  quetto  fard  carico 
forarti  ero.  fai  forattiero  cP  attener  fi  fuori  della  fua  patria , <Ò* 
nelle  caje  attrui  dalle  fouerchie  curio fità,&  troppo 
fonili  inuettigationii  & gli  conuerrà  vfare  vn  cer- 
to rifletto j&  una  modeflia  tale, che  venga  ad  inui- 
• tarli , & co  fungerli  ad  amarlo , & a ttimarlo  de- 

gno difauore:  perche  fi  come  fpingendo  auanti  farà 
ributtato\con  vergognalo  fi  tirando  fi  a dietro,  farà 
chiamato  con  h onore  \ Et  bifogna  poi,  ch'egli  con* 
uerfandovfi  quel  mede  fimo  contegno  nelle  parole  , 
& negli  atti,  che  a noi  tocca  ufareuerfo  di  lui, fi  che 
Conuerfa  la  conuerfatiotie  riefca  da  amende  i lati  aggrade * 
ti°ne  tra  'gefa.  bora  a ragionare  della  conuerfatione 
Piccola- tra  (molari, & religio fi.  Caualiere . Di quejla vi 
ri . potrete  fpedirecon  poche  parole,  concio  fia  , che 
a ì tempi  no  fri  non  cade  quetta  conuerfatione  fc~* 
non  un  giorno  dell'anno  di  quel  giorno  vneui 
fola  mel(hora,che  fi  fpende  nella  confezione  de-r 
i peccati,dopò  la  quale  fi  fugge  anco, non  che  la  con 
ueifatione,ma  laprcfenga  delconfefiore . Ann.  Di 
quejla  co  fi  rara  conuerfatione,  a cui  ne  date  uoi  //z_* 
colpa, areligioso  a fecolari ? Cau*  ^ rcligioft  non 
fi  può  dare,  perche  ejfi  non  cercano,  ma  fi  benedi' 
à noi  che  gli  f uggiamo.  Annìb.Qual  cagione  crede 
te  uoi  che  ci  metta  in  quejla  fuga  ? Cait.f/  Diano  < 
lo, dal  quale  ci  Inficiamo  perfuadere,che  per  qualche 
imperfettionc  d’ alcuno  dj  loro,  non  sgabbiano  a ri- 

» ucrire 
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nerire,nè  ad  obbedire. hnmh.Fu  dimandato  ad uru  Detto  di 
fant'huomo  fefofie  lecito  a faccrdoti  di  quefti  tempi  vn  31110  * 
facrificare  ne  calici  di  legno,come  faceuano gli  an- 
tichiy  ilquale  non  rifpofc  altrove  non  che  già  i facer 
doti  d’oro  facrificauano  ne  calici  di legno, bora  i fa- 
cerdoti  di  legno  faciificano  ne  calici  d’oro.  In  confer 
matione  di  quefla  fentenga  ui  è queW  altra, che  fono 
al  mondo  pochi  facer  doti,  & molti  facer  doti,  cioè 
molti  di  nome, & pochi  d’opere.Ma  à noi  dee  balìa  vffieio  de 
re,c’h  abbiano  il  nome,&  la  degnità facerdotale , & { focolari 
che  Iddio  ce  gli  habbia  datiiiion  perche  fiamogiu  «er  ro  i re- 
dici  delle  loro  anioni,  ma  perche  fi  amo  ojferuatori 
de  loro  comandamenti.Tuttauiajfe  m’ è lecito  il  dir 
lo, quei  che  abborifeono  la  loro  conuerfatione  , hano 
maggior peccato ,<&  danno  ricetto  nelle  anime  loro 
ad  un  maligno  fpirito  nemico  della  religione, & del 
la  fede  di  fori  fio,  Ma  i veri  batolici  nonpoffono  ne 
gare, che  la  conuerfatione  de  religio  fi  non  fi  a gràde 
mente  fruttùofa ; perciocbe  con  la  dottrina  ci  tengo- 
no diritti  nella  buona  via , & conia  [ola  graniti 
efìeriore,  ci  danno  ejfempio  ditimore,  & direne- 
remmo. . iyè  ho  mai  troUato  io  alcun  religiofo  di  co  fi 
mala  fama, che  con  la  fua  conuerfatione  non  m’hab 
bia  più  toHo  accrefciuto , che  rallentato  l'animo  al 
ben  fare-, & ho  fempre  tenuto  per  fermo,  che  a qua- 
lunque conuerfa  con  effinon  pofia auuenire  altro  , 
che  bene. Si  vuole  adunque  lafciare  à Dio  il giudi- 
ciò  della  loro  uita , & cbiuerfando  con  effi,afìenerfi 
da  parole,  & da  atti  profani , co'  quali  s' offende. ^ 
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Titoli  che  la  dignità  loro,  anzi  di  Dio , Ti  batterli  in  Conti- 
ti danno  nQUa  ìiueren<^ty  perche  effi  fono  metani  fra  Dìo, 
doti CCr  " & noi,  & vengono  per  la  dignità  loro  addentando- 
ti nelle  facre  lettere  ,fale  della  terra, luce  del  mòdo, 
città  edificata  fopra  vn  monte, lucerna  poTiafo  prec 
vn  candeliere  illuminante  tutti  quelli, che  fono  nel- 
la cafa  di  Dio,feme  eletto, gente  fanta, popolo  (Tac- 
quifitione,T$ finalmente felle, & angeli:  Onde  tut- 
ti  gli  bonori;TÌ  tutti  gli  uffici, eh  e uerfo  quelli  fi  fan 
no,fiamo  certi  di  fargli  a Dio  iTìefio . Ben  fapete  al - 
~‘l,  T incontro, che  a religiofi  appartiene  prima,  che  reg- 

’*  gere  il  popolo  di  regger  fe  medefimi  > perche  in  dar  - 
- * no  s’ affatica  colui,  che  cerca  di  ridri^are  T ombra 
tona  prima  che  raddrizzare  la  uerga,che  rède  T om 
hra  tale.T^el  couerfarepoi  co  fecolari  no  debbono  ef 
fernè  troppo  afpri,nè  troppo  facili , ma  teperatifra 
la  Uerga,e*l  baflone,Tuna  p ferir  e,& T altro  p fofien - 
tare.Oltte  à ciò  fi  aTlegono  da  quelle  parole,che  pof 
fono  recar e,o  mal'effempio,o  fofpettodi  mal  copofla 
mete  ricordadofi  di  quel  detto , che  le  dacie  de  laici 
. fono  beftemie  nella  bocca  de  oberici.  Et  perciò  hano 
con  le  parole , & co  coftumi  loro  a riformar  di  con- 
tinuo Unita  no  Tira , Ti  imitarci  a portar  loro  la_> 
debita  riuerenza , Ti  br  lenemente  a far  fi  cono f ce- 
‘ * re  più  dinoti , più  giuTìi,& piu  perfetti  di  noi;  per- 

chefe  è uergona , che  i mondani  fiano  loro  eguali,  è 
molto  maggiore,  che  fiano  fuperiori;nèui  è cofa,  che 
priui  maggiormente  la  Chiefa  di  Dio  del  fuo  hono  • 
re,  ch*l  ueder  di  miglior  aitai  fecolari , che  i reli - 
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gio fi.  Sappiamo  iunque,cbe  li  cane Cono  confluititi 
in  miglior  dignità  dì  que fiche  fiamo  no  fi  co  fi  uego 
no  rifa  etti  in  maggior  ne  cefi tà  di  ben  ni  ucce;  & 
doue  i nostri  errori  ageuolmente  fi  cuoprono  quelli 
de  religio  fi  [ubi  rumente  fi  mani fc fi  ano  per  le  pia ^ 
geyper  le  contrade , # per  le  città,  & fi  regiflrano 
ne  gli  atti  pubhcbi  ; onde  bi fogna  , che  fi  mo  firmo 
nella  dottrina,#"  nella  bota  irreprenfibilì.Cau.Se 
ben  mi  torna  a mence  la  diuifione , giada  uoifat- 
tardette  maniere  del  conuerfare , non  refiaaltroa 
di  [correre,  ebe  della  conucrfationc  delle  donnea . ^'”eWfl  j1. 
Ann.  Era  ben  giusta  co  fa  , che  fi  riferb.ijfc  quello  huomini, 
di fc  affo  nel  fine  ,come  allemamcnco  ,&  ri  fioro  del  & danne, 
la  fatica  da  noi  fatta  nettunio  uia?tgio  di  quefla _j 
giornata^.  Canai,  lo  dubito , che  ragionando  di 
quefla  conuer fanone, noi  in  uece  di  rifioro  non  fen 
i torno  magiare  fi  anche  gga,o  bi  fogna  bè  dire,  che 
fia  molto  deferente  il  uofh  o gallo  dal  mìo,  pofiia 
che  (limai  f empre  non  che  uanat#  inutile , ma  peri 
colo  fa,#  danno  fa  la  conuer  fistio  ne  delie  don  ne.  Et 
fe  uoi  fintile  alcuno  fpirito , che  cont  raili  a quefla 
mia  opinione, [congiuratelo,  & fiaccatelo  fuori  in  La  donna 
virtù  di  tre  notabili  (ente#  ideile  quali  la  prima  c,  buona  c 
che  fin  mondo  fi  pniefie  mantenere  finga  don  ieyU  ^cft^Jiuo 
nofira  conuer fattone  non  farebbe  punto  lontana  da  mo  cacij_ 
Dio.Lafecudaycbe  no  è co  fa  al  mòdo  peggiore  de  fi  uo. 
la  donna  ^quantunque  bnona.La  terga , che  èmiglto 
re  l'iniquità  dell'buomo,  chela  bontà  della  donna. 

Aun  Ifue (lette jentege fono  rinolte  più  tofio  alla 
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conferuatìone,cbe  alla  dittruttione  del  mìo  friritò * 
Etm' auueggo,  che  noi  non  mirate  fe  non  la  fcor %a: 
Ma  fc  (piagete  l' acutezza  del  uoflro  intelletto  in- 
fino  allamidollajrouereteyche  non  fon  pronuncia- 
te in  biafimo  delle  donne , ma  in  fegno  dell' inconti- 
neni^a,&  della  fragilità  dell'huomo , il  quale  pecca 
più  toHo  ccnuerfando  con  donc  di  buona  fhma7cbe 
conbuominì fcelerati;conciofta , che  conuerfando 
con  jrfurariycon  ladriycon  adulteri , con  maldicenti , 
& con  altri  huomini  di  mala  ulta,  non  farà  co  fifa 
àlea  lafciarfi  tentare  delle  loro  fceleraggini.come 
conuerfando  con  donne , ben  che  bone  fi  e , fi  fenti - 
rà  commouere  da  lafciuo  9 & difordinato  appetì - 
tofil  che  fi  verifica  con  quel  detto , Tu  non  puoi  ef- 
fere  nè  più  dotto  di  Dauid,nè  più  forte  diSanfoney 
nè  piu  faggio  di  Salomone , i quali  con  tutto  ciò 
hanno  peccato  per  donne . Eccotii  il  uero  fuoco  del- 
le fenten^e  da  uoi  allegate , lequali  torno  a dire, 
che  fono  atte  più  tufo  a conferii  are , che  a diflrug- 
gere  il  mio  fririto;perche  segli  è il  ueroyche  la  uir- 
tù  co  fifa  nelle  coje  durey&  malagevoli,  io  credo  di 
fare  atto  uirtuofoy  aue^ando  i miei  [entimemi  a 
dar  fi  pace  , & non  tur  bar  fi  punto  nel  ce  fretto,  & 
nella  conuer fattone  delle  done , fra  le  quali  hormai 
ho  fiuto  l'habito  difentire  la  mia  naturale  tranquil 
lità  d'animo  Cau.  La  uoflra  filof ofia  ui  ha  perau - 
ventura  talmente  mortificato , che  potete  promet- 
tere a uoi  fleffo  la  caftan^  di  quel  filof zfo , che  fu 
tenuto  da  una  donna  per Jlatua.  Ma  ui  ricordo, che 
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quella  uirtù  è data  a pochi,  fi  ft  trouayche  non  pu- 
re a gli  huomini  volgari,  ma  infino  a romiti  è c adul- 
to V ufficinolo  di  mano , fi  il  calendaioda  cintola. 
allo  affetto  delle  donne . Ann.  Se  io  non  fono 
della  regola  di  quel  fìlofofo , non  fono  anco  dettai 
leggi  evenga  di  coloro, che  ft  innamorano,  fecondo  il 
proutrbio  yfopra  tutti  imercati , & che  fono  co  fi 
dolci  di  [ale , che  nella  uifla  delle  donne  fi  perdo-  ' ' . 
ncyfi  non  ft  trouano  più  in  loro  mede  fimi , fi  ta- 
le è la  paggia  loro  , che  qualunque , o rifo , o cen- 
no,o  altro  attoy  eh' una  donna  fàccia  a cafoje  lo  ap 
propriano  come  fatto  in  lorfauorc,  et  pieni  di  mille 
uanefperangc  , fe  uè  promettono  mille  piaceri,  fi 
corrono  preffo  a tale , che  con  Panimo  è lontana  mol 
te  miglia  da  loro.  Cau.  Et  quello  è anco  difetto  del  bornie  fi. 
le  doneje  quali  fi  fuol  direyche  fono  fintili  alla  mor  ^teai*a 
teypofcia,che  feguono  chi  le f ugge,  et  figgono  chi  le  ' 
chiama.  Ann.  Le  donne  bonefìe  fnggono  chi  le  fe- 
gueyfi  le  disboncHe  fuggono  anco  effe, f e ben  fi  la - 
[ciano  giungere.  Ma  non  fu  mai  alcuna  cofi  disbvne 
Jlayche  non  fi  recaffe  a biafimo  il  feguìre  altri  y fi- 
che non  uoleffe  prima  e per  richìe{la,onde  il  difetto 
non  c,come  uoi  dite  della  donna;  ma  delPhuomo . 

Cau.  Iovifapreibendire  il  perche, ma  per  degna 
v cagione  lo  taccio.  Ann.  0 uoi  fete  molto  ribello  del 
le  donne.  Cau.  Fgbello  non  fonoyper  che  non  giurai 
mai  loro  la  fedeltà. Et  come  fi  poffono  fonar  le  don-  £)0nnccja 
ne,  fe  co  fi  fi  chiamano  dal  dano,  che  ne  fegue?  Ann.  ^anno> 

Si, di  fife  il  Bèboyle  uecchieyma  le  giouani  co  fi  fi  cbia  Bembo. 
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mano  dal giouamcto, perche giovano.Cau.  Forfè  le 
giovani  fono  piu  danofe,che  le  uecchie.  Ann  Mora 
conofco  per  qual  uerf ? noi  pigliate  quejìa  corner  fa 
tione,&  ni  ridondo , che  fono  piu  dannofc  le  vec- 
chie,perche  fecondo  iluolgar  dettola  capra  gi otta- 
ve mangia  il  falc3&  laueccbiamdgia  il  falene*  l fac 
co.Q^w.Tigliatelapvre  da  qual  lato  ui pare,ch'alla 
EfTempiO'jztfc  una  p f ?i,  l'altra  per  fette.  Et  ricordatevi  di  co- 
lui,eh’ era  in  me%p  d’ una  giovane yet  d* una  vecchia , 
alquale  la  giovane  cauaua  i capelli  bianchi, per  far 
lo  parere  giovane , <&  la  uecchiagli  cavava  i neri , 
perche  par  effe  ueccbio,onde  ilmefchino  per  gratin 
d’amendue  rimafcpelato.Et  co  fi  alla  fine  uiri folve 
rete,che  fiamo  poHì  al  mondo  dalle  donne  per  effer 
rumati  dalle  donneiEt  perciò  diceva  un  mefchinoy 
chefe  ne  moriva  di  mal {rance  fe:Donna  m’hafatto9 
dr  dona  m'ha  disfatto. Et  certo  che  disfanno  in  due 
modiyfe  crediamo  a quel  gentil  Toeta,che  difie , 
Succia  Lesbia  la  borjay  & fucca  il  core , 
spazzo  è chi  compra  con  due  f angui  amore. 

Ann.j Quefianon  è la  corner fatione ,di cui  hab- 
biamo  a ragionar  e,dr  mi  pareva  he  frana  cofa,che 
tioiycome  C au  allieve , ui  mofi  rafie  co  fi  nemico  delle 
donne.  Qm.Terdonatemi,  ch’io  lapigliauaper  al-- 
trouerfo perche  non  cofi  tofto  voi  proponete  di  ra 
gionar  della  conuerS aliane  delle  donncycome  iope- 
faiychc  uoiintendefie  di  quelle  donne,  conlequali  fi 
givoca  alle  br accia ;per che  io  credo , che  a gli  buomi 
. ni)dr  alle  donnesche  ne  fanno  profejfioue , conuìga 
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anco  papere  ì tnodi  di  comterfare  fra  loro;permate 
nerfi  lungamente  in  pace, & amore , che  quato  alle 
donne  d'bonore, ben  fapete}cb'cgli  è mìo  proprio 9et 
debito  Tracio  non  folamente  r inerirle,  ma  di  f ifle-  1 

nere9&  difendere  non  meno  con  la  fpada,che  co  la 
lìngua  la  riputatione  loro.  Et  quando  a ciò  fare  non 
fojfi  afìrettoper  debito  9 lo  farei  tuttauia  per  affet- 
t:one,efieudo  io  sepre  flato  gclofijfiruo  della  grafia 
* loro.  An n.Di  quella  conner fattone ,c})C  noi  intende 
unte  noi  non  poffiamo  f aluo  l'bonornoflro  ragiona 
re, et  mi  pare, che  fi  amo  tenuti  a disìruggerla  più  to 
fio, che  ad  edificarla, come  indegna  della  ciuilcouer 
fattone. Et  perche  non  refliatefofpeffo , uorrei9che 
meco  uenijle  bòra  penfando,che  a niunacofa  è pili- 
inchinata  la  natura  dell' buonto, che  all'amore  delle 
donne. Ma  perche  non  pigliamo  errore , ci  conuienc  Venere  m 
fapere,the  ni  è una  Venere  in  Cicloni' altra  * ter  y*  °r*  ” 
ra.Quefla  c madre  del  lafciuo9&  qlla  dell'honeflo  terrJU 
amor  e. Quello  no  è aleroni)  una  pajfione  acce  cafri-  Amor  la- 
ce  delCanimoy  difuiatrice  dell' ìgegno  fi  graffatrice,  feiuo , « • 
angi  priuatrice  della  mcmoria,dif]ìpairice  delle  ter-  fuoiaffet- 
renejfdcoltàyguaflatrice  delle  forge  del  corpo9nemi- tu 
ca  della  giouanegga,  et  morte  della  uecchiegga, ge- 
nitrice de'HÌtijybabitatrice  de'uacui  petti,cofa  fen- 
rga  ragione, sega  ordinc9et  fenga  flabilità  alcuna,kì 
tio  delle  me  ti  no  fanc9&  fommergitrice  dell'hwna 
na  lìbertà.Breuemcte il fuo principio  èpaurajlmc 
go  peccatoci  fine  dolor  e 9&  noia.  Cau.  Egli  par  be 
ne9che  battete famigliarità  col  noflro  Boccacio,po- 
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fcia  che  Cete  co  fi  ricordatoli  delle  fue  alte  feritele, 
alle  quali  jì  può  aggiungere  quella  del  Toetrcs  , 
v Che  la  firada  dìhonore 

Mai  non  lafcia  feguir  chi  troppo  il  crede . 
Ann  ,*Anzi  non  ni  ha  cofa , che  più  allontani 
l'huomo  dall'afpetto  dittino , <gr  lo  faccia  cadere  in 
bruttiffimo  errore . Dicalo  ì inaino  Hercole  unito 
da  qtla  cieca  pajTioneJa  quale  il  portò  fa  le  donne 
fche  delitie  à prender  babito  donefeo  per  acquiflar 
l'amore  d'una  peina,per  comandamelo  della  quale 
s'acconciò  a rivolgere  i fu  fi,  & le  lane  co  quelle  ro 
•gè  manille  quali haueuano  prima  atterati i mostri ; 
ma  non  potè  già  egli  atterarc  qucffomoHro  dì  amo- 
refi  quale  è raffomigliato  alla  chimeraycbe  fi  come 
questa  ha  il  capo  di  leone;il  uentre  di  capra  fa  coda 
di  dragonefcofi  egli  uiene  con  fierezza  di  leone  & 
Amor^  la-  ne[  me^0  feHa  luffuria  della  capra,et  nel  fine  il  ue 

kalla  chi  ^eno  dragone, che  arrecca  la  ruina,& la  morte • 

mera.  Cau.  Io  credo  anco , che  le  trasformationi , che  con 

Fauola  di  la  [ua  beitela  fhceua  Medufa  dChuomini  in  fajfi, 
Jticdufa . & in  beHìe,  non  uolfero  altro  inferire,  fe  nocche  ta 
li  diuengono  le  per  fune  int  eperate.  Ann.  Diremo 
in  fineyche  quando  questo  amore  ha  fatto  le  radici 
nel  cuore , fi  perde  in  un  punto  la  robba,  la  fede,la 
famayla  u ir  tufi  corpot&  l’anima \ onde  tutti  quei9 
che  fegttono  q ve  fio  pa7go,et  beffiate  amore , s'hano 
da  introdurre  nelle  conuerfationi  delle  do  ne  impu- 
dìebey/r  di  mala  uita;ma  non  fono  già  degni  della 
prefen^a,  & del trattenimeto  delfbonesie;& uir - 
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tuofe . Emi  poi  l'amor  celeUe,  il  quale  ìnuaghito  Aujore 

delle  bellci^e  delC animo ,non  potrei  dire  di  quanti  honcft° 
buoni, & lodeuoli  effetti  ( la  cagione ,pofcia  ch'egli  & fuoj  ef_ 
rende  gli  huomini  affabili,  difcreti,  pronti, fhticofi,  fctcì. 
pati  enti,  magnanimi , & come  già  diffe  un  ualo- 
rofo  fritture,  fpoglia  gli  huomini  di  ruflichcgga, 

& li  riduce  con  famigliarità  in  compagnia  de' con- 
uiti,neìlc  felle, & negli (penatoli;  E' Capitano, & 

Tre  fi  denteai  qual  porge  la  nianfuetudine  ; bandii 
[cela  fieregg* , arreca  la  beniuolenga,  di  faccia 
t'odio ; & è propitio , benefico , piaceuole , fìudiofo 
del  bene , & fpregj^atore  del  male . Tacila  fatica, 
nel  timore  ynel  de  fiderio  i nella  fanelli  ottimo  go- 
ucrnatore , & finalmente  dell' h umana  aita  perfet - 
tiffvno  ornamento.  Cau.  ben  lo  dice  il  poeta  in  per 
fona  d'amore . 

Quanto  ha  del  pellegrino ,& del  gentile^ 

Da  lei  uienc,&  dame . 

Ann.  Et  nelucro  feuoi  con  fiderate  la  forma  delle 
f e fi  e, de' giuochi , & de  canniti,  noi  dir  e te,  eh  e tutte  ^ 
quelle  raunange,&  qucjìi spettacoli farebbono  fred  & ojUoc|n 
di,  & infipidifen^a  l'interuenimento  delle  donne,  pubi i ci  nó 
Et  fi  come  gli  huomini  nel  coietto  loro  s'affottigha  G gufarci» 
no  l'intelletto,  & fi  sformano  con  le  parole, co'gefìi,  ^>0p/cn" 
et  con  tutte  le  maniere  dima  tirar  fi gtlofijfimi  della  uenjm£Co 
benìmlenga,&  della  gratin  loro  ; co  fi  potete  pen - delle  dór.c 
fare, che  cefiando  qucCìo  oggetto  diuerebbono  tra- 
scurati,inciitili,ct  muco  pròti  all'honorate  impre - 
fe.Et  brieuementc  le  donne  fono  quelle, che  tengo- 
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me  pan, che  in  queflo  babbiagra  ragione, perche i 
benefici  ,&  ifhuoriji  come  tefirmonia  quei  fiuto, 
no  s'hanno  a fare  nè  al  fanciullo, nè  al  ueccbio,per 
che  l'uno  fe  lo  fi  orda , & V altro  [e  ne  muore  prima 
che  nafca  »* occafivne  di  riconofierlo.  Ann.  Quefia 
no  ù già  la  cagione,chc  le  muoue  ad  appig/iarfi  più 
uolontieri  a gioii  ani.  Et  perche  non  refi  alcuna  co - 
fuftone  ne  gli  animi  noflri,h  abbi  amo  a confidar  tre, 
che  amore  è de  fiderio  di  b cilena,  & che  la  belle ^ 
ga  è di  tre  forti, cioè <£  animo, di  corpo, et  di  uoce.La 
prima  fi  comprende  con  lamente , la  feconda  co  gli 
occhila  terga  con  i’ orecchie, onde  fi  diccycbe  le'tre 
Gratìc  rapprfentano  quefìe  tre  parti.  Mentre  adun 
qua  l'amor  è guidato  filamele  dagli  occbifdall'crec 
chie dalla  mente, egli  è neramente  honefio,ct  bi 
fogna, che  i faggi  amanti  fi  contentino  di  goder  fila 
mente  qne (li frutti  fengapenfar  piu  aitati. Cau. Co 
fi  credo, che  noi  effe  intender  e il  Voet  acquàio  difie, 
Piuma  (peme  de  corte  fi  amanti . 

Ann.  Et  per  lo  contrario  non  fi  può  più  chiama 
re  bone  fio, nè  merita  nome  d'amore,  ma  di  rabbia , 
& di  libidine  qitado  è filpinto  da  altri  fenfi.Or  dia 
mocì  a penfare,che  natura  Ime  t e glìan  imi  noflri  fi 
no  piu  inchinati , done  cono f cono  efftr  maggior  nu- 
mero di  bellcgge . Et  però  non  èmarauigliafegli 
huomini  per  la  maggior  parte  fi  ritirano  più  uolott 
fieri  iter  fi  le  belle, & gì  ottani , che  uerfi  le  brutte , 
& ncochie;perche  nelle  giou ani,  & nelle  belle  cado 
no  comunemente  tutte  tre  le  bellegge,  cioè  dell' ani 
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mo,del  corpo , & della  uoce,doue  le  brutte , e£*  l* 
uecchie  fono  mancheuoli  d'nna  di  quefle  bellette, 
che  è quella  del  corposa  quale  nella  brutta  manca 
per  natura ^ nella  uecchiaper  lungheria  di  tem- 
po Xt  quella  mcdefima  ragione  ci  farà  rejiare  anco 
dì  marauigliarci  fe  le  donne,che  già  ho  detto.tengo 
no  più  conto  sù  lefejìe  degiouani  , che  def adulti y 
o deuecchiyperche  ne*  fanciulli  non  fi  uede  attrae 
bellezza, che  quella  del  corpo>  et  mancano  loro  l'al 
tre  due, che  fono  quella  della  nocella  quale  confi- 
Jle  nel  ragionar  con  dolce^a,#*  con  eloquenza ,et 
quella  dell' animo  , laquale  \if copre  nell' intelligen- 
%#}&  nell1  opere  uirtuofe9cbe  in  effi  nonpofiono  ef 
fer  mature  y & nef  ueccbi  non  mirano  je  non  quel- 
la dell’animo , & della  noce , <&•  ui  manca  quella 
del  corpo  >liqua!eycome già  babbiamo  detto , è con 
fumata  dal  tempo  ;ma  nelle  gì  ottani  fi  trouano  per 
Perche  *1 10  più  le  già  dette  tre  beitele  congiunte . Et  con 
“ tutto,  che  quella  ìnclinatione  fia  comune  a gli  huo~ 
uecchie,  mini,&  alle  donne  nondimeno  uoi  uedete , che  fi 
& brutte,  trouano  alcuni  buomini,  i quali  s'ìnuaghifcono più 
che  le  bel  toHo  di  donna  neccbiay  che  di  gioitane  dì  brut- 

Jc,&gio-  ^ebe  di  bella;  & queflo  medefimo  ufano  alcu- 
ne donne  .alle  quali  fono  oltre  modo  cari  certi  bua - 
minipriuiin  tutto  di  bellezza  di  corpo , et  deformi, 
ma  felicemente  dotati  di  uirtù , di  pìaceuolcT^a , 
& di  ualore;nè  queflo  fi  potrà  dir  capriccio y o man 
camentodigiudicio , perche  bifogna  dire , che  la-> 
donna  difrofta  d'amare  un'buomo  deforme  , faccia 

nata- 
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naturalmente  poca  Bima>  di  quella  bclleT^a  efie- 
riore , & fi  fia  condotta  ad  amarlo  ò per  la  bellcx-  Cr-  C * 
%a  della  noce,  ò p la  belletta  dell'animo,  & co  fi  r*  qUaneo 
faccia  r buemo  uerfo  la  donna . T^è  ci  dee  parerci  piu  iuucc* 
frano , che  alcuni  amanti  quanto  piu  mue  echi  ano  cluano, 
&esfi,  & le  amate  loro,  tanto  piu  fiano  ardenti  in  fj3nt°  J”1* 
amar  le, an  fi  h abbiamo  à giudicarlo  più  pfetto  amo 
re, perche  nell'amata  quanto  più  s'ìnueccbia , tan - uolméto. 
to  più  crefcono , & maturano  le  bellezze  dell' ani- 
rno  fuo,&  tir  II' amante  quanto  piu  sinnccchia,tan~ 
to  più  crefee  il  conofeimento  delle  bellezze  di  lei , 

& confeguentemente  più  s'accrefcc  Cara  or  fio . 

Ma  perche  l'intentomio  principale  non  è didifeor 
rere  dell' amore, ma  della  co uer fattone  delle  donne , 
ci bafierà  folamente  di  fapere , che  no  è alcuno  cefi 
dapoco,et  co  fi  Cimane, il  quale  amandolo  fi  rifar. 
gli,&  non  diuenga  fauio,&  non  fi  ferita  dalihonc 
fio  amore,??  dalla  gentil  conuerfatione  delle  dine  . , v , 
infiammato  dì  uirtuoft,& celefii  penfieri.  & cb(LJ 
oltre  a molti  lodeuoli  /ludi  non  fa  chiamato  a quel 
lo  della poefia  Et  dì  qui  nacque , che  uantandoft  Detto  d| 
apollo  d'efter  flato  cagione  deli  opera  d'unVoe - Venere 
tu  ripiena  d' amoro  fi  concetti, tenere  gli  fi  oppofe , contra  di 
dicendo , che  quel  Toeta  farebbe  rimafo  mutolo,  10 * 
fenon  era  nfuegliato  dal  fuoco  di  fuo  figliuolo. 

Can.  Che  amore  faccia  apprender  gli  huomini 
a lati  orare  al  torno  della  poefia,  lo  dimoftrò  il  Ve - 
trar cu, dou e dice, 

Minor'  alzando  il  mio  debile  Bile-) , 

& urial- 
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& un'altro  T octa,cbe  di/ftLj>, 

Quefla  fanciulla  il  nojlro  ingegno  affina  • 
Vflicio  de  alla  corner fatio  ne  delle  donne,  bano 

gli  h uo  mi tHttl  omini  a ricordar fi,che  a quelle  è donato 

ni  ucrfo  ogni  bonore , & r inerenza , & che  Tumulo  fece 
le donne,  va’ editto,  che  alle  donne  cocedcjjero  gli  buomini  il 
primo  luogo . Et  come  che  ciafcuno  pigli  mlentieri 
C imprefa  di  feruire  una , & di  proporfela  cornea 
guida  in  tutte  le  fue  attioni,nond\meno  non  reflex à 
di  rendere  bonore  ■&  riverenza,  a tutte  le  donne, et 
moflrarfi  con  la  lingua , & con  le  opere  ungo  della 
gratin  lor  o, allenendo  fi  aVì  incontro  dal  fare  >o  dire, 
mai  co  fa  in  biafimoy  o difjiregio  loro ; perche  non  à 
atto, che  renda  l'huomo  piu  disbohorato  , gir  infa- 
me diquefio;nè  folamente  perde  il  credito , ma  par 
qua  fi, che  non  po/fa  codurre  a buon  fine  alcuna  im- 
prefa  coliti, che  perfua  fcìagura  fi  trotta  in  inala  co 
Le  donne  fiderationc,&  in  difgratia  delle  donne  fi  cui  itoti  co 

lodare0  2 rrard  ^ apportano  infelice  augurio , nè  lo  Infoia- 
no mai  piti  rtiuer  contento;onde  conuiene  effcrcitar 
fempre  la  lingua  in  lodarle , non  le  biafìmando  mai 
nèinpalefe,nèinjecreto,nè  p fdegno,nè  in  atto  di 
conpdenga.Qa\i.lo  credo, che  non  fia  cofaalmodo 
piti  malageuole  cheH  rimouere  una  fini  sira  opinio- 
ne,che  una  volta  fia  entrata  nella  mète  delle  dona 
Ann.  Ben  fapete , che  fono  facili  a pigliar  l'hn- 
preffione , & difficili  a lafcìarla . Cau.  Se  ciò  non 
f off  e, non  fi  farebbe  affaticato  il  poeta  nel  cumulare 
tantp  mprecationi  infime , come  egli  fece  per  fgan 
~y~  narc 
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tiare  la  fu  a dormalo  n quella  can^oncj. 

S'io'ldijfimai » 

Ann.  Hor  come  il  biasimarle  è imo  accenderle  di 
f degno, cofi  poffiamo  credere, che  ncn  ui  è iflr omeri 
to  più  acconcio  ad  infiammarle  d'amore , ché'l  rac- 
contar le  lodi,&  i meriti  loro;&  per  quefia  cagio- 
ne ho  conofciute  molte  donne  più  fauoreuolì  a prò 
feffori  di  lettere dipoefiayche  agli  altri . Jfp- 
preflo  a quelli  auuertimenti  ha  da  fuggire , chi  con - 
uerfacon  le  donne, le  contefey&  lo  fìudiodi  preua 
leve  ne'  ragionamenti  ; perche  con  quelle  maniere 
pertinaci  non  fi  guadagna  altro  di  più,  che  la  mali - 
uolen'ga  loro  ,/i  chebifogna  piegare  di  facetamente 
nell'  opinioni  loro  Ma  uoglio  finir  la,conckiudendoy 
che  non  fi  può  commettere  errore  nelihcnorarle , 
nel  feguir le ,&  nell' vf arie  fegni  di  difcreteiga , & 
d'bumiltà,et  nel  fare  ogni  gran  cofaper  acquiftare 
il  loro  amore.  Conuiene  all'incontro  alle  donne  con 
fiderare , che  non  farebbono gli  huomini  cofi pronti 
ad  bonoraricis,ejjje  parimente  non  ufafero  nel  con - 
uerfare  di  quei  modiche  conuengono  allo  flato  lo 
' ro,&  non  poneffero  fludio  nell' aggradire  a gli  huo 
mini, al  che  fare  è principalmente  ncceffario  l' atte- 
nerfi  da  una  di  quelle  cofe,dalle  quali  comunemen- 
te non  fi  aflengono  mai , uoglio  dir  c, dall' abondan- 
. %a  delle  parole. Cau.  T^onJ'apete  ilprouerbio , che 
tre  donne  fanno  un  mercato  ? Ann.  lo  sò  anco  che 
ft  dice , che  dotte  è manco  cuore  y quitti  è più  Un- 
gua^t  perciò  è Sommamente  lodato  nella  donnn. 
-•  *.*  quel" 
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quel  filentio}cbe  tanto  l'adorna,&  che  tanto  àccrt 
fce  t opinione  della  Jua  prudengaSbfè  fol amente  a 
lei  appartiene  tifar  quello  ritegno  della  lingua , ma 
accompagnare  le paro!e9il  rifo}gli  fguardi9&  ipor 
tamenti  della  per  fona  con  quella  graue9&  rittertn 
da  maeflà9che  è ppria  duna  matrona , ilche  fi  dice9 
perche  fono  al  mondo  infinite  done  d’indubitata  ho 
neflà,di  fingolareualore di  pellegrino  itcUetto, 
le  quali  fe  ben  portano  il  nome  di  matrone,  fi  demo- 
lir ano  però  efteriomente  uane elìcenti  afe, et  f caga 
dlcun  contegno;&  ne  fono  alcune  9le  qua  li  quantun 
que  ueccbiejoanno  gefli  di  fanciulle , & quantun- 
que donne9vfano  della  libertà  degli huomini , con 
le  quali  maniere  fi  diminuì  fce  molto  la  dignità  lo- 
Dofine  al  ro.Ma  ho  bene  da  dirai , che  ue  ne  fono  alcune  al- 
^icre  biafi  trc9le  quali  penfetndò  d’acquiflar  nome  d’honejìe , 
& di  far  fi  maggiormente  ! limare , fi  ritirano  tanto 
in  fe  fi effe , che  armando  fi  il  uolto  duna  terribile 
fi  evenga,  fi  fanno  piu  toflo  feorgere  per  orgogliofet 
che  per  honefle , & in  uece  à' amore  9 fi  acqui flano 
maliuolenga  ; augi,  con  quella  auflerità  guaJlano9 
. & o feltrano  le  doti  dell’ animo  loro . Cui.  Ter 

quello  dice  UT  oot*-> . 

Cb'un  fouerchio  orgoglio , 

Molte  uirtudi  in  bella  donna  afeonde . 

Et  per  certo  fono  in  grande  errore  quelle  che  ere 
dono  tifando  fieregga  d’effer  tenute  più  honefle  & 
non  fanno , che  la  bontà , & la  cortefia  non  repu- 
tano punto  all’ bone flàyma  fono  più  toflo  fue  dolci 

compa- 
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compagne.  A nn .lo  potrei  qui  raccontami  afiai  don 
ne  della  noHra  città, le  quali  con  la  dolcezza  de  gU  1 

f guardi,  con  la  maejlà  della  per  fona, co  la  fincerità 
delle  parole, con  la  uiuacità  delP  intelletto  ycÒ  lama 
de/iia  de  portamenti,  et  con  la  candiderà  de*cofiu 
mi  generano  marauiglia,& piacere  nel  conutrfare • 

Ma  pchea  nominarle  tutte  f eco  do  i loro  meriti, mi 
mancherebbe  il  tcpoy  & a tacerne  alcuna  farei gr a 
de  errore, io  mi  rifoluo  dimettere  in  capo  P effempio  Lodi  ^ 
d' una [<fla(fenga  però  esimere  ilfuo  nome) fopra  goIari 
laquale /io  no  m'ingàno  ,fono  compiutamente  dal  uoa  gctii- 
cielo  difcefe  tutte  quelle  gratie.  Cau.  Ella  può  ben 
chiamar  fi  gloriofa,& andar fene  fopra  tutte  le  don  a a c* 
ne  altiera.  Ann.5”  ella  fe  ne  chiamaffe  glorio  fa,  &• 
rìandajfe  altieratcome  noi  dite, perderebbe  gra  par 
te  delle  gratie , & della  riputatione  f uà . Ma  quel 
che  fopra  tutte  l'altre  cofe  cosìringegli  huominiad 
ammirarla, è che  per  qnefli  fuoi  honcri}&  per  que 
He  eccellente  ella  non  fi  ftima  niete  più  di  quel, che 
facciano  P altre  done,&  come  perfonafiaquale  por 
tondo  fopra  di  fe  cofa  odorata, rende  piacere  agli  al 
tri  còtra  la  fuauità  dell' odore, & ejfa  no*l  sèteycofi 
pare  ch'ella  mofiri  di  non  conofcere  fe  Jìeffa,  nè  di 
Yauuederfi  de* tanti  lumi , co  quali  accende , in - 

uaghi ( ce  gli  animi  gentiliy&  con  queHahumileyet 
discreta  maniera  fi  efialta  d*auantaggioy&  fifa  re 
dere  maggiore  honore . Dko  adunqueyche  quefta 
Signora  riefce  nelle  couerfationi  (ingoiare  y et  pelle 
grina-.percioche  ella  ditone  tutte  lefue  nobili  par- 
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ti  a formare  una fioauifiìma  armonia.  Et  primiera- 
mente  con  l’alte^  delle  parole  s'accordano  lajoa 
ulta  della  noce , <&■  l'honefLì  de  concetti  sì,  che  gli 
animi  de  gli  af  voltanti  rifili  etti  da  quefti  tre  lacciffi 
fentono  in  un  punto  commoue^e,  & raffrenare. So- 
no poi  co  fi  aggradatoli  i ragionamcnti,che  all' bora 
cominciate  ad  attristami , quando  ella  finifee  di  fa- 
vellare, & uorrefie , ch'ella  no  n fofic  mai  Han  ere 
di  dir  e, com  e uoi  non  farete  mai  fatto  di  udire . In 
fomma  è tanto  foaue , che  w par  e,i che  parlando  tac - 
Vìtio  co-  ciayfì  come  alCincnntrotacendo  parla,  & fh  col  fi- 
rmine a lòti  o uri  altra  armoni  a,p  ofeia  che  vimoffa  quell' am 

molte  <15  bitione,che  a molte  donne  è comune , di  no  ter  rom- 
pere ad  ogn'uno  le  parole  in  bocca,  fi  ritira  tutta  in 
fe/lefiaì&  con  un  cuore  tranquillo  fe  ne  sìa  inteta 
a ragionamenti  a trui.  Oltre  a ciò  con  la  pronteg^a 
dell'intelletto  ella  accorda  un  certo  grato  riffretto, 
col  quale  nafeonde  la  pompa,  & la  uana  perfuafio 
ne,& mostrando  qua  fi  di  non  afficurarfi  di  quel  che 
di  caffè  opre  tuttavia  la  fiancherà  delfino  peliegri 
no  igegno. Seguono  un  dolce  rifc,&  un  lieto  figuar 
do, che  rapprefentarebbono  una  e frema infinita, 
gioia  ffe  non  che  fono  contemperati  co  unagrauità 
della  fronte , <£r  delle  ciglia,che  ui  la f eia  in  dubbio 
qualfia  maggiore  o la  maestà,  o la piaccuolcgga^. 
Et  quando  auu  ene , che  L'animo  fiuofia  fioffrmto  da 
qualche  allegre gga , noi  lo  uedctetoHo  adombrato 
dal  uelo  a%un‘ affretto  penfofo . Et  fe  di  dentro  ella 
sofiatra per  qualche  malinconia,  ecco , che  per  non 

retar 
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retar  noia>ni  preferita  ne  gli  occhi , &nella  fronte 
vn  certo  fereno , che  rionlafcia  comprendere  ìtu> 
fua  contraria  paffìone . Aggiungete  ut  poi  quest'  al- 
tra diuina  armonìa,,  che  nel  distribuire  ite  fori  del- 
la gratta  fua  y ella  miniflra  una  tale  gwftrtia  uerfo 
tuttiyche  non  ui  è alcuno  nè  grande , nè  melano ,n è 
infimo,  che  non  confeffì  d’ e ff ere  trattato  conuene- 
uolmente  da  lei  fecondo  il fuo  grado , & quefto'è 
fuo  principalìffimo  coflume.  Jfè penfate,che  ella  in 
ciò  ci  ufi  estrema  liber  alita, anz}  uisò  diretche  ella 
fi  end  e utilmente  il  fuo  danaioiperciocbe  dove  /’  al- 
tre donne  nonpoffono  con  larghi  f mori  appena  acr 
chetare  P animo  altrui, eli  a fh  in  modo, che  tutti  con 
poca  mercede  fi  chiamano  grandemente  guiderdo- 
nati ; & brieuementc  ella  mantiene  un  certo  ac - 
'■  cordo y&  una  certa  mi  fura,  con  la  quale  in  un  pun- 
to compiace  ad  altrui, & falua  il  fuo  grado  , Et  co* 

■ me  che  ad  ogni  forte  di  perfine  dimoflrì  fempre 
. jl  uifo  benigno, ella  però  (piega  più  chiaramente ^ 
i Taggi  della  gentilezza  & bontà  fua  uerfo  gli  huo- 
. mini  uirtuo fi, della  qual  conuer fattone  prendo  ma-  • 
rauigliofo  diletto,  il  che  èmanìfcfìo  fegno  del 
virtuofi  animo  fuo.  Ma  nedete  il  gran  rampogno  (fi 
che  fai' inuìdiof a fortuna  a gli fiirìù  gentili  ,<$'  uir 

eleuati  y poi  che  non  ha  confi  mito  di  darle,  fi  co-  l5u  w‘ 
memeritauay  lo  flato,  & la  pojfanza  di  Tren- 
. cipeffa,accioche  haueffe  potuta  cefi  premiarci, 

& innalzare  con  degne  dimofiratìoni  glihuomi - 
ni  uirtuo  fi , come  gli  borioni,  & riconofce  con 

X tutto 
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tutto  l'effetto  del  fuo  cuore,  lo  non  ui  potrei  dire 
pienamente  le  doti  di  quella  rarìffima  Signora , ma, 
per  conchiudere  il  mio  ragionamento , ella  fi  potreb 
he  proporre  per  un  e ff empio y del  quale  battessero  a 
feruirfi  tutte  1 altre  donne  per  diuenire grate fe 
ini  nelle  conucrfationi . Cau.  0 ch'io  fon  in  tutto 
prìuo  di  gmdici o,o  ch'io  m' mdouino  doue  fta  diri 
T^atò  queflo  uottro  honorato  diCcorfo,  il  qual  e fit  co- 
fo\  ma  in  tutte  le  parti  alle  uirtù^alle  gratie  ,&ai 
meriti  di quella, eh' io penfo,  & penfodinon  ingan 
narm:;oltre  che  coft  mi  fa  credere  la  lunga  famiglia 
ritàyZr  feruitu,  cl>e  battete  con  lei.  Ann.  Il  mìo 
difcorjo  è d’una  fola;nondimeno  fe  tutte  le  d'óne  di 
quefla  città  /’ udi [sero, ciaf cuna  penferebbe  d’efserc 
quella. M ? uoi  potete  coft  ingannarci  nel  giudica- 
re quale  io  intenda , come  pojfoio  ingannarmi  nel 
giudicare  quale  intendiate  uoi . Ma  Maglia  in  que- 
llo il  ftlentio  fra  noi,&  fi  conteti  ciafcuno  di  porta 
reilfuo  peuftero  naj  cotto  . Cau.  Coft  fi  faccia* 
Con  qual  Ma  poi  che  hauete  ftahilnele  maniere  della  conuer 
jyrm,"e  q fatione  delle  done,&  afegnato  cofi  alto  ejfempìo , 
ito  Pa°oli  10  confiderò, che  forfè  non  couiene  a gli  huommiil 
h uomini  pigliar  fi  quefla  conuerfatione  per  còtinouo  efserci 
(a  conuer  iioy&  che  fila  ufficio  uoflro  il  dichiarare  come , & d 
fatióe  del  ^uaf fjnc  fi  habbia  a tenere  la  conuerfatione  loro • 
ledonne.  ^nn  p^cc  grandemente , che  con  que- 
lla dimanda  mi  habbiate  dato  occaftone  di  porre  < 
douuti  te<  mini  alla  con  'terfatìone  delle  donneinoli 
ottante,  thè  queflo  fia fuori  della  nofira  principe • 
"Sr  le 


1 


SECONDO.  161 

le  ìmprefa.ùico  adunque ,cbe  due  fono  le  forti  del- 
C otio, cioè  il  vitiofo,&  l'honeflo . Chiamo  otto  ui- 
tiofo  quel  che  nafee  da  uiltà  d'animo,  & che  fh  ri- 
tirare l'huomo  dalle  uigilie , dagli  fiudi,  dalle  fati- 
che,& da  tutte  le  lodeuoli  operationi,&  che  è prò 
prio  dicoloroyche  f ono  inutili  al  niundo,&  temono 
il  fole, & la  pioggia, nè  ad  altro  fono  riuolti,che  a il 
pen fieri  accidiofì,&  al  facrificio  di  Venerei  Bac 
co . Canal.  7 fon  l'intende  già  co  fi  un  fratello  del 
farto,cbe  mi  ha  ueflito  hoggiyilquale  decorrendomi 
delle  cofe  fue, mi  diceuayche  ha  quattro  fratelli,  de  i 
quali  tre  piuono}come  ej]o , del  proprio  fudore;ma 
che  un  di  loro  non  vuole  lati  or  are,  &fe  ne  uà  tutto 
dì  a ff  affo, con  dire , che  quattro  poltroni  poffono 
ben  pafere,& fomentare  unhuomo  da  bene;qua- 
jiuoglia  inferire,  che  il  lauorare  fia  cofa  da  poltro 
ne , & lo  tiare  in  otio  fta  atto  da  huomo  da  bene . 
Or  penfate  quanti  huomini  da  bene  fono  al  mondo, 
fecondo  il  f entimema  di  cofluiyi  quali  fono  del  coti 
nono  occupati  nell' andare  a folay^o . Ann.  I Ine- 
Jli  poffono  ben  direbbe  hanno  rueuuta  La  lor  mer- 
cede , & poi  che  confeguifcono  ilpiacere  dell' otio, 
non  accade , che  ferino  il  premio  della  uìrtk . Ma 
non  penfate , che  feben  fono  otioft  di  corpo9habbia 
no  però  l'animo  tranquillo, an^i  fi  cruciano  d'auan 
faggio  ,&  fono  confumati  dalla  ruggine  dell' otio, 
& non  f apendo  difpenfarhy  hanno  più  impaccio  in 
quell' otio , che  inegotianti  nel  lor  negotio . Oue- 
fto  otio  itile  è cagione  non  folamente  di  uani,&  la- 
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Crini  pen  fieri , ma  etiandb  di  mala  ulta . Et  però 
falena  dir  Catone , che  g H hnomini  col  far  nulla. u 
imparano  a far  rmk . A ggiungeteuì  poi, thè  fonò 
odio fi. al  mondo anco  a Dio , ì fatale  fi  fiegnaj^ 
grandemente  quando  un  da  poco , accidiofo  gli 
Chiede  aiuto;fappimo  ch’egli  malediffe  il  fico , che 
haueua  le  foghe  fenr^a  fratto  ; Onde,  hanno  a ricor w 
iarfi  tutti  gli  otioft^he  non  ni  è cofatla  quale  con- 
trari più  all’honore , che  l*otio , & le  delicategge* 
& che  non  fi  può  Meramente  dir  imo  coluit  il  quale 
animo  viue.Jitfe  difeonuiene  il  pafìare  olio  fami 
te  il  tempo  a gli  ignoranti , c molto  pi  à biafimeuote 
a gli  intendenti , perche  fi  dice , che  grauem  ente-> 
pecca  ibi  fa  fa  bene  no  lo  fa  &cbefhafiaidel 

m ale  chi  non  fh  mime  di  bene.  Ma  perche  io  non  ha 
nèpenfieroynè  otio  di  parlare  diquefiiotiofiy  tome 
ne  uengo  all'otio  bonefìo,  ( he  è proprio  de  gli  huo- 
ndni  valor o fi,  & dico , che  tutti  i negotij  apportano 
feco  falca , & fiancherà,  onde  bì fogna  tifare  a 
luogo,&  tempo  per  medicina  il  ripofo , & il  piace- 
re, i quali  fono  tanto  necefiarij  alla  uitanoftra, 
che  fen^a  e jfi  non  potrebbe  lungamente  durare . Et 
perciò  è cofa giulìa,et  fepra  modo  neceffaria  il  dar ■ 
fi  alcuna  no  ita  ripofo  , & richiamare  F anima  dai 
grauìy&  continouì  pen  fieri , imitando  in  ciò  l’ejfent 
pio  dell' inflitto  H ercole  y ìlqual  e per  ri  fi  or  o delle  fuc 
fatiche  fi  mc  fcolaua , tratteneua  alcuna  uoltrL» 
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a ucr gogna  dopò  le  fiuè  noiofie cure,  dì  caualcarè 
una  canna  in  compagnia  d'un  pio  figlili  olino.  Inio 
ma  U uita  no  fra  a guifadi  frometi  Mutici  bora  col 
tirare  ber  col  rallentare  le  corde , diuiene più  fòà- 
uc. Et  fe  riguardiamo  bene  a dentro  quei publici,ét 
fole nni giuochi , che  anticamente  faccuano  farcì 
Trencipiyronofceremo.che  non  erano  tanto  perglo 
ria  lors,  quato  perche  gli  buomini  dopò  quello  fpet 
t acolo  ^ noma  [fero  co  maggiore  allegre^  ad  affa 
ticqrfi.Ca.ii.Io  conofcoab  e xp erto, che  no  u’è  co  fa, 
che  mi  confami  più  la  uita,&  che  più  mi  cani  la  ha 
balia  del  far  [etto  .che  i continoli i negotij.  Et  fc  ne 
mìei  particolari  ioni' affiggo,  enfi  noti  folamèiemi 
afJiiggOyna  pdo  qua  fi  gli  (piriti  aitali  in  quelli  del 
mio  patrone, ne  quali, come  potete  penf are,  fono  co 
fretto  per  bonore, & per  debito  a fami  dentro  ano 
habito  malinconico, & fon  certo , che  già  ai  haurei 
Infoiata  la  pelle, fe  no  che  mi  sformo  pure  alcuna  aol 
ta  di  riconfort  armi  con  qualche  honeflo  pajfatepo . 
Ann.  Con  tutto  che  fa  bone  fio, utile,  & neceffario 
qtiefl'otiojnon  è però, che  non  ni  fi  ricerchi  un  certo 
termine, oltre  alquale  no  è lecit o pafiarerferciotbe 
non  fiamo generati  dalla  natura  in  maniera , chtLJ 
habbiamoa  parere»  ati  al  giuoco,  & al  piacere, 
ma  più  tofio  alla  feuerità , & allo  ftudio  delle  cofe 
geaui.Qzu.Voi  uoletc proporre  quefto  otiononco * 
me  uiuandaper  notrimente;  ma  più  topo  come  in- 
fialata per  affottigliar  l’ appetito , o come  confetto  p 
fugge Ilare  lo  filomaco  f & concedete  tanto  rotio: 
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quanto  baHa  ad  inanimarci , a confortarci  nel* 

le  fatiche  ; & uolete,  che  fi  giuochi  per  uiucre>ma 
non  fi  uiua  per  giuocare . Ann.  Cofi  t’intendo , 
perche  chi  non  fi  coteneffe  mai  dapiaceri9&  fola ^ 

Gimnaftì  Uo^e!fe  c°l  fa*  nulla , feruire  in  ogni  tempo , 
ca  & Muli  d' otiofo  fpettatorcydìuerrebbe  intemperato. Quindi 
ca’  intro-  t\cbe  anticamente  fu  propo fa  dai  fauij  laGìmna- 
dottc  per  f ica In  Muficp  per  due  principali  colonne  necef 
inameni-  fayic  al  foflenimento  della  aita  ; perche  fi  come  per 

iTuita dCl  ^efìercltl°  ^ ( altare , & del  lottare  fi  rende  l’bno 
mo  feroce,  cofi  la  mufica  addolcifce  ; ma  tutte  due 
infteme  co  pongono , <&  ritemperano  bene  l'animo. 
Termine  & * "Poiché  adunque  nella  corner fattone 

dell’otio , delle  donne  fi  troua principalmente  quell' otio  bone 
«del  pia-  fio , il  quale  è atto  a folleuarci  dalle  graui  pajfìonij 
«ere*  che  ci  opprimono  il  cuore  ; bifogna  anco  auuertire , 

che  lo  flarui  continuamente  innolto  non  fia  cagio - 
ne  di  flemperare  f animo t&  di  liquefarlo  in  modo, 
che  uenga  a perdere  quell' ardirebbe  è proprio  del - 
l'buomo ; per  la  qual  cofa  fi  bauerà  ad  ufare  no  per 
cibo  or  dinario  jorne  uoi  dite , ma  per  un  riforatiuo 
della  ulta , bauendo  riguardo  a quelf  antico  detto , 
che  bifogna  gufare  il  male  con  la  punta  delle  dita , 
drper  finirla , fi  procederà  in  maniera9cbe  fi  pofla 
dire  d'efier  fiato  in  fin  nella  foce  di  Scilla , o di  ba- 
tter beuuto  alla  coppa  dì  Circe  fen'ga  efferft  fommer 
foyiìè  trasformato . Cau.  Ancoraché  qnefio  bone - 
. flo  otto  vaglia9come  uoi dite9a folleuare  fanimo  op 
preffo,non  è però , che  molte  uolte  in  quella  forte 

d'otio 
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cTotio  non  radono  ragionamenti  * ne'  quali  contite- 
ne mettere  fiudiot&  agf4^ar  lo  fbirito  in  maniera , 
che  in  usce  di  ripofare,egli  tal* bora  s' a fatica  più  y 
che  dentro  inegotij . Ann.  Io  firmo  ycbe  nonni 
fin  alcuno  honefìo  otio , il  quale  non  habbia  con- 
giunto Cejfercitio  dell'animo,  mero  del  corpo,angi 
è f emenda  de'fauij  , che  al  godimento  dell'elio  è 
necejfano  l'apprendere > Camrnaeflrarfi  in  alcu- 

ne cojè  » Et  però  uoi  uedete , che  quantunque  U 
ìnufjca  fta  fiata  introdotta  per  otto , per  diletto 
deli  animo , nondimeno  ella  no  t' impara  a cafo,  ma 
ri  [denta , intorno  alla  quale  bi fogna  e per  citarsi 
[ intelletto , fi  come  nel  giuoco  degli  [cacchi  in 
altri  fimi  li*  *.4  IC  incontro  noi  tifiamo  dopòi'hauer 
tonfumala  gran  pane  del  domo  ne  gli  (ludi  delle 
lettere to  né' feruigi publicbi , 0 priuati  d' andarce- 
ne 0 [oli  , 0 accompagnati  per  lo  (patio  d' un*  bora  a 
diporto, dotte  fe  bene  ejfercitiamo  il  corpo  caminan 
do , & C animo  ragionando  > nondimeno  tutto  quel 
tempo  s' attribuire  all'olio;  pche  è /pepò  principal 
ìnenté a fine  difottrarre  l* animo  da  negetij , gir  da 
penfi  eri  più  grani  * Can.  Poi  mi  fiate  homj 
tornare  a mente  fé  fiempio  dt*  contadini , i quali 
battendo  pappato  tutta  la  Jet  lima  ita  , con]  umano 
poi  il  giorno  della  fella  nel  b [tiare  alla  dijperata \ 
nel  qual  giorno  fola  fi  cattano  più  fndore  di  quel 
che  facciano  in  tutti  gli. litri*  Et  con  tutto  ciò  fi 
kat  fecondo  l'opinione  uufìra  y a 1 rinchiudere > che-* 
quello  fu  mìo.  Amiib.  *\on  fi  può  dire  al * 
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trimente , perche  fe  bene  efi  est  nano  meno  il  corp9 
pappando, che  ballando , nondimeno  fanno  quello 
con  noia,  & quejlo  con  tanto  piacere , che  tornano 
il  di  {cruente  con  maggiore  gagliardia  al  maneg- 
gio della  ^appa.  Et  fe  non  uolete  altro , io  confefio 
d'cfìcre  in  qtefla  p.rrte  della  natura  dé ' contadini » 
perche  trou  adorni  faticato  dal  eontinoito  effercitio , 
ch'io  faccio  tatto  il  giorno , bora  a piè, boYa  a ca- 
vallo nella  cura  de  gli  infermi , io  uerfola  fera  per 
otio,  & per  allegamento  de  miei  faftidì^e  ne~* 
camino  bene  (beffo  in  compagnia  di  uoHro  fratel- 
lo^ d'altri  lo  fiat  io  poco  meno  d’un  miglio  fuori 
della  città, ne  Ila  qual  fasica  io  prendo  rnarauiglio - 
fo  ripofo , & ri  fenolo  il  mio  languido , & fmarrito 
fttica  C°Jj  fpi‘r*i0  * Isqual  coja  noi  intendete , come  tut- 
anìmo  <> t0  (lue^  tempo, che  fi  prende  principalmente  per  pia- 
di  corpo,  ttereyfi  ha  da  porre  f Jtto  il  n ome  dell* otio, non  oflan 
tCjcbe ni  concorra  qualche  effercitio , odi  animo9 
o di  corpo . Egli  è ben  nero , che  queH’otio  perde 
il  fuo  nome , quando  è conuert ito  in  efercitio  con- 
ti nono  , fenga  fin  e altra  profeffionc;  onde  non  fi 
potrà  chiamare  otio  quello  d'un  maeflro  dimufi- 
. cacche  f landò  tutto  dìaf  ?dcre , ìnfegni  a cantare ,9 
fonare ; al  che  perauentura  bauendo  riguardo  Fi m 
AleflantJ.  kppo  P^e  di  Macedonia  > riprefe  Mie jf andrò  Ma- 

dTl^adre  V0  fli0  fl^lU0^°  ^ dicendogli , che  fi  doueuauergo - 
perche  fa-  di /spere  co  fi  ben  cantare ; il  che  io  co  fiderò, 

pelle  ben  che  diceffe  non  tanto  per  biafimo  della  mufitcn. _> 
cantare,  (la  qual  pare  che  dif ,onnenga  al  Trincipc  per  quei 

• . prouer- 
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^trouerbkyGioue  non  cantd^nè  fuona)quantoì  per- 
cbe  basendone  tanta  contesa  yrcottr  atta  quafi, 
cbefojle  fitta  profeffione , & che  hanejféil  pallie- 
rò poco  r molto  a quelle  cofie  y che  principale  ^ntt 
■■  àp parte  nettano  alla  fua  grandezza . Il  che  fi  cori- 
forma' con  Cefiempio  d'uri  cittadino  , il  quale  fu 
prillato  da  DomitUno  imperatore  del  fuo  confi- 
glio^percbe  dannano,  troppo  maettreuolmente . Et 
perciò  da  quetti  e fiempi  poffmmo  conofcerc^be  no 
Infogna  anco  perder  fi  in  quefio  bonetto,  & uirtuo- 
fo  dtioj&  ohe  s'hanno  a conftituire  ifuoi  legittimi 
terminiy  & che  bi fogna  alla  fine  tanto  ualerfene, 
quanto  batta  al  f allenamento  dell'animo.  Cau.  Io 
xredoy  che  fra  i molti  diporti , & piaceri , per  me - 
.^o  de  quali  jìrafferenano  oltre  modo glifpiriti,ten 
gano  il  primo  luogo  quei  corniti  t non  già  fonino fiy 
■ma  facili , & famigliar i , che  fono  propofli  da  un 
poeta  per  beatitudine  della  iiita  . Ann.  Si  co- 
nte i corniti  folennì  fono  pieni  di  ftrepitOy  &di 
tonfufione  ; cofì  i panali  fono  pieni  d'amore  y& 
di  quiete : & come  quelli  conia  duterfttà , & deli- 
catezza delle  uiuade  imitano  leperfone  al  diletto * 
& alla  fatìctà  del  corpo;  cofì  quelli  con  la  par  fimo 
niafie  tengono  riuolte  alla  confolatione  delCanmo 
■Cau.  lo  non  ini  poffo  fi àti are  di  benedir <u> , 
& predicare  Chumanìfiìmo  cojhmc  di  Francia 
dotte  i parenti , gli  amici,  &iuicini  fi  accordano 
a portare  ciaficuno  la  fitta  porticine  ordinaria  Jjo - 
T*  in  cafa  di  quefio , bora  di  quello } dotte  fen-^L» 
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alcuna grai4e?%a  di  fbefia , & con  diuerfo9  & piu 
commodo  apparecchio , Infoiando  fuori  della  porta 
tutti  i loro  noioft  penfieri , fi  godono  lietamente. -> 
quella  cena  con  una  marauigliofa  carità , & con- 
cordia. Ann.  Ter  certo  è degna  di  lode  queHd 
gentilijfima  sfanga . Et  fe  talbora  nel fare  mag- 
gio riceviamo  fopra  l'ho  fi  evie  grande  confolatione9 
decorrendo  a tavola  con  perfonefconofcivte,  peh- 
fate  quanto  fia  maggiore  il  piacere  y che  rifvlta  da* 
conviti  de' parenti , & cari  amici . Cai*,  lo  credo 
ancorché  in  quella  forte  di  trattenimenti  fi  ricer - 
chino  le  fue  leggi  9 & ifuoi  co  siimi , onde  affetto 
che  di  ciò  facciate  alcuiia  mentionc . Ann.  Tforl 
Quai  Hcb-  ljanrt0  mancato  alcuni  ualorofi  fcrittori  di propor- 
reTconui  rs  Molte  utili  maniere  appartenenti  alla  conuerfa- 
ti,  et  le  lo  tione de' conviti . Ma  quefli  fono  i prìncrpalì,che'l 
ro  leggi,  cornuto  dee  cominciare  dalle  Gratie9  & fi nire  nelle 
Mufe,cioèyche'l  numero  de' convitati  non  fia  mino- 
re di  tre9nè  maggiore  dì  none  ; che  i conuitati9  non 
tnoflrinonè  copia,  nè  inopia  di  parole,percioche  fi 
Eloquezs  fu&l  direbbe  l'eloquenza,  è da  piagza9  e'I filentio  è 
da  piazza.  camera . mafe  è perfona  poco  ìntendenteyvfi 

càmera.  * P1^  toHoilfilentio , accodando  fi  al  detto  dì  un  filo - 
Detto  di  fofo , il  quale  ha’. tendo  preffodì  fea  tavola  vno, 
un  filoio*  che  non  parlava , gli  diffe  9 fe  tu  fei  f ciocco ,fai  atto 
da  fardo  >fc  fei  fauio9  fai  atto  da  fciocco.  Oltre  a 
ciò, che  alcuno  nò  faccia  profeffione  di  parlare  egli 
folo,  perche  non  è cofa  boncHa9  nè  commoda , & 
fi  come  del  nino , cofi  de  ragionamenti  hanno  da 
» effere 
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e ff ere  tutti  partecipi.  Che  i ragionamenti  fiano 
piaceuoli . & di  quelle  cofe , delle  quali  non  fi  ha 
tempo  di  parlare  fuori  di  cafa , mentre  s'attende 
a negotij ; <&  fefiapoffibile , babbiamo  con  lapia- 
ceuoleiga  congiunti  l'utilità . Et  come  che  difconr 
venga  fra  gli  huominì  foli,  è però  più  difdice no- 
ie'fra  le  donne  il  parlare  di  cofe  dubbio fe , & in- 
tritate,  con  le  quali  fi  rendono  malinconici  gli 
afcoltanti . Et  però  fi  racconta  y eh' e ffendo  ^limo- 
lato un  certo  Oratore  à uolere  ragionare  a tauol a 
della  eloquenza , rifpofe  : Quelle  cofe , che  richie- 
de il  luogo,  e'I  tempo  prefente  t io  nonlesò;& 
quelle  ,ch'  io  sò , non  fono  conueneuoli  al  tempo,  & 
luogo  prefente . Finalmente  effendo  ridotti  i tifa- 
rne iconuitati  in  fegno  di  benino lenga , hanno  x 
fuggire  J opra  ogni  altra  cofe  non  follmente  le  con - 
tefe,ma  ilparlare  troppo  libero , il  che  difeonuie- 
nepiu  a tauola , che  altroue  ; perche  da  fojpetto 
di  ceruello  rifcaldato  dal  nino  ; & fi  uiene  ad  imi- 
tare certi  cani  di  cocina,  i quali  nella  caccia  fig- 
gono, & preffo  latauola  fono  arditi,  lo  poi  con 
corro  nell'opinione  uoUra,che  no  uì  fta  alcuna  più 
utile , nè  più  dolce  conuer fonone  di  queHa,&  sò, 
che  alcuni  fi  loffi  conchiuf  ro , che  fojfe  bene  il  In- 
foiare fritti  a poderi  i ragionamenti  pafsati  a ta- 
uola fra  gentili  f inti, come  cofa  oltre  modo  efsem- 
plarc,& giovatole . Et  è ben  da  credere, che  lo  jpi- 
rito  in  umù  del  nino  dìferetamente  bevuto , & 
della  grata  compagnia , ci  f dolga  da  tutti  i grano  fi 

pe  tifi  eri, 
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fenfierì,fr  acquistando  la  fina  hbertà.difcorra  pik 
dir  inamente  con  maggior  ficuregga.  Caii.  In- 

tendo,che  Hanno  pacato  fi  fecero  in  qucfla  città  da 
alcuni  di  quefia  famigliale  ojitifdoue  fi  trottarono 
certe  honorate  Ùarne^fra  loro  l’IlluHrìfi , Signor 
VcfpaGa*  yelbifìano  Gongaga  co  nitrii  fra  i quali  p affarono 
2a»a.OOIi  alo>ni  dificòrfij& giuochi  noumeno  honefìi  che  pia 
° cenali . A nn,  Di  quelli  io  ne  ho  pieno  ragguaglio 
Caualier  per  boccia  del  CaUalier  Bottagzp>cbe  iti  fu  pr  e fonte 
lottizzo.  & gli  ha  fedelmente  regi  firati  nella  fina  f elicerne - 
moria>&fo'?o  ben  degnaci)’ eglino  altro  polito  ferie 
tordipon  ga  in  luce  a beneficio  dclmondo.  Cau  Jo 
mi  recherò  a compiuto  faUore , fc  ni  contenterete. j> 
auati  la  mia  par  tega  darmene  qualche  ragguaglio . 
Ann.Jo  non  mancherò  domani  dopò  il  ragionameli 
to  della  cornea  fanone  domeflica , fé  ci  avanzerà  te~ 
po,di fodis fare  jn  ciò  al  de  fiderio  HoftrOy  o ncdifcor 
reremo  almeno  di  dì  fegnente.  Cau.  *Acc  etto  que- 
flagrata  corte fiaM  fra  tanto  ni  prego  a non  mi  U 
fidare  uficir  della  memoria  uoslra  .Ann.  Sappia  tet 
che  fi  come  hoggi  ttadò  in  tafaniamo  andati  fino  ri, 
cofì  bora  andando  fuorì,reHera  in  cafacon  voi f dal 
quale  non  mi  pojfio  dìficiogliere  con  lo  (pirìto  4 
Ou.  lo  ancora  farò  sì  dal  mio  lato,  che  quefito  no 
do  fia perpetuQ,&  indififi ilubilc-j . 
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CQNVERSATIONE 

3>££  SIG,  STEFANO 

Guazzo, 

LIBRO  TERZO. 


Si  dichiarano  i modi  che  s’hanno  a ferbare  nella  doraci 
ftica  conucrfationc  tra  marito  , & moglie;  tra  padre, 
& figliuolo  ; & ira  fratello  ; & fratelto;3c  tra  padroni 
& fcruitore. 

>A  V^'K.I  B *4  L H. 

0 7 \^0  IS^bebbì  bieri  cofi  toflo  il  piede 
fuori  di  cafa  uojtra , come  pr  e fintate 
mi  fi trono  lettere  di  un  medico  dì  que 
ftopaefe , & mio  [ingoiar c amico , il 
quale  lignificandomi  di  bauerprefa 
moglie  in  Genoua , m' inulta  a far  quel  maggio, co  fi 
per  eff ere  prefente  alle  fue  nog^ge,  come  per  uc dere 
una  città  tanto  magnifica.  Ma  perche  iopoffo  ueder 
Genoua , & ql  getil'buvmo  femprècti  io  no  gliòmi 
ueder  noi  non  mi  farà  conceffo  ognigiornofbo  man 

data 


l i Z K 0 

data  una  lettera  a far  per  me  i vincati  amenti , & 
le  fcufe  conueneuoli , & ho  trattenuto  qui  l'autto- 
re  della  lettera  per  feruirui  Signor  Caualiere,et  per 
riconfortarmi  nella  uifla  dell'amata  prefen^auo- 
Jirayde Ila  cui  perdita , tutta  Genoua  non  bafiareb- 
be  a riflorarmi . Cau.  Voi  mi  fate  , Signore. 

* Annibaie , con  quefle  parole  fentire  due  gran  do- 
lori , & uno  eflremo  piacere , perciocbe  l'amor  del  ' 
proffimo  è cagione , ch'io  campatila  con  efso  noi, 
intendedo  , cioè  per  me  habbiate  tolto  a uoi  fìefso  il 
piacere , che  ui  era  apparecchiato  nelle  noTge  di 
un  caro  amico  , & nella  uisìa  di  una  famofacit- 
tà9&  compatifcocon  lui , che  habbia  a reflarc  in- 
gannato della fua  dolce  affettai  ione.  Tuttauia  ru- 
mor di  fe  sìefso  ha  cofi  granfor^a , che  quefle  com- 
pafjìoni  cedono  alla  fine  alla  maranigliof a conten- 
terà,che  io  riceuo  nel  uedere,che  habbiate  piega» 
topià  toHo  al  fauor  mio , ch'ai  fuo . Ma  s'egli  fa - 
prà  mai  quejia  partialit à,  dubito  jche  non  gli  fi  dimi 
rmifca  un  poco  di  quell'amore , che  iìipGrta>&  non 
dia  a me  più  (Cuna  maledittionejlche  per  la  parte 
mia  li  perdono  ; fferando  che  alla  fine  come  giu - 
dicio folcono  feeriche  ui  era  lecito  il  pigliare  ficur - 
tà  con  C amie  oueccbio  per  fodisfare  alnuouoydi  che 
quanto  pofso  commendo  la  diferetione  uosìra , & 
fommamente  ue  ne  rin gratto , pregandoti iy  che  con 
la  copia  de  i uoftri  dolciyhonorali , & gioite  noli  di * 
fcorfiyuolgiate tuttauia  arricchire  ilmio  pouero  in 
telletto , accioche  fomentando  io  con  u eri  fonda* 

menti 
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Menti  la  eortefie  opinione , che  di  me  hauete , io  mi 
faccia  degno  della  lode  che  mi  date  , & Rimi 
più  me  flefiso , che  tutta  la  magnificenza  di  Gene- 
tta . Ann.  Se  egli  è il ueró , che  il  uoRro  ualorc 
riceua  accrefcimento  da*  miei  difeorfi,  egli  è anco 
il  uero , che  ì miei  difeorfi pigliano  qualità  dal- 
le j uoflre  ingegnofe  dimande . Ma  per  ritornare 
hormai  al  fatto  noflro , h abbiamo  hoggiy  fecondo 
l'ordine  poflo  hieritra  noi , aragionare  della  con- 
uerfiatione domenica , cioè  di  cafa , laquale  ridur- 
remo parimente  fiotto  i capi  della  lingua  y &dei 
coHumì  , Cau.  j QjueRa  conuerfiatione  demefti- 
ca,per  quel  eh' io  [ente , appartiene  all' Economi ca9 
&pcrò  haurei  creduto  y che  la  doueRe  porre  fiot- 
to altro  capo  y che  fiotto  quello  de  cofiumi , i quali 
[eruotio  all' Ethiccu  • Ann,  Sappiate, che  PEthi-  L*«hie* 
ca  apre  la  sìrada  all' Economica , &che  agouer - 
nare  bene  una  famiglia  fono  principalmente  necef  i’CConomi 
fiarij  i cofiumi . T uttauia  non  lafi ciò  di  diruiy  che. ca. 
nel  dificorfiodihoggiyìo  non  uoglio  Rendermi  a ra- 
gionare de  i modi  di  gouernar  bene  una  cafa  y & 
come  il  padre  di  famiglia  babbitt  a prouedere  del- 
le cofie  appartenenti  al  uiuere , alueftirey  aWen* 
frate, alle  fpefie7a  gli  edifici]  tall' agricoltura,  & al- 
la conuerfiatione  delle  fiue  fhcoltà}ma  intendo  di  ra 
gionare  delle  maniere  particolari,  che  hanno  a fier- 
bare  quelli  di  cafa  nel  conuerfiare  fra  loro . Et  per 
uenire  al  punto , io  dico  9 che  cade  communemen- 
te  la  conuerfiatione  di  cafa  9 o tra  il  mdrito , & /<*-> 

moglie; 
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- r iMglie  ; o tra9! padre , e'I figliuolo  ; o tra* l fi-atei^ 
tìo  abdica  ^ 0 » e' l fi  atello  ; o tra' l padrone , e'iferuitore . J* 
fa,comclìa  ^ M <luattr9  caP*  farà  rifir etto  tutto  il  noftra 

diuifa.  difcorfio.  Cau.  lo  afpettaua,  che  quefiadiuifionc 
fofife  alquanto  più  ampia  , perche  tr  Quando  fi  anca 
nelle  famiglie  il  ?fio,c'l  nipote;  il  focero , e'Lgene- 
ro;la  [ocera,<&-  la  nuorafi  cognati ,c  i cugini;  & al 
tri  congiuntila  me  pare, che  epa  diuifione  fi  pofifa  di 
re  mancbeuole.Ann.Si  come  fiotto  il  nome  del  pa- 
dre del figliuolo  ho  compre  fio  la  madre, 

figliuola  ; & fiotto  il  nome  de  fratelli,  ho  uoluto  ri- 
durre le  fiorelle;&  fiotto  la  noce  del  padrone, & del 
J er  ultore,  ho  intefio  la  padrona , & la  fierua  ; co  fi  io 
pre [appongo, che' l %}o, il focero, & anco  il  maeftro, 
o gouernator evengano  il  luogo  del  padre;e'l gene- 
rosa nuora,e'l  difcepolo,fiano  in  ucce  del  figliuolo ; 
& i cugini ,&  cognati  s'habbiano  per  fratelli; fi  che 
* . no  mi  p are, che  la  diuifionehabbia  difetto, nè  ricer 
ehi, ohe  ni s' aggiungano  cofefouercbie.Etpoi  chela 
principal  cóuerfatione  auuiene  per  mego  delie  no ^ 
co  ciò jìa  che  le  città  no  poffono  efier  Jen^a  fiumi 
glie,&  la  famiglia  non  è compiuta  fienosa  il  marito , 
& la  moglie , entriamo  in  campo , & alla  maritai 
Conucrfa  coUerfiatione  diamo  prineipìoypofcia  che  quefio  pri 
tionc  tra  mo  honore,fi  dee  non  foltamente , perche  ella  è pri- 
niarito,  et  jn  ondine, ma  perche  non  ui  è alcuna  conuerfia- 

moglie:  pjt\  conforme  alla  natura,  che  quefìa  del  ma- 

' fchio, et  della  femina. Cau.  ^Ancora  che' Inofiro  prò 
poriimento  Jiadi  trattare  della  conucr fattone  fi- a il 
7 “ marito , 
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7natitOy&  la  moglie  laurei  però  per  bene , che  di* 

cefle  prima  ciòcche  Adirate  coutil  ir  fi  a chinagli* 

pigliar  maglie , Ann.  Jgonmi  diffiare  iiuofi'-Q 

auif  7y  & forfè  c^e  quello  ragionamento  baurà  rurt 

tu  di  deflar  ne  gli  animi  no f tri  '/* appetito  della  mo * 

glie . Canal.  Ha  udito  direbbe  [opramene  tal’horm 

per  accidente  un  certo  appetito, che  uoimedicicbìn 

mate  mendofoyiilquale  uieratc  il  ubo.  Se  si  me  dun 

que  f oprane  luffe  per  cafo  qfio  appetito  di  moglie, 

io  per  la  parte  mia  non  lo  curerò  conrdrroy  che  con. 

l’ajhnenga ricordandomi  della  gran  lode , che  da 

ua  un  filofofo  a coloro , i quali  hauedouoìotà  di  na  ^tto  ^ 
- ,/  ■ -n  „ tri  uniiiuo. 

uigarCyno  nauigauano:  d amminijnar  l\epnbluncr> 

non  le amminihrauanoidi  pigliar  moglie ,&  no  la' 
pigli auanoiouero  farò  come  quell' altro yìl quale  fot 
le  citato  dalla  madre  a uolcre  pigliar  moglie , le  ri* 

Jvofeycbe  non  era  ancor  tempo, & pochi  me  fi  depoi  _ ff 

importunato  ancora  in  quefloje  r’ffofefbe  nò  era  „ w;., 
più  tempo . Ann>  Sono  alcuni  huomini  tanto  fuo - 
gitati  , & di  enfi  delicato  Jiomaco , che  non  [annoi 
mai  quel  che  fi  uofliano,  & dijputccwno  loro  tut- 
te le  coditioni  bimane ;ma  benfapctCycbe  C Intorno 
faggi °y&  ben  rij obito, s' acconcia  co  lieto  animo  ad  • v 
ogni  forte  di  tata , & particolarmente  non  fi  Inficia  v : 
vfcir  di  capo  quella  fentenga,cbc  è coja  nefanda  il 
uolerj^ontancamemc  prinar fc  fleffod' immortali-  ‘ ■ 1 - 
tày&  che  di  quella  fi  fbogliaycbi  non  procura  d'ba 
ucr  moglie  t& figliuoli  fiche  fi  conferma  con  i' opi- 
nione di  quel  Cittadino > Vernano , che  d:fj'e:fenob 
•*  r fotcf- 
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potejfimovinere  ferina  moglie  faremmo  tutti  liberi 
ri  da  quel  faflidio , ma  poi  che  la  natura  ha  talmen 
te  difpoflo  y nè  con  effe  commodamcntcynè  fenice* 
effe  in  alcun  modo  fi  può  ttiuere , ci  dobbiamo  ri - 
tiolgerepiù  toflo  alla p pei ua/alute^he  ad  un  brìe- 
u» piacere . Caual.  Voi  uolete  c on  chiuder  <lj>9 
che  la  moglie  è un  male  neceffarìo . Ann.  lo  non 
dico  per  ciò  y che  a tutti  ftia  bene  la  moglie  a la- 
to^angi  cominciando  da  quefio  capo  y io  la  uieto  a 
v molte  perf me,  & ni  dico , che  molte  fono  le  cagio- 

ni, ò uogliamo  dire  occafioniyper  lequali  il  Diauolo 
nemico  della  paóe,  s’interpone  fra  marito9et  moglie 
& non  folamente  fh  riufeire  infelice  il  matrimo- 
nio , ma  mette  in  mina  diuerfe  cafe , & fam  iglie* 
Cau.  Quefle  cagioni  de  fiderò  appunto  difapere . 
Ami.  Chi  uoleffe  ricercarle  tutte  compiutamene 
ramino-  te  ne  trotterebbe  a fai.  Tuitauia  me  ne  uengono  in 
nio . mente  tre  principali  da  non  tacere  del  nojlro  difeor 
foyla  prima  delie  quali  è la  difuguaglì unga yo  dell’ e 
n tàyO  dello  flato  del  marito y&  della  moglie , onde _* 

perfchifhre  le  quereley& gli  incouenientiyche  pof 
fono  f urgere, è neceffario^che  i partiti  fiano  eguali . 
Maglie  Cau.  Quanto  alla  diftiguagliangA  dell’età  > mi 
giouane,  pare  co  fa  moka  dìfcÒiieneiiole  il  « edere  una  gioua 
& marito  netta  accompagnata  ad  uno , che  habbia  etera  piu 
ueee  ao . ^ padre,che  di  marito, e credo  benebbe  a co  fi 

fatti  fpo fi  vadano  le  figliuole  come  alla  moneter- 
ei) c diuengono  uedoue  de’rnariti  uim,  oltre  che  fan 
no  bene  qlle  cbe'l prou ano  9 come  fio,  amaro  ad  una. 

• gip - 
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fiottane  moglie, un  ue  echio  marito ; er  <7^/  eh' è peg 
gio,fono  tanto  fuenturate , che  per  quanta  honeftà 
fra  ne  cuori , & ne  portamenti  loro , «0/2 y?  la f eia  di 
pigliare  argomento  della  lor  fragilità  dalla  barba 
canuta  de  mariti  ; nèfaprei  dire  qual  fia  maggio- 
re^ la  gel  opache  ricette  il  marito , ol  fofpetto,che  lU 
dà  la  moglie . Ann.  Conftderate  ali’incontro 
il  bell’h  onore , che  hanno  le  mogli  grinte,  & if ien 
tate , de' mariti  lifci , & sbarbatelli , & ditemi  '^'marito 
<7«j/ //*  maggiore. ,ò  la  rabbia  di  quelle, 0 la  difgra-  giouane. 
tia  di  quelle . In  fine  non  può  effere  amiflà , nè  pa- 
ce fra  quelli  (fremì ,&■  fi  come  genere , & Satur- 
no fi  fanno  guerra, cofi  giuliani,  & nocchi  congwtì 
in  [teme  non  s'accordano  mai. Et  il  medefmo  auuìe 
ne  ne  i matrimoni  dì  [uguali  di  condii  ione  f perche 
mentre  l'un  a parte  fìà  tuttodì  adejfaltarelafua  4 
J>cbhtta9C altra  s'accède  di  f degno, & quindi  feguo  Alerà  ti- 
no fra  loro  le  cotefie , che  no  finifeono  mai. Ila  pri  g'one  di 
ma  cagione  à\infauHo  maritaggio  aggiùgehora  la  ,n^’ce 
feconda, che  è quando  fi  concbwde  cotra  il  uolere,  j^lrimo* 

0 co  poca  fodisfrittione  delle  partirai  che  ne  ho  ue 
duti  [accedere  molti  difordini , non  Jenga  eiìremo 
biafimo,  & dishonore , & tardo  pentimento  degli 
auttori  di  cofi  fatti mef cagli. Ma  quefld  mala  fodis 
fattione  è communemente  dal  lato  delle  donne,fen  , 

’ga  faputa  delle  quali  fi  trattano , & conchiudono 

1 matrimoaiiy&  fi  conta  la  dote,  & bene fpeffo  fo-  • 
no  preferitale , 0 condotte  a mariti  inpuefi  frani , 

& fra  genti  barbare,  prima  che  ne  fi  a fritto  loro  al 

r a cun 


I 1 B A o 


monto. 


tnn  cènno  ; onde  le  fuenturate  temendo  F Impetro, 

, & la  rigids^Qt  de  parliti,  fi ano  molte  uolte  cofiret 

te  dinega-  e la  propria  volontà ,?s  malgrado  loro, 
a recitare  con  la  bocca  quel, che  rifiutano  col  cuore • 
Cofiumc  Cali.  Ter  quefla  cagione  non  avvengono  gid 
<ii  Frana,  tali  dtf ordini  in  Francia, poi  che  al' e figlinole  no  è 
meno  conceduta  la  libertà, che  a gli  huomini  di  di- 
velli), e*/  nò  a voglia  loro.  Annibal.  Ma  paf- 
fiamo  alla  ter^a  cagione,  la  quale  e forfè  la  p ii  im 
portante , & che  par  tori f ce  qnafrfimpre  mali  e f- 
La  C3g™~fe[t è quando  ft  piglia  moglie Jen^a  dote-? . 
redi  iute-  Caualiere.  H avete  ragione,  perche  qneHifto- 
fi  innamorati,  come  fi  rameggino, che  U moglie  no 
baportato  in  caj'a  je  non  la  bell'aria  del  uifo , toflo 
fi  difinamorano,  mal  còtenti  del  loro  errore, no 

la  uoghonopìà  per  moglie, ma  per  vi  li  filma  ferita;  ' 
dotte  per  lo  contrario  l' batterla  ricca , & l'andare , 
come  fi  dice,  a moglierc  è dolce  co  fa, et  vedete  bene , 
c'hoggìdì  le  belle  fenga  dote , trottano  piti  amanti , 
che  mariti , & fono  pochi , che  s'ammoglino  per 
Pamor'di  Dio, perche  boffnai  tutti  hanno  apertigli 
occhi,  & non  vogliono  la  carne  fenica  il  fapore,& 
mandano  fuori  quella  noce , Torta  teco  ,fe  vuoi 
vivere  meco . Annibaie,  lo  veggo  Signor  fa-- 
ualiere , che  non  la  pigliate  per  lo  uerfo , c ktLj> 
fete lontano  dallarnia  intentione . Caualiere.  Et 
cornei  Annibaie.  ‘Perche  fe  Fhuomo  fpofim - 
do  una  povera,  la  fi  divenire  ferva,  ladonncL* 
parimente  ffofando  un  povero, (e  lo  fi  J'eruitorcLj  ,j 


o* 
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& y noie  e [fere  la  (ignora , onde  il  tutto  torna  ad 
yn  fegno.  C ìli.  Hsrj*  ch'io  ni  intendo  y uolete  di - 
rc,c/;^  wow  l'babòu  atorre  nèpih  rìcca}nè  p:à  pe- 
nerà di  luiy  ma  eguale , & quel  che  è manco9o  f j - 
u erchio 9 nonio  mettete  per  dote . Ann.  rinco- 
ra non  mihauete  intefo , poi  che  filmare  la  dotei 
contanti . Cali.  Io  con  par  e uoflra  mi  perfuado9 
„ che  procediate  meco  ne  uoslri  ragionamenti  con 
troppo ofeuri termini,  &mi  piacercbbe>cbe  ufafle 
le  parole  fecondo  la  comune  intcrpreiatione bi 
fapere,  che  la  dote  fi  intendono  volgarmente  i da - 
, nari , &Jc  facoltà  della  moglie , es  che  co  fi  Cin- 
te fe  quel  gran  legislatore  di  Licurgo , quando  fece 
una  legge  parucolare9che  fi  fpofajfro  le  donne  fen 
•ga  dote . Ann.  Licurgo  diede  qpefea  legge  ad  un 
popolo9nel quale,  quantunque  tu  joffero  molti  in- 
tendenti 9ui  erano  però , come  fi  ha  a creder  esanco 
de  gli  idioti,  onde  gli  bifognò  parlare  it?maniera9 
. che  fojje  intefo  da  tutti . Ma  io  parlo  con  uoi di- 
quale  con  laltegga  dell’ intelletto  potete  giungere 
alla  conofcenga  della  dote  Superiore  all' altre  aoti9 
della  quale  fece  tioi  co  fi  ben  dotato , che  fefofte  do 
na,potrefle  arricchire  un  marito . Cìu.  Senten- 
bora  piacevolmente  burlato  da uoi  9mirau- 
ueggo,che  parlate  della  dote  dell'animo  . Ann. 
Dimandato  il  mede  fimo  Licurgoypercheuolefcj> , cj,e  fi  pu 
che  fi  pigli  affé  moglie  indotata  t egli  comefippcte , glùfle  mo 
/agramente rifpofe,  pcribe  non  (c  ne.baueffc  a la-  gl,c  lcilia 
feiare  alcuna  per  poucì 'tà&è  ndcfiderarc  alcuna-»  *iotc* 

* i Per 
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per  ricchezza.  Ma  perche  i nojlri  tempi  jono  mol- 
' to  di  ver  fi  da  quelli  fio  in  nero  non  hiafimo , che  per 
fojienimcnto  de* carichi  matrimoniali >&  per  man- 
tenere il  grado  de* (noi  parafi  procuri  una  me^ana 
dot  e, ma  non  fi  imiti  già  due  ueccbi  di  qucfla  città, 
i quali  trattando  maritaggio  tra  il  figliuolo  del- 
l'uno , & la  figliuola  dell’altro,  fono  fiatilo  (patio 
di  cinque  anni  (oprala  differenza  di  cento  fetidi, 
prima  che  cóncbiuiere  laprattica3dando  afìai  cbia 
r amente  a conófcere  al  mondo  fe  diparcntado,o  di 
j.'  robbafo fiero  piu  Hefiderofi  . Et  per  tanto  fi  a be- 
u^ifcra  nea  tenere  una  uia  megfirìa , non  la  fcegliendo 
ricca,  ' nè  pouera  , nè  ricca , perche  communemente  leu» 
pouera  mette  in  ca  fa  de  [marito  la  necejfità , & la 
r>cca  la  mina  ; & fi  come  è chiamato  tre  uolte  in- 
felice colui, che  (pòfa  donna  pouera , co  fi  è commuti 
'detto, che  dune  entra  la  dote , quindi  e fi  e la  libertà . 
v Ma  ritornado  là  doue  cominci aiybi  fogna  guardarli 
, - di  pigliarla  per  capriccio , & di  lafciarfi  indurrei 
' fintamente  o da  ricche zKa»°  bell eg^a} fetida  uir - 

aà.Eiquefìa  mede  fimi  confiderationc  deonofàre 
’ le  don  e ,1  e quali  f bigi  tono  bene  fpejf ? imiaghirfi  d'u- 

naejìeriore  apparenza,! posando  alcuni,  i quali  co 
me  cipr  effigie  (còno  alti,  g?  belli, ma  fen^a  filtro. 
Canal,  appunto  fi  fuol dire,  bella  testa  non  beu 
>\  ceruelloy  ma  poi  che  non  b 'mfimaie  la  dote  per  fio - 

lenimento  del  'matrimoniai pefofio  credo  anco  che 
non  bìafmarete  la  bellezza  della  moglie  per  c on 
fibiatione  del  manto,  Annibale,  incora,  ch(Lj 


V. 
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fìaapaì  bella  c oleiche  è bella  d'animo , no  dimeno 
io  non  vorrei  gid  per  compagnia  di  enfi  lungo  tem- 
po una  d’jforme.perche  la  natura  noflra  abborrifee 
le  cofe  laide , & moflruofe  ; oltre  che  un  volto  de - 
forme  èprefo  molte  notte  per  uno  tniicio  di  mali 
cofhmi;&  dirado  avviene  , che  beli' anima  alber- 
ghi in  brutto  corpo. Et  fc  pure  ni  è ale  unniche  bave 
do  riconofciuta  nello  fpecchio  la  fina  deformità 
l) abbia  con  la  uirtù  conpenfato  il  difetto  della  na- 
tura, noi  ledete  però  , che  q’t'eHi  uniti  di  Bar  onci 
danno  foggetto  diridcreì&  fànnia  poca  confiderà 
tione , & (i  dice  di  loro . come  deile  fimie,  che  la  na- 
tura ha  uefhio  la  ridicolo  fa  anima  loro  a*  un  corpo 
ridico lofo.  Et  qui  non  fi  debbe  tacere  l* e ff  empio 
d'un  Signore  di  bruttiffimo  ajbetto , che  fu  invita- 
to a cena  da  un  genti? buoni  i,doue  egli  andò  tenga, 
altra  compagnia  d’un  pe  rgo  a nauti  l'hora  della  t a 
noia.  Ma  la  patrona  di  cafafiìimandoto  dalla  di - 
jparutegga  un  fcruitore , che  pcrauentnra  foficuJ 
fiato  ìnaniato  alianti  dal  Signor  convitato, & ba- 
ttendo occupata  la  fua  famiglia  in  altri  feruig », 
comandò  al  Signore , che  fende f] e certe  legne,il 
che  egli  fenga  contraddinne  s' acconciò  a farcia  . 
Hor  foprauenendo  a quello  atto  il  getti' bucano,  gli 
domandò  pieno  di  maraviglia , cbecofafhcefie,al 
che  egli  con  lieto  volto  ri(pofe,che portava  la  pena 
della  fua  deformità  . Voi  vedete  adunque  come  fi 
diminuì  fica  la  dignità  delle  perf onc  per  la  brutteg - 
zga  loro. Oltre  a ciò  to  ut  dico  t che  non  fidamente 
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non  Morrei  la  moglie  deforme  dì  uolto , ma  rie  anco 
inferma  , nè  gangherata , per  bene  de'  figlinoli, i 
quali  quanto  più  fono  di  gentile  a fletto  , &■  ben 
proportionati;tanlo  p:u  fono  amabili,  fàcili  alTim 
prefe capaci  di  dignità, & fànon;&  di  qui  na - 
Bellezza  fcec}J€'i  Mantovano, promette  ber  bocca  di 

oc  brillio-.  „ . r . i ' . r.  , . 

jj  ° Giunone , ye/fo  ninfa  in  matrimonio  al  ]{?de 

ucntìy  colmego  della  quale  egli  divenga  padre  dì 
bella  prole . Cau.  Io  credo  certamcnte,cke  (inno 
molto  infelici  quei  mariti, che  fi  trottano  no  pure  in 
fatti, ma  in  fogno  le  brutte  mogli  a lato , ne  sò  qual 
dif gratin  fìa  maggiore,  l'hauerla  pouera,o  brutta  f 
.Qual  fìa  Annibale.  >411' bora  il  fapretc}quàdo  faprete  qual 
peggio  ha  fia  maggior  ci ifgratia , l' batter  mal  da  cenalo  mal  da 
poue  dormire.  Canal  .Egli  è il  uero, che*  l male  della  po- 


vere 


r3’°  k™*’  uera  è quaft  incurabile ,doue  a quello  della  deforme 


ta  mog 


£ 


pi  è pure  qualche  rimedio . Ann.  Et  qualesì 
Giu.  if prouedecfi  a*  un  a bella  ferua , <&  far  quel - 
losche  diccita  non  sò  cbi9 

5” alcuno  ha  brutta  moglie,  & naga  ancella, 

V fi  qnefìa9  ergi:  bafh  d' batter  quella . 

■ ~ ' 

, Ann.  Qfjcfla  fe n tenga  uìene  da  la f lino  au- 
tore, & è degna  più  toflo  di  rifo , che  d' imitati  oney 
fi  come  non  l'ha  già  noluto  imitare  un  gentil* buo- 
ni o di  qucflo  paefe,a  cui  e toccata  in  forte  una  mo- 
glie di  sìatura  grande , con  alquanti  peli  lunghetti 
fu' li  mento , con  la  bocca  di  tal  garbo , che  ni  rap -, 
prtfcnta  un  ferro  da  carniere , & la  guardatura 
^ > * tanto 
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-tanto  fiera , che  ui  lafcìa  in  dubbio  fefta  donna , o 
tigre . £r , per  finirla , è una  di  quelle, le  quali  ri-  - .t 

guardando  , fi  fa  più  penitenza,  che  peccato. 

Hor  racconta  il  mar  ito, che  paffando  lei  lungo  vna 
contrada  in  compagnia  d' alcune  bellijfime  donne , ' 

fi  fermarono  certi gentiìbaominiforafhcri  a ueder 
la  con  rifo,&  marauiglia,&  dipoi  s accollarono  a 
lui,  domandandogli  chi  ella  fofie , ilquale  per  na- 
f con der e la  f uà  vergogna  3&  per  non  raddopiare 
loro  le  rifa,ri[pofe,fìringendofi  alquanto  nelle  fpal 
le, che  non  la  conofceua . Caualie.  Cofiui  può  ben 
dire , che  ha  più  moglie , che  non  gli  bifogna s . 

An  n.  vlngi  egli  con  tutto  ciò  l’ama, & fe  la  tiene 
per  cara . Cau.  Voi  mi  raccontate  la  gran  bontà 
dì  un  marito , & la  gran  uentura  d’ una  moglie  ; ma 
io  m’imagino.chefe  ben  non  gli  è care,  almeno  fac- 
cia di  lei  quefche  fi  fuole  delle  cofe  cara , che  fi  ri - 
fparmiano  più  che  fi  può,nc  uoglia  fecondo  il  pro- 
verbio , inebriar  fi  delfuo  vino . A nn.  Se  non  gli 
è cara , almeno  è ficuro , che  non  gli  fava  rapita . 

Cau.  Ben  detto , perche  la  brutta  moglie  è fimi • 
le  al  bancone  de  beccare  che  fià  giorno  & notte  in 
piagna  J enga  efler  rubbato.  Ann.  Hor  nenia-  . 
mo  alle  belle . Cau.  J Quefle  fono  bene  il  rouefeio 
di  quei  banconi , parche  molti  cercano  dibatterle,  bella.  ° 
Et  mi  ricorda,  che  Un  getiìhuomomàdò  un  pittore  * 

in  caf  a di  una  belìijfima  donna  per  bauere  il  ritrat-  ’yi: 

to3ma  J opr  agi  ungendo  il  marito  nel  punto , ch’egli  v 

commciaua  a ritrai  la  'fio  difiurbò,  {cacciando  fuori 

die  afa, 
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di  cafa,con  direbbe  a quel  gntil'huomo  farebbe  $ 
Efscpio.  auuètura  uennto  uoglia  dopò  la  copia,d' bauere  an 
Bellezza  co  l'originale.  Ma  nel  paragone  della  bella , &•  del 
congiunta  la  bruttalo  fenga altro  direi  9 che  fiamanco  l’efier 
b™!  luper  {Ir  angolato  [opra  Un  bel  legno , Ann.  Si  fìnti  dire , 
che  chi  ha  cannilo  bianco  , & bella  moglie , non  è 
mai  fenga  doglie ,&  ut  è quelli  altro  uolgar  motto , 
Fkai  tolti  bc linfe uo  danno;  fapete, che  fi  racconta- 
no tutto  dì  effempi  di  donne , le  quali  con  la  [ingo- 
iar belle  gga  loro  ha  no  caufata  la  morte  a i mar  iti  9 
non  lanciando  mentire  chi  diffe  : bella  moglie ;dol- 
ce  ueleno.  Oltre  a ciò  no  è da  [cordar ft,  che  alla  bel 
leggi  è cognata  l'mtoler  abile  fu  pero  io , chela 

moghe  d'Hercoleyquantunque fobria , gr  ca/lafe 
però  per  la  conofeenga  della  fna  belleg  oltre  mo- 
do infoiente,  Giu.  dì  quello  effetto  ne  diedero 
fegno  il  Voeta  quando  ai[fe  , 

Et  che  sì  eguale  a le  bellezze  ha  orgoglio 9 
< \ Che  di  piacer  altrui,  par  che  le  {piaccia-*  • 
B«llezia  Ann. . Aggiungeteci, che  dalle  bellegge  uegono 
perico  o*  tentatiom ,& dalle tentationi  il dishonore;onde 

egli  è quafi  bnpofjìbile,  o dirado  aimìcnc, eh  e s' ac- 
Bcllczza  cordino  inficine  quelle  due  grò.  nemiche  bellcgga, 
$:  hone  & honeHà;&  male  fi  pofiono  afficurare  quelle  co 
ftà  non  fi  fe9nelleqnali  edeorrono  i fo{piri,et  i defiderij  di tut 
accorda—  iQ  un  p0pòl0;COnciofia9  che  alcuni  àcino  loro  l' affai 
to  con  la  bellegga,  altri  co  l' ingegno, altri  con  l'elo 
quenga , & altri  con  le  ricchcgge.Et  quando  pure 
fi  tritoni  con  U bslleggi  congiunta  l'honesìì , non. 
c V è però, 

- /v  , - 
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* è però, che  quella,  rara  belleiga  non  fi  a bene  fpeffo 
< al  mondo  fo[betta,&  che  nò  fi  fiiccjano  fi  mitri  giu 
dicij  contea  la  fuma  del  marito7&  della  moglie.  La  , 

' feio  qui  di  dirui  le  guerre , & le  ruine  de  i paefi 
popoli  auuennte  perla  efirema  bellezza  a* alcune 
donnei  & mi  bafla  di  conchiudere , che  ninna  cofa 
al  mondo  è cagione  di  maggiori  difcordìc,che  una 
donna,  laquale  fi  a de  fiderata  àamolti  huomini . 

Cau.  Dunque  f e non  fi  può  torre  moglie  nè  bella , 
nè  brutta  fenga  danno , fia  meglio  non  torla.  Ano. 

%Angi  hi  fogna  tarla  nè  bella, nè  brutta, come  baue  ’ 

te  detto.lo  apprefigran  tòpo  fi,  che  U perfettione  ^ 
del  corpo  confi (ìe  nella  mediocrità,  ciocche  no  fia  tjone  jej 
nè  troppo  r oh  atto  >o  bcllofnè  troppo  debole  9o  defer  corpo  • 
me;perchc  l'Uno  rende  le  perfone  audaci, & gòficy 
t altro  le  fk  abiette  ,& pu fili  mime  .Et  perciò  { i cò-  BcJIem 
\ meda  la  forma  melanti,  che  è proprio  deila  moglie;  mczana* 
e>  fi  biafima  la  eflrcmità  della  belletta , &'  del- 
la brutterà  : perche  l'una  crucia , & l’altra  Ja- 
tia.  Infiamma  le  falene  della  mogliehanno  cru> 
efier  tali , che  non  Ciano  rifiutate  dal  giudizio  unim 
uerfale,ma più  torio  franino  qualche  luogo  digra 
Ua,  perche  quefio  feruirà  al  marito  d’uno /limolo 
ad  amarla , & d’un  freno  a ritenerla  da  penfiert 
del?  altre  donne , altrimente  gli  farebbe  poi  o cara: 
perche  fi  pcjfiede  con  fastidio  quella  cofa,  ih<LJ>  uc||e 
alcuno  non  degna  d’haucre . Cali.  Et  che  ui pare  arti£c^oJ^ 
di  quelle , che  fi  abbellì  fono  per  arie , fi  u Jan  (lofi  y 
che  ciò  fanno  per  piacere  a manti  è Ann.  Che  ne 

credete 
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credete  vói,  Cau.  Jo  credo, che  ìfouercbi  or  n amen 
tifi  quali  piglia  la  donna  nell uf ciré  di  cafa,fiano  p 
» fiuc, 'e  più  tatto  <tqu  eliache  no  fono  di  cd fa, che  al 

marito.  Arni.  Dobbiamo  anco  crederebbe  difpiac 
cino  a Dio, alterando  limatine  fila,  Zr  agli  Uh  orni 
ni  cercando  & ingannarli,  ZT  non  cono  [co  iopetfo- 
1 '■  na  dì  buon  gufo , a cui  non  aggradino  più  le  manìe 

re  f chieste, che  le  artrficiofc , gjr  douerebbono  pure 
quelli  uniti  [multati,  calcinati, Zfr  porporati  rauC- 
derji  delle  beffe,  che  fi  fanno  a fi  buoniini  in  difpar 
te  delle  loro  fconcie  bcllcgge, dalle  quali  ne  feguono 
\ due  fhlfe  per  fua  foni,  luna  co'l  dar  fi  a credere  d'ef 

x • fer  fatte  belle  per  airtù  di  quei  colori , non  fapendo , 

•]  che  come  dific  colui , 

- , . il  lif  :io  non  può  dHecuba  far  He  iena 

1 r V altra  è, eh  e fi  penfa  no,  che  i riguardanti  tengano 

quella  pittura  per  color  naturale,  g-r  ho  conofciuto 
io  una,  che  face ua  ungranfchiamaggo  contra  le~> 
donne  co  atra  fitte,  & la  [ciocca  non  fi  accorgendo 
della  tìnta  del  fuo  uolto  rofato,  laquale  s'era  attac- 
cata alla  gorgiera,  ch'ella  haueua  ai  collo.  Ma  limili 
donne  meriterebbono  la  prona,  che  gii  fece  di  moU 
*e  a^tYC  Una  PJaccU0^e  cortegiana , l a qn  alt^ facendo 
tigiana.  fi  a ^ un  conHìt 9 un  giuoco,  neiquale  ciaf  cuna  co - 
mandava, & e fendo  toccata  a lei  la  uolta,  jìfeULj 
• portare  un  va  fo  d'acqua , dotte  bagnate  le  mani,  fi 
f lauò  il  uolto,impone  io  a tutte  laltre,che  cofifhcef 
fero , le  quali  non  meno  con  dijpiacerexhe  co  uergo 
gna  fi  fecero  correr  giù  per  le  gaunde  /«  J Imperato 

belletto , 

rz  > ^ t - - ■ '• 
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belletto . Io  cnnofro  anco  una  gioitane,  il  chi  collo  * 


due  me  fi  fk,s  affònrgliaua  a cjllo  d’un  magri  agno, et 

borafe  ne  uà  lungo  le  contrade  cofi  imbiancata)  0 \ 

uogliamo  db'e  imbiaccata, che  no  pare  più  àcffa,tut 

tanta  quando  ella  torce  alquanto  il  capo , le  fi  Jcuo- 

pre  la  negre?ga  d’un  collo, & d’un  a gola  cojì  difi  è-  ; 

rt nte  dal  uolto,cbe  ui  par  di  uedere  una  figura  grot ••  r < 

tefca,&  direfle,che  quel  capo  è flato  leuato  dui  col  -:u  , 

lo  dolina  Fiammega , & accomodato  à quello  (Cuna  ,*  V.  ; * 

Mora . Cau.  La  me  [china  non  sà  forfè, che  quelle 

code  dauolto , le  quali  fono  deferite  nelricettarìo 

di  Don  Mlefiìo,po fono  anco  ferirne  alla  rifoma  di  barici 


collo, & della  gola . Ann.  Se  cofi  fatta  Uanitàha  (ciòcchi. 
da  e fiere  perdonata  alla  moglie,  non  merita  già  per 
dono  la  gre  fa  caflronagginc  di  quei  mariti,  i quali 
reggendo  il  manifefìo  lif'cio  della  mogli  e, vanno  hta  \ 
fi mando  le  donne  che  fi  dipingon  il  uifo , giura- 
no peri’  anima  per  lo  corpo , chef  e la  fua  cip  fa- ... 

ceffe, le  torcerebbono  il  collo . Ma  non  so,  quali  (ia-  • 
no  piùfciocchi  0 qucHi,o  quegli  altri, i quali  fé  ben  ; 
u'eggono  i finti  colori  della  moglie , fi  lafctano  per 
piadere,cbt  qilam  ifcberata  fia  fizita  per  loro  dilet 
to}& per  finirla,  fi  lafctano  acconciare  lu  berretta 
in  capo  come  epe  uogliono . Cau.  lo  uerame  ni  e 
non  faccio  buon  giudi  ciò  di  totali  donneyg^  filino , 
che  fi  cerne  hanno  1 colori  finti  nciuifo,cofi  p t/no 
ipenjìen  finti  nel  cuore , né  fi  puffo  affettare  da  lo- 
ro due  j empiici, & leali  affetiiont , & è ben  da  ire - 
dere}che  il  nudo  Mimore  non  ami  quelli  artefici,  et 
s.  cQinpofi- 
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tempo  fuori  di  bel!eg^e;&  fi  uedcanco , che*l  rio - 
Hrogentiliffimo  T ùfcano  per  motteggiarle  donne 
fludiofe  de  li  fci,  fr  delle  bellezze  fatte  a mano,et 

naturale**  ^ ^ ar  finl°^ar  ^ ea  ma(ldona  Laura , chiama  la 
fua  belleg^a  naturale . Ann.  Diremo  dunque,  che 
la  donna  leuaio  le  fattele  di  Dio,pigt/a  (file  della 
Belletto  Meretrice, & che  fi  come  quel  che  naft  e è opera  di 
quado  fìa  Dio,cofi  quel  che  fi  cangia  è del  Diauolo.Ma  co  tut 
concedo,  to  ciò  non  uoglio  reslar  di  dire , ebe't  bando  di  qjlo 
artificio  non  è cofi  generale, che  s'habbia  aflende- 
, re  in  tutti  i tafi. perche  fe  è lecito  aWhuomo  licer- 
* ».  car  rimedio  per  levar  fi  dal  uolto  una  macchia  ,o  al-  , 

tra  difparute%ga,cb('  per  qualche  accidente  gli  fia  v 
foprauemta,molto  più  deue  effer  lecito  alla  donna 
il  procurare  di  correggere  con  arte  qualche  imper - 
fettioneo  naturatelo  cafuale  delfuouifo  ; òndeui 
porremo  queflo  termine, che  tanto  fia  lecito  alla  do 
\ na  il  porger  foccorfo  con  la  mano  a qualche  parte 
/caduta  ,ò  manche  noie  del  fi*o  uìfo , quanto  fi  troua 
neccffariemete  aflrctta  o da  alcuna  indifbofitione, 

, o dalla  conuerfatione  delfuo  donne feo  flato,mètre 

però  lo  fàccia  co  fi  leggiermente ,&  co  tanta  difere 
ta  man  era  che  gli  occhi  altrui , onon  neggano  l'ar - 
te,o  neggendola,non  refiino  pitto  offe  fi.  Et  poi  che 
pomo  chiari  dal  noflro  principal  difeorfo  t che  non 
s*ba  a tórre  moglie  nè  bella , nè  brutta  fuor  di  mi- 
fura,egli  è benc,che  p affiamo  aitanti che  dotia- 
mo hormai  la  moglie  di  quella  dote,  che  rende  fer- 
mo.&ftabile  il  matrimonio*  Etprimieramète  bab, 

. ..  * biamo 
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bìamo  A riprendere  l' abufo  dì  quelli  huomìnij  qua 
li  non  feruano  altro  fìile  nella  elettione  della  mo-  ti°”f  jn* 
glie, di  quelycbe  sufi  nel  mercato  de’caualli , mtor-  torno  J 
no  a quali  uà  il  compratore  con  gli  occhi  ben  ricer  figliare 
cando  fe  fono  giovani,  fani,di  bella  forma, & feha  moglie. 
no  quelle  parti  efienorì , le  quali  danno  fegno  di 
buo  deflrieroJo  no  niego  già, che  dall*  affetto  (Cuna 
donna  non  fi  comprendano  alcune  apparente  0 di 
botàyO  di  malitiaMa  poi  che  dalla  bocca  di  Dio  ci 
vien  detto , che  non  dobbiamo  far  giuditio  fecondo 
lafaccia}conuien  r>f are  altro  più  fi  curo  ,&  più  ut  il 
rimedio  di  queflo . Cau.  Io  lodai  fempre  quei  ma-  " ^ 

rifuggi  che  fi  trattano  alla  Ubera  fenga  nafeonde - . • 

re  alcuna  cofa,la  quale  rifapedo fi  Jjabbia  da  porta 
re  noia,& pentimento  alcuna  delle  parti.Ma  non 
fogliono  già  far  questo  tutti  gli  huemini , & tutte 
le  donne , pojcia  che  fi  cercano  fempre  di  coprire 
più  che  fi  può,  i difetti  non  meno  del  corpo,  che 
dell’ animo, imitando  quel  pittore, il  eguale  hauendo  Hflcmpio 
a ritrarre  un  Signore  lofeo , non  lo  uolle  dipingere  d un  Pltto 
co  la  facci  a intiera, ma  lo  apprefenta  in  profi  lo, na  re* 

/ condendo  la  parte  mancbeuole  deli* occhio . Ann. 

T^on  fece  già  cofit  Cratefilofofo,  ilquale  ejfendo  di 
mandato  per  marito  da  una  uirtuofa  dona,  le  andò 
aitanti, & tmagìn  andò  fi, ch'ella  non  fapeffe  ch'egli  Efl-cmpio 
fufie  gobbo, & pouero , fi  leuò  dalle  Jpalle  il  tubar-  ai  C rate. 
ro,  il  facce , e'I  bajìone , & pofio  il  tutto  in  terra, 
le  protestò  ,cbc  le  fue  facoltà,  & la  fua  forma  era- 
no tali, quali  ella  potè  uà  vedere,  & che  ui  penfafie  a 

^ . k bene 
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« » 

j bene  pnr  non  bauer fi  poi  ape  tire;  ma  noia fciò  ella* 

per  quello  d'accettare  il  partito  affermando,  che  no 
baierebbe  potuto  ftofarc  né  più  bello , nè  più  ricco 
: marito  di  liti . Cau.  Or  venite  al  rimedio, che  per 

. • 1 '•  ficuregga  de1  mariti  hauete proporlo  di  dare.  Ann. 
Il  rimedio  èydi  domandar  primieramente  la  moglie 
a Dio  ron  C orationeperche  è detto  della  Sapièga, 
che  le  càfc , & lencchegge  ci  fono  date  dal  padre , 
et  dalla  madre, ma  la  moglie  faggia  ci  uien  data  da 
Dio.VreJfo  a quello  ebriflidnó  ufficio , fi  funi  fegui 
Sentenza  re  ^autor^a  d*  Olimpia , madre  del  grande  ^4 lejfan 
«li  Olira-  droja  cui  fentenga  degnadi  lettere  d'oro  fu, -he  le 
pia.  donne  s'habbiano  a jpof  tre  prima  co  l*orecchie,cbe 

con  gli  occhi  ; la  onde  non  ci  permettendo  i? liniere 
dì  queHo  nojìropaefe  di  poter  pratticar  liberamen 
. ' te  per  le  cafe , & trattenerci famigliarmente  con  le 

* giovani  da  marito, come  s’itf  i in  Francia, dobbiamo 

almeno  procurare  a tutto  noff.ro  potere , che  da  più. 
^ d'una  lingua  uengano  all’ orecchie  nostre  fedeli, & 

v indubitate  relationi  deli* origine, della  uitay  & de  i 

' costumi  loro. Ma  l'auaritia  del  mondo  è tale , cheli ‘ 
ricercano  gli  afini,  i buoit&  icauallidi  buon  a rag - 
gatmd  non  ft  rifiuta  la  moglie  uitiof a;  et  mal  nata , 
mentre  che  habbia  danari  affai . Cau.  lo  per  certo 
: 1 fhmo  grandemente  infelice degno  di  compaffio - 
. JS  ne  colui yche  fi  trova  accompagnato  a dona  f rana , 
oc»*  de  & di  peffimi  costumi . Ànn.  *A  co  fi  fatti  mariti 
«Riparta  non  battevano  già  compaffìone  gli  Spartani , i qua- 
ai.  H con  le  lor  leggi  davano  il  primo  caffìgo  a c hi  non 

tw*-. 

' i ?+  %'  - :•  i 

•'--♦*  -St.  » I-  *.  ' ì-,  v. 
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figliatiti  mogliefil  fecodo  a chi /lana  tardi  a pigliar 
laytl  tergo  a chi  la  pigliaua  uitiofa.  Dunque  chi  ha 
fana  mente,firiuolgafopra  il  tutto  airmqrti fittone 
della  qualità  della  moglie,  & della  aita  del  padre , 
et  della  madrejicordandofi , 

Che  l'aquila  non  genera  Colomba . Vicj . ^ 

'Et  ueramente  è cofa  qua/i  imponibile  il  tariignare  fi  tJasfcri 
da'maggiori,  et  sò  che  ni  ridurrete  a mente  quelle  feono  ne 
famiglie  lineile  quali  fi  u ergono  fucce/Jiuamete  ne  i ilucccfl'# 
di f ce  tidc  utile  radici  0 d'auaritia , 0 di  fciocchegga,  ri* 

0 di  poggialo  d!  ebbriachegga*o  d'altri  difetti v i qua 
li  trasj crèdo fine  gli  animi,  et  ne  i corpi  de'  figliuoli* 
hi  fanno  la  impresone » et  da  loro  ne  nafeono  altri 
peggiori’, onde  ha  luogo  ql  detto*  damai  coruo  mal 
ouo;ficome  anco  è coja  quafi  imposfibile,cheda  . ..u 
buona  piata  nafiano  cattìui  frutti . Cau  lo  no  ni! ac 
cheto  molto  a questo  uofìro  difcorfo*pnche  fiuede. 
con  la  proua,che  quefia  regola  è fallace*per  non  di- 
re in  tutto  falfa.Et  fe  andate  ricercando  C antiche  hi 
florìc,uoi  direte  quafi  che  la  natura  no  fa  il  fuoufli 
cio*et  ni  fi  prefentaranno  auanti  molti  e/fempi  di 
huomìni  ualoro fi  generati  da  padri /ciocchi,  etui - fci 
li  ; et  per  lo  contrario , uederete  molti  altri,  chfLJ 
degenerando  dalla grandegga,  & dalla  uirru  de  i j,  U4for*. 
maggiori , hanno  me  nata  una  mtuperofauita,per  lì. 
modo  tale*che  i mefehini  padri  bàno  patito  ecclisfi  " L -1  * 
della  lor  luce  ne  i figliuoli , i quali  meglio  era~> 
per  loro  non  batter  generati,  etfe  alle  cofe  pre-  ; , ‘ 
fentihabbiamo  a dar  qualche  fede,  non  ueggia- 

Z mo  ^ 
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mo  noi,&  non  conofciamo  delle  honeflisfime  ma- 
drileni figlinole  portalo  il  fregio  di  feminedel 
modo,&  delle  honeflisfime  figliuole  ,difccfe  dama 
ncAe^  fi-  ^ri  impubicb*y&  infami  ;d  al  che  posframo  certi  fi- 
oljuoJc  carri, che  nel  matrimonio  ha  più  luogo  la  fortuna 
fmpudi-  che  la  prudenza,  & che  ha  fi  a fen^a  tante  ricerche 
che.  Segnar  fi  di  croce , & co  gli  occhi  chiufi  la j dar  fi  io 

durre  al  Sacrificio.  Ann.  il  dubbio  , che  bora 
mi  utene  moffio  da  uoi  è uer amente  notabile , & de 
gno del uofìro pellegrino  intelletto  .Macon  tutto9 
che  non  ni  fi  poffia  negare,  che  da  padri  generofi  no 
uèghino  alcuna  uolta  defigliuoli  di  natura  uili  & 
[ciocchi fin  manieratile  la  mia  regola  fi  fcuoprcLJy 
figliuoli  come  noi  dite,  fallace . Io  nondimeno  ui  rijpondoy 
uiìi.  dje  Jono  alcuni  ,i  quali  non  fiolamente  tengono 
la  uofira  opinione } ina  uogliono  affiolutamentC-?t 
she’l  padre  generofo  generi  il  figliuolo  uile,  il  che 
- anco  fi  conforma  a quel  prouerbio , che  i figliuoli 

de  gli  heroi  fono  un  nitro , fr  non  confentono , 
che  in  ciò  la  natura  manciù  del  fino  vjficìo , angj  af- 
1 fermano , che  ella  manca  qnàdo  dal  padre  generof  7 

nafee  il  figliuolo  f ì m ile,  & fondano  quefia  loro  Dpi 
mone  f opra  alcune  fotti  li  filofofiche  ragioni , le 

quali  bora  tralafcio. Stando  dunque  tutte  qucsle  co 
ftyconuerrebbe  a chi  uolefie pigliar  moglie  utile, au 
Padri  gc-  uertire,cb’ ella  [offe  nata  di  padre , & madre  inuti- 
nerofi , & li,  & doterebbe  ogn  hu omo  faggio  aflenerfi  dalla. _> 
figliuoli  moglie  per  non  generare  figliuoli  priui  d'intendi- 
genero  i.  menSpMq  io  non  ['intendo  co jì,^  perciò  rijpondo 

gra 
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a hqj,&  a quelli , che  la  natura  è fempre  inten- 
ta a co (e  migliori ;onde  naturalmente  da  i padri ge- . 
nero  fi  dourebbono  yenire  i figliuoli  genero  fi  ;&  fe 
pure  ne  uègono  talbora  degli  [ciocchi, & uili,nÒ  bi 
Jogna  anco  ajcriuer  quelli  cafi  alla  naturaipcbe  mi 
rancio  ft  co  diritto  occhioni  uedr  cicche  per  lo  più  que 
fio  tralignamelo  no  aulitene  dalla  getter  atione,ma 
sì  bene  dall' educati  one, Quindi  è, che  molti  di  tardo 
ingegno  fono  con  lungo , 7?  fati  co f 7 1 indio  diuenuti  f0’ZÀ  # * 
pronti ;&  altri, che  dalle  fi  [eie  portarono  l'acuteg^, 
m dell'ingegno,  fi  fono  con  procefo  di  tempo,  ò per 
l’otìOjò  per  la  crapola,o  per  altro  accidente  rintug- 
%ati,&  fitti  languidi . Òr  da  quesìa  confideratione 
uorreiyche  uenislc  difeorrendo  , che  quel  padrefl 
quale  con  molte  fatiche, & dì  faggi,  & con  diuerft 
trattagli  non  meno  d’animo,  che  di  corpoyba  confe- 
guite  fhcultà, & honori,fe  be  genera  i figliuoli  d’ai 
to  ingegno, nondimeno  ò tanto  in  lui  l'eccejjb  delpa  T/r 

terno  amore , che  trottando  fi  hauer  loro  procaccia-  \ ] 

to il  modo  di  uiuer  agiatamente  ,non  gli  può  fojferi  < : -, 

re  il  cuore  di  ne  de  Ai  faticare , corn  egli  ha  fìnto;  fi  > - ‘ 
che  uinto  da  te  nereggia, li  lafcia  crefcerc,  & allena  •’* 

re  delicatamente  è cagione  chef  eflingue  nell'o 
tìo  il  loro  naturai  uigore , e*r  fi  trafmuta  per  babì- 
to  in  un'altra  natura.iAggiungeteui  anco , ebei  fi- 
gliuoli con  L'accettar  uolontieri  i veggi  del  padre, 

& col  ttederft  agiati,  & in  buona  fortuna,  fen<LJ> 
fanno  quanto  p afono  lontani  dalla  poluere,&  dal 
fole^è  curano  d* appigliarfi  ad  alcuna  lodeuolcs. 
n.;  Z 2 imprefa , 
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mprefa^è  di  procacciar  fi  più  di  quello,  c'babbia  h 
ro  lafciato  il  padre,  imitando  il  corno  listale  fi  pa- 
fee  folamente  di  quel  eh' aitatila  a gli  altri  anima - 
, li',&  non  è dubbiOyche  riufàrebbono  ualorofi,fe  fi 

trou  afferò  in  baffo  ttato;onde  uedeteper  lo  più  iji 
• gli  noli  nati  pou  cri  divenir  ricchi  per  indufìria , & 
i nati  ricchi, diuenir  poueri  per  otto , che  c i figoifi- 
Huòta  ca  quella  piaceuol ruotala  qual  dice:  Bjccheqga  fk 
dello  fta*  fupcrb:a,fnpcrbia  fa  pouertà , poucrlà  fh  bumilti, 
to  huuia-  faYÌcche^^asiubrr^  fa  fuperbia . 7s Joi 

adunque  terremo  per  fermo^quanto  alla  generatio 
ne, che  fi  come  da  gli  buomini  l'buomoì&  dalle  be - 
flicla  bettiatcofida  buoni  per  lo  più  è generato  il 
buono, & che  la  uìrtù  del  padre , & della  madre  fi 
rigenera  ne  figliuoli  . Ma  fra  poi  auertito  il  padre 
ualorofot& forte, di  non  confidar  fi  mai  tanto  nella, 
natura  fua,che  fi  dia  a crederesti  ella  fola  babbitt— 
Natura  ri  am contener  tali  i fuoi  figliuoli  ; ma  riguardando 
chiederà-  fopradi  loro  con  occhio  più  faggioyche  pietofo,dec 
iuto  del-  fecondar  la  buona  natura  Ioyo,cok  lo  (finger  li  fen- 
Pcducatio  rifrarmio  alle  lodeuoli  opere, tenèdo  per  fermo , 
BC*  che  per  giungere  al  fegno  della  uirtù,non  batta  lfef 

fer  ben  nate, ma  bi fogna  anco  effere  bene  allettato 
di  che  fra  brieue  (patio  ne  ragioneremo  più  oppor - 
tunamente.7<(oi  per  tanto  nella  elettione  della  mo- 
glie non  mancheremo  a* informarci  dellhoneflà  del 
la  madre , confi  eranga , che  la  figliuola  farà  dina 
tura  fila  honejia , & che  batteremo  affai  meno  difh : 
tua  nel  conferuarcela  tale9che  fe  dallaperuerfa  ai 
‘v  • V '■ :r*  ta  della 
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ta  della  madre  ella  fu  fi e naturalmente  inchinata  al 
male.  Ma  non  ha  fi  a anco  di  hauer  contesa  delle 
qualità  della  madre9  fe  non  sà  parimente  di  quelle 
delpadre;pi  rche  participandoi  figliuoli  della  na- 
tura d’ambiduc9auienne  molte  uolte , che  quel  di - 
fetto,che  non  hanno  per  ccmnnicanga  dell’uno , lo 
traggano  dall’altro . Et  con  tutto  che  ogni  pcrfona 
babbi a bi fogno  di  móglie  ben  natalo  parti  colarmi 
te  non  la  feto  di  ricordare  a nobili , che  fi  eleggano 
moglie  nobile,  perche  è uana  la  calunnia  de  fofifii 
contra  la  nobiltà ,i  quali  non  hauedo  riguardo  alle 
cofe  uolgariy&*  notisfime,  cioè,che  per  hauer  bella 
raggia  fi  comprano  cannili, & cani  genero  fi,  & de * 
frutti  fi  eleggono  buone  fcmenti,non  uo  gì  io  no  anco 
penfare,che  all’huomo  nobile  gioiti  la  nobiltà  della 
moglie  per  la  futura  fuccesfione9  & quanto  impor- 
ti che  fia  o barbara  o alta  d’origine , mofir andò  gli 
ignoranti  di  non  fapcrc,cbe  nella generatione  fi  co- 
municano a figliuoli  alcuni  occulti  principe  diuir - 
tu,&  dd eccellenza. Giu.Quì  bora  io  confideroyche 
fe  egli  è il  ucrOyche  la  creanza  fia  un’altra  natura9 
fi  come  già  battete  accennatoynon  bifogna  folamcte 
fapere  che  la  figliuola  fia  nata  di  buoni padri ,ma  fe 
fia  alleuata  con  quel  riguardo,  ckc  cotiicne  alla  uit 
ginal  moderi  amiche  non  auuiene  femprcycociofia9 
thè  fi  ueggono  alcuni , che  non  hauendo  fe  non  una 
figlinola , fono  da  foprabondante  amore  in  sì  fatta 
maniera  occupati  9 che  non  poffono  foflerire,cbc-j 
le  fia  impedito  alcun  piacere , & le  concedono  di 
1 Z % quelle 
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quelle  uane  libertà, & delicatezze, le  quali  fono  poi 
cagione  di  notabili  errori . Ann.  Poi  non  ni  in- 
gannate punt  o^che  fe  [offe  posfibilp , b fognerebbe 
eleggere  vna  gionane  non  follmente  di  fana,#*  ro 
bufa  complesfione,ma  auegga  alle  fatiche,  perche 
oltre  all" utile  particolare  della  cafa, certo  è, che  cofì 
fatte  donne  fono  meno  ejpojle  alle  infidie  degli  hno 
. . . mini  uani,#*  lafciui.  Ma  con  tutto  ciò  non  baùrà  il 

marito  a perder  fi  d'animo  per  quella  troppa  facili - 
tà  de' padri,  perche  effendo  dia  ancora  di  uerdt-j 
età,#  concorrendola  la  buona  natura  loro,  egli  po 
tra  acconciamente , come  tenera  pianta,  raddriz- 
zarla,#" riformar  la  delicatezza  dell'animo  fuo  co 
rinfnfìone  di  più  maturi  pe fieri,#  di  piu  graui  co 
Spofarc  fumi. Et  di  qui  posfiamo  giudicare, che  ftapiù  utì - 
una  fan-  /e  al  marito  lo  fyofarc  una  fanciulla,  che  una  gióua 
c™  ne  matura , alla  quale  mdageuoìmente  fi  può  far 
una  °ioua  mutare  un  lungo  habito . Cau!.  Sono  però  alcuni, 
ne  matura  che  fi  difeofidno  da  qutfio  uo  Aro  parere,  # /lima- 
no minor  faflidio  il  pigliar  moglie , la  quale  habbìa 
gli  anni  della  difcrctione ,#  jìa  introdotta  nel  go~ 
uer  no  deliaca  fa  3 eh*  una  di  quefie  citelle  tolte  dal 
latte ,alle quali  in  bi fogna  o ejfer  maeflro,  odare 
unagoucrndtrùe  ; #.uerametc  io  auaperei  di  uer «* 
gogna Jrhauend  oad  honoràre  in  c afa  mia  qualche 
amico y io  mitrouasftauuiluppato  nella f empiici tei 
d*una  dì  quefie  inftpide  creature , la  quale  non  fa - 
. . pefìt  # dimandare,#  rìfborìdere,#  dìf correndo, 
dar  fegno  di  ualorofa  donna?#*  far j e mi  rifolucr-eì 

• per 
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per  manto  male  di  tenerla  afìofayfingendola  infer- 
ma . Ann.  Voi  non  trouereìle  mai  alcuna  gioitane 
di  tanto  Uà  Loreycbe  [offe  conforme  al  gufo  uoflro, 

& che  battendo  a menar  uita  con  noi , non  ttolefle 
alterarci  fuoi  cofìumiy& ridurli  fatto  la  fantafuL* 
uofira.Etfe  dogliamo , intorno  a quello  f oggetto , 
riguardare  quanto  fi  ano  differenti  l' opinioni  de  ma 
riti,&  quanto  diuerfe  le  u finge  de  paefi , faremo^ 
troppo  lungo  progrefio  ; perche  ui  fono  alcuni  di  si 
gratiofobumore, che fpmgono  le  lor  donne  a racco-  c^c  ìafjài 
glierey&  a trattenere  in  cafa  gli  amici , & fi  chi* - no  jn  j,_ 
mano  cotentiy&  gloriofi  d‘ batter  dotie9le  quali  fap  berta  le 
piano  ualcrofamente  foci i sfare  a questi  compimen-  mogli- 
ti;&  fi  godono  oltre  modoycbe’l  mondo  fappiaycbe  t 

in  cafa  loro  ri fp  le  da  una  gioiay&  un  monile  cofi  ra 
Y0i&  pretto  fo.  Tonete  poi  mente  allo  ftile  d’altriyi 
quali  ritenendo  per  disi)  onore  ycbc  la  moglie  fap  pia 
altro piùycbe  cucire,  o filare, fe  foprauengono  amici  tcle mogi( 
in  cafa,conono  csfiyomddano  ad  auuertirla,  che  fi 
ritiri;  il  che  ella  fa  non  altramente , eh1  un  pulcino  ; 

all’ apparire  del  nibbio . Fate  bora  paragone  de  co- 
fiumi  de  cittadini  Senefr&  de  Romani;  & co  fide 
rateycbe  i Sene  fi  per  far  maggior  h onore  aforasìie  Sentfi  . 
ri, fanno  comp arir  iorò  innanzi  la  moglie , come  la  .« 
più  cara  cofàycbc s’babbiatioaltnoyido.et  per  loco 
trario  immani  fanno  menare  alle  lor  donne  una^>  Romani* 
Ulta  cofi  rifìretta , che  paiono  monache . In  quefte 
diuerfità  dicosluminon  uoglioycbe facciamo  alcu- 
no determinato  giuditio } perche  s’ha  da  obbedire 
->  V-  z ^ aU>ufy 
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aR’itfoJl  quale  inuiolabilmcte  fi  offerua  per  legget 
nè  anco  uoglio.che  difputiamo  qual  fia  migliore  opi 
nioneyo  di  quei  manteche prefentanoyo  di  queitche 
nafeondono  la  moglie  a gli  amici.  Ben  dirò,,  he  tut- 
te r horror  e , & tutto  il  biafimo  » che  può  rifultare 
dallo  file  di  quefti,&  di  quelli,non  alle  donne,  ma 
a gli  hnomini  appartiene,  porche  effe  fanno  ql, che 
uogliono  i mariti . Ma  tornando  alprimo  capo  , io 
replico , che  la  tenerezza  d'una  giouane  è fàcile  cu 
piegare  alle  uo^ììe  del  marito.  Et  fe  ben  conuic:t<LJ> 
a lui  per  qualche  [patio  di  tempo  effere  ilmacjiro, 
come  battete  detto , almeno  fi  confola  nel  uedercjt 
prontamente  ejfequiti  i fuoi  raccordi , & fi  gloria 
d' batterla  fatta , come  fi  dice , di  fua  mano , & fe- 
condo il  fuo  cuore  ; nè  per  altro  fi  crede  ejfer  dop- 
pia fatica  lo  (pofare  una  uedoua,fe  non  per  eh  ehi fo 
gna  primieramente  farla  [cordare  i coftumi  del 
marito  predecejfore , & poi  aueggarla  a1  fuoi» 
Caualie  c.  Egli  mi  pare  y che  i fecondi  ma - 
maggi  habbiano  il  fapore  de ’ cartoli  r [calda- 
ti,  & tanto  più  di  incommoào  portano  [eco, 
fe  am*ndue  le  parti  hanno  prouato  il  primo  mairi - 
monìoionde  fi  racconta , eh* e/fendo  uenutiin  con • 
te  fa  marino  y & moglie  dtfinando  infieme  %ellru>, 
per  di f pregio  diede  la  metà  della  carne , ch'era  in 
tauola  ad  un  pouero , dicendo:  lo  te  la  dò  per 
C anima  del  mio  primo  marito  ; gir  egli  porgen -, 
■doli  Poltra  metà  : lo , difje,  te  la  dò  per  Cantina 
de  IL  mia  prima  moglie ; dal  quale  fatto  rimafe- 
, . . . ro 


c. 
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70  am  e ivi u e col  pane  afe  iato . Ann,  ^Aggiungete 
ui,  che' l fecondo  matrimonio  fuole  arrecare  gran 
danno  a quei  figliuoli , che  prouano  la  crudeltà  del 
le  matrigne, le  quali  quàdo  riccuono  qualche  ingiù 
tiafo  percofla  dal  marito, ne  fanno  uc ridetta,  quan- 
do egli  è fuori  di  cafa  contra  i fuoi  innocenti  figlino 
li,  col  batterli  co  fi  fuori  di  mi  fura,  come  fuori  di  ra- 
gione . Cau.  Ben  fece  vendetta,  non  volendo, con> 
tra  la  matrigna  quel  figgila  fi  ro,  che  tirando  un  faf 
fo  per  dar  ad  un  cane^olfe  lei,  dice  do,  nè  cofi  il  col 
po  è in  tutto  uano:  & per  certo  quando  io  uengo  bè 
confiderando,parmi,cbe  douerebbe  cofi  l'buomo,co 
me  la  donna,  prima  ebe  venir  alla  rifolutìonc  delle 
feconde  nogpre  penfarui  bcne,&  uedere  qual  necef 
fitta  a ciò  Cinducajperche  ( quanto  alfhkomo)s'u[* 
di  direbbe  a colui  che  non  è flato  cafligato  da  una 
moglie, gli  ne  douerebbono  efler  date  molte ;et  cade 
appunto  contra  di  lui  quel  detto , itììngiufl  amente 
fi  duole  di  ^ettuno , chi  patifee  il  fecondo  naufra- 
gio. Quanto  alla  donna , anchora  che  mal  volentieri 
fi  compiaccia  dun  fiolo  marito , tir  che  fecondo  il 
detto  d un  Tocta, 

Tiù  toHo  fi  a (T  un*  occhio  fiol  contenta  : 
nondimeno  fi  sà,cbe  preffo  gli  antichi  era  preferita 
ta  una  corona  dipudicitia  a quelle , che  f erano  con 
tentate  d*un  matrimonio , & chc'l  rimaritarli  era 
notato  per  fiegno  duna  legittima  intemperanza 
Ann.  ^Ancora , che  la  legge  chrifliana  in  alcu- 
ni cafi  tolga  certe  preminente  a bigami,  nodhnen • 

elléL* 
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ella  propone  il  fecondo  matrimonio  a quei,  che  non 
hanno  la  nirtit  di  ferbare  la  caflità  nello  flato  uedo 
itile. Ma  dirò  bene , che  dotte  non  fu  quefia , o altra 
neceffttày  habbia  ragione  cbi'fl ? ne  (là  nel  termine  , 
otte  Iddio  l'ba  condotto;  perche  egli  rende  maggior 
teflimonianga  al  mondo  dell' amorc9che portava  al 
la  fua  compagnia,  fi  come  fece  quella  Fumana,  la-m 
quale  follecitata  a rim  arita  rf\  ri  fi  of ?>  cke'l  fuo  Ser 
uio  ( co  fi  fi  chiamarla  fuo  manto  ) era  ancora  vitto 


d’  na  3 Prejf°  fi  ben  era  morto  prejf  ? a gli  altri  ; via 

doua  Rt>  tfùeìcbe  più  importa  è,  che  fi  liberano  i figliuoli  da 
nana . mali  incontri , che  poco  fa  habbiamo  accennati.!* en- 

fiamo di  grada  qùàt forte  di  bdtày& di  teneregga 
alberghi  nel  cuore  di  quella  tnadìrèfià  qual  può  fa  fi 
ferire  d'abbandonare  ifitoi  f 'tenturat i figli uo l i,per 
ridurfi  a gouernar e gli  altrui  ; come  pofja  il  mifero 
hitomo Iterare , ch'ella  ftaper  batterne  curaynon  lo 
battendo  de  j noi  propri . co fi  fitta  im pietà  po - 

fe  mente  un  legislatore , dichiarando  infami  queifi 
che  fi  r miarìt  auano  > come  autori  di  domeniche  di- 
fcòrditfil'che  però  fa  detto  f e riga  biaftmo  di  quel fi 
lìyo  quelle  c'hoggiàip affano  lietamente  alle  fecon - 
dey&  alla  terge  nogge.  Cau.  Degna' neramente 
mi  pare  di  lodeyet  di  riuerenga  quella  uedouà , 
la  quale  portandofi  honeHamente  ttedoua  il  reflan 
Vedoua  te  della  nita  aifer'uigio , & governo  dèfuoì  cari  fi- 
taóorata  gliuoliy&  con  animo  fianco , & Virile , s* affatico-» 
fi  nell'tnjlituirli , & mutarli  alle  opere  Urrtuofey  & 
-fornendo  loro  dipadre^&  di  Madie,  s'ac quitta  un 4 

corona 
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torona  di  doppia  gloria.  Arin.  Quella  matrona, 
cht  ciò  fa9rende  tefiimonio  al  mondo , non  meno  dì 
una  notabile  continenza , ibe  di  un  [ingoiar  amore 
ucrfo  i figlino  li  ,ct  di  una  perpetua  eferuanga  uer- 
fo  il  marito  ,la  cui  anima pojfiamo  imaginarci , che 
ne  ftnta  gran  refrigerio  fife  egli  è il  nero  ciò  che  af- 
fermano le  leggi  ciuilì,cioè9cbe  le  feconde  nogge  lo 
trifi ano  l'anima  del  marito  defunto , ilche  ha  molta 
confo)  mità  con  quel , che  diceua  l’altro  giorno  il 
Signor  ^Antonio  Sebastiano  Guaita  , ìlquale  oltre 
alì c fere , come  douete  fi pere , de'piu  famofi  Dot- 
tori del  Monferrato , fu  particolar  prof  e flótte  di 
hauer  non  meno  incapo,  che  in  cafa  molti  libri  di 
uarie  hi  fi  ori  è antiche  9 & moderne  ; onde  efendo 
caduto  ragionamento  di  feconde  nozzcìe^iracctìn 
tauaper  relatiohe  di  unpio  fcrittore , che  effendoft 
trouato  fommerfo  nell' Mdìge  un  figliuolo  eh  rifila- 
no crocifijfo  da  Giudei  fu  dirizzata  una  Chiefa  nér 
fo  quella  parte  iti  memoria  di  quel  fanciullo  marti - 
re, dotte  conconcuano  molte  diuote  pfone9et  parti- 
colarmite  la  madre  di  lui  la  quale  con  ì intera  [io- 
ne d'ejjó  fanciulloyimpetro  molte  grafie  da  Dìo  non 
meno  per  altrui9  che  perfe  sìeffa;  ma  efendo  fi  poi 
rimai  ìtatafiiònfu  mai  piu  ejjaudita  per  alcuna  co- 
fa  ch’ella  chiede fje. Ma  ritornado  al  nofho  princi - 
pai  ragionamento  ,co  chiuderemo  ch'egli  è meglio 
Jfiofar  una  ttergìne,  che  una  uedoua  . Cau.  Vorrei 
che  mi  dice fi  e bora  qual  fia  meglio  per  ricetto  de  i 
figliuoli  lo ffofar  donna  d'ingegno  manfueto9et  mot 
' * ' Ics, 
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le  ,o  pure  di  fiero , & Mirile . Ann.  lo  ui  rifondo 
brieuemmc,cbe  fono  pochififme  le  perfonefiequali 
neicofiumi  loro  fi  contengano  talmente  nel  ms-go 
lodatole ><&■  uìrtuofo , che  non  pieghino  nerfo  alcu- 
no de  gli  ejlremì;  Et  perciò  bifogna,cbe  óafeuno  co 
fideri  la  fitta  propri  a natura,et  conosciuto  quello, in 
che  egli  manca , o eccede , procuri  d'elegger  moglie 
di  tal  qualità,  che  lo  uenga  col  fino  contrario  eccef 
fo,o  difetto  a correggere, et  moderare  : percioche  fi 
tome  ben  dijfe  un  giudi tiofo  auttorefi figliuoli  na - 
{cono  (elìci  fida  una  co  corde  dift rordanga,  cioè  qttan 
Cflcorde  fi  co>igìungono  gli  ingegni  fieri  co ' man faetì  fimi 

^ cor  an  tan^Q  ]afoaUità  dell*  armoni  a,  nella  quale  fi  conte - 
Tcpo  cS  pw  l'accento  acuto  col  grane. Io  non  Inficierò  anco 
vcncuolc  di  ricordare, che  fi  come  alt  bitumo  eduiene  fare  elet 
tiene  più  lofio  duna  figliuola  gioitane , che  di  una 
attempata, cefi  a lui  eduiene  far  quella  elettione  in 
fitta  gioite  ntit,&  non  affettare  a quel  tempore  gli 
fi  muta  il  pelo  ; perche  e fendo  ambidue  giouani , 
veggono  i figliuoli  a bon'bora,  & hanno  pià  j patio 
di  tempo  per  ammaccarli,  & drizzarli  all' opere 
kirtuofey&  uiuerpreffo  di  loro  fiquali  fi  trouano  in  • 
termine  dipoterci  aiutare,  & f eruire  nella  nofir/t^ 
vecchiezza , & di  renderci  il  cambio  de'beneficij  , 
che  habbiamo  loro  fatti  nella  nofira  giouant^Zfu . 
Cau.  Se  non  m'ingannojutti  queftt  difeorfi  S.*An 
nibale  fono  fuori  ai  propofito,&  non  feruono  puto 
alla  noHra  intetione, perche  infino  ad  bora  b abbia 
mo  co  fumato  il  tempo  intorno  ad  un  difcorfofil  cui 

• - v riHc*"  * 
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rilicuo  non  uuole  dir  altro , /è  nonycbe  fi  ha  a pigliar 
moglie  giouanefien  natayben  allenata , di  megana 
dote,&  bel  leviga  Jan  a di  corpo ,&  di  mente : ma  v3 
babbi  amo  fitto  ancoramotto  della  maniera  del  co 
uerfare  trai  marito , & la  moglie , fi  come  baueua 
mopropoflo,  Ann.  IoprefMppvngo,cbepercon  V&à* 
uerfar  accori  ci  amente  c on  la  moglie, bifi igni  prima  ^ 
efier  ben  dipofio  ad  amarla  ima  perche  non  fi  può  ian)0oìje* 
interamente  amar  quelycbe  non  fi  conofte,era  cvja 
neceffaria  l'imparar  prima , fi  cerne  b abbiamo  fut 
to,a  conoj cere  le  buone  qualità  della  mogie,  fico-' 
me  anco  è necefiario  al  padre , che  ama  la  figliuola 
fuayconofcer  bene  a dentro ,prindh  che  mantariafie 
qualità , i co  fi  imi  Ja  Ulta , e*r  tutte  i altre  p*rti  del 
genero  ;percbe  fi  proua  con  ueritàyihe  chi  fi  abbat- 
te in  un  buon  genero  yacqn  fla  un  buonfigliuolo;tbi 
in  un  coti  ino, perde  la  figlino  la.  Or  douddo  il  marito 
conuerfar  con  lei , & battendo  già  conofciuto  il  un 

lore  de  la  fua  donna  ,tepo  è di  proporre  qitcUc  je  fi  .*# 

conu  eriga  ali  ufficio  fno,dìcendoytbc  bi fogna  auàù  , y 

ogn'alrra  cofa, ch'egli  fia  con  tutto  il penfiero, et  co  g 

tutto  l'animo  fuo  riuolta  ad  amari ayf  e no  per  altro, 
almeno  f che. uie  comodato  f legge  cbrisìianaar/ut  ^maf  |t 
riti%cbe  amino  le  mogli.  Qgejio  è quel  gagliardo  fon  maglie. 
dame  nta,  ilquate  foftiene  fianco,  & fu  uro  il  mairi 
monio,et  fetida  iiquate  merita  gran  biafimo  il  ttlari 
tojpcìocbe  no  cmado  quella  cofa , ch'egli  ha  co  dili 
gi^a  ricercata , et  giudicata  unattoltc  degna  dell’* 
mo  r fi<oJegh  dà  manifeflo  fegno  d' incori  fianttyet  di  <■ 
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^ fantastico,  & gli  conterrebbe  più  filo  la  compa- 
gnia di  Megera,  che  di  mogliera.  Cau.  In  qual 
parte  confitte  principalmente  questo  amore 
..  Ann.  JfelTeffer  gelo  fo  dell' amor  fuo.  Cau.  ?oi 
non  la  pigliate  per  lo  dritto  uerfo , perche  la  moglie 
Gelofia  amerebbe  meglio  il  marito  fenga  amore,  che  con 
dt\  mari-  ge^°fiA-  Aain.  lo  non  parlo  di  quella  gelofia,  che 
u.  fa  dubitare  il  marito  di  qualche  difetto  della  mo- 
glie ;ma  fi  bene  di  quella  , che  lo  fa  temere  di  qual- 
che fuo  proprio  difetto , ilche  meglio  ui  fia  chiaro  , 
quando  ni  ricorderete  della  gelofia , con  la-quale  te 
ncte  rincbiufi  nel  petto  i fecreti  del  uoHro  Trenci- 
pe , temendo  di  continuo  , che  per  colpa  uofbra  non 
fiano  palefi:  onde  mede  [imamente  dee  il  marito  as- 
compagnar l'amor  Juo  con  vna  gelofia  continoua  di 
non  perdere  per  colpa  di  femedefmo  la  beniuolen 
' & gratta  della  moglie , affuiirandofi , che  que 

ìto  è ionico , & preferitatelo  rimedi»  cantra  quella 
Rimedio  gelofia,che  fa  veder  tortoci  di  cui  intendeuate  noi; 
contra  U & quello  fi igno  di  gelofia  non  potrà  dmiofirar  me - 
gelofia.  gito  alla  fua  donna , che  col  far  profiffione  d’efier 

tale  uerfo  di  lei , quale  defidera,ch\lla  fia  uerfo  dì 
m lui,  & tale  la  trouerà.  Cau.  Ottimo  ricordo  . v 
Abufo  d<?  Ann.  j{if0lueteuì pure , che  la  maggior  parte  dc^x 
tnafl«  • gn  errori  (iciig  mogliytraggono  origine  della  colpa 
de  mariti  ,i  quali  per  lo  più  ricercano  da  quelle^» 
f interà  ofieruan^a  delle  leggi  maritali , ma  non  uo 
gliono  ejfi  filmarle  punto  ; & neuedete  alcunché 
f e bene  barinò  dalla  mano  di  Dio  riceuuta  per  san 

pugna 
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pagna  la  moglie , esercitano  però  [opra  di  lei  ~n  'iV;  ^ 
con  la[ingua,&  con  le  mani  quel  rigore  3 & quel-  " : ' 1 

l’ imperi OfChe  fi  ufa  uerfo  le  [chiane  ; ^r  f e fuori  di 
cafa  riccuono  qualche  offe faync  fanno  in  c afa  pati- 
re a lei  ìnginfiamete  la  pena,  dmojiradcfi  all' altre 
perfone  codardi,&  a lei  fola  brani ; onde  non  è ma 
rfiiiiglìafe  ninfa  dal  dolores&  dallo  ] degno, chiama 
i dianoli  in  difefa;  & fe  in  quel  punto  gli  huomini 
lafciui  pigliano  occafione  di  tentar lay  & disperar- 
ne bene  ; onde  ella  agtuolmente  fi  acconcia  a tutta 
quella, che  la  pervadono  l’ira,&  la  dijferatioiuLJ, 

Ma  per  lo  contrario, quado  la  moglie  conef ce, che' l 
marito  è tutto  uerf  o di  lei  riuolto  co  i raggi  dell' a-  Amore 

more,dellafede,&  della  bontà t & che  la  tiene  per  m#- 

cara  /opra  ugni  altra  cofa;uoi  la  uedete  co  fumar  fi  ° 
tutta  in  ardente  fiamma  d'amore , & mettere  tut- 
to il  fuo  fludio.  ncipenfare , e nello  efequire  con 
lieto  animo  quelle  cofe  y che  gli  aggradano  ; & ri- 
manete certOydie  nè  il  compagno  al  compagno , nè 
il  fratello  al  fratello , nè  il  figliuolo  al  padreyè  cofi 
caroycome  è caro  il  marito  alla  moglie  [aquale  non  s 

folamente  fi  conforma  col  fuo  uolereyma  fi  trasfor- 
ma tutta  in  lui;  onde  da  quefii  effetti  ne  riforge _j> 
da  amenduei  lati  una  ficur  triadi  fede , & vruu. 
quiete  d'animo  * che  li  mantiene  fempre  felici , e?';  Ani  > 
contenti . Cau.  Quetla  fi  eureka  di  fede  , i ;j  • 
que sla  quiete  d'animo  non  ha  già  luogo  nel  petto  ■ • ■«  • ■ 
di  tutti  i mariti , an^ùo  credo , che  filano  pochi  al ‘ ‘V  ‘ r ' : 
mondo  f che  fe  ben  motivano  in  apparenza  di  fi- 
dar fi 

''  : ;>  rf 

• t _ ,N  r . • - •»  , - v _ 1 . , _>jr 


Diffido 
la  di'  ma 

riti* 


2‘  - TU 


l I B K ° 

dar  fi  delle  lor  morii , /ir  ne  fidine  però  dentro  al 
cuore-* . Annibale.  Ja  uc  lo  creio;mafiaprefte~ 
mi  HOÌdìretonde  nafict  queftauolgar  diffiden'ga^ì 
Caualiere.For/ir  dalla  deb olc^a della  carne , e&ff 
fi  fittole  attribuire  a molte  donnea.  Ann.  ^Anià 
dalla  debolle^ga  dell' amerebbe  fi  dee  attribuirci 
a molti  buomini.Fate  pur  conto , che  per  la  porta9 
onde  entra  il  fofip*tto9nc  efic  L*amore\  et  fieperau- 
altura  fiprefienta  al  marito  qualche  cagione  di  dif 
fidenga,effamiai  bene  la  ulta  (ita , (he  trotterà  Itt* 
cagione  nata  da  lui , ffeer  non  Cba  perfettamente  a- 
mafafiadoue  fie  pentito  del  poco  amore,?  ucomimie 
rà  una  unita  a riguardarla  come  la  metà  di  fiefiejfi », 
C$r  ad  amarla  da  buon  jenno,  comincierà  a sbadire 
il ficjpetto)&  fi  accorgerà, che  chiama  è riamatola 
che  nel  recìproco  amore  itine,  & regna  la  candide 
•ga  della  inuiolabil  fedeli  ? Cau.  V n certo  spiri- 
to mi  dice,  che  quesla  uofira  regola  fia  più  commi 
data, che  offieruata  ; perche  a uolerta  ojferttare  bi- 
jognerebbe  lafciare  in  tutto  la  briglia  alla  moglie , 
& raccomandar  fi  alla  fiua  difiemìone /mettendo- 
le tutta  la  cura  delt'bonore  ; ilche  però  uoi  fapetc  , 
che  non  fi  ufia  nelle  noflreparti  d'itaha^oue  comu 
nemente  fiono  con  qualche  diligenza  cuHoditc^j . 
Opinioni  Ann.  La  moglie  impudica  non  fi  può , & la  bone - 
diuerfe  in  non p cufiochre  ; ma  quei , che  fi  pigliano 

la  Cardia  cura  ^Phonor  della  moglie,  credono  di  efier  mag - 
dcfliwno-  gemente  Hìmati  dal  mondo  , ilqualepar  che  fi  ri - 
gli*.  da9&  faccia  finifirogiudicio  dimoriti , che  fi  dan- 


/ 
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no  m preda  alla  moglie;  &'  tengono  ^per  fermo  9 . 
che  facendo  altramente  , manchino  deU’vfficio  Lo-  x > 
royoltre  che  fi  inducono  nell’animo  t che  lamo - 
glie  uedtndo  che  il  marito  non  fi  pigli  cura  di  lei9 
fi  magmi  te  fiere  poco  Slimata  da  luifilquale  per • f 
awtentura  penfi,  ch'ella  no  pofia  piacere  ad  altrui • , 

Quegli  altri  poi , che  lafciano  Ihonore  in  guardia  , 
della  moglie , fi  pervadono  di  vino?  più  ficuri , ’ 
allegando  quella  ragione  t che  la  donna  / Intendo 
l'buomo  mpatromrfi  dell'honor  fuo^  fi  tiene  offe-" 
fa9&  non  fi  cura  piti  di  gouernarlo , ma  quando 
• ella  ha  l'h onore  nelle  f ne  mani , lo  difende , & ne  , -iouH 
hagelofia , come  di  cofa  fua , oltre  che  naturai-  • oqw 
mente  de fideriamo  quelle  cofe,  che  fono  uietate^  • ' :: 

fappiamo  che , • . { 


Menpeccatchi*l  peccar  ha  in  fua  balìa*».  J 


Et  nel  vero  quella  fi  può  chiamar  perfettamente. 

boneJia,Uquale  potendo  peccare  non . uolfe . Mq 

per  f dogherei  dal  laccio  di  quelle  diuerje  opinio\ 

ni  fio  fon  di  parere , che  fi  bubbia.q  procedere  co  q 

altro  termine . Cau.  Et  come  ? Ann.  'Hpnver 

dece  alcuna  uolta  due  portatori  joflenere  infime  n3*v  * 

11»  folo  carico  ? Caualicrc . Si  bene . Ann.  lityari - 

tDi&  la  moglie  fono  due  corpi , che  faflengono  una 

fola  anìmai&  un  foto  honoretonde  bifogna  che  eia  f ? s 

/cWo  <ii  ejfi  habbia  cura  per  la  parie  fua  di  que-  " * ^ 

> Sio  comune  bonore,& per  [ostentarlo  egualmente,  ^ 

; tornitene  tenere  unajnifura , tale  Kcbe  l'uno  non  fi 
....  ~ 14  a pigìi 


v 
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polipi*  carico  dell’altro,  ma  taf  ci  l'uno  nlPahm 
iljuogiufiopefo,  auuertendó  [opra  il  tutto,  che 
non  ft  pieghi  nè  di  quà,nò  di  là;  perche  fiottraken* 
do  fi  un  foto , è batterne  à fior  cadere  ilpefoater - 
ra.Hora torno  a dire,  che  per  foftener  franco,  & 
intatto  quello  honort , non  ècofa  ci) e dia  loro  mag- 
gior lena , che  lo  fpirito  d'amore , il  quale  feper- 
auuentnra  mancadatt’vn  capo  , o dall'altro , etcà 
' f abitò  caduto  F ben  ore  . Cau.  Dunque  bifogn4% 

che  difpen  fiate  queflo  carico  tralmar  'm , & /<r_> 
moglie > & a Regniate  a ciafeuna  fa  fua  parici* 
Huomo  Ann,  Cofi  faccio , & quanto  almaritOyW  prima' 
tapo  del-  ft  ricordò  , che  ft  come  Cbriflo  è capo  all'huomo , 
U donna , pfjl4omQ  $ cap0  a[[a  donna;  onde*’ egli  imite- 
rà ilfuo  capo  uiuendo  chrijììanamente , dirizzan- 
do i pa/fi  nella  uia  di  Dio , & offeruando  i fuoi  di- 
. uini  precetti  >& principalmente  Pinuiolabil fede 

delfanto  matrimonio,  ella  feguirà  lui  fuo  capo, 
tome  ombra  il  corpo , & fi  pigliera  i cofiumi  di 
lui  yp&r  legge  della  fu  a aita,  & ut  farà  dentro 
tm’habito  immutabile^?  . Ma  s'egli  cambierà 
flile, creda  pure , ch'ella  ne  farà  altrettanto , & 
Hclenv  ftgHÌrà  i uejìigi  d'Helena , la  quale  fi  dice , chcj> 
fucafìa  mentre  fuo  maritò  fi  contentò  di  lei  fo- 
ia , & fi  diede  poi  alle  lafctuic  per  colpa  di  lui . 
s,  £t  i’egli  è huemo  dì  fpirito , potrà  confiderare^? x 
«follammo  che  muna  còfa  auuetena,  & ìrwrudeXifce  piu  la 
glie,  moglie , che  la  disbone fla  ulta  del  marito , & che 

non  f orbando  egli  fede , nò»  dee  nuo fperar  fede; 

perche 
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perche  ("fecondo  il  uolgar  detto  ) : Chi  non  fa 
quel  che  deue  t quel  cb*  affetta  non  riceue ; nàia-  Pro  uefo 
feto  di  dire  i che  per  giudicio  de'fauij  tanto  mag- 
gior cafìigo  merita  C adultero , quanto  più  a lui 
tocca  il  uincere  la  donna  di  utrtù , & reggerla 
colfiuo  efiempìo , Oltre  a ciò  auuertijca  ilmart - 
iodi  conoficer  bene  qual  fu,  & fin  dotte  fi  Renda 
l'imperio  fino  fupra  la  moglie , la  quale,  molte  mi- 
te confieme  alle  fue  uogiic  , & gli  obbedìfeej 
non. come  a Signore , ma  cornea  tiranno , & con-, 
vertendo  l'amore  in  umore , fi  con  fuma , 0 fidi - 
Jir  ugge  tutta  nel  bramar  la  fina  morte,  dopò  U- 
quale  ella  uerifica  con  ragione  quel  uolgar  prouer - 
bio : Quando  il  marito  fa  terra , la  moglie  fa  carne . 

?s Ipn  bifiogna  parimente , cht'l  marito  [i  perfiua- 
da  di  ejfier fiuperiore  aliamogli  , colpe  Tremipc 
al  fiuduito , o come  paUore  alle  pecore;  ma  come 
l'anima  al  Corpo , co'l  quale  è per  una  certa  natu- 
rai beniuolenta  congiunta ; & confi  deri , che  non 
Ihuomo dalla  donna , ma  [adorna  dall'huomofu  - ' . ' 
formata , & non  gli  ufcì  del  capo  > perche  non 
bau  effe  afignoreggiarlo,nè  da  i piedi , perche  egli 
non  C batte ffe  a calpe/iare  > ma  dal  fianco , oueèil  ..  , 

fieggio  delatore,  acci  oche  l'bauefie  adamare  cor- 
dialmente come  fie  mede fimo;  & fi  come  per 

parere  de  gli  +4fironomiy  il  Sole  fignor  delle. -» 

Re  Uè,  non  uà  per  lo  cielo  fienaia  compagnia  di 
Mercurio , cofitil  marito  fignor  della  moglie^ 
non  4ce.  efiercitare  il  fiuo  imperio  fitnxp  lacerna 

iv  i.  2 pagnia  . 
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$ agni  a della  fapienga , ma  rivolger  nelta  fintiti} 
che  la  moglie  non  altrirnente , che  pecorella,? arti*-  • 
morba  fpefio  per  negligenza  del  pallore , cioè  dèi 
marito  ; onde [ì  dice , che  n on  ui  è alcun  male-*  , 
che  non  uenga  dal  capo  : & perciò  fia  follecito 
cofitiel  difporla  a pigliare  amore  al gouerno  del-  , 
la  cafa , & occuparli  urloni  ieri  nelle  Incende  do - * 
me  fiche , come  nel  farle  con  defìra  maniera  per 
dere  l' inclinati onc  a quelle  cófe  nane y nelle  qua- 
li  troppo  fi  compiace  ; & per  conferuarfela  ho- 
nella,  giouerà oltre  modo  di  tenere  fieffo  con 
lei  ragionamenti  uìrtuofi , & grati  aDio%e'lbia- 
fihtar  la  uìta  delle  donne  impudiche  > & fargliele; 
venire  in  di  fincati  a , & raut*  edere  quanto  grauc-> 
fallo  fia  quello  de  W adulterio , dal  quale  neri} or- 
ge perpetua  ignominia  al  marito , & alla  moglie. 
Sopra  ogn' altra  cofa  ha  da prouedcrea  gli  honcfìi 
dcfidcrifift  lei  in  modo , che  nè pernecejfìtà  ,nb 
per  fnperfluità  fia  sìimcAata  atdishonore  ; & fi 
ì ricordi , che  agio,  & difagio  rendono  bene  (pe fi 
\ fole  donne  impudiche . Et  perche  da  molti f iggi 
n feritori  fono  fiate  a/fegnate  al  marito  le  manie- 
r elettegli  ha  a fé*  tiare  uerfo  la  moglie , baficrà  di 
dire , che  per  fofientare  intieramente  dal  fio  la- 
to il  carico  del  comune  honore,  bifogna , ch'egli 
tenga  la' mogli  e^a fi  per  un  fuoteforo  intere  a, & 
come  cofa  pretiofi , guardi  a tutto  fio  poterebbe 
per  colpa  fia  non  s*  auuilifca  ; & fi  bicordi  > dbc-? 

niunacofi  è più  dovuta  dal  marito  alla  moglie, 

* v t > \ fa 
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che  la  fant<iy&  fi -lei  compagnia  ; & però  fia  que- 
lla la  fua  imp'tja,  & cerchi  con  ogni  (ìud:o  di  con 
feruarfefa  cara  , ér  fenga  mathìa;nè  fi  ( 'degni  an- 
co in  fegno  (Fani ore  di  comunicarle  rfuoipcn fie- 
ri perche  molti  fi  configliarono  utilmente  cqh  le 
lor  donne , Et  aframente  è gran  ventura  di  quello 
hupmofil  quale  comunicando  i [noi  trattagli  alla  ca 
ra9#r  fedel  compagna  della  ruta  filagne  ricette  pie - 
Jpfe  rtjbofle , & grati  configli , & partecipandole 
la  fua  buona  fortuna  ,fc  me  con  la  itera  a/legreg- 
ga  di  lei  raddoppiar  fi  la  fua . Qjtando  pQifc  oprerà  Modo  di 
per  mietitura  in  lei  qualche  difetto  o di  linguaio  dì 
gefliyO  di  co  fiumi , U riprenda , non  in  atto  d' ingiù- 
riaynè  di  diffidenza, ma  piu  tofio y come  gelo fa  del-  * 

l'honore  di  lei,  & dell' opinione  altrui , & faccia 
J empie  quefio  ufficio  tra  lui , & lei  foli;  recando  fi 
.a  memoria  quel  detto , che  con  la  moglie  non  fi  dee  ■ r\ 
nè  gridare , nè  fchergare  in  prefanga  altrui,  per-  n > 
che  l'uno  è fegno  di  paggi*  > & 1‘ altra  di  fciac-  ' ' 

■ebegga.  Cau.  lo  per  certo  non  rimango  fodif-  ' " 
fatto  dì  quelle  ptrfone  y che  con  poco  ritegno  fan- 
no ueg?u  alla  moglie  nel  ccfbetto  altrui.  Tutta-  ■> 
ni  a ho  ueduto  più  d'ima  unita  in  Mantouail  .«*u 

Signor  Giulio  Caimani , quel  tanto  faggio , & fa - Giulio 

mofo  Cartelliere,  che  fu  l'anima  del  Cardinal  Herco  CaurunL 
le  non  temere  punto  la  pre fenga  de  gli  amici  Hello 
ì>fare  atti  in  cafa  pieni  d'ani  or  e,  et  di  piacevo  legga 
uerfo  la  Signora  Liuia  fua  confarle ; il  che  perù  fii-  Liuìa  Ca* 
fetta  con  tanta  dignità , che  dotte  gli  altri  difdtreb*  ri  ana. 

Uà  1 betalui 
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he,  a luipareua , tbe  fi  conueniffe  di  eoft  fargS* 
v A nn.  £g//  no»  ha  perduto  in  q ite  fi  a fua  uecchia - 

ia  il  fio  antico  co  fiume  uerfo  la  moglie , ma  a e* 
compagna  quelli  atti  con  tanta  graniti , & difcre- 
te^a,che  pare, come  noi  dite , che  a lui  foto  fi  con - 
uengano.  Oltre  a ciò  egli  puoi  dire , che  non  ufe- 
rebbe  di  quei  termini  uerfo  la  Signora  Liiìia^ , 
iella  fofìe  fua  moglie;ma  che  è corretto  dicofi  fa- 
re , perche  è fua  innamorata  . Onde  cbifapràbc - 
ne  imitarlo,  non  potrà  fe  non  ejfer  commenda- 
to^ & farà  con  sì  bone  fio  esempio  riconofcercw 
del  loro  errore  quei  ruuìdi  mariti , ' che  non  tifano 
mai  nè  una  gratiofa  parola , nè  un  benigno  f guar- 
do uerfo  la  moglie ..  Ma  paffiamo  a far  intendere 
per  ultimo  ricordo  al  marito , che  fta  parimente 
fìudiofo  di  manifeflarfi  alla  moglie  fernpre  nel • 
Perche  al  le  parole , & nt*  collumi  gentile;  nè  fi  faccia  pun- 
tane don  to  beffe  della  ragione,  che  uolgarmente  sf adduce; 
“ .^a?°  perche  alcune  donne  amino  più  gli  amanti , che 
narcaVfi  ^maXìtli  cioè  per  la  profeffìone , che  fa  f amante 
amanti,  nel  coietto  delta  fua  donna  di  guardar  fi  da  tutte 
•«he  a’ma-  lecofe  lìcentiofe,  & di  non  prefentarleft  alianti 
fe  non  con  quegli  atti,  & con  quelle  fhtdiofe  ma- 
niere, che  le  po/fono  dilettare , il  che  non  fa  il  ma- 
■ rito,ilquale  pratticando  continuarne ott  con  lei, no 

safiiene  dal  fare  alcune  cofe  [porche  alianti a fuoi 
occhi,  te  quali  le  allontanano  fanimo  da  (ut\  Et 
pertanto  bi fogna  ,clf  egli  s*  imagini , cb’ependo  Itt 
- donnadt  natura fuualquàto  ifchifetta,&  delicata f 
*•'  1 *•  tutte 
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mite  uoltc, che  ucde  alcun' atto  manco  ciuile  nel 
l mwkOtnofi  fatarne  me  f abborrifce , ma  comincia 
« penfarexcbe  gli  altri  baomini  fiano  più  difcretì, 

& ben  creati,  ^iuuertifca  dunque ( a ferbare 
politegga>&  modeflia  ne'fuoi  portamenti  per  non 
contaminar  la  cafl*  mente  dell  a mogi Ire  ,&  facendo 
infomma  tutto  ciò  che  giuflamcte  Ije  dee  piacere, 
figga  etiandio  tutto  dò, che  grullamente  te  dee  dì - 
piacere , & ne  affretti  quella  glorio/ a lode , che  da 
gli  antichi  era  data  a buoni  mariti  > i quali  erano 
piii  (limati, che  i buoni  amminiflratori  delle  Repu- 
bbliche. Cau.  Dite  bora,  fe  ui  piace,  qual  fiati  ^ 
urico  della  moglie.  Ami.  Due  gran  difauan-  lie  uerfo 
Uggì  ha  la  moglie  nel  f ottenimento  dellkonor  J marit0, 
comune.  llprim.oè , che  dotte  dalla  diuìna  leg- 
ge uien  comandato  al  marito che  ami  la  mo- 
glie, dalla  medcfima  legge  è comandato  alla  mo- 
glie non  folamenie , che  ami  il  maxito  y ma  che  gli 
fia  fidditai& gli  Mìdifca . Et  perciò  kìfogntL* 
fùrie  faper€y  che  le  giuditiofe  matrone , & partir 
polarmente  Sarra , cbiamaua  il  marito , Signore . SarfM 
Caualiere  » Tanto  maggior  uantaggio > & ueìith- 
ya  hanno  quelle, i cui  mariti  ubbidifeono  > & fog- 
giacciono  allo  imperio  loro.  Ànnibak>  €hia- 
piatelapià  lofio  difauuentura,  perche  totali  ma-  < 5 • ^ 

yitifono  per  lo  piu  Jìolidi , inetti  a et  itili , & coti 
ragione  fono  da  un  leggìHa  chiamati  mantelli  > Mantelli. 
pofeiarìe fono  tanto  creduli , che  fi  fùrebbono  con 
(cjea^a  di  pe  rifar  alcun  m *,  quando  anco  bave  fi  % 

Àn  „ *it  4 ftn  ' 
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fcYO  colta  la  moglie  in  adulterio;  dal  (bene  auufc 
■ne, che  le  infelici  lor  mogli, come  corpo  fetidi  capò, 
fi  la fcia  gire  in  abbandono , ò fe pure  hanno  buona 
mente,  fono  effe  ancora  in  poca  confiderai  ione  del 
rnddojdoue  per  lo  contrario  la  prederà,  il  Malore , 
& l' autorità  d'un  marito , è come  feudo  ad* hon ore 
della  moglie  > laquale  ne  mene  piu  Armata.  Cau. 
Con  tutto  ciò  noi  vedete,  che  alle  donne  piace  Cab*, 
batter  fi  in  quetti  mariti  di  buona  patta,  & Un  poco 
deicidi  fale  per  poterli  fioreggiare.  Ann.  Quel- 
0,  , le  che  cercano  più  tatto  di  comandare  agli  stolti, 

J,;  ’ * he  Ubbidire  a farnj , fono  fimi  li  a quelli  ,\che  uo- 

è‘ir,u' . ghono  piu  totto  condurre  un  cieco  a uiaggi0s4.be  fe 
.0:  - . guire  un pratt? co, & di  buona  nifiayiè  accade , che 

cotali  donne  fi  vantino  della  foificien^a  loro,  per- 
che boggidì  è {penta  la  rcr^ga  delle  acme  S partane ; 
onde  bif  ogna^he  la  m oglie  fi  contenti  di  cedere  al 
marito.  Cau.  Si poffono  ben  dare  quetti  raccordi, 
alle  mogli;ma  poche  ce  ne  fortore  quali  fe  li  beano 
in  pace,  & che  non  uole ff ero  comandare  a mariti, 
it  Ann.  Si  fr  oziano  molte  dòne,  le  quali  hanno  Parte 
nera  di  difporre  i mariti  a tutto  ciò  che  effe  u 09 Uo- 
mo, in  sì  fàtt a maniera,  che  efji  flimerebbono  di 
commettere  errore  facendo  altramente  : onde  èyche 

•Catone  • * ^euaffv'  (-atonc  a Romani  ; Jgoi  comandiamo  a 
tutti  gli  buomini  del  mondo, & le  nottre  mogli  co - 
A • mudano  a noijnè  ui  ha  dubbio,  chy alcuni  fignori  di 
cii  t a di popoli  fono  fcrui  delle  mogli ;ma  fi  come 

quefie  non  Inficiano  di  ubbidire  a lu(tgox&  t^mpon 
" ,y*  . mariti , 
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mariti  >cof?  all* incontro  (e  ne  ueggono motte ritro* 
je,le  quali  non  uogliono  in  modo  alcuno  foggiacele 
all  imperio  damanti, et  con  rampogne  ygarrimentiy 
& rimbrotti  i’oppongonodì  continuo  allauolonrà 
loro,et  fi  arrìjìhiano  anco  di  far  loro  delle  beffe; le 
quali  cofe  diedero  occafionc  ad  un  Fjs  di  dire , 1 h’e - 
rano  neri  pàpfi  quei , che  feguiuanu  la  moglie  fu g-  Esempio 
gititi* . Cau.  Voimi recate  fiora  amcmoriaCef  d*un  mar» 
[empio  di  quel  marito , ìlquale  efiedofi  affogata  fùa  to. 
moglie  in  un fiume,andatta  gridando , & cercando 
di  lei  sii  per  U riua  cantra  il  corfo  dell' acquei  ctef- 1 
fendagli  datocché  fua  'moglie  farà  andata  in  già  fe 
condo  il  corfo  del  fiume . Anzi  nò,riJpofe  egli , per 
che  fi  come  in  uita  ella  battcua  per  cofinme  di  far 
tutte  le  cofe  a rouefcbiOiCnfi  haurà  fatto  in  morte . 

Ann.  Diremo  adunque,  < he  egli  è giufto  imperio  9 
& fecondo  la  natura, che  le  cofe  più  petenti  figno»  ^ 

reggino  i piu  deboli  , tfr  che  la  donna , come  nife • 
fiore  dfifor'%ef&!  d'animo,  & di  corpoydeevbbtdi - 
ra  al  mar:to\&  fi  come  gli  buomini  deono  oficrua - 
re  le  leggi  della  città, cofi  le  done  hanno  da  offerua 
re  i cofiumi  de'mariti , a quali  fàpendo  ubbidire  y dì 
uengono  fignore.  Et  qui  potrei  nominare  molte 
ualorofe  donne , le  quali  vesiendofi  il  manto  della  Quanta 
burnì  Ità , & della  pat  tenga , hanno  fitto  {fogliare 
la  jupe/bia , la  crudeltà , & moti  altri  notabili  di - <jcna  m<*r 
fettì  a mariti  loro  , de  i quali  alcuni  confeffano  ghc. 
di  hauer  perdonato  al  nemico  , & ritirato  Ul* 
mano  dalla  vendetta , altri  di  batter, depofti  ì con* 
tH  ' ” ~ r . tratti 
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' • tratti  illiciti , le  befiemmie  > ff  le  la fciuie  , & fi  fa** 
no  riuolti  alla  diuotione,& alla  cura  dello  fpirito  , 
psrfuafì  da  igrattnfi,&  bonetti prieghi,  & dall' e f 
f empiate  burnii  ulta  delle  lor  mogli.  Cau. 

tì  auete  detto  il  primo  di  fu  ant  aggio  della  moglie , 
hor  uenite  al  fecondo . Annibale.  Il  fecondo  è 
t . ( . cj netto,  che  non  ottante,  che  ella  vegga  il  marita 

*v-  piegar  fotto  il  fuo  carico , & mancarle  de U amore, 
& della  fede  , bi fogna  che  ella  non  folamentc-J 
lafci  d' imitarlo,ma  fupplifca  con  francoì&  munto 
animo  al  difetto  di  lui , facendo  chiaro  il  mondo  f 
thè  ella  non  confante  per  la  parte  picche  quello  co 
mune  bonore  fin  molato > & fàccia  conto  di  hauer$ 
a portare  e fa  tutta  la  croce  ; ilcbe  facendo  riporte- 
rà da  Dio  doppio  merito , & dal  mondo  doppia  lo - 
Auuerti-  fa  nfa  uoj  pote[e  conofceretcl>e  a fio  bonore  è 

le  donne.  Mo“°  Pu * raCcommandato  alla  diligenga,&  alla  fa 
de  di  lei , che  di  lui , & che  fe  ben  proiioca  .l'ira  di 
Dio  altrettanto  tbuomo,  quanto '.la  donna  nel  uiói 
lare  un  tanto  fur  amento,  no dimeno  ella  ha  da  fari 
aere  nel fuo  cuore, & non  fcordarfimai,  che  dotte  il 
marito  con  quello  fallo, poco  disbonor e ricette  nel- 
la opinione  de  gli  hunmini,  la  moglieperde  intera-^ 
mete  t,honare,&  rimane  di  tato  uituperio  Macchia 
ta,che  mai  più  nè  col  pentimento, nè  co'l  riformare 
lauitafua , non  può  ricuperare  la  buona  fama-*  * 
,.i'.  Chiuda  dunque  la  faggia  mog'ie  l* orecchie  a nemi * 
ti , & infidi atori  della  cattità , & apra  gli  occhi  4 
fUUafm*ttSp*'*C  . i';.«  £..Vì;*;v'ì  i ..  .Ai 
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\ qual  fi  làfcia  del  filo  honor prillare  ; 

■ •>  »’  7 ^ donna'# più, nè  niiiay 

Et  per  conferuarfì  più  ficur amente  bone/ìa  non 
metto  d'opere ,che  dì  nome , fùgga  più  ch'ella  può  le  • 
occàftoni  dì  trouàrfi  iti  compagnia  delle  donne  di  Coftuàl# 
mala  firmale  quali  cenano  co' loro  mali  cottimi yet  ^ Je  doni 
diebonefie  parole  di  tirare  l' altre  nella  lor  ulta , <&  nc  impudi 
uorrebbono,cbe  tutte  fojfero  loro {imili . Mabifo-  chic. 
g na  bene, cti  ella  fia  amenità  ,che  con  tutu  C bone 
l'innocenza fua,non  baurà  adempiuta laleg 
ge:percbe  conuiene  alle  donne  Cefi  ere  non  folamen 
le  fcnga  macchiala  fen^a  fofpeto  di  macchia , & 
s'ella  pontieri  mente  al  tutto  s'accorgerà \ che  ui  è 
poca  differenza^  quanto  al  mondo,  ch'ella  fa  infa- 
me per  operaio  per  opinione.  Frigga  per  tanto  l'ac - 
corta  moglie  le  uanìtà,  & fi  guardi  più  che  dalftto-  * 

tOydi  no  dare  almarìto  , nè  agli  altri  ombra  difo-  Donnei^ 
f]>ctto,&  fappia,che  mifeta&  infelice  è al  mondo  felici^ 

■ la  dona  dìjofpetta pudicitia.  Et  quado  f ?nte  biafi- 
mare  altre  donne  ,pen fi  col  tricmo  nel  cuore  quel' 
thè  fi  può  dir  di  lè  immaginando  fi  > che  come  è una 
unita  la  don  na  in  mala  confideratione,  ofia  a ragio 
ne,o  fta  a tortola  da  fare  affala  ricouerareil  but 
■nomerà  fi  c onfidi  tanto  nella  fua  buona  ìntentio 
ne, eh  e Iddio  l'habbia  a tenere  la  mano  in  capoi  pet ^ Pr«mi® 
xhc  molte  uolte  egli  permette  che  la  donna  fta  biaft  “c.  ^ au 
mata  atono,  accio  che  mena  la  penna  della  leggie 
rezz<*)&  delta  uanìtà  ycon  laquale  ha  data  occafia  _ 
ne  di /caudato * Cau.  Io  fon  contento  di  ammet * 

* - . terni, 
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teruìy  che  fi  tròuino  delle  donne , kquali  & perche 
fono  amate  da  mariti , gr  perche  hanno  particolar 
cur a dcll’bonore  fi  con/ emano  h oneste,  ma  non  ne- 
gherete già  >o/,  che  non  ne  ne  fiano  molte, le  quali 
JMokeéS-  C°n  tHtta  ^ l°rofanu intenti on e , non  diano fegno 
lie  qua”-  al  mondo  diuanìtài&  leggiere^ga,& non  h abbia 
fuque  ho  no  a caro  à'efier  «aggeggiate  et  riputate  belle,  go 
«erte  9*.  dendofi,et  gloriandoli  di  tenere  per  buono  fhatio  di 
ne*  tempo  gli  amanti  fraisi , c'{  nò,  & perfuadendofi 

anco  d'accrefcere  con  quegli  modi  la  lov  ripusatio- 
ne.  Ann.  £'  cofa  tanto  propria  delle  donne  il  mo- 
v ftrar  uanità  , & leggi  erègge z,  quanto  è propria 
tde* paltoni*  aggirarla  coda  {onde  non  è mar  ani  gli  a^ 

, s'un  diffetche  quando  hauremo  leuata  la  «unità  al 
la  donna3non  reflerà  altro  da  leu  arie  .-Ma  per. qual 
P , cagi°ne  credete  uoi  Signor  CauaUìcre , che  inciterà 
fi  donne  dwftcrfuantunqite  honefleyft  dilettino  d 'e fiere  uà- 
guantua-  2)J?Wate?  Cau.  lo  credo , che  fi  come  io  non 
quehonc.  mi  contento  d'efiere  in  mia  con  [cicuta  hnomo  da* 
fìe,a  mìao  heuepna  de  fi  dero,  cbcl.  mondo  lo  jappia , & f e n<Lj> 

ehc  C:Ua-  con  A*  prona  ; cofi  le  donne  J limolate  dru 

^eSo«-  quefia  ambinone , amino  dd  e fiere  corteggiate , & 
tentate  per  poter  poi  co’l  dir  di  no,  far  fi  deferiuere 
nel  catalogo  delle  buone.  Ann.  Quelle  donnea  , 
e».';  r che  fìmmuono  con  tal  fi  ne, fono  fimili  a quei  coltei 

latori, i quali  Hanno  pigliando  la  sirada , proeli • 

rando  di  uenire  alle  mani  per  dimoffrare  quanta ’j 
fia  U ferocità  yola  beflialità  loro;  ma  fi  metto- 
no, tante  volte  a rifebiof  che  .alla  fine  rimangono 

; * ftrop- 
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fichine  confidando  nella  f nadir  ite  a mente}  vengono  \. 
ión  queftoy'*r  con  quello  a contràfii  <? amore fna  al 
la  fine  tirano  tanto  r orecchie  al  Dianolo  f&fr  la * l 

[ciano  tirare  tanto  atlantiche  nò'npojfono  più  tor - ; 
tiare  a dietro , *j*r  fi  trovano  condotte  ih  luogo  meri . 
pio  de  II’ boritale  ;&fe  pur  rimangono  vittori o~ 
fcy  Inficiano  ilmondo  in  dubbio  delChontBàdoroy 
Ma  uoi  non  bauete  dettole  ue  ne  fono  alcunché-' 
quali  cercano  fìejftr  fieruitè  da  gli  amantìyet  aiuta 
no  quello  loro,  defiderio  con  ornamenti , et  con  altre 
arti fiolamcnte  a confn [ione  d’àltrc  donne  per 
far  loro  ucdereyche  ancor  effe fiono  fi imate}o per  bel 
legga,  oper  gratia^  meritevoli  d' e fiere  amate-. 

Caù.  Quefie per  mio  atìifoycauano  un’ occhiò  a fot 
medefìmc,per  cattarne  due  al? altre . Ann.  Hab- 
biamo detto  due  cagioni  della  lor  vanità >b or  ci  bi - donne,  ° * 
fi ogna  aggiugerui  due  fhlfhày  con  le  quali  elle  foglio 
no  coprire  queHo  difetto-ìperdoebe  alcune  dicono , 
che  Iddio  fa  quanto  loro  dijpìa  afono  quefii  f ciocchi 
innamorati , & quanto  effe  gli  abhorti frano  » ma, 
che  è tanta  la  prc ftmione , & l>ìn[okn%a  di  co - 
fioro,che  s’innamorano  da  loro  fìcjfi  ec  le  pongono 
in  tanta  foggettione,cbe  non  pofion  ò bordai  più  af 
fitcciarfi  nè  ad  uficià  y*iè  a fi  ne  (Ira . Cau.  Meglio 
fr  rebbono  non  ficufiarft,che  accufiirfi  con  filmile  firn 
fa  : perche  fi  fa  mólto  bene  » che  non  fi  può  lunga- 
mente  re  fi  fiere  a i dtsfauori>  & thè  fie  invece  de 

-glifici  occhi  rififydt  uani  fguar  di ,d  e’pietofii.gcft  i , & 
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ifegft  altri  incitami  tipieni  di  lafciuia , rapprtsetaf 
, fero  un  grane  fembiantejw  dimeffo  tigliosa,  mode 
floportameiiitjgr  un  uifo  ben  campo  (io , qual  con 
mene -ad  kònefia  matrona t tatto  ucdcefie  difuiare  ì 
piccioni  dalla  colombaia  . Ano.  alcune  poi 
fi  uagliona  d' altra  fiufa,  & dicono  qua  fi  in  atto  di 
ccnfe/fione^be  per  distornare  il  marito  dalle  prat-^ 
tiebe  d\altre  donnex  & per  farlo  ritornar  e -col  ter* 
uello>a  cafa  ,fono  cofimte  a tifeiarfi fegtitarc  da 
quefii  uagheggiatori  * Caualiere.  Foglio  ben  di- 
rebbe quefie  nanna  cercando  il  male  a guif  t de  me 
dici,  Annibale.  Qui  adunque  babbiamo  aieukre 
lafomma  de  nofìri  ragionamenti  » ricordando  alla 
mo glieli? e poco, a niunahonorje  inerita  la pudicitia, 
congiunta  con  ftaniti  %anq  le  fi  con  tatine  il  detti» 
^Dcmc-  ^ ^ bemetriofilqnalejetèdo  biafiniare  una f u4 
£10.  concubina  da  uno , che  haueua  moglie , gli  difie  : d 

molto  piu  modella  ti  mia  concubina * che  la  tua  Ve 
nelope;ft  che  bifogna^h’elti  fugga  di  dar  male  odo 
Abufo  <J1  r exet  con  ['opererei  cdgefii^ér  con  le  par  ole,  & co 
le  donne  gli  ornamenti*  Caii»  Voi  ebe  de  gli  ornamenti 
intorno * fa  e mentioney  io  nonpoffo  con  filentio  trapalare 

marniti,  tt&Yanàexbufo  yChc  boggidì  ueggo  introdotto  nel- 
* le  nofire parti  intorno  agli  acconciamenti  delle  do 
^ i nefe  quali  con  le  uefti.ajforbifiono.  tutte  le facoltà 

del  marito%ne  {reggi  che  tifano  attorno , ti  entra** 
tutta  la  dote , di  che. ne  ri  Ho  molta  confuf ì in  me 
fìejfo.Et  ql  che  più  mi  dà  noia^luedere^he  i ma 
riti  non  f riamente  tonj emano  4 cefi  intollerabile. 

fafi*  ' 
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fbefajMa  anco  alla  uanità,cbe  rapprefeniano  le  mo 
gitoti  quelle  Ufciite fcuncie /contiature  di  ca- 
po,/e  quali  ba no  del  buffone  ,et  danno  [oggetto  piu  • 
di  rijoyche  di  ntarauiglià:&  hteri appunto > dopò  la  ciatura  ^ 
partita  uoHra  di  qui , nidi  alcune  donne , dcliC-J  Wp0. 
quali  una  cofnparite  con  le  treccie  incrociccbiatc-j 
tanto  in  fu' l capo , che  formattano  due  cuori  legati 
infteme  y onde  ffuntau  ano  fuori  due  rami  di  Jet <L» 
di  colore  incarnato  in  foggia  di  due  dardi.  Erano  .j  •: 
poi  intorno  a i cuori  annodati  fra  le  treccie  alcu-  '*  • r 
ni  gropctti  di  / età  >&  di  capelli  y che  figurina- . • ••>  "*«■ 
no  la  paffione  amorofa , Quando  poi  algo  gli  occhi 
nerfo  il  colmo  delfuo  capo , ueggo  /fingere  fuori, 
per  cimiero  dell'impre fa  un  certo  fiocco y ò pennac- 
chio a mille  battaglie  > il  quale  ad  ogni  picei s lo 
tnouimentò  fi  riuolgcua  come  le  bandiere  de  ca ~ 
mini,fign}fìcandù  la  leggieregga,et  l' instabilità  del  • -,  ^ , 
fuo  ceruello  , formauano  poi  i capelli  fopra  la 
fronte  una  ghirlanda  ornata  di  perle  y & d'oro  > in 

pte^o  della  quale  fi  fiopriua  come  nel  me^od  un  , 

liuto, una  rofa  con  diuerfi  nodi » & colori  intrica- 
ta già  per h tempie  ytion  altritnente  che  bel- 

ter  a per  le  mura * eran  affiffi  certi  capelli  inanella- 
ti , dentro  i quali  nidi  piantati  alcuni  fiori  na- 
turali , & altri  finti  in  tanta  copia  * uarie- 
tà  9 che  i giardini  di  T{apoli  la  perderebbono  con 
. quelli , Lafcio  di  raccontami  mille  altre  minute ^ 

T^efie  quali  Yti ingombrali  ano  confondeuano  la 

; wfia%m  quel  modo , che  fanno  certe  cane  /lampa* 
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te,douc  fi  ueggono  dipinti  in  piccìole  figure  gli  fqua 
dron : de'caualhje  fcbLre  de'pedoni,  & lafpcfie^- 
•ga  delCartìgheria.Or  ui  dentando  fe  cjucfli  apparec 
chi  fono  fiuti  dalle  donne  per  piacere  a mariti  t 
-,  Ann.  */i  co  fi  bella  imprefa  mancaua  folamente  un 
motto  in  lettere  d'oro  » Cau.  Et  quale}  Arni.  Of- 
fifa  a Dio , fperarrga  agli  amanti , ruina  a mariti . 
Cau  In  fatti  quelli  ornamenti  non  fono  altroché , 
Uifpofta  fi? dardi  di  fuperbia9et  nidi  di  lu (furia . Ann.  Que 
* fio  uolle  accen  nare  colui , che  rifiutando  le  pretioj'e 

Sioaifi».  altri  ornamenti  che  Dionifio  Tiranno  ma. 

dò  a prefentare  alle  fue figliuole,  rìfpofe , ch'effe  in 
quegli habiti  dincrebbono piu  brutte . Cau.  Egli 
mi  pare,  che  co  fi  fatti  ornamenti  fipeffono  teiera - 
ire  in  qualche  nouella  fpofa  > ma  non  fono  già  degne 
difcufa,nè  di  perdono  certe  donne , lequalinon 
ùflante,  che  tacchino  la  fimbria  alla  quarantena  de 
gli  anni , & habbiano  figliuoli  % non  uogliono  pero 
deporre  il  pennacchìone  di  capo , nè  staccar  fi  dalle 
-crecchie  , & dal  collo  quelle  diuife , le  quali  in 
ucce  (T adornarle, par  che  le  rendano  più  deformi , 
C^r  rande ^ inuitano  i riguardanti  a dir  loro  delle 
uillame,&  ffrmarle'ò  poco  honefiefo  troppo  nane, 
& fcandalofe . Ma  io  uengo  bora  con fider andò  co~ 
me  fi  a pojfibile  agli  huomini , il  mantenere  le  mo - 
gli  in  tanta  pompa  con  tante  fmancerie  9 fen- 
ica il  dare  ad  ufura , & commettere  qualche  frode . 
Annibaie . lo  non  uoglrogià  dire , che  mantenga - 
mio  le  mogli  co  fi  sfoggiate  co*  contraiti  illeciti  ,*»<* 
- —sìì  credo 
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credo  benebbe  nel  rimanete  umano  da frclorcr;  &. 
mangino  il  pene  af cìnto  ,<&  purghino  il  peccata 
della  fuperbia, con  l' aUmen^a  della  gola , & con 
taf  darne  patire  i figlinoli . Ma  con  tutto , che  Icj>  Stl,dio  de* 
donne  attendano  con  ogni  studio  a gli  ornamenti  c donnc 
ejìeriori  di  tutta  la  per  fona,  nondimeno  hanno  in"  caccili/ 

particolare  racccmandationc  i capelli,  & non  è * 

forte  d’ impiastri , che  non  p chino  per  conuertir- 
li  in  fida  d'oro;  & molte  fono  fi  ale, le  quali  fi  fo* 
no  nel  coltmare  i capelli , con  maligni  medicamene 
ti  acquiflata  la  morte  ; ma  è tonta  la  turni tà  loro * 
cbeje  bene  b oggidì  ancora  jì  fentotio  per  quella 
cagione  offendere  il  capo , e?'  stemperare  il  ceritela  ' 
loffio  re  fi  ano  però  come  micidiali, di  lor  mede [irne, 
da  quella  ucrgognofa , & mortai  practica  ; mru> 
s' elle  conojccfi ero  m qual  parte  confifia  la  lode^. 

la  riputai  ione  delle  donne , ben  Capete , che 
non  usgghìercbboho  un  per^o  della  notte , nè  fi 
leucrcbbono  per  tempo  à pendere  gran  parte  del 
giorno  per  auonciarfi  il  capo,  & firauuedereb - 
botfo,U)e  fono  adorne  quelle , che  manco  iV  re  delle  frr 
domano  ; <&■  perciò  da!  ned  ere  le  [ente  ne  fidenti  uc  fi  & s*u 
ncll'babìco negli  ormarteli  f fa  mi  ragione  ar  dici,c  dcìlé 
gomena  deìthonefià  delia  patrona,  Caualic.  lobo  Pacl0at* 
femore  tenutp  per  fermo  nel  cuor  mio , che  quelle 
donne, che  fifentono  l'animo  poco  adorno  di  cosini 
mi,c  di  untore  fava  qUe,  ibepitt  dell' altre  fi  sfar* 

Kano  di  f ’tp.pMc  con  gli  ornante  ti  del  corpo, et  Jì  ere 
dono  fìe  debba  loro  fuccedere  come  all' Vppupa\ 

K ,,  Bb  la  qua- 
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la  quale , quantunque  attenga  a (ìaY  nello  flercoyfn 
alle  nogge  «jf IT aquila  bonorata  fopragli  altri  uccet 
li  per  baner  la  corona  in  capo , &lc  penne  di  uarij 
colori . Ann .<s4ngi  auuiene  loro  molte  uolte  il  con - 
trario;percbc  fe  bene  è nero  il proverbio, che  ipani 
rifanno  le  flanghe, nondimeno  la  moltitudine  de  gli 
ornamenti  adombra  quel  poco  di  buono9che  hanno 
dalla  natura è cagione , che  ponga  più  mente*? 
a i panni, che  alle  flanghe,  & bene  fpejjo  con  la  fo - 
uerchia  copia  degli  ornamenti  dano  occa/ione  pii 4 
toflo  di  rifùycbe  a* ammiratone  fe  auu;éneycbe 

vi  fia  dentro  qualche  uagbeg^iy  chi  non  fa  ch'ella 
è atta  a generare  più  toflo  lafciuia,cbe  honefìa  opè 
mone  ne  gli  occhi  de ' riguardanti  t Cualie- 
rc . lo  nidi  a giorni  papati  in  Tiemonte  una  di 
quelle  madonne  comparire  in  Chiefa  con  un  fre- 
gio d'oro  j opra  il  capo , e-r  un  uegg^o  di  granate  in • 
torno  al  collo,  f otto  il  quale  feendeua  infino  al  pet- 
to vna  corona  dicoralliy  et  più  a baffo  una  catena , 
che  facendo  due  giri  f otto  le  mammelle , ritorna - 
ua  in  su  a far  capo  in  mego  al  pettj^doue  hamefle 
dettoychJera  piantata  con  un  chiodo , dal  quale  ue - 
niua  giù  a piombo  in  fino  alla  cintola  un  ciflellino 
d'oro  pieno  di  mille  fàntafte.  Le  quali  cofe  mi  rap- 
prefenrarono  una  di  quelle  botteghe  d'orefice , che 
fi  veggono  fui  ponte  di  Tarigi , & feci  giuditioyche 
colei  foffe  rettala  di  metter  fi  altri  ornamenti  attor 
no  per  nonhauernedipiù.  Annibale.  Ter  certo 
fi  veggono  quafi  tutte  le  donne , quantunque  ho- 

nette y 
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nefle,moJìrarfi  in  quella  parte  infatiabili, onde  ben 
diffe  vno,chea  molint,&  alle  donne  fempre  manca 
qualche  cofa;&  ni  furono  alcune , che  dimoflraro- 
no  qucfia  infatiabil  voglia  non  pure  in  uita , ma 
etiadio  in  morte, et  fi  trotta  ch'urta  lafciò  nel Juote 
HamètOyche  [eco  fufero  fcpolte  le  per  !e>& gli  fine 
raldiyche  folcua  portare  per  fio  ornamelo.  Ma  per 

10  coìr  arto  fugrandemète  lodata  la  moglie  d'ttn'lm 
peratoreja  quale  non  ttolfe  mai  portare  nè  velli, nè 
gioie  piupretiofe  di  quel  ch'ufaffero  l' altre  donne 
Romane }per  non  dar  loro  efftmpio  di  vanità, & di 
fuperbìa.Et  fe  vorranno  l'hone/ie  matrone  diritta 
mente  riguardare,?  accorgeranno, che  fecodoil  noi 
gar  detto,  F reno  indorato  non  miglior  a ilcauallo,et 
che  piu  adorna  è quella, la  quale  potèdo  ornar  fi  me 
glio  dèli' altre , non  vuole , & confefiaranno  anco, 
che  con  gli  affettati  ornamenti  rendono  fojpcttru, 
non  volendo,?  bone  flà  loro  ; il  che  fi  dimoslra  con 
la  fenten^a  d'un  poèta , il  quale  riprendendo  una 
donna  bone  Ha,  che  batteva  una  forella  impudica ,, 
cofi  diffe , 

1 uà  forella  par  c afta  in  caffo  manto , 

Se  ben  non  fi  può  dar  di  cafìa  il  uanto , 
J\ome  di  meretrice  tu  non  merti , 

Ma  meret  rice  il  manto  fa  parerti , 

Foglio  ben  ancora  dirvi  di  più,  che  nelle  leggi  dui 

11  fi  dichiara, che  ? alcuno  fi  trotta  batter  tafanarne 
te  tentata  una  hdtttfia  matrona  uejliia  d'babito 
impudico , non  gli  fi  può  dar  titolo, nè  pena  d'ingiti' 
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, . rìa.Si a dunque  alle  donne  frìtto  nel  cuore. quefto  , 
memoriale  di  ornar  fi  con  tanta  modcjìia  , che  bah- 
n unenti  biaho  più  tnHo  a piacere  a mariti,  che  ad  ingelo fir 
donneschi  gli, & ad  cffsre  stimate  vanp$& / appiano  che  den 
X tro  un  pompo fo  corposi  prefume  ebe  alberghi  nn’a  _ 
nimom ano ,& inutile . Cau,  lobo  ójferuato,  che 
quefle.  donne  tanto  fitìdiofc  de  gli  ornamenti  efie - 
riori  della  hr  per  fona,  fono  trafcur.ate,&  [porche 
intorno  alle  cofc  di  cafa  ; & per  lo  contrario  ho  co - 
nofeiute  molte  nemiche  di  quelle  pompe^dìligen- 
tiffime  nel  gommo  della  cafa,&  nel  farla  apparire 
coft  adorna polita^  & co  giudicio  ordinata}che 
in  fino  alle  feope  rappr  e [emanano  la  fua  dignità • 

■ Ann.  Egli  è prcuerbio  comune , che  non  fi  può 

infieme  bere fif chiare;  onde  non  è marauiglia, 
fé  quelle  che  con  fumano  tutto  il  tempo  intorno  alla 
coltiuatìonc  di  loro  sì  effe,  laj ciano  andare  la  cafa 
in  abbandono . Ala  lafciamo  ancora  noi  di  ragio- 
' nare  di  loro.concbiudendo  che  di  quegli  corpi  porri- 
fofiy  & inutili  fi  può  giuflamcie  dire , che  naie  più 
la  piuma,  che  l'v  ocello . Caualiei'e.  Dunque  farà 
benebbe  ritorniate  al  ragionarne nt òrride  io  ui  di - 
fuiai  con  la  mia  dignffi  one.Io  mifyed  ifc  o in  poche 
parole^dicendoycke  la  felicità  della  moglie  cori  fi  fi  e 
nel  uederfi  amata  dal  marito , onde  le  dò  carico  non 
folamete  dì  fuggire  tutto  cìòychepuò  tfier  mole  fio, 
& alterare  l*  animo  al  marito ; ma  di  fecondar  gra- 
tto f amen:  e la  uolontà , <&  i coflumi  fuoi  ; perche  fi 
tome  non  uale  nulla  lo  fteccbio , che  rappr cfenteL* 

doglio] a 
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' doglio  fa  rimaglile  d'nn  lieto, & lieta  qlla  d'un  dc- 
gltofo ; cefi  è Ho  Ita  qlla  m agli  e , che  nell  allegrerà 
del  marito  s'attritta,  & quando  è penfoft, fa  fetta 
Et  perciò  fi  dijponga  afe  entrar  fi  col  fuo  pcji  ero,  et 
a giudicare  le  cof ? dolci , Ramare,  f ecod  0 che  far  a 
no  giudicate  dal  marito , e eh  e la  dìuerfità  decoflu  ^ 

■mi  non  è punto  atta  alla  couerfatione  dell'amore, 

& fi  ricordi  delPefiempio  di  Liuia  moglie  d'^Augu  eontraria 
floyla  qual  diceua  d'hauerfelo  finto  J oggetto  con  la  adamou* . 
modettia  , {&  con  la  diffmulatione , cioè  colfhre  Detto  di 
quelle  co^e,  che  a Ittipiacènéio  ? & colmoflrartLJ  Liuia. 
di  non  fapere  i fuoi  amori  domcfiici , eh* erano  però 
aperti  fimi.  In  questo  fi  dimostra  faggia  la  moglie, 
la  quale  Meggcndò  non  uede udendo  non  od<L.a  • 

Oltre  a ciò  fia  dimertita  a tnoflrarglì  con  parole  he 
iiigne7gr  con  atti  placatoli  ogni  fegno  d' affezione  ; 
et  favpia  che  alcuni  mariti  già  atteggi  all'amorofc 
córiefìe  d'altre  donne  , filmano  di  eficrpoco  amati 
dalle  mogli, fe  non  fanno  loro  fini  ili,  o maggiori  ca 
regge  di  quelle, che  fine [f  ero  le  altre  donne. Et  fo - 
pra  il  tutto  coti/ioui  fempregli  ufàti  f egni  d'amore 
uerfo  di  luì , acciocbe  ueggcndola  intepidata  oltra 
al  fuo  cofhmetnon  gli  entri  qualche  fernefta,nel  ca 
po  ; & fe  per  cafò  egli  fuffepref ) da  qualche  fini - 
fico  htiniore, cerchi  con  ogni  fludio  di  leuargUclo,et  * ■ 
non  imiti  alcune  fcìòccberelieJeqUali  con  poco  giu  Sciocche^ 
àiciotf?  tori  molto  danno  loro  fi  dilettano  d'accrc - a 

feere  il  foretto  al  marito.  Cau . Da  quefloragiona  ne 
mento  mi  nafte  un  dubbiose  facciano  bene,  o male 
X . B b 3 quello 
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q quelle  mogli, eh' e fedo  ricercate  da  altrui, ne  auuer 

r la  ma-  Xifono  j[  mar;t0 . Ann.  Cacali  donne  Conoco - 
ra  Jall’a-  Vwnaneme  biajimatc  : perche  da  queflo  ufficio  ne 
m^nrc,  fac  feguono  mali  effetti . Cau.  buono  cffct~ 

cu  bene  a-  fo  i7  c/ar  fegno  della  fue  fede  & acchetare  Cani - 
ycrtirnc  moalmaritoC  Ann.  è male  effetto^  per- 

i marito.  cfjC /0  trauaglia , <#■  g/r  cagione  eli  dubitare 9 
che  [coprendo  un'amore , «oh  afeonda  un'altro , gr 
còff  d peggio  inette  in  pericolo  il  maritoì&  Carnati 
tCy&  c cagione  di  inimicitie  , & di  fcandalo . 
Cau.  7\(o/  uogliamo  meglio  a noi  fleffi , 4/- 

t*ui%  & perciò  ella  s elegge  più  tofìo  di  mettere  in 
• peritolo  gli  altroché  fé  fleffatconciofia, ch'ella  può 

N con  ragione  dubitare , che' l marito  noi  [appio,  per 

altrauia , & non  [1  fdtgm  cantra  di  lei,  che  glie 
l'habbu  taciuto.  Ann?b.  La  [uggia  moglie  haurà 
[etnprepuì  caroyche'l  marito  intenda  per  bocca  al- 
trui la  ripulfzycb' ella  haurà  data  all'amante, ck(L-0 
predicare  ella  medi  [mia  Choncflà  [uà,  &•  il  [aggio 
marito  ne  dourà  rimanere  piti  fodìffitto,& più  fi-* 
curo  nel  [no  cuore . Caual.  ^4  tutti  i mariti  non  è 
dato  queflo  fenno  ,&  ue  ne  [ano  moiri , che  la  pi- 
gliano per  altro  uerfoy&r  non  danno  a quefta  fecre 
Attendete  tale  interpretatione . Annib.  Egli  è iluero, 
donne . Et  per  ò bi[ogna}  p [uggire  queflo  trauaglioycb'  ella 

) compongala  fuajf  onte  inmodoy  che  alcuno  non  ar 

dif  :a  di  tentarlo^ptrche  le  forteg%cycbe  fi  riducono 
a par  lamento , fono  uicine  ad  arrender  fuma  quiz  do 
pure  ella  uenga  affrontata , ufi  quella  rifpofla  gid 

data 
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data  da  una  ir  a loro  fa  dona^cioè:  Effondo  io  figlino 
la , fui  fottopofla  all'imperio  di  mio  padre , bora  a 
quello  di  mio  marito , CT  'però  potete  parlar  co  liti> 

& intendere  quel , che  gli  piace , che  io  fàccia-*  • 

Quando  poi  il  marito  è affcntc  , Ji  ricordi  di  tener- 
fèlo  prefente,&  farlo  chiaro  al  juo  ritorno , ch'eli t 
fia  fiata  utile  in  cafa:  perciocbe  acquiflerà  mag- 
gior gratta  da  lui  > & ne  riporterà  doppia  lod<L-> 

Giualiere.  Vn  tiferete  marito  fentirà  neramente 
infinita  confolatione  di  cotalimodi > nìa  perche  ue 
ne  fono  ah  uni  tanto  dijficil(9&  in  fatiabili , an^ifa 
'tieuoli>&  befliatiycbc  non  pure  non  uogliono  conte 
tur  fi  di  quanto  bene  elle  [appiano  fare, ma  le  metto 
noarifibio  di  dar  Panima  difperata  al  dianolo , io 
per  tanto  uorrcì,cbe  infegnaHe  a quelle  fue turate 
qualche  rimedio  da  poter  fi  liberare  da  tanto  fafli - ; 

dio.Anti.  Il  rimedio  fu  già  da  me  propalo  quando  • ' / 

ìo  ricordai  alla  moglie , che  fofìc  fudditay  <$*  ubbì 
diente  al  marito.T uttauia  io  aggiungo  horaych  eha 
debbe  ingegnarfi  ad  ìmitatione  de  mediciydt  curare 
i difetti  dei  marito  con  medicine  contrarie,  onde  fe  ComC 
egli  è criido'y&  impcriofoyconuìene  uincerlo  con  la  ujneano  i 
humiltàyfe  egli  gridatila  taccia , perche  la.rifpoflq  xnarjti 
delle faggie  donne  è ilfilentio,& afpetùa  parlarey  ftrani , & 
& a dichiarargli  la  uolontà  fua quando  eglihanrà  colerici- 
l'animo  tacitOy& tranquillo ; f e egli  e opinato yellaf. 
gli  ceda,  & non  imiti  colei , la  quale  hauendogli 
portato  il  marito  due  tordi  in  cafa  per  la  cena,  beh - 

bea  dire  che  erano  merli y gir  replicando  lui y eh  era * 

&b  ‘4  no 
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no  tordi,  & ìeì#b'eran  merli  ,fv  co  fretto  il  mari- 
to dalla  coltra  a dar le  una: guancialài  nò  per  ciò  ri- 
flette ella  a i avola  nel pv esitar?  i potili  ti i cb  Limar 
limerii, onde  egli  le  raddoppiò  i colpi,,-  paffuta  la 
fcttimana,fì  ut  tèlo  Li  moglie  d tra  ex  or  dar  gli  ijkói 
me)  ti,zy  dicendo  lui  tuttavia,  che  furono  tordi y & 
lei  merli, hi  fognò  fefieggiare  Votìaua,&  riti fr e fc ti- 
re le  baititprce>nè  qui  lì'ebbe  fine  la  contefa , perche 
in  capo  aeldanno  citagli  raccordò ,cbt  Vanno  prece 
dente  fu  battuta  da  lui  per  qucim.iladetu  merlici 
rifondendo  il  marito  tordi , et  fomiti  adendo  effa 
merli, non  potè  egli  contencrfi  di  caricarla  di  tante 
pti  coffe,  che  fe  bea  la  per  fidio  fa  non  volle  mai  dir 

^ f \ ir  ri  9 ^ / i/j/i  **  « 7-i  / - - .*  y i \ • p » i 
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uete  noi  de  f acri  leghi , et  molatori  delle  Cbiefe? 
Cau./o  ho  pur  letti  non  so  dove  queiuerfì , 

B ffmuO  Hendon  p?à  frutto  donne, a finì#  noci , 

lui  ' ^4  ibi  ver  Ira#  ha  piu  le  mani  atroci . > 

in  Ann.V oikggefe il teflo,ma  no  la chiofa,cbedice: 

t innii  fV.  tyfehde  ilr^  b 

•V-*  °*  % ‘ 'f^àlycbe'coHempie  man- batte. là  moglie  . 
Càut<  Egli  èpurfenteng,!  di  buono  autiere,  che  il 
marito  caHigàndo  la  moglie , la  rende  ihigliorcLa- ,? 
Ann.  Quell  auttorù  non  fa  qui  punto,  ma  uìag- 

gbmge,djc  fopportandola,  rende  migliore  J e fleffo,  ^ 

et  per 
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tordi,  almeno  le  fecero  il  malprò  i fiioi  combattu- 
ti medi,  Cali.  0 come  è vero  quel  dettOj  ch'egli  è 


Mariti,  • „7v  , — . ..  „v,  7 *..• 

. V,-0}*1'  M i quale  opinione  o avete  voi  di  q fil  manti, 

no  le  mo  » ebe  battono  le  mogli  d Ann.  Quale  opinione  ha- 
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&prr  rerto'effehdo  fhubkiopià  roba  fio  della  don 
nategli  de  anco  ejìcrpià  perfetto , & f apportare  fav*  £|foi 
■pace  i’Àfem':tàja  fragilità,# l'imperfèltìoné  del  -ir 
la  mogi’ ejòltre che  è cófn  certa, che  [offrendo  i fuoi*'  - 
difetti fi  'a'cqttljia  mercede  in  ciclo  . Cau.  Ut  per- 
che non  fi  dee  battere  cogiufla  cagione  ? Ann.  Proi 
dite  bene, eh ì fi  dee  battere  con  cagione  ma  chi  af - t 

penerà  a batterla  con  cagione ,non  la  batterà  mai , 
perche  ninna  cagione  ha  mai  il  marito  di  batter  la 
moglie:  Cau.  V oi  mi  fate  ricordar  d'unmaritofil 
quale  Cifìepo  giorno  fhcfyosò  fila  moglie,  tiratala  d'un  mari 
aa parte, lemncitoò  con  le  pugna  tutto  il uifofalqtta  to  rifolu- 
le  atto  corfero  i paventi,  et  non  [entra  fatica  glie  la  to* 
cattar  uno  dalle  mani , dimandandogli  qual  cagione 
ella  gli  baueffe  data  di  co  fi  trattarla  jifbofcniuna; 
di  che  effimarauigliofiyfi guardauàno  l’un  C altro; 
onde  egli  foggi  un  (e.  Se  io  fho  battuta  feniche  el 
la  me  n’ babbi  a data  cagione  ,p  e fare  bora  noi  come 
la  tratterei  Je  me  ne  defie  qualche  un  a. Ma  ut  dima 
do  [e  batter  eflc  la  moglie  quando  fttfie  colta  da  uoi 
in  fallò, & fc  quefia  farebbe  affai  giufl a cagione  dì 
batterla?  Ann.  Se  ella  f 'offe  caduta  in  quello  er 
ei'ore per  mia  colpa, non  etlayma  io  dottreieffèr  bat 
tuta  ifeper  fua  dapcccaggtne , come  potrebbe  mai 
danni  il  cuore  dikorcer  Jean  capello}  Cau.  lori 
intende . T aff  amo  oltre,&  ditemi, fe  dal  lato  della 
moglie  ui  è altra  co  fa , per  mego  della  quale  fi  con - 
feriti  f amore , & la  fede  fi  mantenga  mima* 
colato  quel  comune  honorem»  Annib.  JfiunéL* 
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coM  atì°^Ìe  C0^a  Puàfiy  mogdk  > l*  quale  fiapià.poffenftLn 
no  Sellaci  Raccendere  l'amor  del  marito,  che  C occupar fi  tue • 
f*  fi  oblila  fa  ne’feruigi , & nelgouerno  della  cafa . Cau.  0 
il  manto,  come  ben  l'intendete  ; & nel  dirqueflo  mi  fitte  ri- 
tornare a mente  la  confolatione,che  doueuano  seti 
re  quei  mariti  d'un  certo  paefe , i quali,  fi  come  nar 
t vano  l'bi  fiorie,  uedeuano  le  lor  mogli  ritornare  dal 

fiume  con  un  feccbio  di  acqua  in  capo , con  un  bam- 
bino nel  braccio  finiflro , & con  La  rocca  nella  me - 
defima,mano,& conducendo  il  cannilo  per  le  redini 
. auolte  al  braccio  deliro,  uenirfene  a cafa  uolgendo 
• . il  fifa  > & trabendo  il  filo . Ann.  il  marito  non 

folamente  fi  rallegra  di  cono  fiere  la  fitta  donna  uti 
le,&  ualorofa,ma  entra  in  buona,gr  fteura  opini o 
ne  della  honeflà  fua,  & fi  accheta  nell’ animo ^leg- 
gendo, che  ella  con  affaticar  fi  negli  utili, et  bonefii 
ejfercitij  della  cafa, fi  acquisii  quel  fimo  colore , & 
quel  uirtuof  ? belletto,ilquale  nè  per  f udore , nè  per 
lagrime  fi  dijperde,  & fia  tutta  intenta  a fuoi  piace 
ri,<&  al  beneficio  delle  cafa;  ilebe  non  fanno  le  don 
Co  fiume  ne  liaae>&  Inficine,  il  cui  coflume  è di  urnere  otiofa 
delle  don-  mente, & di  pigliar  fi  poco  penfiero  del  mdrito,  de  i 
ne  uane.  figliuoli, et  delle  cofe  domeniche , dando  fegno  ma- 
nifesto, che  fe  ben  fono  con  la  per  fona  in  cafa,  fon 
fuori  co'l  cerne  Ilo, dal  che  ne  fegue  uer gogna, et  dan 
no,&  fisa  bene,  che  mentre  la  patrona  attende  alle 
vanità  f e ferue  fono  negligenti  nel  beneficio  di  kit 
& diligenti  in  beneficio  loro,  & fi  dice  uolgarmen 
te,cbe  quando  la patron  a folleggia  Infinte  danneg 

^ **■ 
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gì  a . Cau.  Io  sò,  che  già  bautte  protestato  di  non 
ttoler  decorrere  del  modo  dì  governare  la  cafa , ma 
con  tutto  ciò  loderei , che  aficgnafle  almeno  al  ma- 
rito,  & alla  moglie  il  loro  proprio  officio  intorno 
a quello  governo  ,accloche  non  fi pofla  dire , che*l  ^ ^ ^ 
marito  faccia  C ufficio  della  moglie , nè  la  moglie  ~t)  be_ 
quello  del  marito . Ann.  Egli  pare , che  al  marito  nc  i’mtro. 
dif convenga  ilfaptre  quelle  cofe,cbe  fi  fanno  ima  mcrterG  al 
fa  fuà;ma  s'cgli per  fua  feiagrtra  ha  moglie  fcioc-  gouCrQOr 
inutile,  che  dorma,  fecondo  il  proverbio,  con  de^aCa  u 
gli  occhi  aperti, ben  fapete.  che  gli  bifogna  fupplir « 
con  la  fuaprouidenga  al  difeto  di  lei. Ma  fono  ben 
degni  di bejfa  quegli  hit  omini , i quali  basendola.* 
difereta , & intendente , vanno  anfiofamcntc  cer - ' 

c andò  il  pel 0 veli’ botto , & vogliono  condire  effi  di  J 

lor  mano  le  vitande , & torre  la  rncfcola  alleino- 
gli  y con  i-iprendere , & ammaelìrare  le  donne  di  saìM 
cafa.Qnefii  mariti  offendono  le  mogli,  & danno  lo 
ro  mala  fodìsfhttione , molandogli  diffidenza  , o 
fregiamento , & offendono  fefieffi,  dando  legno, 
di  hu  omini  di  poco  ualore  ; perche  fe  fuori  di  cafa 
baue fiero  imprefe,  & negotij  appartenuti  a gli  Imo 
mini  dì  alto  affare, certo  è,  che  quando  fono  in  cafa% 
attenderebbonopiù  toflo  adarfi  ripa  foche  a tratto, 
gliare  la  moglie  & le  ferite fi  rauuederebbono , 
chcigouerno  della  cafa  è proprio  della  moglie,  & 
che  la  divina proutdenga  ha  fatto  le  donne  più  tì- 
mide de  gli  buGwini,  accioche  fi  diano  alia  culi  odia 
di  tafanila  quale  è atto,  & gioueuvle  quel  timore  - , 

Io  non  M 
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Io  non  nìego  giacche  l'hucmo  non  debba  fapere  co 
me  ttiano  gli  affari  di  caf  i per  correggere  qualche 
difetto , al  quale  non  habbia  pèrawtefitura  la  mo- 
gli  aperti  gli  occhi, ma  è ben  co  fa  giufla , eh"  offendo 
; j“°na  ella  il  timone  della  cafaje  rimetta  totalmete  Urna 
partecipa  neggioycomea  co  fa  a lei  appartenente.  Ifeftami  ho 
ne’traua-  raper  rittringercilfafcio  de  noflri  ragionamenti, 

• gl»  «lei  ma  Udirai , che  fi  come  ne  trattagli  conofciamo  inerì 
rito.  amici,  cefi  la  moglie  non  può  con  alcuno  piu  effica 
ce  mero  coferuarfi  in  amore , ungi  obligarfi  in  eter 
no  il  marito,  che  col  f occorrerlo  ne  fuoi  b fogni  ; il 
che  non  fanno  alcune , le  quali  nogliono  ben  parte - 
m cip  are  delle  allegregge  damanti,  ma  non  delle  mo 
notabile0  n^fi  YlCùrdano  dell’efiempio  de  ila  non  meno 

«Iella  mo-  bell*  9 che  faggio,  moglie  di  Mitridate , laquale  ton 
glie  di  Mi  dati  i capelli  per  amor  di  lui,  & adii fataCi  a canai- 
tridatc.  care , d portare  arme  y come  huomo , lo  feguitò 

fempre  in  tutti  ì fuoi  pericoli  ; la  cui  fede,  & iole - 
rango  fu  a Mitridate  di  grandiffimo  alletùamento 
nelle  fue  fortune , & al  mondo  esempio , che  non 
è cofa  tanto  grane , che  1 due  cuori  del  marito,  & 
dellamoglie  incatenati  indeme^non  la  [apportino. 
Et  però  quando  fi  trottano  i mariti  da  infermità 
à’ animo, o di  corpo  tran  agitati,  fi  ano  prette  le  don 
ne  con  la  foauità  delle  parole,  & con  la  uiuacità 
dell' opere  a confortar  gli ,<$*  feruirgli;  che  da  ciò  ne 
v ue deranno  riforgere  un'ardente  fiamma  d'amore , 

et  finalmente  portino  conefieloro  il  memorial  del 
r*//poflolo,chc  amino  j ?n  ariti, et  i figliuoli, et  ftano 
• prudenti. 
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prudeti,  calìe,  f obrie, benigne,^  f illecite  nel  gouer  ^ 

no  della,  cala.  1 0 potrei  farai  piò.  lutilo  difcorfo  in- 
torno  a quatta  materia , ma  perche  fono  flati  diffu- 
f amente  fcrìtti  da  grandi  huomini  i precetti  irei*  -,  ; * 

marito, &moglìc,i  quali  però  non  ftpoffono , nè  fi 
debbono  hoggi  intieramente  effequireper  le  diuer - 
fitta  de1  tempi,  & de*  coflttmkio  compor.èdo  infleme 
i carichi  del  marito, & dellamogl:e}conchiudo , che 
fi  deono  rivolgere  nell* ànimo  il  memorabile  cottu- 
ra c de*  Greci,i  quali  nel facrificìo  che  facevano  alla  Sacrificio 
Dea  Giunone  per  cagione  del  matrimonio,  traheua  de  i Gre- 
no  il  fiele  dalle  vittime, & lo  gittauano  dietro  all*  al 
tare  per  fignificwrc/fbé  dal  marito , & dalla  moglie 
fi  dee  allontanare  i'auflerità/o  / degno , et  ogni  fior  « 
te  di  amverga.Et  per  tanto  non  machìno  dì  amar  fi 

fcambieuolmentc  con  [incero  affetto,^  regger  fi  co  - • -- 
un  mede  fimo  finrito,&  con  unamedefima  volontà,  • 

<#■  /limare  ogni  co  fa  fra  loro  c orarne  $ non  tenendo 
ne  alcuna  propria, nè  anco  f ifie/fa  perfona,&  depo  [5ra  mari_ 
fia  la  [uperbia,  procurare  con  lieto  animo  il  mante-  t0j  & m0- 
nimtntOyCÌr  la  grandezza  della  cafa,  & tentare  co  glie . 

I* opere  di  vincere  L'un  Ì altro  in  quefio  ufficio;  onde 
fi  [ormerà  una  maranigliofa  armonia , laquale  li  co 
durrà  felicemente  alla  vecchiezza  ,.(i  che  co’l  lega 
me  della  dilcttione,&  della  concordia  grata  a Dio , 
inviteranno  i figliuoli, che  di/ cenderanno,a  f ?guirc 
la  lor  uirtày&i  i fervi  ad  imitarla ,&  vivendo  feli- 
cemente tireranno  co'l  buono  e fiempio  l*  altre  ca- 
fe  a que/lafoaue  concordia.  Cai*.  Toi  che 

figliuoli 
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Comierfa  bàttete  fat*a  mentione,  mi  piacerebbe,  che 

tione  \r*  formai  fecondo  /<*  propo/ia  da  noi  fatta,  ue  ne  paf- 
padrc,iv  fi  faftcà  ragionare  della  couerfatìone  trai  padre,  e'I 
iliuoJo-  figliuolo.  Ann.  que  Ho  ragionamento  io  ap- 

punto uoleita  imitami  , parendomi,  ch'intorno  al- 
la conuerfationc  del  marito,  et  della  moglie  babbia 
mofpcfopiii  tempo  di  quello, che  perauitètura  ji  co 
ueniua . Cau.  lo  Hitno  "neramente , che  bi fogni 
\ • confii  tuire  al  padre,  & ni  figliuolo  i modi , che  han 

' yl3}t  no  a [erbate  nel  conuer fare  infi cme  ,pof  ciacche  nè 

v * ' • anco  fra  loro  fi  truoua  per  lo  più  una  nera  unione, 
fi  & intelligenza; & fiamo  h ormai  giunti  a tal  termi 

ne, che  come  prima  il  figliuolo  acquifla  intendime- 
lo,comincia  a far  difegnifopra  la  morte  del  padre, 
fi  come  fi  racconta , che  un  bambino  caualcando  in 
Drtto  pia  groppa  al  padre , gli  difie  femplietmente , ò padre  > 
cciiole  di  quando  farete  morto  J caualcherò  in  fella:  cofi  mol 
j1"  *40c*u*  ti  uitioj amente  bramano , & affrettano  la  morte  a 
padri  loro , dì  che  io  non  sò  a cui  fi  debba  più  toHo 
or,  dar  la  colpa; ò a padri  che  non  cffcrcitano  legittima 

mente  l'imperio  loro,o  a figliuoli , che  mal  cono j co- 
no quanto  frano  tenuti  al  padre-?.  Ann.  In  que 
fio  dubbio  finalmente  a cui  ui  rifoluete  di  dar  la 
colpa*  Cau.  *Al  figliuolo , il  quale  non  ha  mai  al- 
cuna ragione  contra  il  padre  ,fe  bene  il  padre  ba- 
velle mille  torti.  Ann.  bau  et  e noi  deità 

che  bene  fpcfioil  figliuolo  non  intende , <tr  no  cono 
fee  ri  debtcOych'  egli  ha  ucrfo  il  padre  ? Cau.  Lo  co 
firmo  • Ann.  Chiùdete,  eh  abbia  il  carico  di  far 
''  capace 


i 
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capace  il  figliuolo  di  quello  debito  t Cau.  Il  padre . 

Ann.  B^uocate  adunque  il  uoflro primo  detto,  & 
cocbiudetcycbe  la  colpa  è delpadrcychegli  doiteua 
mofirare  il  debito,  & non  lo  fece.  Cau.  Il  padre 
dà  tricòrdi  , & icolìnmi  con  Umano  dritta  \ ma 
segli  li  riceite  con  la  manca, che  colpa  ne  bai  il  pa - 
dre  i Ann.  Se'l  padre  [offe  follecìto  nell’in - 
fe guarnii  di  buon' bora  a porgere  la  dcjlra,eglì  non  I figliuoli 
diverrebbe  mancino , ma  non  è marauìglia  fieba-  * ^no  a<* 
uendogli  laf ciato  far  l'babito,non  glie  lo  può  letta 
reionde  ba  daaccufiare  la  fina neglienga,poi  che  ha  cìuJIcxm.* 
differito  infimo  al  uefpro  a dargli  quei  cofimni,chye 
gli  richiedeva  nello  /puntar 'del  Sole , qUafit  inficine 
col  latte  della  nutrice, no  conoficendoycbe  ne gli  ani  , v ... 
mi  teneriycotne  nella  cera  ,fifia  leggiermente  Ì\m - fiv\  \ 

preffiione . Cau.  lonon  sò  con  quale  fcv fa  difen- h i 
derete  uoi  quei figliuoli,  i quali  dopò  che*  l padre 
loro  glihaurà  alleuati , & cullo  diti  diligentemen * 
te  fiotto  iauttorità  d*hu  omini  u ir  tuo  fi , & gli  bau -• 
rà  dirigati  nella  vìa  del  ebriftiano  , non  Inficia- 
no però  alla  fine  di  fiuiarfi,  & uitiofi amente  operan 
do,  moiirarfi  indegno  frutto  di  cofinobil  pianta j • 

Ann.  Quelli efiempi  fono  rari,  & fuori  de’ co- 
muni accidenti , nè  per  quefio  difobligano  i padri 
del  goucrno,&  della  cura  defigliuoli, al  che  fartLJ 
Iddio  gli  ha  obligati . Cau.  Che' l figliuolo  inHt- 
tuilo  uirtuofiamente  dal  padre  diuenga  uitiofo , & 
chedopoi  ne  fiegua  di f cordia, io  non  mi  maravi- 
glio puntOypercbe  la  diuerfità  dtcoflumi  nè  può  ef 

fere  * 
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fere  cagione , ma  be  n mi  pare  enfia  oltre  modo  f ra* 
qua]: conira  natura,  ch'cfienio  amendue uìr 
tfiojì , ed  baite  riio  amen  due  acquifiate  perle  buo- 
ne opere  loro  h onoralo  nome  fuori  di  cafet , umano 
però  in  tafa  cori  gli  animi  fra  loro  dìf giunti^  fen 
alcun fegno  di pqcefdi  caritàyet d' amoretti  bue 
umeate  ftatio  concordi  nelle  anioni  pnbliche,  & 
dif  :ordi  nelle  domeniche t di  che  ue  ne  fiaprei  addur 
depili  d'uno  ejjimpio.  Ann.  Voi  dicerìe  poco 
fa,ch e' l figliuolo  non  può  h altere  alcuna  ragione  co 
' tra  il  padre, borfe  uolete che  quì'fla  fieni enzaflìa 
fermatura  ccffare  lauofìra  mar  a ut  glie,  & farete 
tenuto  a confeJJare9che'l  figliuolo  quantunque  uìr - 
tuofanon  opera  uirt  ito] dine  ette  quando  non  cedeyet 

tinti  H rntifnrm*  *1!  -rusJniit-a  .ì~i  r1. ..  r _ 


del  padre, & da  ubbidirgli  femp/e'jenga  V Wfffc  • *tj  fr  V y 
ma  perche  la  corner  fatione  loro  h abbia  più  felice _j> 
iM'Cfifioy.e  fi  imo  pr  in  ci  pedine  te  nece farle , che  afe 
gimmo  al  padre  il  modo  di  maneggiare  la  fina  pater 
naghiiifdittione , acciocbe  non  ecceda  indifereta - 
mente i legittimi  confini , & non  dia.occafioi/e  ad  fi 
gli  jif- o-Je  non  ile  011  tv  a por  fi  al  fuo  uolere  , dimeno 
di  luajimarlo  ficipcujfiente.^  di  chiamiarji nel  fuo 
qujìypmal  tratt  :t'o,onde  babbi  a a ficemarghfi  l'amo 

Ann.  fiorimi 

) «•>  li  fu:,  ab*  • ir  •.  > r?.. 
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che  ueniffimo  prima  ricercando  le  cagioni , per  lc_j> 
quali  bene  fpeffo  il  figliuolo  è dìffimile  dal  padre, & 
faproua  contraria  alla  fua  affrettatone , onde  ne—> 
feguono  le  difcordie  loro , perche  da  queflo  ragiona 
mento  verremo  in  chiarezza  delle  maniere  della.» 
conuer fattone  loro.  Cau.  Co  fi  fi  a,  come  a uoi  pia- 
ce . Ann.  Io  primieramente  vengo  confederando^ 
che  i figliuoli  apportano  poca , o niuna  confiti xt ione 
a i padri  loro , quando  la  natura  , (3  la  fortuna  non 
fono  ben  compofle,  & co?ttemperate\  fra  loro . Cau. 
Et  come*  Ann.  V edeHe  voi  mai  alcune  buontLj 
f emende  pofie  fuori  del  loro  appropriato  terreno 
non  produrre  gli  affrettati  frutti  ? Cau.  Si  benes  • 
Ann.  Si  come  adunque  quei  grani  per  natura  frut- 
tiferi ^ fono  per  la  fortuna per  la  regione  loro  con 
traria  fatti  flerili,cofi  fe  il  figliuolo  nato,&  chiama 
todal  fuo  ffririto  alle  lettere , farà  dinegato  alle~> 
cofe  militari ydiuerrà  o inutile,  o[di poco  valore,tan 
to  importa  il  non  hauere  da  principio  feoperta  quel- 
la parte,  doue  più  inclinaua ; & mi  ricorda  in  que*- 
Slo  foggetto  hauer  già  letti  certi  uerfi  di  Dante,  i 
quali  mi  fono  poi  u feiti  di  mente.  Cau.  Fe  li]  faro 
per  auuentura  ritornare  io  in  capo.  Ann.  Trouate 
di  gratta-».  Cau. 

Et  fel  mondo  la  giù  ponèjfe  menici 
odf  i fondamenti , che  natura  pone 
Seguendo  lui, hauria  buona  lagente^i 
tJMa  voi  torcete  a la  ì eligione-» 

Tal,  eh  e fia  nato  a cinger  fi  la  jfrada-» » 

\ . Cc  Et 
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Etfatel{e  dital,cb’èda  fermoncs,  « 

Onde  la  traccia  voflra  è fuor  di  dirada. 

Annib.  0 come  prendo  gran  diletto  diquefla  fen 
ten^a , co  fi  perla  Jua  grata  armonia,  come  per  lo 
fegno  y ch'ella  mi  dà  della  uofira  felice  memoria lj  . 
Eccoui  adunque  efprefia  una  delle  cagioni  dell* in f e \ 
Quel,  che  Hce  fucceffo  de  figliuoli.  Caualiere.  Bifogna  bencj>9 . 

uc  confide  c^e^Pa^  fi*no  intorno  a queflo  giudicio  aueduti  , 
rare  il  pa-  fioprendo  bor  con  uno, bor  con  altro  fegno  il  natura- 
le. le  infinto  defigliuoli  il  che  fi  comprende  ne  loro  pri 

mi  anni,  fi  come  per  comunprouerbio  fi  dice , cbes 
dal  mattino  fi  conofce  il  buongiorno ; & però  io  Hi  - 
mo  più  cbeneceffaria  quejla  confideratione  molto 
male  intefa  da  alcuni  padri , i quali  sformano  la. j 
natura  de  figliuoli  ad  cfiercit^et  opere  in  tutto  lon- 
tane dalla  lor  naturale  inclinatione,  fi  come  auenne 
Petrarca . al  Tetrarca , il  quale  afferma  d* batter  prouato  in  fe 
JleJfoycbe  indarno  fi  fa  contrailo  alla  natura; per  - 
cioche  fuo  padre  uoleua  ad  ogni  modo  cb*  egli  fiu- 
diafie  nelle  leggi, fi  come  fece  in  vita  di  lui, ma  dopò 
la  fua  morte  lafcio  quello  Hudio , dal  quale  baueua 
l* animo  ribelle . Eip  erciò  io  f imo  affai  importante 
queHx  confideratione  de*  padri , i quali  per  lo  più 
non  ni  p enfiano,  & mirano  folamente  alla  lor  par * 
ticolare  fodisf anione  ; onde  non  èmarauigliafene 
rimangono  fpefio  fenica  alcuna  confolatione,  & fe 
ne  fegùe  ta  lbor  il  vituperio  della  cafa,&(quel  eh* è 
peggiori*  off  e fa  di  Dì  ' : voglio  dire  quando  fi  {fin- 
gono ne*  monafieri  >,■  Ile  fuenturate  fanciulle^ , 
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le  quali  infin  rtcl  ventre  delle  madri  loro  bramaua - 
no  marito . Ann.  Quei  padri,  cbefpingono  i figlino* 
li  fuori  del  loro  naturai  corfo , meritano  piu  com- 
paffione , che  biafimo  , pofcio  che  comunemente  ciò 
auuiene  per  poco  loro  rauuedimento  ; ma  quelli , 
che  innanzi  al  debito  tempo  li  coflringono  alla  reli- 
gione, fono  degni  di  biafimo  per  la  malitia  loro , fraina 

perche  o per  tema  yo  perfalfe  perfuafioni  à ciò  gli  f ir/ 

inducono  ; ilche  non  è altro,  ch'vn  far  refiflen^a  al-  gono  jnà_ 
la  uolontà  di  Dio , & torre  a figliuoli  quel  libero  ar - zi  al  debi- 
bitrio  ,che  la  fua  diurna  bontà  haueua  loropermef-  to  tcmP° 
fo . Et  perciò  fe’l padre  egelofo  delPhonore,&  del - j* 
la  pace  dicafa  fua , fia  auuertito  di  conofcere  do-  naftcri. 
ue  pieghila  natura  del  figliuolo,o  alle  lettere, o al- 
le arme , o alla  agricoltura,  o alla  mercantia,acco- 
flandofiaquel  prouerbio,  che  non  fi  dee  torcere  il 
corfo  delfuime , & quando  fi  rauude  d hauerlo  ti- 
rato fuori  della  fua  dritta  (tradra , lo  faccia  toflo 
tornare  a dietro , & lo  rimetta  nel  fuo  deflinato 
corfo  altamente  fi  affìcuri , che  l'imprefe  mal  co- 
minciate faranno  fottopofle  apeggiorfine.  Caual.  Altra  ca- 
Douendonoi  ricercare  partitamele  le  cagioni , &jonc 
che  rendono  i figliuoli  contrari ìj  alla  afpettationc^  ™cor  13  * 
de*  padri , era  perauucntura  vofiro  vfficio  di  co- 
minciare prima  dal  latte,  chebeonoi  fanciulli,  poi 
che*l  latte  delle  nutrici  opera  tanto , che*l  figliuolo 
diuiene  per  coftumi  piu  figliuolo  di  lei , che  della. 
madre ; & quando  riuolgo  pjr^ì  mente  l’vfanqu 
di  molte  donne  Francefi , le  qfìli  nodrifeono  i loro 
V • , Cc  2 bambini  ^ 
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bambini  co’l  latte  delle  befiie , io  mi  tijoluo , che  da 
quefto  è cagionata  la  ferocità  di  molti  di  loro , i 
quali  operando  finittramentc,  fi  fcoprono  meno  do - 
' tati  della  parte  ragioneuole , il  che  fia  detto  falua^ 

Latte  di  femprc  la  gratìa  loro . Annib.  De ’ marauigliofi 

fTetef  effett*  ^ ^atte' *° 116  f°n°  ck*ari(Fmo>&  è co  fa  più 
noi  e et-  ^ cena^t  s'vno  agnell0  è allenato  fotto  le  mam 

mede  d’vna  capra, ouero  un  capretto  fotto  quelle  di 
I coftumi  vna  pecora , il  capretto  mette  il  pelo  più  molle , & 
dell’  ani-  pagnell0  fi  vette  di  lana  più  ruuida  ? onde  fi  ha  da 
ino  feguo  ten£reper  fcrmo  5 che  fi  come  il  figliuolo  piglia  dal 

pleflìonè  latte  la  compleffione  della  balia , co  fi  i coflumi  del - 
del  corpo.  Panimo  feguono  la  compleffione  del  corpo.  Quindi  è 
Eloquéza  foniche  i Gracchi  traJJero,\& furiarono  l’cloquen 
dei  Grac  m,mmeue  fa  Cornelia  loro ! madre , & di 

qui  anco  nafie,  che  le  figliuole  delle  honefie  matro- 
ne fi  fanno  molte  volt  e loro  difiomiglianti  non  fola- 
mente  di  corpo, ma  cC  animo  fe  non  vi  fi  ufa  diligen 
za  neWinftituirle:& però  il  trasferirei  fanciulli  dal 
le  madri  alle  balie-.non  fi  può  dire  altro,  che  vno  tte 
peramento  di  natura.  Ma  feshauea  a far  metione 
di  quetto  primo  nodrimentoybif ognaua  ragionarne 
quando  erauamo  fu*l  difeorfo  dell'infelice  matri- 
monio . Tuttauia  iodfho  taciuto,  & là,  & quì,\co- 
me  cofa  foucrchia;  concio fia,  che  de  IT  importa1^  del 
latte  ne  hanno  trattato  co  fi  copiofamente  i filo fo fi, 
& particolarmente  il nottro  Galeno,  chenonuiha 
che  dubitare ; nè  per  quetta  fola  cagione  l'ho  taciu - 
to,  ma  perche  hoggidì  le  donefono  cofiuaghe  della 


T E 2^  Z 0 . 205 

loro  apparenti,  augi  della  lor  vanità , che  amano 
meglio  di preuertire  la  natura  de  figliuoli , che  di 
alterare  la  forma  delle  loro  fide,  raccolte roton 
de  mammelle , dal  che  auniene , chei  figliuoli  ac- 
collando fi  a gli  affetti  ; & a coftumi  delle  balie-?, 
s allontanano  con  l'amore,  & con  la  riuerenT^ts 
dalle  madri , nè  hanno  f angue  , che  li  muoua  ad 
vbbidire,  nè  a portare  loro  il  douuto  rifpetto  , il 
chefimanifefla  perì?  e fiempio  d'vn  certo  bafiar  do 
d'honoreuole  famiglia  in  poma , il  quale  tornando 
dalla  guerra  carico  di  fpoglie  de*  nemici, & veneri-  chc  fece_^ 
dogli  incontro  la  madre  , & la  balia  , donò  alias,  maggiore 
madre  vn' anello  d'argento , & alla  balia  vna  col - al 

lana  d'oro , di  che  dolendofi  la  madre  , egli  rifpo-  che‘ 
fe,che  haueua  il  torto , /'aggiungendo  : voi  non  mi  madre. 
port  afte  piii  di  noue  me  fi  nel  ventre , quella  m'ha 
per  lo  fpatio  di  due  anni  foflemto  con  le  proprie. _j> 
mammelle  ; Quel  ch'io  ho  da  voi  è il  corpo  datomi 
•con poco honeSìa maniera;  Quel,  che  mi  ha  dato 
quefla,  è venuto  da  animo  puro, & finccro^oi  co  fi 
toflo  come  io  nacqui , mi  priuaflc  della  voftra  com- 
pagnia^ mi  sbandifte  dagli  occhi  voftri . Quefta 
fattami  fi  incontro,  mi  raccolfe  gratiofamente  co  fi 
sbandito  nelle fue  braccia,  & fece  sì>  ch'io  fono  con 
dotto  bora  a quefto  fegno  ; le  quali  ragioni  accom - 
pegnate  da  altre, ch’io  taccio , chiufero  la  bocca  alla 
vergogno  fa  madre,  & accrebbero  l'amore  alla  di- 
letta  nutrice^,  Caual.  Mifouuietie  ancora  d'ba- 
uer  trouato  nel  riuolgimento  delle  hiftorie , che  la 
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moglie  di  Catone  allenò  i figliuoli  col  proprio  latte , 
& perche  i ferui  fofiero  inclinati  ad  amarla , fila- 
[ciana  alcuna  volta  afciugare  le  poppe  da  i bambini 
delle  ferue.  Ma  poi  che  a quelle  donne  non  uogliono 
ejfere  intieramente  madri  de* loro  figliuoli , doureb  - 
bono  almeno  ejfere  diligenti  nella  elettione  delle  ba-> 
lie>&  nella  contenga  de  co  fiumi  loro.  Ann,  Si  co- 
me è introdotto  il  primo  abufo  di  commettere  la  uita 
de  fanciulli  alle  poppe  delle  nutrici , co  fi  ne  uiene^? 
qua  fi  in  confequen^a  il  fecondo, di  non  penfare  qua- 
li elle  fi  ftano.  Ma  ueniamo  bora  continuando  le  ca  - 
gioni  della  diuerfità  de' padri,  £5»  de  figliuoli, tenedo 
per  certo , che  la  principale  deriua, fi  come  habbia- 
mo  corichi  ufo, da  Ila  diuerfiità  della  natura , & della 
fortuna . Dico  per  tanto, che  no  bafla  al  padre  il  co- 
nofcere  doue  fia  riuolta  la  natura  del  figliuolo  fe  di- 
poi no  cerca  far  gli  la  firada  piana,  & d' aiutarlo,  & 
di prouedere  con  ogni  fludio , & con  ogni  / uopo  - 
ter  e di  quelle  cofe , che  fono  atte  a condurlo  felice - 
mente  al  fine  della  fua  imprefa.  Et  però  fegue  vrìal 
tra  cagione  della  difcordan^a  de*  co  fiumi  loro, quan- 
do il  padre  ama  piu  feflejfo,  chefl  figliuolo  col  tener 
lo  prefio  di  feper  fuo  paffatempo , fen^a  curar  fi  di 
metterlo  nelle  mani  de  macfiri,  che  egli  infegnino  le 
buone  lettere,o  inaiarlo  agli  fludi,o  alle  eorti,o  alle 
profeffioni , dou  egli  è chiamato, nel  che  peccano  al- 
cuni padri  ricchi , i quali  confidandofi  nelle  facoltà 
loro  ,fono  traf curati  nell* allenar  uirtuofamente  i fi- 
gliuoli , laf ciano  loro  dall’otio , dalla  crapula 
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ingroflar  talmente  Tintelletto, che  non  conofcono,fè- 
condo  il  prouerbio , la  tregge  a dalla  gragnuola , Fauola» 

diuengono  gìuditìo fi,  cornei*  a fino,  che  giudicò  pii* 
foaue  il  canto  del  cucco , che  quello  del  rof àgnolo* 

2sjè  ui  ha- dubbio , che  molti  ingegni  ben  nati  fi  per- 
donò per  colpa  di  chi  li  doueua  bene  inflituirc-j* 

Cau.  Quanto  piu  il  padre  tiene  il  figliuolo  prcjjò 
di  fe , non  fe  lo  rende  egli  piu  conforme  a fuoi  coftu- 
mi  ? Ann.  Voi  v'ingannate, per  che  il  figliuolo  col 
tempo  accuferà  il  padre,  ch’efiendofi  prefentata  oc- 
cafone  di  fingerlo  fuori  a prouocarfi  vtile,&  hono 
re9l'h  abbia  trattenuto  in  cafa , & impeditala  furti 
fortuna . Cau.  il  figliuolo  doura  più  tofìo  f enfiar- 
lo , & attribuere  quefto  effetto  a fouerchio  amore • 

Ann.  xAnrzi  a poco  amore,  perche  un*  amor  e difor- 
dinato.non  e neramente  amore . Cau.  Quanto  più  ui  £5inat 
è cara  alcuna  cofa,?ion  fetepiu  ftudiofo  di  conferuar 
la  puffo  di  noi , & teneruela  congiunta  al  cuore_j  ? 

Annib.  Egli  c il  nero , ma  dimando  bora  a uoi , per 
qual  cagione  vi  conjeruiate  lungamete  vn  buon  fer 
nitore  ì-  Cau.  Ter  mio  utile.  Ann.  S’egli fojfe  chia- 
mato da  un  Trencipe  a maggior  grado,  no  gli  dare- 
fle  voi  congedotCau.  Volontieri . Ann  .Ter  qual  ca 
gionci  Cau.perfuovtile.  Annib.  Dunque  voi  egli 
date  maggior  fegno  d'amore  col  priuaruene , che  col 
tenerlo, poiché  antiponeteil  commodo fuo  aluofiro . 

Con  lamedeftma  ragione  il  padre  moHra  ritenen- 
do il  figliuolo,d’ amar  più  fe  Slcfjo , & manco  lui  di 
quel  chedeue , chefel'amafie  perfettamente,  ame- 


Cc  4 


rebbe 


L I B ^ 0 

Amor  per  rebbeanco  la  fua  fortuna,  & procurerebbe  di  mi- 
CK°  ' gliorare  la  fua  conditione , & con jent  ir  ebbe,  eh*  egli 

più  toflo  moriffe  come  cauallo  in  battagliale  la - 
fciarlo  •viuere  come  porco  nel  fango.  Cau.  Et  che 
direte  fe'l  padre  letterata, & filofofo  ritenefie  prefio 
di  fe  il  figliuolo  per  farlo  partecipe  del  fuo  fapcre  ? 
Annib.  Io  non  ho  fatto  mentione  di  cotali  padri  y 
perche  fono  rari  i filofofi,&  i dotti  in  (fucila  ecc el- 
leniche hi fognerebbe  a quefta  imprefa ; & fepur 
fe  ne  trouano  alcuni ^non  uogliono,o  nonpofiono  per 
altri  affari  fottoporfi  a co  fi  lunga  patiengafil  che  fe 
faceffero,non  ui  ha  dubbio  alcuno, eh  e ne  feguir eb- 
be maggior  frutto:  perche  il  padre  Cinfimirebbe  co 
maggiore  amore,  e* l figliuolo  fi  setirebbe  per  natura 
più  intento  al  padre, che  al  maestro  ; nè  per  quello 
farebbe  nuouo  ejfempio  ,pofcia  eh  e Catone , il  Cenfo 
AuguSf*  *e,in§frufte,&  alleno  egli  mede  fimo  felicemente 
infegnaro  H figliuolo  fenga  l’opera  di  alcuno gouernatore , ò 
no  lelet-  mae$lro;&  anco  Ott auto ^uguHo  non  f degnò per 

C allumi  l C^e  cofi^ran^e  Imperatore,  cTammafira- 

i loro  figli.*  con  ^ fHa  dottrina  due  figliuoli  àdottiui.Mal'in- 
«oii.  felicità  de  noHri  tempi  è tale , che  farebbe  tenuto 
ejfempio  moHruofo  il  uedere  un  padre  nobile  infe- 
gnare  a figliuoli . Io  adunque  ho  efclufo  dal  mio  di - 
feorfo  il  cafo  de*  padri  letterati,  che  rìgono  prefio  di 
loro  i figliuoli  per  inJbuirli,prefupponendo,che  bog 
gidì  il  mondo  ne  patifea  di f agio.  Caual.  Tanto 
maggior  uergogna  è di  quelli,  che  non  fap  endo  e(fi, 
nè  uolendo  injkuirgli , non  fi  curano  anco  di  com- 
metterli 
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metterli  alla  dottrina  altrui . Annib.  Egli  par  be- 
nebbe non  conofcano  la  differenza  tra  gli  buomini 
fcientiati>& gli  idiotti , & non  fanno , che  quefti  a 
comparatone  di  quelli  fono  peggio , che  i morti . 

Cau.  Con  tutto  ciò  /’ abufo  è tale, che  a tempi  noflri  Abufò  de 
gli  buomini  ricchi  no  uogliono,' che  i loro  figliuoli ! fi  Padri  c^e 
rompano  il  capo  nelle  lettere , & fi  pigliano  qua  fi  a c,a 

vergognaci) e J appiano  leggere,^  so  bene  cÌk  ve  der  lette- 
ne fono  piu  di  dieci  di  quetti  ricchi  di  robba,  &po-  re  a i figi. 
neri  di  faenza,  che  fi  cacciano  nelle  botteghe  de 
mercatanti ,& degli  fpetiali , & ricorrono  almeno 
de* garzoni  nel  far  J'criuere  lettel  e a gli  amici  > f co- 
prendo in  un  punto  il  fecreto  0 1* ignoranza  loro, 
ò che  bella  vifia.Ma  non  ui  debbo  dir  io, che  trouan  _ 

domi  già  h a lungo  tempo  nello  Audio  d’uno  duo-  ^‘un  ricco 
catoyvidi  il  fuo  cancelliere,  che  dopò  ferrata  una  ignorate. 
lettera, eh' egli  hauea  ferina  per  feruigio  d’uagctil* 
huomo  eh* era  iuiprefente,gli  dimadò  del  nome  del- 
la p fona,  a cui  s*hauea  a dirizzare  gfarui  il  fopra- 
fcritto,e*l gentiluomo  gli  rifyofe,cbe  nonaccadcua 
fcriuere  altro, fe  non,  d mio  Compare  in  Cremona . 

Ma  replicando  il  cancelliere, che  bifognaua  neceffa - 
riamente  jpecificarc  il  nome,  accioohe  fi  poteffe  tro- 
ttare quefto  fuo  cop are, egli  foggiunfe,  che  no  impor 
taua,&  che  battana  di  dire,d  fuo  compare, perche 
tutti  lo  conofceuano.  Ann.  Voglio  credere,  che  co 
fluì  fofie gentiluomo,  poi  che  lo  nominate  per  tale, 
ma  con  quefia  fcioccheg^a  egli  non  fi  mofirò  man- 
to contadino  di  colui,  che  battendogli  dimandato 

me  < 
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il  medico  di  qual  terra  egli  foffe , gli  rijftofe , che  lo 

Rifpofta  vedrebbe  nell’ orina,  tìor  qucfli  ricchi  ferina  lettere . 
degna  di  • . ■ r • . . ì , . J 9 

un  conta-  anV  C0YPl  Jen^ia  anima  Jon<>  chiamati  da  Diogme 

dino.  pecore  con  lalana  d'oro . Et  perciò  deono  efierpiù 
folleciti  nel  far  letterati,  & uirtuofii  figliuoli,  per- 
che fi  come  ipoueri  fono  Jpronati  a gli  fludi  dalltu 
neceffità,  co fi  i ricchi  fono  arreftati  da  U’ bau  ere , & 
non  s’aueggono  fe  non  tardi,  che  fanno  piu  loro  me- 
fiieri  le  lettere , che  a poueri,  perche  hanno  piu  im- 
prese,& vi  vuole  piu  fermo  nel  conferuar  le  loro  rie 
cheT^c, le  quali  come  fragili,caduche,&  corrottig- 
li, malamente  pofiono  durare  ferina  la  coferua  della 
meliflua,&  immortai fapie^a;  & è cofa  chiara,che 
più  felicemente  fi  gode  il  poco  , che  ci  da  la  virtù. , 

, che 7 molto,  che  ci  porge  la  fortuna;  onde  quei,  che 
per  l’acquiftate  ricchi  s’infuperbifcono,mofira- 

no  di  nòfaper  ciò  che  auuenìfi  e alla  ^itcca,  la  quale 
figloriaua  d’efiere  acccfa  fopra  l* altera  del  Vino  • 
Gonza*  a ^au-  femPre  lodato  il  gloriofo  nome  di  Her- 
Cardinale  cole  Gonzaga  Cardinal  dimantoua,  il  quale  vele- 
ua,che  igivuanifuoi  feudieri  ogni  giorno  in  quelle 
bore  , che  auanT^ario  dalia  feruitù  della  fua  per- 
r fona  entr  afferò  in  cancellati  a,  & piglia  fiero  per  ma- 

no d<?  fecretari  delle  fatiche , con  le  quali  fcriuen- 
do  apprendeuano  non  meno  la  bella  forma  de  ca- 
ratteri, che  la  politela  dello Siile , & de  concetti  ; 
nelle  quali  parti  efio  Signore  co  fi  trapaffauail  va-* 
lore  dì  ogni  eccellente  fec retarlo  , come  non  cede - 
ua  di  dottrina , di  religione , & di  efiemplar  vita  a 
^ v.  quale 
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quale  altro  fifofie  in  quel  [acro  collegio.  'Ann.  Que- 
fio  fu  eflèmpio  degno  di  lui , al  quale  pareua  cofa 
troppo  difdiceuole,che  f Jtto  un  capo  di  tanta  dottri - } Corte- 
na  fi  uedefiero  membri  ignoranti  ; ma  egli  è ben  ef- 
J empio  raro , poi  che  comunemente  nelle  corti  non.*  nolettcre. 
fono , quanto  alle  lettere , molto  differenti  i gentil - 
huomini  dai  palafrenieri.  Cau.  Se  vi  pare  cofa 
giufla , j membri  fiano  proportionati  al  capo, 
egli  non  è ancoildouere  , c&ei  feritimi  ardifcano 
di  voler  fapcr  più  di  quel , che  f appiano  i patroni . 

Annib.  Ma  ritornando  all’vfficio  de*  padri,diremo, 
che  quelli  moftrer anno  gran  fenno,  i quali  quanto 
più  fitrouauano  ricchi,  & potènti,  tanto  più  fi  ri - Potenza, 
corderanno , che  le  ricchezze  s}  acquistano  con  fu - 
dorè,  fi  conferuano  con  timore,  & fi  perdono  con  do-  p0C0  fa™ 
lore,&  chi  fi  confida  in  quelle, anelerà  in  mina , per-  re  fenza- 
che  quelle  fono  vere  ricchezze,  lequali  quando  fi  fo  virtù . 
no  acquifiate,  non  fi  poffono  perdere,  & affondan- 
do fi  la  naue,  fi  pofiono  faluàre  infieme  co*l  patrone; 
onde faranno  folleciti  di  fare  apprender  buone  lette- 
rea*  figliuoli,  non  lafciàndo,  che  fi  perfuadano  mai 
d*effer  ricchi,  in  fin  che  non  fumo  virtuofe,  & non  fi  . 

feorderanno  l’efiempio  di  Filippo  l{e  di  Macedonia,  - 
al  quale  non  co  fi  toflo  nacque  il  fuo  Mlleffandro,  co-  rc  ai  Ma- 
me  egli  fpedì  lettere  ad  Mirinotele , efprimendogli  cidonia. 
l'allegreiga,  eh’ egli  fentiuanon  tanto delnato  fi-  Quanto 
gliuolo,  quanto  d’effer  nato  al  tempo  di  lui , alla  dot » àcbbiTa  1 
trina , & algouemo  del  quale  l’baueua  destinato;  maeftri  di 
dal  quale  effempio  giuftamente  mi  muouo  a fdegnol cuoia. 

...  1 contrae  * 
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contra  l* et  à nofira , che  fa  co  fi  poca  fiima  di  quegli 
huomini , che  ci  infegnano  non  folamente  le  lettere , 
ma  il  ben  uiuere , che  fono  ì due  maggiori  beni , che 
qua  giù  fipofiano  defiderare  : per  lo  che  non  fola - 
mente  non  meritano  cteffere  difpregiati , ma  debbo- 
no efferr ineriti  no  manco  de* propri  padri . Cau.  Io 
V ancora  fiimo, che  i buoni  maeftri  meritano  ogni  ho- 

nore . Ma  fapete  anco  quanto  firn  dificil  cofa  il  tro- 
uarli  tali,  che  con  la  dottrina  h abbiano  accompagna 
ta  la  bontà,  ® la  candiderà  de*  co  fiumi.  So  ben  io 
Maeftn  w d’bauerne  cono  fciuti  alcuni  non  folamente  arrogan- 
ti,vanaglorio  fi,  dishonefii,  infoienti,  crudeli,®  b e- 
ftiali , ma  co  fi  impij,  & diabolici,  che  fi fono  inge  - 
gnati  di  far  bere  a i f empiici , ® crudeli  fanciulli  il 
veleno  delTherefie , mef colato  nelle  loro  artificiofe , 
& maleintefelettioni.  Annib.  Io  so  che  ferie-? 
trouano  alcuni  efiremamente  vitiofi  , & so  pari- 
mente, chefenetrouano  molti,  i quali  fe ben  non 
fono  macchiati  di  co  fi  brutti  errori , hanno  però  del 
Seneca  vitiofo,  &.  deWinciuile.Et  non  ofìante,che  a Sene- 
biafimato.  cafia  per  li  fuoi  ferini  attribuita grandiffma  lode  , 
nondimeno  a lui  ancora  uien  dato  gran  biafimo,per 
che  eglifoffe  maeflro , & auttore  de'vitvj  di  ìqero- 
ne,nontanto  per  batterlo  flimolato  al  male , quan- 
to per  non  hauerlo  raffrenato , ueggendolo  correre  7 
fpontane  amente  al  male . Et  per  tanto  conuiene  al 
padre , l*effere  diligente  nella  elettione  del  maeflro  , 
& procurare  , eh*  egli  infegnì  con  le  belle  Ietterei 
buoni-co  fiumi  a figliuoli , & fi  guardi  di  dire,  ofa- 
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re  alcuna  co  fa  f concia , & inculile  nel  lor  cofpetto , 
onde  babbìano  ad  imitarlo . Caualierc.  Voi  mi  Fflcmpiò 
fat(Lj>  bora  rifouuenire  l’eftempio  di  quello  indi - “ca.e 

fcreto  pedagogo , il  quale  andando  col  figliuolo  del  u jje> 
fino  Signore  a diporto,  & reggendolo  leuare  un  fi- 
co da  terra y & volerlo  mangiare , lo  riprefeagra - 
mente , &glie  lo  truffe  di  mano , & fe  lo  mangiò 
efio  , per  non  lafciarlo  mangiare  allo  fi colare. _j  . 

Ann.  Conchiudiamo  adunque , che  al  padre  appar 
tiene  inHituir  bene  i figliuoli  ,&  veder  di  laf ciarli  . r . 

piu  faggi , che  ricchi , feguendo  la  fentenga  di  co - . . 

lui,  eh  e dijfeyfe  tuo  figliuolo  farà  faggio*  & ben  crea 
to,eglihaurà  delle  facoltà  a b a fianca, fe farà  fcioc 
co>nc  haurà  troppo,percheaglì  J ciocchi  non  conuen 
gono  le  ricchezze.  Et  quando  non  fiano  inchinati  al 
le  lettere , non  la f eia  di  tenerli  ccntinouamente  oc~ 
cupati  in  qualche  altro  honeSìo , & uirtuofo  cjferci 
tioy  affi  curando fi , che  non  vi  ha  cofa  più  pericolofa  Otio  tic  i 
d'vn  giouane  otiofo , & fi  come  non  fi  troua  frutto  3iouary 
fopra  quella  piantarla  quale  non  ha  prima  moftra - j^nco  0 ~ 
to  le  fogli  c>&  ifioriycoftnon  confcguirà  mai  nel  te- 
po  maturo  alcunariputatione,  chi  non  fi  farà  ingio 
uentù  faticato  intorno  alla  cognitione  di  quella  di - 
f ciplina. Ma  fra  l' altre  cagioni  dell'infelice  auuenì- 
mento  de' figliuoli yui  è quella,quando  il  padre  non  fi  Altra  et- 
erna di  far  loro  per  tempo  alargli  occhi  da  terra . ?gìone . 
Cau.  Che  volete  fignificare con  quella  fentcn^a 
Annibaie.  Che  il  padre  gelofo  della grandeg^a^ 
del figliuolo  > è molte  uolte  tenuto  follecito  nel  farlo 


appren- 


I. 


\ 
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, . apprendere  le  cofe  di  qua  già,  che  ferina  t i cordar  fi, 
Dio.0r  * Che‘ l Prim0  fon^ Amento  della  fapien^a  è il  timor  di 
Dio , non  fi  dà  alcuno  penfiero  di  infiruirlo  nellas 
religion  chrifìiana  ; onde  àuuiene,che  quell'infelice 
figliuolo  inuiato  iti  tutto  alle  cofe  del  mondo  , & 
y prìno  del  vero  lume  fmarrifee  la  diritta  Hradas , 
& fi  conduce  alla  per ditione  . Caual.  Hor  cornea 
ftringetehora  bene  il  chiodo, perche  la  fapien^a  del 
mondo  è pa^gia  in  cielo , & è cofa  imponibile  il  vi - 
Detto  di  uer  bene  a chi  non  cono f ce  Iddio.  Annibaie.  o$f 
Platone.  queHo  Chri  filano  ricordo  fi  accodò  grandemente -a 
vn  filo fofo  gridando  contra  i padri,  i quali  moflrano 
di  nonfapere  quel  che  fi  facciano,  torcendo  il  piede 
qua , & la  fen^a  ragione,  pofeia  che  mettono  tutto 
lo  Hudio  nel  far  pecunia , & uerfo  i figliuoli , che  * 
l’hanno  apoffederefono  cofi  negligenti, che  non  cura 
no  d’infegnare,o  far  loro  infegnare  lagiuHitia,me- 
diant e la  quale  h abbiano  a dijlribuere , 0 ufar  dirit- 
tamente la  loro  heredita,onde  fi  può  dire, che  facen- 
do queiio,fi procacciano  le  cojefouerchie,  & fpreg- 
^ Ano  le  necefìarie , Cau.  Certamente  co’l procura- 
re grandi  facolta  a figliuoli  > fi  procura  bene  fpeffò 
. la  ruinq  loro , & cono  fico , eh*  egli  e il  uero  * quel  che 
diceuate  poco  fa,  che  fi  come  la  necejfità  rende  l'huo 
mo  induflriofo , &lo  fa diuenir ricco,  cofi l’abbon- 
. danga  delle  cofe  lo  ritrahe  dalle  fatiche , & l’impo - 
iierifce , ilche  fi  conferma  tutto  dì  con  l’efiempio  di 
alcuni  poueri  maejìri  di  grammatica , i quali  van- 
no allo  ftudio  delle  leggi , o della  medicina  in  com- 

pagnia 
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pagnia  degli  f colori  ricchi,  alle  cui  fpefe  in  pochifjì  - 
mo  tempo  fi  fanno  D onori,  & gli  /colar i Jene^j 
restano  [colaci , & porlo  piu  non  fanno  frutto,  dT, 
vengono  tal’ bora  a tale , che  portano  imidia  aUù 
§lato,&  alla  grandegga  de’matfiri ; la  onde  io  con - . 
chiudo,cbe  hi fogno  fa  buon  fante, & vengo  confide 
r andò, che  le  riccheg^e,  fecondo  il  detto  d’ un  poeta , 
conducono  allapagjfia,&  non  meritano  tutta  quel 
la  lode, che  le  fu  data  bieri  da  noi  nel  difcorfo  deUas 
nobiltà , Ann.  e^fngi  le  riccbegge  femplicemen-  Richcixa 
te  fono  buone, ma  non  fono  già  buone  all  ignorante,  ^poclTfi 
& à chi  le  vfii  male  ;ma  per  vjarle  bene , bifogna  ^2, 
pojfeder  prima  la  virtù,  ficnga  la  quale  rendono 
l’buomo  gonfio  di  arroganza, & lo  fanno  infatiabi- 
le,  & pieno  di  vili  penfieri,  lo  fottoporgono  à cafi 
temerari^,  gli  Jneruano,  Cf  diììruggcno  il  corpo, 
muouono  feditioni  dome/li  che, fanno  i figliuoli  meno 
vbbidienti  a*padri,&  i padri  più  molctti  a* figlino- 
li, & danno  finalmeitte  occafionedi  molti  enormi 

y . : * \s  fi 

Perii, & Io 

[opra  ogni  altra  cefi  pojfedejfcro  la  giu  Hit  ia,  & la  ^c. 
verità . Porrei  adunque,  chei  padri  fi  riuolgeffero 
alla  cura  dell'anima , & del  corpo  de  fuoi  figlinoli, 
ma  perche  T anima  è più  eccellente,  ragion  farebbe, 
che  di  quella  foffero  principalmente  gelo  fi.  Et  per- 
che efianei  fanciulli  ècomevnatauola  rafia  , do- 
tte non  è alcuna  cofia  dipinta , & comevna  tenera 
\ •_  verga,  ^ 


peccati.  Et  perciò  ben  l’intendeuano  i Verfi,  i quali 
febene  erano  priui  della  cognitione,&  del  uero  cul- 
to di  Dio , nondimeno  prò cur aitano , chei  figliuoli 
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verga , che  fi  può  in  ogni  parte  piegare , chiaro  è , 
cfce  i»  //  dipingono , dr /;  inferifcono  ageuol- 
mente  le  virtù,  & i vitij,  & vi  fi  mantengono  infin- 
ito aUavecchieg^a;  &però  dice ilJauio,cbe’lgio- 
nane , che  fi  èpoSìo  in  vna  via  , quando  anco  fard 
vecchio  non  fi  torcerà  da  quella.  Et  poiché  fi  co - 
nofcealla  prona,  che  quelle  cofe  più  ficonferuano 
nella  memoria,  le  quali  fi  apprendono  nella  prima 
età,  douranno  i padri  infegnar  loro  le  cofe  migliori , 
cioè  il  riuerire  Iddio , tenendo  per  certo  che  chi  co- 
nofce  ogni  co  fa,  & non  conofce  Iddio , non  conofcc^j 
• nulla . Cau.  <Ancor  che  Hìnfiìtutione  defigliuoli  di- 
penda principalmente  da’ padri  nondimeno  poi  che 
ejjinon  uogliono,o  nonpofiono  Star  loro  continoua - 
mente  apprefio , dourebbono  almeno  aprir  gli  oc - 
I maeftri  chi, fi  come  già  hauete  detto,  nel  commetterli  a mae 
el  eecre°  flr^non  meno  chriSiiani,che  dotti,i  quali  ognigior 
„5  mcno  no  nell' bore  elettegli  habitu afiero  diuotamente  nel- 
chriftiani  leorationi,  & nel  timore  di  Dio, non  lafciando  anco 
che  dotti»  nene  lettioni  humane  di  mefcolarui  fempre  ragio- 
namenti, & precetti  catolici,  perche  imprimendofì 
in  quei  cuori  tener elli  vn  religiojo  jpirito,vi  fi  man - 
. terrà  fempre  in  uita , & morendo  leniranno  con. » 

Chrifio.  Ann.  Voi  l*  intendete, & fe’l  padre  farà  di  * 
Vigente  nel  far  capace  il  figliuolo  delle  leggi  di  Dio  , 
haurà  queSìo  vantaggio , che  il figliuolo  gli  porterà 
maggiore  honore,&  riuerenga  co*lfapere,cbe  que- 
sto èfuo  diuino  comandamento  . quefla  cagione 
deltrifio  fuccejjò  de  i figliuoli  fi  può  aggiungere. 
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•pr?  altra,  cioè , quando  il padr  e prcfenta  a figliuoli 
il  fino  jfie echio  macchiato,  cioè,  quado  egli  mede  fi - 
tno  dà  loro  cattiuo  e fiempio, dal  quale  atto  fi  guarda  ■ 
nano  diligentemlte  i f{omaniJa  cuimoieUia,et  di  ^oéeftig 
fcretez%4  era  tale , che  nè  il  padre  ' in  ccpagniadel <Jc  \ 
figlino  lò,nè  il  focero  di  genero  fi  farebbe  lattato, et matu* 
era /limato  grane  eccefio,cbe'l  padre  fi  [offe  lafcia - j 

te  feeder  nudo  al  figliuolo  ; & però  non  è maratù- 
glia  fi  Catone  Cenfore  priuò  Manlio  del  Senato  fo  catoaf*. 
lamente per  batter  bacciata  la  moglie  inprefen^a: 
della  figUuola.T>{pi  per  tato  dalla  precedente  cagio 
ne  già  trattata  ci  pojjiamo  accorgere , che  non  bafta 
ai  padre  dar  buoni  mac/lri  a figliuoli, & procurare  f / 

che  fiano  bene  insinuiti , scegli  /opra  il  tutto  non  fi 
ntofira  loro  tale, quale  vuole, che  efiji  fiano , perche 
quanto  di  bene  oprano  infegnando  i macflrì,tàto  di 
male, & più  fa  loro  il  padre  male  operando ,i  cui  ue 
sligi, per  naturale  infinto  fieguono  più  uolontierii  . 

. figliuoli, che  quelli  del  maeflro,  & è commù  detto , v1- 

che  la  temperanza  del  padre,  è gran  comandammo 
a figliuoli,  Cau.  Buon  ricordo.  Ànn.  Ho  cono- 
ficiuto  io  alcuni  padri  beflemmiatori,et  giuocatori, 
lenì  figliuoli  praticando  fieguono  tuttauia  co  la  liti  ^ 
gua,&  con  le  mani  il  loro  empio  file.  Caual.  £'  co  * 
fa  tanto  ndtur ale  ,cb'l figliuolo  diuenga  fitmiadel  graumol 
padre  & nel  giuoco  » CJr  nella  beHemmia , & wlj>  figlili  oli 
gli  altri  uitij, che  fieper  cafiofie  ne  troua  quaìcb'uiso 
uirtuofo,&  di  buona  conditione,  fi  rende  il  mondo 
difficile  a ftimarlotalepcrla  mala  opinione  ,ch(L> 

Dd  baurd 
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lauri  lafciata  fuo  padre tet  fi  riuolge  a crederebbe 
■ egli  non  fi  a manco  herecfe  de'  cofìumiyche  delle  pa- 
1 terne  facoltà;&  quando  non  gli  fi  troni  altro , che 
opporre ,non  manca  mai  chi  dice , egli  è fingalo  del 
più  tritio  buomodel  mondo.  Ann„  Dite  pure  anco 
che  fe'l padre  all' incotro  è konorato,e*l  figliuolo  di 
mala  aita,  fi  f cerna  alquanto prejfo  agli  bu omini  la 
buona  opinione  del  padre,  & fi  fi  ima  qua  fi  impofii 
bil  cofabhe'l  figliuolo  habbia  prefo  q II' h abito jen 
%a  colpa  di  lui  ; & di  qui  uengo.a  crederebbe  fe  ui 
fono  flati  de'  Caualieri  Romanc  i quali  hanno  vf a 
ta  estrema  feuerità  contra  i figliuoli  > pano  fiati  a 
ciò  indotti  non  tanto  dallo  J degno  conceputo  cètra 
i figliuoli9quanto  dalla  gelofia  della  propria  fdma% 
. & dal  de  fi  derio  di  conferuarfi  il  buon  nome  loro  • 
fi  f e echi  a *°  dunque  propogo  al  padre , che  procuri  di  uiuer 
no  nclieat  benetcofi  per  fe  fleffo}come  per  honoreyet  beneficio 
tioni  del  de  figliuoli^  quali  ammirando  quella  uirtù,  che  ri + 
padre.  fplende  nelle  continue  anioni  del  padre  > fentono  4 
edmouerfi  gli  animi  loro  al  defiderio  d'imitar  lo 
' ueggendo  quelli  di  cafa^cbe  gli  fìanno  intorno  con 
ftlentio%et  con  riuèrenga  ad  un  folo  cennoprefii  ad 
efiequire  l'imperio  del padrey  danno  ne  ten eri  petti 
ricetto  a quelle  grani  maniere , & cercano  d'ajj orni 
gliarfi  al  padre.  Et  però  tenendo  li  padre  que  fio  ho 
norato  fìilejieua  l'occafìone  a* figliuoli  di  poter  di~ 
rc:Se  facciamo  male  > l' babbi  amo  apprefo  da  uoim 
Oltre  a ciò  no  ha  da  affettar  altro  il  padre , col  dare 
mal' e ff empio  al  figliuolo , fe  non  ch'egli  co* l tempo 
\ * ...  lofeher v 
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lo  fcbernifca,&  fàccia  quel  poco  conto  diluì , che 
fi  fuole  delle  perfioneyche  hanno  viuuto  malesi  che 
trouandofi  abbandonato  dall'amore , & dall'aiuto 
fuo9fe  ne  muoia  finalmente  fconfolato.M a non  vo 
gtio  anco  tacerebbe' l padre  male  operando , magia 
alcuna  uolta  il  fruttole  lega  i denti  a figliuoli . 

Cau*  j Quejio  fi  conformi  a quel  detto  , 

S pefie  fiate  già  pianfero  i figli 
Ter  la  colpa  del  padrej> . 

Ann  .*Anzfvifono  alcuni  cafiy  ne  quali  i me  fichi  .FiSliuoI‘ 
nifen^a  colpa  loro  fono  caligati  per  li  delitti  del  13^"; 
padre  filaqual  legge  parendomi  oltre  modo  rigorofia.  g li  'deme 

10  volfi  un  giorno  Jàpere  dall'honorato  Senatore y riti  del  J>* 

11  Sig.f  rance  fico  Beccio,mio  amiciffimoja  cagione , dre* 
(heindufie  l'Imperatore  a quefia  feueradimoHra-  |r*n- 
itone  y & con  tutto  ch'egli  me  ne  fìgnificafie  piti  di  DCCCI°* 
ynafioperò  mi  acchetai  principalmente  a quefla. 

che  temendo  il  padre  naturalmète  più  del  male  de * 
figliuoliyche  del  fiuo,  fi  guarderà  maggiormente  da 
queimisfiattiyle  cui  pene  uanno  addò (fio  a figliuoli , 1 

& di  qui  pojfiamo  noi  conoficere.cbe'l  padre  co'l  ui 
nomale  .apporta  danno , & uituperio  a figliuoli  ' , 

& ch'egli  non  fi  ha  a perfiuadere , che  i buoni  ri- 
cordi filano  per fie  bafleuoli  all'inflitutione  loro, per 
che  nifi  ricercano  parimente  l' opere  conformi;  con 
ciofia  che  i figliuoli  non  mirano  a quel , che  dicas, 
ma  a quel  che  fàccia  il  padrcycome  già  fece  ilgam - Fauola. 
baro, a cui  dicedo  la  madre9fecondo  la  fhuola.ch'c- 

Dd  i racofa 
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ra  cofa  disdicenole  Mandar  retrogrado , & che  do - 
uefic  (fingere  auanti,riJpofe:F  atemi  uoi  la  ftrada , 
ch*io  ui  feguirò.Et  per  tanto , chi  de  fiderà  di  mon- 
dare i figliuolìpnondi  prima  f cfiefto,  et  con  l'effem 
fio  della  diuotione, dèlia  carità , della  giuftitia , & 
delT altre  uirtùyfe  li  renda  deuotiycariteuoli,gìufiì , 
& uirtuo fi ;&  fap piaghe  l'buomo  no  può  u far  piti 
acuto  [prone , quando  defidera , eh' altri  faccia  una 
tofayche  te  fiere  egli  il  primo  a farla . Quando  poi 
hauràgiufiificatofe  ttejfo, potrà  con  honor  fuori - 
Bette  di  prenderli  animofament  cleome  già  fece  Dionifiofil 
Dioniuo . qUaie  bruendo  foprapref  o fuo  figliuolo  in  un  fallo f 
gli  dimandò  : M'hai  tu  ueduto  mai  commetter  fi* 
mil  cofa  ? & rijpond'endo  il  figliuolo  : Voi  non  ha - 
uefle padre  I {e}egli  foggia njè; Et  tu  non  kaurai  fi- 
gliuolo Re  y come  fu  appunto , pof :ia  che  alla  fine 
fcacciatOyper  la  fua  crudeltà  del  Regno, fu  cofirct - 
to  dalla  fame  d'andar  ramingo  fi n che  trouò  ricapi 
«ioni C C*  todìinfegnare  a fanciulli,  T affiamo  bora  all'al- 
• * tre  cagioni  dell' infelice  conuer fattone  tra'l  padre, 

& il  figliuolo, delle  quali  me  ne  vengono  due  auan 
Padre  più  ti,  luna  quando  il  padre  è più  che  madre , Faltrru, 
che  madre  quando  è più  che  padre . Cauahcre.  Come  inten- 
dete,ch'egli  fia più  che  madre?  Annibale.  Quando 
è co  fi  cieco , che  non  uede  i difetti  del  figliuolo 
je  li  uede, fi  acconcia  a lodarli , o fcufarli  in  sì  fat- 
ta maniera, chef  e il  figliuolo  è in folente,&  sfaccia 
tOygli  dà  interpretatione  d' animo f b;fe  vile,  di  mo- 
dcsloifc  ciarlone fà9 or atorey&  con  quefia  adulatio 
. ne  di 
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ne  di  f e Mede  fimo,  & della  propria  confcien %a,  fe 
lo  fabrica  nella  fua  idea  il  più  gentil  figliuolo  del 
ntondoydella  qual  cecaggine  fono  communemente 
prefi  i padr  i dì  un  fol  figliuolo . Et  qui  non  poffo  re- 
stare di  fhrui  mentione  (l'un  giouane  di  quindici^ 
fediti  anni  di  pronto  ingegno , ma  per  altro  uitio- 
fo,dif3olut0j& mal  uìuente  per  colpa  del  padre,& 
della  madre  1 quali  hanno  tolto  per  imprefa  di  non 
pm'e  non  batter  lo, nè  minacciar  lo, ma  di  non  dirptt 
vola  che  gli  popa  di(piacere;&  mi  ricorda , che  nel - 
la  fua  età  di  cinque , o fei  anni,  fé  alcuno  dice ua  lo - 
royche  bifognaua /gridarlo  per  qualche  fuo  errore 9 
toflolo  feufauano, dicendo,  ch'egli  nonhaueua  an- 
torà  il  tempo  di  poter  ricono f cere  il  fuo  fallo . *N(pn 
ìo  uolfero  anco  percotere,nè  minacciare , f ? ben  era, 
giunto  al  fettenarìo,dubhàdo9  che  per  lafouerchia 
. tema,et  per  T after  ottone  de  gli  /piriti,  non  gli  fi  rae 
cendepe  il  f angue  & foprauenife  la  febre  par 

ue  loro  bene  di  conturbarlo  in  su  i dieci  anni  , alle - 
gandoyche  le -battiture,  & le  minacele  l'haurebbo - 
no  potuto  attui  Ore,  & leuarglì  il  genero fo  m finto 
dell'animo  fuv.Et  quantunque  bora  egli  perii  puoi 
per uer fi,&  in(opportabiluofiumi,fia  in  odio  a tut 
ta  la  contrada, non  restano  efji  di  f tu  farlo  tuttauia% 
adducendo, ch’egli  è crefciuto  innanzi  al  fenno,  ma 
che  fra  pochi  giorni  lo  manderanno  allo  fìudio , do - 
ue  acquiflerà  fapere,&  creanza  .Io  fio  bora  afpet- 
t andò, che  quando  egli  farà  a f cefo  a gli  anni  della 
forcateci* fi  dinari  alpopo  lo  il padrc,&  la  madre 9 

JD  d f & ma-* 
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& maledica  giu  fornente  la  uergognofa  tenere^* 
loro,#  procuri,  come  già  fece  un'altro  di  firappar 
loro  il  nafoyO  T orecchie  co’denti.Càual.Di  qui  fi  ue 
de, eh' un  figliuolo  quantunque  dì  buono  ingegno, e f 
fendo  male  allcuato,diuiene  peffimo;ma  io  affetta - 
ua,chemi  raccontafo,cb'cg!i finalmète  hauefepa 
gata  alpadrequefo  amor  cuoi  egi^a  con  ferite, o ba 
fionate, ouero  con  lo  [cacciar  lo  dica  fa, come  fu  feac 
ciato  il  ferpe  dal  riccio', per  che  in fomma  il  dare  al 
figliuolo  tanta  baldanza , è un  mettergli  l'arme  in 
mano, le  quali  egli  bene  jpefio  riuolge  contra  il  pa- 
• dre  . Ann.  Veramente  co  fi  fatti  padri  fi  p off ono 
chiamar  nemici,  & micidiali  de  loro  figliuoli, per- 
aulicnoa  a cì°che,c  orniti  dando  * nodrirlinelle delitie,uengono 
figliuoli  a ^mper  loro  i nerui  del  corpo , # della  mente, & 
deiitiofa-  non  fi  aueggono  che  fi  come  i uermi,  # le  tignuole 
rocnce  alle  nafeono  ne  legni  teneri,  co  fi  le  ar.fietà  nafeono  ne 
watl*  gii  buomini  delicati;#-  poi  che  fono  guattì  i loro  có 

fiumi;#  inclinati  al  male , no  accade  ffcrar  di  cor 
reggerli, pche  fono  piu  tofio  atti  a ro  per  fi, che  a pie 
gare; onde  dicena  un  vàlcnt'buomo, ch'egli  haureb 
bc  no  luto  e fere  più  lofio  infermo,  che  delicato,  con 
ciofia  cofa,che  l'infermità  nuoce  folamete  al  corpo , 
ma  le  delicate corrompe  il  corpo,#  l'anima  in - 
fteme  ,#  particolarme  rende  i'huomo  ingiù  fio, 
percioche  ella  acero  fee  l’auaritia,efftdo  cofa  impof 
fihilc,cb''pribuomo  delicato , # molle  non  (feda  af 
fai,#  (pendedo  a]fai,fi  cotenti  di  poco;  # chi  dìfe 
gna  difendere  molto,, bifogna  che  fi  sforai  tacqui- 
* i _ • fiar 
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Har  moìto9&  chi  attede  a quello  è auaro9&  ingitt 
floipercke  non  fi  potorio  giuf tornente  acquifìarcj 
molte  ricchezze . Ma  egli  è ingiurio  per  altra  ra- 
gioneypercbe  impedito  dalla  fua  tencra>  et  delicata 
natura da  contìnui  agfrefla  d'affaticar  fi  infer - 
uigio  della  ptria9de' congiunti  > & de  gli  amici , & 
nel  culto  dinino  è poco  ferite  nte.  Et  quando  io  par* 
lo  dell' allenar  delicatamente  ifigliuolijo  compren 
do  fra  l' altre  delicatezze  il  Inficiargli  mangiare ,& 

bere  intemperatamente  yiUbc  è cagioneycbe  i loro 
corpi  crefcono  meno  pportionatiy  & (che  è peggio) 

le  lor  menti  s'ingro\fino9&  diuenganofìupide.  Bre 
uemente  l'alleuarc  i figlinoli  co  tenerezza  è un  rui 
natii*  Cau.  Bi fognerebbe  adunque , che  i padri 
amaffiero  moderatamente  ifigliuoli9  ma  per  lamag 
gior paté  eccedono  i termini gli  amano  fioprabo 
dantemente  , Ann.  E' cofia  lertifjìma  9 che  ninnò  , 

amore  trapaffia  quello  del  padre : & perciò  diceuéL* 

TaleteyA  lo  ucggiatno  commun£incteycbe  i più  fi zg  Detto  Al 
gi  diuengono  p&XV  ?er  artìor  de*  figliuoli,  Cau.  Talcte. 
Egli  è poi  più  eccelfiuo  l'amore  uerfio  i figliuoli  de* 
figline  lische  uerfoi  figliuoli  ifleft , il  che  pare  fuo* 
ri  della'  legge  di  natura , Ann.  jinzi  è cofia  nar 
turakyperche  famore  afcende,&  non  difccndcì&  Amore  a- 
la  cagione  perche  s'amano  più  9 è perche  i figliuoli  ^ 
fecondo  la  naturavamo  amorir  prima,  onde  fi  rat  ^ 
lenta  f amor  uer fio  di  loro  9 come  qua  fi  estinti  y & 
s'accrefce  uerfo  i picioli,come  a nouelli  rami  fi  qua - ' 
li  hanno  à ftcnderftpiù  auanti9  a tirar  piu  in  IH 

• ‘ t)  d 4 i?  > 
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to  il  filo  detta  famiglia.  In  conformità  di quefio  fi 
T f mirto  * ^ce^he  leggendo  %emìttock,chc  fu  a madre  porta 
# ' ua  m aggio  r' amore  ad  un  fuo  figlino  lino , che  à Ini, 

& lo  lenona  per  fuo  unico  folagjo,  egli  argometòv 
che  quel  fi  limolino  f offe  il  più  potete  di  tutti  i Gre 
ciyCò  dire:Gli  ^itbenièft  fono  (ignori  della  Grecia ; 
lo  fon  (ignore  degli  u itheniefi;mia  madre  è [igno- 
ra dime,  mio  figliuolo  è ftgnoredi  mia  madrosa  * 
Cau.  rincora,  che  molti  padri  s'inte nericano  ól- 
tre modo  nell' amor  de  i figliuoli , nondimeno  quejia 
Ma4rc  fouerchia  tenetela  è più  propria  delie  madri, le- 
pmofc.  quali  allenano  i figliuoli  più  con  pietà,cbc  con  pru- 
denza, & fe  ne  veggono  poche  hoggidì , atte  quali 
fojferifca  il  cuore , ad  imitatione  di  qlla  Spartana, 
di  dire, porgendo  lo  fendo  al  figlia  olo:T^on  mi  tor- 
nar più  aitanti  fe  non  con  quefio , o in  quefio ; augi 
s*  affaticano  di  far  contratto  ad  ogni  honorato  pefte 
ro  che  uenga  al  figliuolo , & lo  uorrebbono  uedere 
ncgefii,etne  enfiami  ftmile  alle  donne.  Ann.  Egli 
è diffidi  co  fa  alla  madre,!* e/fere  in  un  punto  com - 
pafjioneuole,ctfaggia . Cau.  ^Angi  il  battere,  et 
reggere  i figliuoli  in  tempo, è nera  cvmpajfionc,  & 
come  difi'e  il  poeta, 

k , per  sferra  è però  madre  men  pia  • 

Ann.  Se  Vubbriachezfga  d'amore  è biaftmauolc-> 

- • nella  madre,ella  è motto  più  nel  padre , il  cui  pro- 
, • ' * pria  officio  è, di  conofcere , et  di  corregere  i difetti 
del  figliuolo,  et  ricordarli , che  il  compiacergli ,et 
l andargli  a ucrf  j in  ogni  cofa,  o lo  fa  diuenir  lagni 
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do,f  ieruato.,&  inutile,  o lo  tradotta  in  errori  biafi  p _ 

? meno  lì . Caa.  jHor  quali  fono  i padri  chiamati  da 
uri  più  che  padri  t Ann.  J Quei  che  tiranneggiano  i ™ 

$.  §pJuoli>&  per  ogni  picciolo  errore,  come  fefoffe* 
~^<jj'cb;aui,ibanno  loro  di  continuo  le  mani  addofio* 

Cau.  V-erarftlte  cotali  padri  Cono  odio  fi  al  mondo, 

"pòi  che  fetiga  ài faxtìone  mi  furano  i figliuoli  con  le 
proprie  mi  fare, et  ricercano  da  loro  l’impojJibìÌe,col 
'■  uoìcrcycbe  fian  ueccbi  in  gioventù, & non  permei* 

^tjere,che  godano  punto  di  quella  libertà, che  è tanto 
: tqmmune  à gli  anni  lorot&  mi  pare, che  queflU ita 
i.  meritino  altro  nome, che  di  pedanti , poiché  non  fan 
no  accoflurnare  i figliuoli  fe  no  con  la  sferra  hma 
1 nocche  fe  foffero  ueramente  padri, fi  contenterebbe  F;ne  ^ 
no  di  procurare,  che  i figliuoli  apprcndeffero  da  lo - 
ro  (ìeffi  a conofcere,che' l fine  delle  leggi  no  e -altro, 
che  guardar  fi  dalle  co / e vergogno  fe  , ctfhrChone- 
. fte;  ilquale  effetto  nafee  più  dall' amore , che  dalla, 
for^a  altrui  Ma  è tata  fauttor  itti, che  fi  attribuito 
no  alcuni  padri  ignoranti t che  f 'K^a  riguardare  al* 
la  differenza  de  II* età, de  luoghi, de  terkpi,de  gradi  * 

-et  de  coturni, vogliono, co  fùnger  e i figliuoli  a urne 
refotto  la  forza, & a fhre  ogni  cof % contra  il  lor  no 
lere,  in  fino  a portar  gli  h abiti, comeuf aliano  le  buo  Qu«i  ^ 
ne  genti  del  lor  tepo.  Ann.  É"  co  fa  certa,  che  fin-  auueng»* 
tendono  male , & che  i figliuoli  mancano  d’affettio  ^ figliuoli 
ne  uerfodi  toro,&  rendano  più  toflo  una  p auro  fa,  a“euatl 
che  amorofa  ubbidienza  & non  s sorgono  t mi-  po 
ridiali, che  il  percolali  fenza  rnìjura,  c'I  te  nerli  co  re. 

• ''  ~ "V'  *¥ 
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quel  continuo  tricmo  nel  corpo, i cagione  che  no  fi 
pofiafeoprirea  qual  forte  di  uita  fia  ì cimata  land 
tura  de* figliuoli , & fi  uiene  a rintuzzare  f animo  y 
e*r  a falere  co  fi  fattamente  il  loro  naturai  uigo - 
refche  diuenendó  uili}& temendo  fempre  nelle  lo* 
ro  attieni  di  fallireyfemprefallanoy&  con  un  certo 
odio  di  loro  flefiì,uengono  a difperarfifil  che  è f ico 
lofiffimo , e fendo  la  difijer  adone  l' e fremo  di  tutti  i 
mali}&  fa  non  cadono  in  co  fi  fatta  feiagura , alme 
no  riefeono  comegoffiy&  inetti  nella  conuer fatte - 
ni  la  onde  dourebbonopià  toflo  dar  fi  a confiderare9 
che  i figliuoli  per  difetto  del  tempo , non  pojfono  ha 
uere  nè  fennoynè  Iperien^a  al  pari  loro , e£*  con  que 
Sragione  feu farli  appo  loro  me  de fimi  y quando 
mancano , o eccedono  in  alcuna  co  fa , Cau.  Mi 
piacciono  quei  padriyche  fenya  battiture ,f  diamen- 
te con  un  cenno  grane  fi  fanno  fare  ubbidire & ca 
Jìiganopiu  toflo  i figliuoli  co  una  parola , cheli  fac 
eia  vergogno farnem  e riconofcer % del  loro  fallo  * 
Annib.  Et  però  bìfognay  che*  l padre  aueggi  il 
figliuolo  ad  ubbidire  piu  per  volontà , che  per  te - 
ma;&  chi  non  sà  far  qtteJìo,confe(fiychcnon  sàrcg 
gere  i figliuoli)  & ch'egli  e fintile  ad  un  uecchio  de 
nofìri  tempi  di  co  fi  terribile  humoreyche  ad  un  juo 
figliuolo  uirtnofo  y & di  grande  ajpettatione  usò 
termini  crudeli , inhumani  > ftè  cefiò  mai  dal- 

la fua  impietà  y infin  che*l  me] chino  non  fu  agret- 
to dalla  fame , & dalla  difperatione  a pigliar  fol- 
do  }&  andar  fané  inSardigna  9 doue  finalmente  i 

uenuta 
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venuta  nuoua,che  egli  combattendo  contra  i nemi - 
ci  della  noflrafede,è  rimafo  in  poter  loro , di  cbes 
il  dijpietato  con  una  lagrima  più  toHo  di  crocodii - 
lo , c6e  di  padre , mofìrò • di  pentirne  un  poco  di  do- 
lore ,ma  gli  fono  dopoifoprauenute  molte  fciagu * ' . 

• ve  , perlequali  fe  ne  uiue  mi  fero  , infelice. • 

Cau.  Lt  có fi  fatti  padri  è bene  inueUito  ogni 
male . Tuttauia  fi  ha  con  ragione  a dubitare , 
cfre  pano  ueri  padri , perche  nelle  fciagurcj 
de’ figliuoli  fi  fentìrebbono  a commouere  le  ui fie- 
re , in  quel  modo, che  fentì  la  pietofamadre  al  gri- 
do della  jpauenteuole  fenten^a  di  Salomone  ; ò bi - 
fogna  dire , che  pano  più  crudelt,che  le  bestie,  & i 
ferpentifi  quali  hanno  cura  de’lor  figliuoli . Ann. 

Jfon  uoglio  peròj  che  diamo  bìafimo  a quei  padri , 
eh’ tifano  rigore  uerfo  i figliuoli  uitiofi,difubbidicn 
ti,&  di  mala  uita , an%t  meritano  lode , e (per citan- 
do la  conueneuole  giufìitia . Vengaui  a mente  Cef 
fempo  d**Ariflippo,iUjuale  battendo  figliuoli  uitio-  . v;  ; 
fi  finalmente  gli  fcacciò  di  (afa, non  ne  facendo  {li- 
ma , come  fe  non  f off  ero  fuoi , della  qual  feuerità 
efiendoriprefio  da  un' amico, i /qual dicena, eh* effì  co 
me  generati  da  lui,  erano  parte  del  fuo  corpo,  njpo - Rtfpòftà' 
f ? anco  i pidocchi,  & la  flemma 3 che  mi  difilla  dal  ^ Ariftip 
capo  uehgono  da  mc,&  pure  efiendo  inutili , lì  f ?pa  P°* 

Ellcmpio 
dì  Zeleu- 

Co  fi  fece  Zeleuco  le  gii  latóre , il  quale  uolendo , co. 

che 


fo,  & allontano . Cau.  me  piacciono  grande- 

mente quei  padri,  che  ne  gli  errori  de* figliuoli  con - 
temperano  la  giuflitia  con  la  pietà  paterna  .Ann. 
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ehefuo  figliuolo  fecondo  la  dijpofitione  della  legge 
meritaua  che  glifo  fiero  canati  gli  occhi,  per  F adul- 
terio comcjfo , ne  fece  prima  cauare  uno  a fe  fitffo , 
& poi  uri  altro  al  figliuolo, con  quello  mirabile 
temperamento , fodisfcce  in  un  punto  al  debito  del 
mi  Pericardio/ o padre , & del  giu  Pio  legislator  (Lj>  . 
Cau.  Io  credo, che  fi  ano  pochi  i padri, che  fi  f appi  a 
no  reggere  nella  uia  di  meyo,<&  che  non  pongano  il 
pièyO  di  quà,o  di  là  da  termini  prcfijjì  al  paterno  uffi 
ciò, et  che  non  fi  mo/lrinoto  troppo  do  lei, o troppo  a 
Cortame  cerbi.  Ann.  Ter  quello  i Bimani  dittano  Uolotie 
«le  i Roma  ri  i figliuoli  ad  allettare  a fratelli, cofiderado  che  co 
• più  fano , & con  più  diretto  occhio  gli  haurebbono 

riguardati, pofeia  che  in  efii  fi  j cor getta  la  carità  del 
* f angue, fenya  la  tenerezza  paterna.Tuttauia  fe  mi 
. riamo  alla  natura  maefira  delle  cofe, potremo  anco 

dire,  eh*  ella  ha  dato  al  figliuolo  il  padre , la  ma - 

drè,accioche  con  la  prudenza  deWuno,&  con  la  te 
, nereyga  dell'altro  fi  conuenga,&  fi  ofierui  una  prò 

«ione.  M*  Portwnat*  regola  nell' allenar  gli . Cau  .Mlecagio 
i pi  della  diuerfità  de* coflumi  tra' l padre , et  i figliuo 

li , ne  potete  permiogiuditio  aggiungere  un'altra . 
Pàdri  par  ^nn'  Et  quale ? Cau.  L'amore  ineguale  del  padre 
tiaii,  uerfo  i figliuoli  .'Ann.  Dunque  noi  mettete  quefio 
. per  errore?  Cau.  Taruicofugiufia,  ch'egli  fàccia 
r»ey<yi,&  compiaccia  più  ad  uno, che  a gli  altri, & 
che  efiendo  tutti  f ua  carne,  & fuo ] àngue,  miri  uno 
< > i con  oCCl}i0  amoreuole,  &fi  rnoHri  agli  altri  feue- 
roj  Ann.  Tarn:  cofa  giufiatchs  dc'fonctti,  o altri 
A W ’ compo* 
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componimenti,  che'l uoHro  fertile  ingegno  ha par- 
toriti,habbìate  più  affettione  ad  uno,  che  ad  urial-* 
tro,  & che  forfè  il  più  degno  uì  fìa  manco,  caro?  w 
Siate  pur  certo,  che'l  Sign . Ciouani  uoflro  padre 
non  ama  egualmente  tutti  ifuoi figliuoli , e-r  / di 

uoì,chegliè  manto  in  grafia-,  non  fi  può  giuflamete 
doler  di  lui . Cau.  Jo  «a;/  «tè  cagione  a mio  padre, 
perche  m'babbia  a trattar  peggio  de  gli  altri  figliuo 
li, s’ egli  adunque  lo  faraoni  darà  oc  cafone  di  poter 
dolermi  fempre  diluì , o uiuo,  o morto  ch'egli  fi  fia.  .a 

Ann.  Haurete  ragione . Cau.  Dunque  contradi-  v 

te  a uoì  fleffojhauendo  detto  poco  fk,che  non  haurei  . . .1 

ragione  alcuna.  Ann.  Tofto  faremo  d'accordo • j? 
Cau.  Di gratia  fctogliete  queflo  nodo,&-  dite - ? s 

mi, eh  e colpa  ha  il  figliuolo , fe  il  padre  l'ama  man- 
co, perche  fia  men  bello  di  un'altro  figliuolo  ? 

Ann.  Et  che  colpa  ha  il  padre , s'egti  l'ama  man - 
; co , perche  fia  manco  ubbidiente  d" un* altro  figliuo 
lo  ? Cau.  Mora  ui  comìncio  ad  intendere , poi  Ji 
che  uolete , che  con  ragione  fia  pcrmefia  al  padre 
l'inegualità  dell'amore  uerfo  i figliuoli . Ann.  lo 
permetto  l'inegualità  dell'amore,  ma  non  l'ingiufli 
ita . Cau.  cornei  Ann.  Vn padre  mercatante  II  padre 
haurà  un  figliuolo  dottore , un  foldato , & un  mer - ama 
calante  ; Fra  quefli  fiate  certo , ch'egli  amerà  fin-  ^ j ® 
golarmenttil  mercatante , perche  Je  lo  uedrà  tut-  f^ue 
to  conforme  afe  fiefio  di  uita  , & di  co  fiumi,  la  fuapro 
Ma  di  quefla  foprabondan^a  d'amore  uerfo  il  mcr  fedone. 
fatante  hauranno  il  dottore, & il  faldato  piu  toffó 

, ..  V afeu. 
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ajcufargfche  a biafimare  il  padre.  ilquale  per  natte 
rate  injlinto  ama  pià  quelle  cofie,che forno  più  a lui 
filmili, ma  s'egli  non  tratterà  ne  i commodi  del  ui - 
ueret  & delueflire , & nel  godimento  delle  fue  fa- 
colta al  paridei  mercatante ffiauranno  con  ragione 
a doler  fi  della fua  ingiufiitia  ; Cau.  O,  come  è difi 
fidi  co  fa  al  padre  dopò  , che  gli  è entrata  nettuni* 
mo  quella  pajfione , Cammini  Hrar  egualmente  la*, 
giujlitia*  Ann.  Tanto  maggiore  è la  prudenza  di 
quel  padre, ilquale  anteponendo  i meriti  del  figlino. 

Tartùlità  i0  a^afua  paffione, uince  U f enfio  con  la  ragione, et 
lodeuolc.  dim°flra  con  effetti  il  medefimo  uerfo  tutti.  Io  noti 
niego  giacche  il  padre  non  debbia giudiciofamente 
diflribuir  la  grada  fi uà  tra  i figliuoli^  chi  più  a 

chi  meno, fi *condo  ì portamenti  loro\  perche  fi  come 
nel  figliuolo  pronto  aumenta  la  uirtù  co'l  fonarci, 
cofi  nel  tepido  rifueglia  gli  fi  ir  iti  co’l  disfiauore. jj . 
Partialità  Ma  fono  bene  degni  dii  biafimo  qi,chgcÒ  igiujiapar 
biafìmcuQ  d alita,  & fetida  alcuna  degna  confider adone  trat 
le*  tana  un  figliuolo  come  legittimo ,&  Cairn  come  ba 

Pardo, dal  che  ne  fiegue  y che  queflodisfauoritonon 
follmente  perde  la  diuodione  uerfo  il  padre, ma  co - 
j-;  , min.ciaa  muouere  una  occulta  guerra  alC altra  fi a- 

; fello  ;a  tale, che* l padre  il  cri  officio  principale  è di 

procurare  le  quiete , & la  concordia  tra  figliuoli, 
haurà  per  la  fua  faceta,  & ingiuBa  partialità  pia 
f * tata  fr<*  loro  una  radice  di  perpetua  dificordia , cir 

~ .. . perciò  dourebbe  efier  bene  auifato  il  padre  interna 

alla  cagione , che  lo  fofpìgc  taChora  a no  tener  coto 
° ~ del  *' 
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del  figliuoìoùlcbc  dico,]?  che  ue  ne  fono  alcuni , che  ' 
amano  manco  Huno  dell' altro  ^non  per  alcuno  uitio , 
ma  per  qualche  difetto  naturateci  che  mi  pare-? 
che  commettano  graue  errore  col  uoler  far  patir  la 
pena  del  loro  proprio  difetto  all'innocente  figliuo- 
lo tilquale  haurà  generato  in  tempo, eh’ era f oprapfo 
da  alcuna  infermità >o  d'animo,  di  corpo . Cau.  Si  . 
dice, che  Scipione, L' .Africano,  amò  unicamente  un  ^J!ano# 
fuo  figliuolo  [ciocco  >&  a lui  in  tutto  di  (fimi  le-?, 

Annib.  Egli  in  ciò  fi  moflrò  padre  non  meno  ' 
faggio,  eh  e amoreuole;  percioche  è piu  degno  dico 
paffione  colui , alquale  la  natura  è fiata  menofauor 
reuole . Cau.  Quanto  piti  faggio  fu  Scipione, tan- 
to più  feto  echi  fi  f coprono  quei  padri,  che  fi  eleggo 
no  per  caro  un  figliuolo  tet  fen^a  rigua  rdarcjti  egli 
in  proceffo  di  tempo  faccia  mala  proun^uanno  con 
ttuouando  in  quella  paffione  ,&  Umano  tenera- 
mente fopra  gli  altri  figliuoli  piu  meriteuoli  di 
lui , tenendolo , come  dicono i Francefiy  per  ilio-*  v 0 
romignone , nè  fi  uerg.ognano , che' l mondo  inten  Fauoja 
da  quefla  ecceffiua,&  mal  fondata  affettionCJ. 

Annib.  Quella  fimia , che  fece  in  un  parto  dueL? 
figliuoli , de ' quali  amaua  l'uno  > & odiaua  l'altro 
fu  da  foprauegnente  pericolo  neretta  a fuggir  e-?  , 

& pr e fo  il  diletto  fra  le  braccia , trouò  nel  corre- 
re un'intoppo , che  la  fece  cadere , & amaxgaxe-j 
contra  terra  il  caro  figliuolo , ma  l'altro , che  s'era-> 
aggrappato  alla  fchiena  della  madre , rimafe  fal- 
bo i onde  fi  conofce,  che  l padre  fa  la  penitenza  di 
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cofi  fatte  peccato;conciofia,che  quegli  figliuoli  dal 
lato  diritto , t ome  allenati  piu  delicatamente , et  co 
più  agio,  rie] cono  piùgoffi,più  iracondi,  più  impa 
( tienti , più  dijfolutti  ,più  dif ubbidenti , & manco 
Perche  fatico  fi  degli  altri . Ch'incontro  fi  ueggono  molti 
molti  ba-  figliuoli naturali,ch' effendo  abbandonati,  & sbadi 
ìcodo  phì  Ù di  cafa  del  padre,  fi  fono  da,  lorofteffi,  & conia 
ualoron , propria  inda  firia  aiutati pofti  in  tale  fiato,  che 
«he  i loro  hanno  trapaffato  di  gran  funga  ìlualore,&  lagra 
fratelli  le  de^^a  cofi  del padre, come  de  fratelli  legittimi , 
fittimi.  daCo  iQro  in  m&itj  tr auagli  [ingoiar  rimedio, & con 
forto.  Cau.  Dunque  in  ucce  dell'amore  ineguale % 
ch'io  propofi  per  cagione  ditrifto  annerimento  de 
fighuolì,4iremO)Che  fia  l'ingiufiitia  del  perirei  • 
Altra  ca  ^nn*  Cofi  è.  Map'erchehabbiamo  fkttomentione 
gionc.  de' mercatanti  padri  del  dottori , qui  mi  uiAie  a prò - 

po fitto  uri  altri  cagione,che  fa  alcuna  uolta  il  figli- 
uolo dif  cor  date  del  padre, et  è quando  il  padre  è pie 
Quel  che  Mo,c'l figliuolo  grande, cioè,  quando  ilpadre  è di 
«uicne  per  gran  lunga  inferiore  di  qualità  , et  di  fiato  al  figli - 
Ja  dinari-  lo,comeper  efiempio,fef l padre  farà  idiota,&  pie - 
dre ,&  dei  h?°yc'l  figliuolo  letterato,  o cortegiana,trouerete 
figliuolo.  iUafifrmpre  difficoltà  nel? accoppiare  quefii  cer- 
ne Ili  ,per  che  il  padre  feguendo  la  natura  fua,  incli- 
nata allecofe  baffe,et  uHijio  intende, et  no  fiima  il 
grado  del  figliuolo ;etf e he  non  ofa  afhrneflrcpìto, 
almeno  detro  al  cuore  è mal  cotcto  di  u edere, che' l fi 
gliuolofofienga  ilfuo  ejfere  co  maniere  granì, et  fia 
nel  uiuere nel  uefiire  unto  magri  fi  cc\et  uorreb 
w * . bepiù 
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bepiàtoflo,eh’cg!i  couertiffe  il  guadagno  in  pofief 
v fioni,o  armenti,  0 altro  acquilo;  & fenc  trottano 
' anco  alcuni  altrui  quali  non  fono  tanto  ^ etichi, tba 
non  cono fctcno  i meriti  de' figliuoli,  ma  perche  fono  . . 

* inferiori, fi  fentono  tr affitti  da  una  occulta paffionc% 
fi  che  cercanofempre  di  contraffare  tir  con  parole, 

* & co  fritti  a 1 loro  honorati  difegni.Ma  uoìgete  U 
carta, et  mirate  il  figliuolo, il  quale  0 perche  s’accor 
ga  di  non  cjfer  tenuto  dal  padre  in  quella  confiderà 

..  tione,  nella  quale  lo  legano  gli  altri,o  perche  lo  ueg  . . .. 
ga  menar  tuttavia  una  ulta  lorda,  fen^a  uoler  mai 
: pfàr  del  fango,  fi  di f giunge  con  Famere  da  lui,et  no 
fe  lo  uorrebbe  ueder  mai  dinan^iyparendoli9che  gli 

- apporti  uergogna  ; & fe  non  è tanto  empio , cheli 
; deftieri  la  morte , almeno  è più  lieto,  quado  il  uede 

- 0 per  mal  tepo,o  per  infermità  flarfene  ritirato  in 
qualche  cantone  di  cafa.  Cau.  .Appunto  io  udì  Fai 
tro  giorno  fàr  difeorfo  cF  un huomauio  tato  auaro, 

■ che  per  buon  pe^o  di  tempo  non  uolle  confentire,  Eflonpi» 
eh' un  f uo  figliti  olo  dottore  fi  pigliafie  un  fornitore,  j UQ 

* in  modo,  eh’ egli  era  affretto, uoledo  ufeir  di  cafa,a  arc  4,iara* 
tialerfi  d' un  pouer'buomofueuic  monche  p cortefia 

lo  feguitaue ,onde  affrettatolo  una  mattina  in  sài* 
porta, per  che  gli  fhcejfe  compagnia  alla  mefia  , eJr 

* tffendo  Fhora  tarda , il  padre  che  . perahuentura  in 
: quel  puto  fi  riconobbe  della  f Kami  feria,  diede  dipi 
gito  ad  unfno  toh  arrone, dice  dogli z » Andate  là, eh* 

* io  ui  uerrè  apfjfo,et  fi  diede  a crédere,che*l figlino 
lofojfe  cefi  f ciocco, che  batte jft e ad  accettar  e il  par*, 
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tito,&  a far  co  fi  bello  jbettacolo  per  Iepid7g<Lj, 
Ann.  Io  credo,  che  cojtui  s off  eri f ce  di  feguitarle 
Se  il  figl.uf  t0a0 pcr  bauere  a dare  Hn  definare  a quel  ui 

ba  precede  cino,che  Per  agogna  de  II afua  mifena,  nè  per  ri» 
re  il  pedre  [petto  del  figlinolo . Cau.  Toi  che  fiamo  caduti  ite 
priuato.  , questo  effempiofiaprei  uolontieri  da  noi , flado  que 
jla  dijparità  de' gradi  tra  loro>a  cui  tocchi  la  prece- 
dendo al  padre, o al  figliuolo . Ann.  Quello  dub 
Sentenza  bio  fu  dichiarato  da  T auro  filofofofil  quale  effondo 
*ofofr  Ulfitat0  d*  un  Trefidète  Romano  dal  padre  d*ef 

f ? Trcfidete,et  efsedoui  apparecchiata  una  fedi  a fio 

• la /neutre  che  fé  ne  portaua  un'altra , inulto  Ipa - 
dre  a federe fil  quale  rìfpofe,cbe  toccaua  a federe  al 
figliuolo  ch'era  magiflrato  del  popolo  Romano, ma 
egli  lo  pregò  tuttauia  che  fedejfey& che  poi  diebia 
rerebbea  cui  apparteneua  il  primo  bonore;onde  po 
fio  fi  à federe  il  padre,  & poi  il  figliuolo,  egli  diede 
quella  fenten%a,che ne’ luoghi,  & negli attipubli 
chi,  il  padre  priuato  fi  contentale  di  cedere  al  fi- 
gliuolo Vjficialejcome  q Ilo,  che  rappresela  lamae « 
ftà  del  Trencìpe,o  della  Repub  lica  ; ma  fuori  delle 
attioifi  publiebe  doue  occorre  a federe , o paleggia 
re  priuatamente , & ancone * corniti  fumigli  ari, 
alChora  la  pub  lica  autorità  ha  da  ce]farc,et  pretta 
lere  la  paterna , Toi  che  adunque,  foggiunfe  egli/ti 

1 trouate  qui  dona  ragioniamo  famigliarmele  tra 

noi, egli  è ildouere,che'l padre  del pre  fidente  ufi  in 
cafa  mia  di  quelle prcminen%e,cb' egli f 'uole, & dee 

* battere  in  cafa  fua.  CaadPcr  uigore  di  quefia  fen- 

ten\<* 
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te^bifognaudiChe  quella  mattina  il  padre  del  dot 
tQre;di  cui  ho  già  fatto  mentione  ft  facejje  nel? an- 
dare a mcjf4yuetiìr  dietro  il figliuolo  togatOypofcia , ^ 

ch'era  femplice  dottore  fetida  alcun' ufficiosi  quale 
fpettacoloy  quantunque  fujfe  flato  giu  fio,  non  fa - j. 
rebbe  flato  almeno  Jen^  rifi . Ann.  Se  queflo  cheu0lfceì 
era  degno  di  rifi  fu  degno  di  marauigìia  Pejfempio  fere  hono- 
di  Sempronio  Gracco  Confole  l{omano,il  quale  per  rato  dal  pa 
mantenere  il  fuo  grado  in  pub lico tenendogli  inco  ^rC  • 
tro  a cauallo  Qjabbio  Maffimo  fuo  padre  Trocon 
fokyC ornando  a [ergenti , eh' andaflero  innanzi 
farlo  feendere  dacaualloyil  ch'egli  fece  prontamen 
tet  & ne  lodò  il  figliuolo , che  haueffe  faputo  fer- 
uareil  grado  coiuteneuolc  all'imperio  del  popolo 
Romano.  Ma  per  tornare  al  nofi.ro  difeorfo , con- 
fermeremo, che  la  grandegga  del  figliuolo  ,&  la 
bafle'gga  del  padre  Jorio  cagione  bene  fpefo  della* 
difeordanga  della  uolontà,&  de'coflumi  loro;onde 
conujéne  al figliuolo,non  oflante  il  fuo  altero gra- 
doybonorare , comportare  il  padre3quantunque 
. uile)&iftranoy&  colimene  al  padre , non  orlante  il 
paterno  irnperioydi  compiacere , & concedere  par- 
te delle  fue  ragioni  a ql  ualorofo  figliuolo > che  co'l 
lume  delle  uir tu  bafgombrate  l'ofcure  tenebre  di  ca 
fafua  . Cau.  Jo finto  un  marniti gliofo  diletto 
in  queflidifcorfiycbemifaie  con  tanto  giuditio . 

Ma  uifiuuiene  alcun* altra  cagione s con  la  quale-* 
accrefciate  il  numero  delle  già  raccontate}  K.r\nJo 
credo,  che  ut  ne  fiano  de  II' altre , maàpotre- 
% -arasi  Et  2 MO 
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mo  contentare  di  fi  vanificarne  ancor  una;  perchcJ 
da  tutte  quefle  fiamo  afidi  certificati , che  dal  pii* 
dre  nafcono  diuerfe  cagioni,  eh  e rendono  il  figliuo - 
lo  a Ini  difiÌ7mle,0‘  poi  fard  bene  ragionar  di  qual 
che  altra  parte  nc  cefi  aria  alla  conuerfationc  tra-* 
loro . Quefta  nuoti  a cagione , ch'io  attribuì fico  al 
padre9è  quando  egli  non  vuole,che  i figlinoli  efied * 
no  mai  di  fùnciulleggt , Caualiere . Dìchìarateui 
meglio • Annibale.  Ouando,operl'autt ortìà  del- 
la uec chieda , o per ambitione , o per  auarit'ui*, 
o per  troppa prefuntione  di  fe  ftefiì i , è talmente 
ungo  del  juo  paterno  imperio,  che  quantunque  ifi - 

fliuoli  fiano  diuenuti  & per  l'età , & per  l'opera 
uomini  maturi, non  vuole  perocché  babbiano  nien 
te  piti  di  commodo9nè  di  libertà  di  quel  c'kaucfie- 
rc  già  trentanni  adietro , quando  erano  fanciulli* 
Cau  .Io  liimo  a fi  ai  giu  fio  lo  fidegno  di  quegli  buo~ 
mini,chc  conoficendofi  udore  fi , & effondo firmati 
dal  mondo  tali,  fiueggono  cofit  fknciulleficamente 
trattati  dal  padre, & però  fiotto  quafi  degni  di  fiat* 
fa,fe  iaucce  d' amarlo  9fit  dolgono  della  morte, che 
indugi  tanto  a torlo  dal  mondo  ; & conofico  bcn'iOt 
un  genti?  hnomofcbe  già  ha  pacatele  quaràtenede 
gli  anni  fi otto  un  padre  ricchiffimo , ilquale  con  la 
fica  mi  feria  lo  fh  di(perare9  & dire  bene  frefio  agli 
temici fiuoi, eh' egli  ha  poca  diferetione  auiuertan - 
tfr , & che  farebbe  hormai  tempo , ch'egli  andàfi 
fe  all'altra  ulta , & lo  lafciafie  capo  di  cafa,  fàg • 
giungendo,  che  a lui  farà  difearo  il patrimonio^ 
* ‘ haucn* 
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intuendolo  totto  a Inficiare . Annibale . SolcuaJ 
dire  un  contadino  , ch'egli  con  Ufita  fatica  gua-  *>ett°fca 
dagnaua  cinque  pani  al  giorno,  & dimandato  co- 
me  li  diftribuìfie,c6fi  rifyofc  ; Vnn  ne  piglio , «no  ^dino?* 
negato  uia , uno  ne  rendo , gr  due  ne  preflo , 

Mfiedopoi  richiedo  a dichiarare  t enigma,coft  fog 
giunfit:  Vno  ne  piglio  per  me,  uno  ne  getto,  dan- 
dolo a mia  matrigna , uno  ne  rendo  a mio  padre*? , 
due  ne  predio  a mieifigliuoli.Da  queflo  pià  nobile, 
che  runico  cjj empio, debbono  apprendere  non  me - 
noi  figliuoli  ad  effcrc  grati  al  padre , che  i padri  ad 
effere  benigni,  & corte  fi  a figliuoli,  ricor  dando  fi y 
che  nella  ucccbiegga,  &nef  iprauegnenti  bif  ogni, 
farà  loro  refi it aito  ciò  che  hauranno  pregiato  cl* 
figliuoli ; alche  non  hanno  riguardo  quei  padri, 
di  cui  boraparliamo,&  hi  fogna  ben  dire,  che  fono 
in  tutto  uecchi,  cioè  rimbambiti , & priui  di  cono * 
f cimento , Caualierc.  Se  queflo  è difetto  di  uec- 
cbieiga , non  uoglio  già  dire , che  merit  afferò  co  fi  Cafpil,  * 
fatti  huomini  d' e fiere  nati  fra  quei  popoli  chiama - iori>  bc- 
ti,f  ? non  m’ inganno, Cafpij,  i quali  quando  il padre  ftùlf  co» 
era  giunto  alti  fettant'  anni , l’ am  anfanano , & 
lo  gittauano  alle  fiere  ima  dirò  bene , che  farebbe*? 
loromefiieriil  ricono J' cere , che  non  fono  manco 
priuidifennodi  quel  che  fianoi bambini,  S'egii 
è difett  o tfauariua,  dourebbono  ricordar  fi , che  ni 
uecchi  è oltre  modo  uituperofaiperche  non  ui  è f°*  Auliti* 
fa  piu  fir  allagante , che'l  uolere  procacciar  fi  tan* 
topiit  di  proni fione,  quantomeno  di  uìaggio  s'ha  goofc  / 
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di  fare inmodotcbe fe  hanno  cumulatele  facoltà 
per  loro  mede  fimi  ,po  co  loro  ne  basta, & fe  per  tifi 
gliuoli,è  cofa  g-ufia , che  atlhorafene  uagliano, 
quando  hanno  gin  ditto  di  Japerle  ufare . Ma  nonfi 
rauueggono  gli  infelici  ne  cebi,  che  è fpetie  di  tiran 
nia  tefiere  ingordi  dell'altrui  preda, concio fia^che'i 
patrimonio  dee  legittimamente  effere  de' figliuoli, 
i padri  hanno  a contentarli  folamente dì  quel 
tantoché  balìa  a pafcerli,&  uefiirli. Or  s'ella  è am 
bitioneydourebbono  i mefehini  fpecchiarfi  ne' gran 
di  Trencipi , i quali  cofi  toflo  comehanno  ueduii  i 
figliuoli  atti  al  gouerno  de'popoli,  hanno  lietamen 
te  rime(fi  loro  gli  flati , i Bggni , & gli  Imperi • 
Seprejumono  troppo  di  fe  ttejjì,  imparino  a cono- 
fiere, che  hoggidì  i figliuoli  nafeono  colfenno , & 
che  ipre finti  fecali , fi  come  cedono  a papati  nel 
con f cruore  lungamente  itero  parti,  cofi  gli  auan - 
gano  nel  maturarli  preftamente.  Annib.  Egli 
è diffidi  co  fa , che  quelli  lodcnoli  ricordi  facciano 
frutto  ne  gli  huomini  uecchi , i cui  uitij  hanno 
troppo  lunghe  radici . Tuttauia  non  lafcieremo 
di  proporre  al  padre , che  s' egli  è gelofo  del  be- 
tte , & della  grandeggi  del figliuolo , non  manchi 
di  concedergli  difesamente  qualche  libertà  nelle 
cofi  dicafa , & lafciarlo  tallbora  inuit*rci&  ca- 
reggare gli  amici , & bonorare  i forafìieri  ; angi 
gli  infegni  per  tempo  aualerfi  con  giudicioy  & 
con  honefta  mi  fura  delle  f oftange  di  cafa , & fopra 
il  tutto  non  gli  lafii  entrare  nell' animo  quella  in - 
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jpeià  cupidigia , laquale  è cagione  o di  rendere  gli 
huomini  cattwiyo per  lo  meno , di  non  ìafciarlimai 
uiuerc  tranquìli  ; & s'ha  particolarmente  aricor* 
dare  il  padre  honorato>&  magnifico  di  quel^etche 
effondo  entrato  nella  camera  di  fuo  figliuolo  ,&  ha  - 
uendo  ueduti  molti  uafi  d*oroy  & d'argento , che~>  ^ ^ 
già  gli  haueua  donatagli  difie:  Io  ueggo  benebbe  un 
non  hai  animo  reale  y poi  che  di  tante  cofeyche  io  ti  on  animo 
bo  donate,  non  bai  ancora  faputo  farti  alcun'amia  tonerà  il 
co;ftcbedee  studiare  il  padre  di  limolare  il  fi - figliuolo 
gliuolo  all' bonorc,&  alla  grandeg^ay&  s' altro  no  ai,*ro* 
l'impedif  :eyalla  intelligenza  delle  cof  ? di  caf  % f ia; 
onde  fia  bene  inflrutto  de'mc:(itco'qualìpoffa  con - 
feruarey&  aumentare  il  Juo  Jiatoy&  conofca  quel 
le  cofc,per  le  quali  potrebbe  perdere  il  buon  nomey  qu5co 
eSr  andare  in  ruina.Di  qui  ne  riforger anno  almeno  j»in. 

tre  buoni  effetti . Il  primo  è Tamer  del  figliuolofil  trodurre 
quale  ueggendo  il  padre  fottrar fi  pia  piano  dell' am  il  figlino. 
miniHr adone  di  cafay  & f emendo  fi  gratìofamen-  f® 
te  fottoporre  al  luogo  di  lui,riceue  un  marauigliofo 
contento y & fi  chiama  nel  cuor  fino  ebligato  ài  pa- 
drey&  non  folamente  l'honora.magli  defidera  lu-  %^;ij  - 
ga  uita . Il  fecondo  è il  beneficio  del  fìglìuolofil- 
quale  non  haurà,per  la  morte  del pidreya  chiedere 
aiuto  a parenti , nè  ad  amìcìynè  porfi  in  difcretione  . ol-uS 
de' fer  nitori , perche  gli  r affettino,  &gouernìno  la 
cofano  [eia  che  per  bontà  y & per  antìuedimento 
del  padre , fi  prona  di  lunga  mano  ilpofieffo  del 
maneggio n~Q può  dire  come  alcuni  figliuoliychc 
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feria  per  dita  dpi  padre  fi  a flato  fopraprefo  da  ài* 
cuna  nouìtà,&  fi  troui  ingombrato  da  molti  tratta 
%H»ll  tergo  ò quel  dolce  ripofo>& contento,  che  in 
face  fi  gode  ne' futi  y Itimi  anni  il  padre , co  fi  per  ' 
trouarfi  libero ,&  fuori  d*  impaccio, come  per  uede - 
, re  il  figlinolo  ai  ejf empio  di  lui  gouernar felicemt 
Padri  ftli  te  la  cafa  fila  .Io  uer am tn le  ho  fempre  fiimàtopref 
***  fo  dime  una  delle  maggiori  felicità  della  uita  tha- 

uer  e a lato  un  bel  numero  di  figliuoli  ben  n*ti,& 
diuenuti  buominì  uirtuofi , & honorati , i quali  fi 
pofior.o  chiamare  lume  degli  occhi,  & baftone  del 
la  ueccbìeTgaynè  mi  marauiglio  fe  quella  pruden - 
tifi.ma  matrona  dì  Cornelia  mofìrò  alla  fu  a uicina, 

- lét  in  uece  di  gemme,  & di  oro,i  futi  cari , & ualorofi 

v figliuoli.  Et  quando  i padri fono  giunti  nel  porto  di 

co  fi  alta  conf olati  oneyben  pojfono  con  lieto  animo 
affrettare  l'ultima  bora  della  lor  uita , & chiamarfi 
( morendo)contenti . Cau.  Ben  habhiano  dunque 
. . i padri, che  finga  affrettare ,the  la  morte  gli  sporgi* 

cedono  per  uolontà,&per  amore  il  luogo  a figlino 
©et**  di  ti>comefece  Tolomeo, ilauale  diede  il  regno  d’Bgit 
•jolamto  to  al  figliuolo, dicendole  più  d'ogni  regno  era  dol 
ce  cofa  l'efier  padre  di  I{e , ìlquale  e fiempio  ba  ag- 
grandite fopra  tutte  P altre  tmprefe  la  gloria  immor 
Carlo  V.  tale  di  Carlo  V.  Ann.  rincora  che  nelle  f aere 
lettere  fia  feritto , figliuolo , a donna  , a fratei * 

lo*  & ai  amico  non  dar  Pauttorità  fopra  di  te  in 
uita  tua  > & non  dare  altrui  la  tua  pofieffione , ac- 
'I  ' cioche  non  ti  babbi  forfè  a pentire , tuttauia  non 
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uim.ircano  effempi  antichi,  & moderni  di  padri 
faggine  con  felicijjhno  fuccefio  fono  uenutiaque 
sia  rifolutione.Et  però  appartengo , come  gii  bah 
biamo  detto, il  patrimonio  a figliuoli ydobbiamo  ima  * 
gin  arci , cb'cffiueggcndonc  il  padre  totalmente  in 
pofiejfoydefiderino  non  pure  di  cofeguirlo,ma  qua  fi 
di  ricouerarlo  come  loro  douuto,&  quando  il  padre 
è mancato,  fanno  conto  dìbauerlo  prefo  non  dalla 
mano  del  padre, ma  dalla  morte , & quafi  non  ne~a 
fanno  grado  al  padre . Cau.  Tutte  quelle  cagioni^ 
che  fin  qui  hauete  raccontate , dipendono  dalla  col 
pa  del  padre.  Or  ^fognerebbe  uedere,fe  per  colpa 
defigliuoli  fono  mai  cau  fate  le  diuerfità  de'coflumi 
tra  loro, et  i padri . Ann.  Quando  il  padre  farà  sì, 
che  dal  fuo  lato  ceffino  tutte  le  già  raccontate  cagio 
ni, io  credo, che  non  refterà  al  figliuolo  in  che  difeo 
uenire  con  la  uolontà,  & co'coflumi  del  padre , & 
h onera  luogo  quella  legai  fenten%a->  • 

Speffoil  figliuolo  al  padre  $' aff ornigli ttj  , 

J lt  quell' altr ìtj 

Dela  madre  ilcamin  fegue  la  figlia-» , 

' ■ , , . \ A 

Ma  perche  ue  ne  fono  alcuni,  che  fen^a  colpa 
del  padre  fanno  mala  prona  Ji  come  già  mi  hauete 
’ opposto,  io  uorrei, che  brieuemente  proponeffimo  al 
figliuolo  il  modo  di  conuerfare  co' l paure, fi  che  per 
colpadifeslcfionongli  habbia  a far  mali  porta-* 
menti . Cau.  Ancora  che  dal  difeorfoda  noi  fatto 
' — fopra 
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fopra  le  cagioni  della  difcordia  de'eoflumìtra'lpx * 

drey  & il figliuolo  fio  habbia  f coperto  Mal  fidi' uf- 
ficio dclfi/Ttirp  upvTd \ Ai  Itti  ~~~  \ l. 


fieio  del  padre  uerf  ì di  lui,  nondimeno  m i piacerei t 
becche  come  in  un  picciol  fhfcio  reccogliefle  Le  cofe 
appartenenti  al  padre,  & poi  ueniftc  alle  parti  del 
figliuolo  uerf  > il  padre,  fecondo  che  bora  ui  fete  of- 
Smario  ferto , Ann.  Co  fi  fàccioy  & primieramente  auuer 

rabbuffici  C°  ilPadre>che  uon  Ul  è co  fa  qua  già, intorno  al - 

«lei  padre  a fi  babbi  a ad  ufar e maggior  (ìudio,  et  dilige 

wcrfo  il  fi-  K&fibe  nel P allenar  bene  i figliuoli tpercbe  dall' e fier 
gl.  bene , o male  infatuiti , procede  il  mantenimento  , 

0 la  mina  deUe  caf t . 'Cominci  per  tempo  ad  in  fon 
dere  ne  teneri  anni  loro  la  cognitione  di  Dio,la  giu, 

miutrFc2  HÌtUlU  uerità>& ibuoni  coturni, & fàccia  sì,che 
me  fe  li  ha  aPPrfdan*  a uittere  i come  f ? ogni  bora  baite  fiero  a 
ueffe  ogn’  MMbfyp&cbc  nella  fànciulleg^a^come  nella  cera% 
hora  a fife  ageuolmente  Pimpr  e fifone xet  come  nel  marmo 
*n^,re*  Inferamente  ui  fi  mantiene  • Trocuri  di  tenerli 
contraila*  m^enpP1^  iofto  con  l* amor  e, che  co*  l timore ,et gli 
allauiret).  aue<&  ad  operare  dirittamente  più  per  propria  uo 
lontàycbe per  tema  altrui;perche  non  é bonefio,cbe 

1 huomo  libero  impari  a ttiuer  con  feruità, oltre  che 
la  tema  non  èfteura  guardia  della  uirtà . Troceda 
nell  allenarli  in  mòdo , quando  non  fono  inclinati 
al  male > che  apprendano  i coftumi  quafi  jcher^an- 
doyCr  non  sformatamente , perche  ninna  dif cipli- 
na è fiabile  nell* anima  u iole  tata . T^on  manchi  per 
quanto  bene  foglia  no  fàre,dì  folle  citar  li,  & inna- 
lzarli del  continoMo  alle  loro  hnprefe  ,bauendo  a 
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mente  quel  detto, che  buon  cauallo , o rad/  cauallo, 1 
#<wo/e  (prone . Afdi  »<ra  /i  /*/**’  0t}0fi>  & c°ltenerf% 
li  lietamente  in  continui  efferati] , gli  auegfi  di * 
buon" bora  alle  fatiche , perche  a tutte  le  cofepoffi 
bili, è meglio  affuefnr  fi  daprincipio;oltrecbe  è co - 
fa  muetwle  all'huomo  maturo , l'hauer  portato  il 
giogo  nefuoi  uerdi  annidi  ricordar  fi  del  prouerbio: 

Che  può  fottenere  il  toro , chi  haurà  già  portato  II 
uitello . Infomma  non  può  affettare  il  padre  gran 
riufeita  dal  figliuolo  delicato.  Xpn  tenga  {degno 
co' figliuoli* perche  il  buon  padre  ufa  la  prudenza 
in  uece  delCira,& [appi a, eh  e per  gran  peccato, pic- 
chia pena  gli  dee  battanoti  ftaperò  troppo  be- 
nigno nelpaffare  i loro  errori , ne  troppo  feuero nel 
(alligarli, & fi  affieni, chef,  come  il  perdonare  al* 
la  sferrai  un’  odiare  il  figliuolo,  & farlo  dixcmre 
fuperbo,&  infoiente , cofi  il  troppo  cattigo  lo  ren- 
de pu filammo,  & inetto,  onde  nel  correggerlo  dee 
auuertire , che  fi  medichi  il  male  , & non  fi  perda*  HuoJ. 

P infermo . Trouegga,cbe  i figliuoli!)  abbiano  Jm  Jjj  ani- 
dre compagnia , o di  maettri , o d altre  perfone  ben  m-  p tr0p 
qualificate , pof eia  che  non  altramente  a fanciulli  po  <a ftir 
conuiene  un'appoggio  per  afficurarli  da  ogni  peri-  go. 
colo, che  poteffe  loroauuenire , che  alle  tenere  pian 
te  un  palo  per  difender  le  dall' impeto  de  uentu  7^jo 
li  lafci  in  modo  alcuno  conuerfare  con  la  fcrmtù , ; 
la  cui  natura , e fendo  per  lo  piu  difioìuta , licen- 
tiofa,&  contaminata, bifbgna, che  dia  loro  in 

fretti  to  delle  parole , & de.  i cottum , feritili  % che 
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tiùnfi  rendono  mai  ; & è cofa  certa,  che  non  tante 
adornano  le  bella  parole , quanto  le  [concio  imbrat 
tono  l'anima  de' giouanetti . Vfi  diligenza  per  [co - 
Jpnrc  nella  lor  tenera  età , a qual  forte  di  ulta  ha - 
npper  naturale  dijpe/li,  & a quella  uirtuofamente 
lidrtqriffiercbc  il  mal  principio  no  tenda  a peggior 
fine . Infegni  loro  a reggere  da  fanciulli  tutta  1<l> 
ruta  col  freno > gr  con  gli  fircni , cioè  con  la  uergo % 
gita  nelle  cofe  disbone  He , & col  dcfiderio]  dettai 
gloria  nell  bonelìe  • ,T on^a  ginfla  cagione  non  ufi 
parte  tra  figliuoli,  fé  non  gli  è cara  la  loro  guer* 

• ra  * rimanente  delle  anioni  compagni  un  uot 

t*grauey& [mprt  operando  bene,  inuiti>  et  sforzi 
col  [no  c /[empio , i figliuoli  ad  imitarlo , ricordane 
dopoché  è cofa  troppo  uergognofa,  che  fia  macchia 
to  colui,  dal  quale  s'hanno  a pigliare  gli  efiempi 
dall  honesì.1  • Tv fella  [ua  ueccbit^a,quando  i fi - 
gl  ino  li  jonohu  omini,  non  niegbi  loro  per  auari- 
tia  gli  bonefli  agi , & faccia  si  , che  conofcano  di 
non  meno  po fi  e dere  in  ulta  di  lui  il  patrimonio  9 
che  d'hauerlo  a confeguire  in  morte,  altrimente  in 
cambio  d'bonorarlo , gli  abbaieranno  col  de  fide* 

•!  la  • finalmente  egli  fia  co  fi  fiudiofo  intor 
no  a figliuoli, che  morendo  non  babbia  a f tntirft  ag 
gr  auato  per  battere  a rendere  conto  della  negligen 

Biondo,  ‘oros& non  fi  lafci  ufcìr  di  mente  gli 

Aoujt  del  mondo  annotteresti  da  un  dìuino / crittore , 
cioè  ilfjuio  fenza  opera , ilueccbio  fenga  religio 
ne , ilp ottone  [en^t  ubbidienza  ,«  ricco  fcnzOy* 

, Vs  limofina, 
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lìmofinafia  donna  fen^a  bonetti , il  patrone  fen~ 

% a uirtù  , il  Crijliano  contcntiofojl  f onero  fup er- 
be , il  I\e  iniquo >a  quali  aggiunge , il  padre  negli- 
gente St  perciò  baurà  memori*  cofi  invitato  dull 4 
naturatone  limolato  daWhonore  di  mettere  tut- 
to il  fno  Studio  nella  cura  del  figliuolo  f, feguenio 
quel  uerfo . 

Tutto  in  Arcamo  ba'l  caro  padre  il ccre~>. 

Cau.  Cofi  m'kauete  bora  dilettato  con  la  grani 
tà  di  quefte  brietti , & raccolte  fentenge  , come  mi 
conf ìlafle  avanti  con  la  eloquenza  dc'uoflri  dotti  $ 

& copio  fi  di f cor  fi.  Or  ui  prego  > che per  manco  >o- 
firo  incommodo  figuriate  in  picciolo  giro  la  con* 
uerfatione del figliuolo  nerfo  il  padre . Ann.  Se  vaici# 
il  figliuolo  confiderafie  bene  quanto  fin  grande-?,  Jet  figt. 
& [mi furato  t amore  del  padre  uerfo  di  lui9nonfa*  ucrfo  ilpa 
rebbe  me  filtri  proporgli  alcuna  forma  di  conutr - ®rf* 
fattone  perche  dal  legame  di  qnefia  profonda  con- 
ftderatione  fi  fent irebbe  il  cuore  agretto  a tonfar - 
mar  fi  con  U uolontà  di  luit&  afottoporfi  rìueren - 
temente  al fuo  imperio . Ma  non  è marauigliafft 
efiendo  tepido  nel  mifurare  il  paterno  amore,  diùie 
ne  agghiacciato  nell* ubbidire  alle  paterne  leggi» 

0 quanti  e fi empi  potrei  io  addurre  de*pietofi  pa- 
dri,che  per  le  feiagure  de  figliuoli  hanno  9 con  uo- 
jontariamorte;o  con  altri  doloro  fi  effetti  dichiara- 
to il  loro  ecceffiuo  amore  ,Ma  contempliamo  hors 
— fola - 
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folamente  il  cordogli»  del  Bj  Dauid , il  quale  non 
ta  de^Rc  e^ante  > coe  *dbfalytp  fuo  figliuolo  haueffe  am - 
Dauid  uer  ntd^ato  l' ditto figliuolo,  chiamato  od b f alone > & 
fo  il  figli-  fatto  a lui  mille  oltraggi , & finalmente  coffirato 
uolo  roor  cantra  il  regno , & cantra  la  ulta  fua , nondimeno 
*°  * da  fuci  reali  affetti , eh* egli  f ileua  in  tutti  gli  altri 

accidenti  [ignoreggiare/mxfe  cofi  uinto  allamor- 
te  di  quel  figliuolo , cbegittandocopiofe , & ama- 
re lagrimeffu  dal  dolor  cofiretto  a mandare  fuo- 
ri quelle  uoci  . Figliuolo  mio  ^afalone,  ^4 b falò 
ne  figliuolo  mio,  chi  mi  concederà, eh' io  per  te  muo- 
de  taìMa  polche  a quella  conftderatione  non  è riuol 
ci  del  Mi  tadorne  douerebbefia  mente  de  figliuoli, io  effeque 
nolo  uer-  do  lordine  uoflro , dico  brievemente^  che  hauran\ 
fi>  ilpadre.  noafaperc  i figliuoli , che  la  prima  legge  della  na- 
* tura  è l'honorareil  padre , & la  madre  ; & che  gli 
turi  ?-*a  Spartani  foleuano far  [empre  riuerenga  a piti  uec 
Coftuiui  chi^accioche  e [fendo  auegif  a riuerire  quei  che  lo- 
Jé  gli  Spar  ro  non  apparteneuanohaueffero  in  maggior  uene- 
eaai . ratione  il  padre , & la  madre . Se  quella  legge  fu 

offeruata  da  “Pagani , molto  più  imparino  ad  ofier- 
Hfirla  i CbriHiani3che  C hanno  dalla  bocca  di  Dio  * 
il  quale  dà  la  fuabenedittione,  & promette  la  mer 
cede  di  lunga  ulta  a chi  honora  il  padre,  & la  ma - 
dre Jgon  fta  alcuno  cofi  ingrato , chef  e bene  fi 
/corda  gli  infiniti  benefic'ù  del  padre , fi  lafci  però 
nfcìrequei  tre  principali  daUuore,cbe  fono  l'cfie- 
XC^ilputfmento,^  la[ddf ciplina ^ perche  ciafcuno 

pcrfuadergli^bfprefio  a Dio 

non 
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U9H  babbi  amo  il  più  uenerabil  fimulacro  del  pa- 
dre^ della  madre.  Guardi  fi  chi  fi  fi  a dinari  porre 
per  alcuno  accidente  l' empie  mani  addojfo  ad  al- 
cun di  loroypercbe  non  folamente  quello,  ma  colui, 
chefolamente  gli  ingiuria  con  parole , Iddio  minac 
eia  d'eterna  morte.  Se' l padre  farà  afproyet  inbuma 
noycontrapefi  con  quella  crudeltà  C eccellenza  de-} 
benefici]  riceuuti,&  no  lafci  di  dargli  ragione  fimi 
tando  quel  difa  et  0 giouanefil  quale  efiendogli  im - 
proueratOyChe  f io  padre  diceua  mal  di  lui , rijpofe; 
che  s'egli  non  bauefie  che  dir  e, non  dir  ebbe. cer  * 

chi  di  turbarlo  punto,  ne  di  contendere  con  lui,  ma  un  ^ 

lo  uinca  con  patientia , perche  alla  fine  non  trouerà  giiuol®* 
alcun  migliore  amico  del  padre, ricordàdofi,che  chi 
fh  refijien^a  al  padre, prouoca  l'ira  di  Dio  in  modo,  c 

che  non  ba  pace  in  queHa  vitay&  fe  ne  viene  a pef 
fimo  fine . ^Auuertifca  dinonfàr  sì  con  alcuno  mal 
portamentoycbe’l  padre  gli  babbitt  a de  fiderare  ma 
le, come  de  fiderò  Edipo  afuoi  figliuoli,perche  è co- 
fa  certijfima , che  le  preghiere  de' padri  contra  i fi-  Padrjcf. 
glìu  olì  fono  esaudite  da  Dio.T^on  (fieri  con  alcuna  fediti  da 
operaio  feruità  dì  poter  rendere  egualmente  il  cani 
bio  al  padre,nè  dubiti  per  alcuna  lodeynè  peraltro  1 
grato  fegno,che  gli  facciaci  poter  effer  tenuto  adu 
latore  ,per  che  quando  il  figliuolo  baurà  fatto  in  btfr 
nore:&  feruigio  del  padre  tutto  quel  che  può,  farà 
meno  affai  di  quelych'efiere  debbé . Finalmente  fi* 
il figliuolo  ricordatole  in  ogni  tempo  delle  grani  fi 
fiche  del padrtj  ty  de  dolor  ofi  fofpiri  della  madreè 

&pri-  ‘ 
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fjr  procuri  di  porgere  loro  confolatronet&  parlan- 
do grat  io  fan  ente,  liferua  & ubbidì fca  non  meno 
con pronte%ga,chc  con riucrenrga,nè  ceffi  maidfbo 
dorarli  uiui , & morti , & tenga  per  fermo , che  fi. 
come  non  uì  ha  foprdla  terra  alcuno  imperio  piò 
giu  fio  di  quello  del  padre , co  fi  no  ni  ha  alcuna  fa 
u'ttu  più  bone  fin  di  quella  del  figliuolo,  & cb<LJ 
chiunque  abbandona  ilpadre,&  la  madre, è abbati 
donato  da  Dio  ;&  in  fomma  non  fi  può  f ragli  buo 
mini  commettere  maggior  peccato , che  f impietà 
uerfodi  loro . Cm  ali  ere.  Da  quefli  uoflri  [antijjì 
mi  raccordi  fit  può  ben  giudicare  quanto  [offe  de- 
gno difeufa  il  [amo  S olone  ,ìl qual  e efiendogli  dima 
data  la  cagione,p:rchc  no  haueffe  fatta  alcuna  leg 
ge  contra  i micidiali  delpadre,et  della  madre, rifpo 
fé,  che  non  pensò  che  douefle  mai  cadere  tanta  im * 
pietà  nell*  animo  d* alcuno, per  tri  fio  ch'egli  fi  fofie» 
Ma  bauete  pili  che  dire  intorno  alla  conuer fattone 
del  figliuolo  c oyl  padre  ? Ann.  J^on  altro, fe  non, 
-IfTcmplo  che  con  quella  mif  tra,  eh* egli  mif tirerà  ilpadr^j» , 
aotabile  f irà  mi  furato  da  fuoi  figliuoli . Già  fu, fi  come  in - 
«pparrené  tendo , un  padre  [cacciato  di  cafa  dal  figliuolo , & 
figli-  aflrgtfo  dì girfene  alTbofpitale,  innanzi  alla  cui  por 
taueggendo  egli  un  giorno pafìar e il  figliuolo  , lo 
frego]  che  fi  contentale  per  carità  dimandargli 
al  meno  due  lenitoli  da  poter  fi  coricar,  alli  cui  prie 
gbi  eommoff i il  figliuolo,  co  fi  toflo  come  fu  a caf t, 
comandò  ad  wi  fuo  figliuolim  , che  portaffe  idue 
lenitoli  aU'bcJpitalfót  li  confegyqffe  afa  auolo^ 
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ma  egli  non  gli  ne  portò  fe  non  uno , di  che  effèndi 
sii  fiio  ritorno  riprefo  dal  padre:Io,ri]pofe  il  figlino 
lo, {o  berò  l'altro  per  uoi,quddo  in  uoHra  ueccbie ^ 
X*  andar  e te  aWbofpitale . Da  cptefto  e fiempio  fi  ca- 
vacche  fi  come  ho  detto, quali  fi  amo  noi  tterfo  il  ps 
dre9&  la  madre, tali  faranno  inoflri  figliuoli nerfo 
noi,&  q fio  fi  a detto  per  fusello  della  conuerfatio 
ne, che  dee  cader  fra  loro. Cuti.  lofìimarò  più  com- 
piuto il  uoSlro  difiorfoyfe  parti  colar  mete  mi  farete 
gualche  mentitine  delle  figliuole, pofeia  che  conuer 
f andò  con  efie , hanno  pure  i padri  ad  uf  2 r termini 
1 differenti  da  quelli, che  fogliono  conuerfando  co  fi* 
glin oli. Knnb.D abito  affaldi  non  paterni  in  ciò  fo 
disfare;  per  che  boggidì  fono  tato  diuerfe  le  manie 
re, che  fi  tengono  nell' allenarle,  non  dico  f alami tt 
da  un  paef  r al? altro,  ma  nel  dìflretto  d'utt  fol  pae - 
fi;&  di  una  fola  città , che  no  uì  fi  può  dare  una  de 
terminata  regolalo  ciò fia,  che  alcuni  padri  no  uo - 
glionoyche  le  figliuole  pongano  il  piè  fuori  di  cafa 
più  di  una  uolta,o  due  tanno  nelle  fefìe  folcni 
cuni  le  fino  coparirc  ogni  giorno  no  che  in  cafa  fra 
pareti9&  amici, ma  fuori  alle  infine, alle  fefìe, & a 
coniti,  alcuni  le  fanno  ammaestrare  co’ l leggere , 
nello  fcriuere, nella  poefia,  nella  mufitea , & nella 
pittura. filtri  a niètepiù  te  aueg^ano9che  alla  co-* 
nocchia 9&  algouerno  della  cafa.Varui  bora, che  7 
fjfle  diuerfità  di  uita,&  di  coftumi , fiapoffibile  in» 
trodurre  una  fola  legge  t Cui.  Mi  ricorda  d'kauet 
letto, che  fu  già  un  difereto  pittore, ilquale  bauèdo 

f f a f ormar  a 
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formare  le  fin  gol  ari  belleigfie  d'Helena,raccolfe  un 
F (Tempio  Cappello  di  belli  fjìmc  donnear  da  ciaf  cuna  di  efie 
re.  r cogliendo  quella  J ola partcyneua  quale  era  pm  ec- 

cellenza dell' altre  t ridujfe  tutte  quelle  eccellente 
nella  forma  di  Helena.  Hora  io  uorrei , che  ad  imi - 
tatione  di  luiyfe  pcrauuetura  ciaf  una  delle  manie 
re  da  uoì  raccontate  per  fe  fola  no  iti  piace,uenifle 
V • col  pannello  del  uottro  giudi  ti  o , fcegliendo  fuori 
quelle  parti, che  più  fi  aggradati componeste  la 
forma>&  i cofìumi  d'una  uergine, quali  efier  debba 
no . Ann.  Io  uorrei, che  mi perfuadettepiù  t.ofto  a 
fuggirebbe  a feguire  l' e fi  empio  del  pittore , perche 
doite  egli  dipinfe  vnaHelenajo  farei  tenuto  a dipi 
gere  vna  Lucruiaìo'pna  V er gin  cu» . Cau.  V oi  mi 
battete  prefo  co'l  motto , ma  uorrei,  che  mi  nfpon - 
dette  fopra  il  fmpliceì  & reai  fenfo  delle  mie  pa- 
role.km >.  per  quefio  io  debbo  imitare  il  pitto- 

re,perche  egli  nel  fuoritratto  baueuaun  fui  fine, 
Figliuola  ma  i padri  nell'alleuare  le  figliuole  non  uanno  tut 
tU«uatcin  fìadunjegno  f <@-  ciafiuna  di  quelle  diuerfità  è 
^x^tCLu'  perauentura  lodeuole , quanto  fta  beneintefo-j • 
Caual./o  non  sò  come  poffano  e fiere  lodeuoli  que- 
lle ettremità  da  uoi  raccontate, conciofia  che  il  non 
la fchr  e vfeire  la  figliuola  di  eafaje  non  una  uolta , 
o due  l'annobomefef offe  una  [anta  reliquiay  è ca- 
gione di  farla  diuenire  fcioccaypanrofay  & inetta. >> 
alle  conucrfationi,et  più  fàcile  a dar  nella  rete, per 
' che  non  efiendo  aueipga  a mirare  il  fi ìlettotto  per  un 
ficchi  raggio  le  fi  abbaglia  la  ttìtta , & cade  aro - 


I 
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ptfcio . Quell' altra  poi,  che  uà  tutto  dì  fuòri  con  la 
madre  alle fefic,& aconuitìynon  altrimente,cbe  ce 
ra  al fuoco,  fidiflrugge,  & {parendole  pian  piano  libertà?  * 
rf<2/  uoltot& da  i gefìi  la  uer ghiaie, & femphee  mo 
deji ìajc  [coprono  i costumi  licentiojì , gr  pieni  di 
la fuìiia  9 fi  che  è tenuta  più  toflo  per  madre,  eh  e per 
uergine-y&  quando  non  le  auuenga  peggi  oy  almeno 
s a (fi curi  la  madre , che  fi  come  alcune  perfoneaf-  , 
fetale  dalia  ne  ceffi  rapportano  in  pianga  i mobili  di 
cafa  per  cattarne  più  toflo  danari , gr  ^ intendono 
a ff aimanco  di  quel,cbe  itagliono,  coji  ella  metten- 
do fheffo  la  figlinola  in  profpeuiua,  a iene  ad  aulii-  Figliuole 
Urla,  & a fi ternarie  il  credito  . lo  non  ni  parlo  ho-  alJcuate  al 
ra  di  quelle jibe  fono  ammaestrate  nelle  camere  a ^ cufica, 
leggere , a cantare , & a far  fonati , né  uogliono  ? aJla  poc 
mai  andare  in  cocina;ma  lafcìeròyche  ne  diano  con 
to  quelli  fuent tirati  mariti , a quali  per  hauer  cofi 
dotta  moglie, uà  in  ruina  la  cafa,&  bene  Jpeffo  L'ho 
fiore.  Se  ponete  poi  mente  ad  una  di  quelle  , che-?  Figliuole 
non  fanno fe  non  filar  e, gr  cucire,  uoi  uederete  alla  alienate  al 
lingua,  all  habito , gr  ai  cofiurm  fi noi  il  ritratto  di  goùerno  di 
vna  contadina , che  compare  fra  l* altre  donne  con  ca^*# 
quel  garbo , che  mpprefentarebbe  un  f atiro  fra  le 
ninfe. Ter  quefìer  cagioni  adunque  mi  patata  be- 
nebbe da  tutte  f ì cglìesìe  la  miglior  parte , g?  ncj 
formafieuna  compiuta  a modouofìro . Ann.  lo 
mi  [pedifco  brieuemente , & replica,  che  tutte-» 
queste  differenti  manine  fono  lodeuoli , quando 
fiano  dirigiate  alfuo  debito  fine . v.  bì fogna adun* 

Ff  z que , 
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tue , che  ì fami  f*irl  dovendo  in  poco  jJ>otio  di 
tempo  priuarfi  delle  figlinole , & [epurai  le  dall a 
cafa,mif  urino  prima  il grado  Je  qualità  ,&  le  for- 
ze loro;&  quindi  fi  propongano  doue  babbiano  a 
collocarle9&  i me%i9co  quali  s’adempia  felicemen- 
te il  loro  difegno.Se  adunque  la  figliuola  faro,  cbta 
mata  alla  religione  t è ben  cofa?iufla9  chclama- 
dre,a  cui  appartiene  principalmente  queflo  carico 
‘ cerchi  difottrarla  dalle  cofe  mondane , & intro- 
durla in  quella  uiraf  alitarla, nella  quale  fi  confer- 
ita la  cafaygr  J'emplicementc  delle  uergini , cofi  per 
mantenerla  nel  fuo  buono  (f  into , come  perche  non 
le  paia  dura,&  frana  quella  tra  [migratone  dalla 
cafa  del  padre  a quella  di  Dio, mede (imamente  s el 
U affetta  marito,&  i parenti  glie  l o diano  in  par- 
te doue  fi  o fierui  la  fretterà  della  tifa , & de  co* 
Jlumì,auuertifcano  ad  alleuarla  f otto  quelle  rego- 
leyin  modoycbe  non  le  babbiano  poi  con  fra  tergo* 
gna,&  pàffioneyda  efiere  riformati  i coflumi9&  ri 
fretta  la  libertà , fi  come  per  lo  contrario  douendo 
maritar  la  in  paefe  più  libero , quale  è UViemontCf 
a lui  sacco fla  affai  il  noflro  Monferrato , bi fognerà 
rallentare  la  mano , & Infoiarle  la  libertà  conitene 
noie  a quefla  uita,acciocbe  non  babbia  poi  ad  effe- 
re  riputata  goffa , & incitile  . Cau.  Il  padifù*? 
nonba  fempre  i partiti  nella  manicale  l matrimo- 
nio, come  fapete,uiene  così  fattamele  da  piombe  l 
Madre  per  lo  /patio  di  dieci  anni  hauerà  fatto  un 
4i fogno , & in  un  punto  gli  contiene  mutarlo  ♦ 

• • Ann. 
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Ann.  ìfoi  bauete  preoccupato  quél*  che  appunto 
io  HaUaper  foggiungere;&  perciò  giudico, che  no 
battendo  il  padre  alcuna  cofa  ficura , fgft  debba  fid 
do  in  quello  dubbio , più  toSlo  ritirar  la  mano , fb* 
rallentarla}perche  è cofa  molto  pii*  fàcile  amplia-  ^ 

re,ckeUriflringcrc  la  licenza.  Guai.  Voi  che  fece  ajcuoe  ^ 
caduto  nel  proposto  di  ristringere  la  liceva,  io  qui  ne  ^ c». 
non  pofìo  tacerei  abufo  di  quella  cittdtdoue  non  fi  Cale» 
uede  altro  tutto  dì,  che  donne  per  le  contrade , che  * 

da  un^feio  alC altro  fi  uanno  preftando,&  renden- 
do certe  uifite  impertinenti, & non  pure  con  le  oc- 
ca fionì  di  noige,o  dimorte  , chejono  importanti, 
ma  fi  come  intendo , perche  una  habbia  f piamente  ' \ ' 
patito  un  termine  di  febbre , o fia  fiata  otto  giorni  , ,.tl 
offe nte, corrano  quiuì  tutte  alla  sfilata . Ann.  S o-  ' 
no  tanti, per  certo  gli  accidenti  delle  uifite , che  ut 
confumano  dentro  fei  giorni  della  f ettimana,&  ne  ? fi 

ho  udite  alcune  a doler  finche  a pena  non  hanno  ti- 
fo il  f abbaio  di  lauarfi  il  capa.  Ma  uoglio  dìre,che 
meritano  feufa,  & anco  lode  fe  ciò  fanno  per  cari - 
tà,&  non  per  hauere  occafitone  d* andar  e a diporto,  r*.' ■ ; 

et  di  ricercar  e , et  publicare  i difetti  deir  altre  caf \ ■"* 

j Egli  è benuero , che  le  gentildonne  Mantouane, 
che  fono  in  que  Sìa  città , fi  fanno  fe  non  beffe,  al-,  ■ 
meno  mar  (miglia,  di  queSle  pratticheituttauia  per  \ 

* non  parere  malcreate , fanno  con  l' altre  correre 
quà,&  là  i cocchi, & fi  accomodano  all'ufo  delle 
noflre.  Caualiere . Se  quefla  creanza  ha  da  batter 
luogo, fi  Morrebbe  anco  introdurre  per  beneficio  uni 
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ucrfale , che  mentre  ie  mogli  /tanno  inh/fttàfund- 
riti  fi  trattele  fiero  in  c-afa-a  cucir  e9<&  attende  fieri  ■ 
alle  cofe  fnmigliari  in  affenga  loro.  Arni.  ^Io  lo ~ 
do^be  lafcìamo  p aleggiare  te  matrone  a ter  m -• 
gli*,  & torniamo  in  caf z alle  figliuole , firl 

padre  hatirà  desìinate  in  corte  alla  finfifù  d’alcu- 
. ■.  m Vréncipe flambi  fogna , che  cominci  ad  ammae- 
firarle  in  quelle  cófi9  che  fono  atte  ai  acqui  flar  la- 
gratin  della  patrona , & n procurare , che  legga' 
m,firiuanoydi fiore  ano9ta/itino  ffuohina9  &bal-x 
lino, & facciano  acconciamente  tutto  ciò , che  ad  or 
. le  donne  di  palagio  yqtiìilf/i  quella  Vénetìana , 

d’unaTc!  ch€  fìihdata  difap crfè'k emente  ufarc  imi  eie  dei 
netuaa.  la  lancl  il  bbrofer  lo /ufo  lapcnna9per  l'ago  lotti 
le9lè  quali  cofe  fe  benecàdono  hoggìdìfh  pocket 
donne , furono  però' communi  a mbite  antiche  ; • &• 

, v ; • sò  d’ timer  già  /ceduti  i cataloghi  di  piit  d imi  Ite  dòn 

rie, le  quali  nelle  lettere  {acre,  nella fi fofòfi 'Snelle' 
leggi, nella  medi  ària  sella  muficà , rièllafbefi^ 
t netta  pittura^  intuite  le  feienge  y fecero  proti  c_j- 

dtgnc  di  marauìglia . Cau.  Ho  uè  ditte  preftola* 
Bitina -alcune  pouere  damigelle  firfrtófi:&htLj: 
con  alcuno  di  quefii  megi  a fta  maettà'fHyefiwò 
r diuenute  mogli  ie  principati  Cau'aliefrdWà'fran^ 

eia,  finga  che  i padri  Gabbiano  loro  datouriddhaio' 
in  dote . Mà-un  • prillato  gentil’ huomonort  bà  gli* 
bifogao  incapa  {dadi  quefìe  cannoni f&fdi  que-' 
fìi  balli  • Ann,  Bene  d/cefitu  & però-fd  i padri 
hauranno  a maritare  le  fìgiiuote 
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non  ft  pafcano  di  fumo  di  Muftca  , nè  d'odore  di 
poefia,  faranno  ameni  di  esercitarle  intorno  al- 
l’arcolaio, & alle  mafjcritie  di  c afa , pmtoflo , 
c/?e  a g/i  ijìromenti  da  fonare . Caualicre.  £f  **  **  J 
pipare  delle  figliuole  non  folumente  de*  nobili,  banofapcr 
ww  de'mercatanti , gr  artigiani , c7;c  imparano  a leggere,  de 
leggere , c*r  fcrinere  è Ann.  Tot  che  quefl<LJ>  Qriuerc. 
fono  cofe  fe  non  in  tutto  ncceffarie , almeno  utili ì 
io  non  te  biafimo , pur  che  fiano  b onestamente. 
impiegate.  Cau.  lo  di  ciò  ni  darei  ragione 
mentre  che  le  donne  d’Italia  hattsfero  a Solleci- 
tare proceflì  y & a fr e quentar  e lecafe  de’ giudici, 

& degli  allocati , onero  arcgolare  di  lortnanoi 
libri  de' crediti,  & debiti,  come  fogli  ono  infini- 
te donne  France fi;  ma  alle  noflre , con  infegnartu 
à leggere  & fcrinere, fi  dà  occafionedi  rinolgere.j>  Donne 

le  cento  nouelle  del  Boccaccio -,  & di  fcrinere  le  t-  Franccfi, 
tere  piene  di  uanità,<&  di  lafciuià . Annib.  S i dà 
anco  occafione  di  leggere  le  atte  de*  Santi  "Padri , 

& di  tenere  i conti  della  cafa,  & di  confolarei 
mariti, fen^a  commettere  i lorofecreti  ad  altri  fcrit 
tori. Et  poi  fiate  certo , che  quelle  donne , che  non 
fanno  fcrinere  , non  potendo  far  1 amore  per  let- 
terato faranno,  uolendo,  per  uolgare.  Ma  per 
thè  e ^li  è borm ai  tempo  di  mettere  fine  alla  con - 
uerfatione  tra  l padre , e’I  figliuolo  , & di  dar  luo- 
go in  que  Ho  poco  tChora  , che  ci  reila  ad  altri,  ra- 
gtonatitentiyig  intorno  alle  figliuole  conchfudo, che 
nelle  tante  toner fità, che  hoggidì  stufano ut!  Ulte- 
u.  Ff  4 Piarle, 
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xarle,Kon  fi  può  dare  alcun  ricordo , che  penerai» 
mente  loro  conuertga,fe  non  quefloychei  padri  prò 
furino  con  ogni,  sformo  d’ alienarle cafler  no  dicofo 
lamette  di  corpo,  ma  cT animo  ; perche  non  è pun- 
to appresta  t integrità  della  carne , quando  léL* 
meni  e e corrotta  f però  contiene  ne  gli  animi  lo- 
ro infondere pen fieri  boneflì , & fanti , in  manie- 
ra 7 che  effondo  pure,  & cafle  di  dentro  gabbiano  a 
Wtoflr  arto  fuori  per  gli  occhi  T&  per  la  fi  ont  esondo 
ne  efeano  lu  cidi ffmi  raggi  lenendo  per  fermo  ,cbe 
fi  come  fi  uede  più,  chiaramente  una  macchia  [opra 
una  uefie  nuoua,cbe [opra  una  ueccbia,cofi  appare 
Balle**#  meglio,  & è più  notato  un  difetto  in  una  vergine, 
4i  donna  c^}.e. m Hna  mfritata'  Et  perche  le  bellezze  fono  fi* 
iwptfdica.  > & ferìcolofeyhanno  le  belle  tanto  maggior  di 
que Ila  virtù , per  conferva/  con  dignità  le  beliate 
loro, le  quali  in  una  giovane  impudica  no  fono  al- 
tro,che  un  cerchio  d*oro  nel  grugno  d’un  porco , tir 
brìeuement e baieranno  a fap ere,  che  come  diffe  un 
poeta-*  y 


Donna fen^a  honcftà  non  fu  mai  beltà  » 

Et  per  poter  le  più  [ternamente  mantener  cafle, fi* 
bene  fottrahere  dalla  lor  uifla,et  dalle  loro  orecchie 
tutti  quelli  fj>ettacoli,&  quei  ragion amentiy  eh’ in- 
ducono lafciuia,non  Uf  dando  loro  tempo  di  [corre 
re quày&  là  co’ pen fieri  uany&  acddiofijjr  tenete 
Augu {lo* dote  continuamente  efferciiatc ne9 lauori y&  ma- 
neggi dì  cafa,  fi  come  faceva  ^vgùflojl  quale  occm 

^ ‘ - - tak* 
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fauci  la  figliuola, & la  nipote  ne  lavori  delle  lane  9 
& non  portava  altre  uesìi,  che  le  fatte  dalle  donne 
dicafa.  Qui  non  fi  dee  anco  tacere , che  l' imagi- 
ne  di  Talladefi  dipinge  armata  9&  con  lo  feudo , 
che  rapprefenta  la  faccia  di  Gorgone , fjr  con  fer - ^ 
penti  involti  ne  i capelli,  & il  dragone  a’piedi,per 
dinotar e^che  bi fogna  con  molta  diligenza , & con  » 

dì  ver  fi  modi  guardare  la  uerginità . Cau..  lo  ere - 
do , che  non  vi  ha  piu  ficura  guardia  delle  vergi- 
ni , che  raffrettar  fi  di  maritarle . Ann.  Bendet - ' ;^*v 
tornei  mandarle  a mar  ito,  dar  loro  quella  in - 
Jlruttione,  che  il  padre  ,&  la  madre  diedero  4 
S arra  nel  mandarla  a fa  fa  di  Tobia  fuo  marito  aSarr* 

- cioè,  che  non  mancafje  d’honorarcilfocero,  & 

\ la  focera,  amare  il  marito,  reggere  la  famigline, 
sgovernare  la  cafa , & portar  fi  in  maniera,  chc~>  - 
Ttonpoteftecfferriprefaj.  Cau.  lo  uoleua  pre- 
garvi a cominciare  a difeorrere  della  conuer fatto- 
ne tra  fratelli  , ma  in  quello  punto  mi  è venuto 
in  mente  di  dimandarvi  in  qual  cofa  habbia  princi 
palliente  a procurare  il  padre,  che  il figliuolo , & 
la  figliuola  pano  differenti  nella  tonuer fattone 
Ann*  lo  non  sò  Jfe  nel  riuolgimento  de  i uo- 
firi  libri,  vi  fta  mai  uennto  innanzi  a gli  occhi 
il  bel  motto  , corl  quale  Marco  Tullio  trafifft  Detto  41 
in  un  punto  la  figliuola,  & il  genero  1 Cau.  M.Tnll» 
Se  pure  mi  è venuto  avanti  gli  occhi , pofio  dire** 
di  non  hauerlo  veduto , poi  che  non  ne  ho  memo-, 
ria  alcuna . Annibale,  ira  fuo  genero  di  cofi 
. > i molle, 
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motte , & delicata  naturai  che  nell'andare  u faua  a 
guifa  didonnayunpafio  tardo,  & acconciò . La  fi- 
gliuola per  lo  contrario  fila fciau a trafpor tare das 
una  prette1^*  di  mouirnenti  commune  agli  huo - 
mini,  fi  che  ueggendòla  il  padre  andare  co  fi  ditrot 
to,le  diffe  piacevolmente : Tafieggia  figliuola  mia , 
come  fu  tuo.  marito  > J Quel  che  bora  dico  delpaffeg 
giare , io  intendo  anca  del  rimanente  delle  attieni , 
nelle  quali  è cofiuergognofa , che  la  donna  fàccia j* 
ritratto  di  buomo,  tribù  omo  di  donna : # però 
bifogna,  ch'ella  ufi  maniere  tali , chef  opra  ogn*  al- 
traco  fa  dimottri  dentro  * & fuori  quella  vìrginal 
manfuetudine,&  modefiìa , che  è propria  delle  fan 
dulie  i perche  il  utdere  Una  gioitane  rapprefenta - 
re  ne* gestii  ne’fcmbianti , & nel  parlare  quella  li- 
bertà , & quell' ardire , che  è proprio  dell'huomoy 
è co  fa  mottmofa,  # abominevole,#-  ne  riefce  ap- 
punto quella  marauigtia che  uoi  far  ette, fe  affet- 
tando di  vedere  una  di  quettc  gratiofe  cagnuo • 
le , che  fi  tengono  per  delitie  ,ui  fofie  prefentatò 
ttn  mattino  ; & perciò  impari  la  figliuola  a ma - 
mfe tt are  con  gli  [guardi , co' getti , con  la  lingua  i 
# coronamenti  quetta  modefiìa,  afficurandofìi 
che  quando  ben  fi  comprendone  in  lei  tutte  le  bel U 
le?ge, tutte  le  gratie , & tutte  le  virtù  , & ui  man- 
ichi queflo  Iplcndorc , fette  come  eftinte  ; # fi  co- 
me fi- fogliono  tal*  bòra  coprire  le  cof  ? con  qualche 
nmo]ptrchemaggi(fi)nrntelplendano  , cofi  ba  ia-* 
tergine  fittoti  yeti,  fati*  modefiìa , a rinchiuder  ej 
* ’.'  .hà  tutte 
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tutte  F altre  doti  per  aumentare  il  fuo  lume,  & per 
tirare  con  maggior  far  ga  gli  occhi,#*  gli  animi  al- 
trui ai  ammirarla  , ampi  quanto  piu  fi  conofce  bel - . 

la,uirtHofa,&  abondeuole  d' ogni  gratin,  tanto  piu 
ha  da  fuggir  e la  licenza,??  l'alterezza  de*  c offrimi. 

Cau.  Voi  no  lese  in  fommay  ch'ella  fia  quale  accert' 
nò  il  V oeta, quando  differì  y 

Humile  in  tanta  gloriai. 

Arin.  Co  fi  a me  pare , che  la  modeflia  è la  dote^j  $ divedi!* 
delle  vergi  ni y&  come  ch'ella  auucnga  et:  and  io  alle  ic 
matrone,  deono  péro  le  figliuole  prefentar fi  in  atto 
tale, che  ['eccellenza  di  quella  dote  mo fin  fuori T- in 
tétta  purità  dello,  flato  loro . ^All'incontro  è fuor 
di  Wodo  difdiceuole  la  u.  iìla  dì  quei  figlinoli,  cbcjr 
con  atti  molli,  & fuor  di  modo  manfueti  yuì  ta- 
pe tiri  ò in  dubbio  fe  pano  ma  fichi,  o ftminéry  il  c/^Errorc  «Il 
mi  porge  occafione  di  tornare  a dire  , che  l'intende  alcuni  pa- 
mate  quel  padre , che  con  la  ftretteggàdellé  rego 
le  ì'&  con  l'eccejfiua  tema,  fa  dìuehiYe  il  figliuolo 
più  timido , che  pecora  yo  coniglio  ; ónde  fi  perde 
iti  fe  mede fimo , quando  fi  irouà  nella  con  ver  fa-* 
rione  de fuoi maggiori ,&  pieno  di  tremore,  & 
dì  vergogna , o moflra  di  non  hauér  lingua  in  hot * 
éa  , ò 'pària,  & rifpotide  cóft  infìtctàetite  fiche  dd 
de  capone  di  effere  fcheYnito  , & fina  hnéhìcfiigf 
genio  la  conucrfaiioneyfi  nafcénde  , &'  fecondo  iì 

t ■ - - * » *l  ” ‘ ^ ^ , r\  » • rv* 
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Coflume  (jau<  *parmi,  che  in qucfta parte  motivino  eccel- 
fi  ucrfo  i len^a  di  giuditio  i francefili  quali  cominciano  a 
figliuoli»  buon' bora  ad  anelare  i figliuoli  nel  cofpetto  del* 
le  perfonc  grandi,et  a farli  ragionare  con  ejfi  loro9 
dandogli  tuttavia  ardire,  fanno  sì,  che  acquifia - 
no  generofità , & franchezza  d'animo , nè  fi  com- 
muouono  più  per  la  presèpi  del  I{e  mede  fimo,  che 
de  loro  eguali . Ann.  Quella  ficuregja  ài  animo 
non  è già  comune  a tutti  gli  Italiani,  perche  nc~> 
ho  cono  fcìuti  molti  uirtuofi , & di  gran  ualore,che 
auanti  à Trencipi fi  hanno  la f ciato  fuggire  il  f an- 
gue, e*r  occupar  l' animo  di  tanta  uiltà,che  con  /<o 
pallidezza  del  uolto,co'l[uior  della  fronte, co' l tre  « 
mor  dellauoce,&  della  per  fona,  & tal'boracon  la 
fcioccbezZfi  delle  parole , hanno  affai  chiaramente 
dimofirata  l*altcratione  del  polfo,et  fe  bene  quella , 
mutatione prefio  agli  buomini  di giuditio  è prefa  in. 
miglior  parte per  un  fegno  di  buona  natura , fr 
tal' bora  acquifia  beniuolenza,&  grafia, nondime- . 
no  ella  apporta  bene  fpcjfogra  danno, et  è comune 
mite  beffata,come  indegna  dell' huomo . Ann,  Di^ 
qui  pojfiamo  ricono feere  il  gran  torto, che  fanne* 
i padri, le  madri,et  le,  balie  a bambini  co'l  pigliar  fi, 
tal' bora  piacere  d' impaurirli  infondere  infieme, 

col  iate  la  uiltà  ne  corpi  loro;olrre  che  non  manca, 
no  alcunc(.cofi  tofio  come  ueggono  ì figliuoli  bauer 
qualche  poco  f tntepdimentp  ),  di  raccontare  loro 
favole  piene  di  [cioccbeigd,  c 5*  di  fp auento, faceti- , 
do  loro  credere , che  alcuni  J piriti  Hanno  attorno  la 
v * * ‘ notte 
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notte  in  forma  di  pellegrini , con  le  quali  ciancica 
offendono  Iddio , sfanno  diuentar  timidi  frui- 
ti i figliuoli . Bifogna  adunque  far  loro  animo , fr 
aucizar li  per  tempo  a far  fronte  alle  co  fesche  gene 
rano  uiltà , altrimente  potete  penfare , che  fi  u eri  fi- 
ca in  loro  quel  prouerbio.cbe  al  can  manfuetOy  il  In 
poparfercce>onde  hanno  più  tofio  ad  imitar  la  uol 
pgyU  quale  alla  prima  nìfla  del  leone  fi  sbigottiti 
poi  ueggendolo  altre  uolte  cominciò  a temer  man- 
co y finalmente  mando  innanzi  con  ficuregga- ,-Fauolir 
fr  per  ciò  cockiuderemoyche  in  tutte  lecofe  fi  ricer 
ca  ? ardire,  fr  che  la  uirtù  uà  a terra  fenTp  la  con • 
fidenga*  Cau.  Semaifu  tempo  di  far  buonjuol- 
tOyfr  d'ufitr  quello  ardire , egli  è bora  neramente  , ) 

poi  che  quel  gran  rifpetto , et  quella  tanta  mode - 7 - 

sita  nelle  attioniyè  filmata  hoggidì  più,  tofio  degna  ‘ - 
di  religiofoyche  di  cortegiano : fr  polio  che  flagra • 
ta  ad  alcuni  di  quelli , uerfo  i quali  è ufatayè  però 
danno  fa  yCome  uoi  dite , a chi  l'ufa , doueper  lo  con - 
trario  .chi  fa  ufare(difcretamente  però)? ardire , et 
? intrepidezza  nelconuerfarey  è più  ifiimato,  et  gli 
fi  fa  luogo  per  tutto , et  non  fanno  bormai  più  per 
noi  i precetti  di  Catone  .et  le  regole  de  filùfcfi,cb<LJ 
ne  ditei  Annibaie.  Io  non  uoglìo  già  dir  que - 
fió>  ma  dico  beney  che  nelle  coj'e  appartenenti  a~> 
cojhtmi  y mentre  non  repugnino  alla  gìullitia  , fi 
. dee  procedere  fecondo  l*ufo  depaefiyCt  de  tem- 
pi y et  rifpoddere  a quefii  offeruatori  delle  anti- 
chità , quel  che  al  Tolti  iano  fu  rifpofio  da  unfuo  LKcmpio 

amico 
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tmicOyìl  quale 3 fi  come  apprefi  l'altro  giorno  h un 
libric  duolo  pìaceuoleyfu  ritenuto  da  lui  per  lo  lem - 
ho  della  cappa,  & auuertito  a uolerc  andare  piano 
per  le  firade.percbe  lArislotile  afferma,  cbe'l paffo 
JPoI;tiano  tar^U  * fe%no  di  grauitàionde  egli  fermato  fi  a guar 
ino  tegola  ^ace  i}  ‘Politiano  neluolto , Io,  rìjpofe , mimaraui- 
ig.  a gbo di uei,fe <Arifiotile  hauejfe bautte  lametàdel 
le  face  nde, che  ho  io,  farebbe  corfo  per  tuttala  ter- 
ra,&  poi  non  ne  batterebbe  /fedito  un  tergo.  Dire- 
" ’■ * mo  adunque  perfine  di  quejlo  ragìonametoycbe  no 

bauedo  gli  huomini  ad  e fere  Sardanapali,nè  le  do 
ne  ^Im  azioni,  fi  a ufficio  del padre,di ,pt arare  , cbe'l 
figliuolo, et  la  figliuola  / opra  tutto  fi  conofcano  nel 
Conuerfa  conuerfare  differenti  quello  nell'ardire,  & quejlo 
•ione  del-  nella  modeftia . Caualiere.  Cu  fa  ragione  uol(L-> 
uedoue.  m ì parrebbe  bora , che  uoi  proponente  alle  uedouc 
le  maniere  della  corner fattone  loro . Ann.  $<lj 
noi  introdurremo  le  uedoue  nella  corner  fattone^, 
come  faranno  uedoue  ? Troponiamo  pur  loro  ò la 
conuerfationc  del  fecondo  maritoyo  la  fo  li  t udiri  t co 
ucncuole  alle  uedoue , &fe  pure  babbiamo  adir 
v A *IUafehe  cofa  in  quejlo  f oggetto,  ci  bafh  di  ricorda - 

tifili  ci  reiC^e  inftliùffimo  è / opra  tutti  gli  altri,  lo  fiato 

delle  uedoue,  perche  non  folamele  quelle,cbe  fi  mo 
frano  licentiofetteyraaetiàdio  le  più  f aggi  e,et  più 
bonefie,  fono  un  continuo  ber  faglio  delle  pungenti 
lingue, et  par  qua  fi, che  quanto  più  le/uenturate  fi 
cuoprono  la  fronte,  & adombrano  gli  cechi  col  ne  - 
* yo  ueloytanto  più  accrefcbino  ne  gli  animi  altrui  il 

de  fide- 


T E ^ Z 0.  **2 

de  fiderio  di  ricercare , <&  [coprire  in  effe  loro  qual 
che  difctto.Onde {e  uogliono , che  le  faette  de  mal- 
dicenti fi  fpuntinOy  & non  facciano  loro  alcuna  of 
fcfajConuìeneymafimamète  alle  giouanì,  guardarfi 
di  non  dare  con  le  parole,con  glifguardiycon  l'babi 
toy&  co  cofiumi  un  minimo  odore  di  uanità  y &fe 
honefla  neccjfità  non  le  cofiringe  fuggir  le  couerfa 
tioni;& fopra  ogn' altra  cofa  decno  per  mantener fi 
non  meno  di  nome , che  d'opere  honorate , sbandir 
l*otio9&  le  commoditcLy&  occupar  fi  del  continouo 
in  qualche  lodeuole  effercitio , ricordando  fi  di  quel 
la  fentengayChe  la  uedoua  uitiendo  nelle  delicate ^ 

%e  è mortai  perciò  giouerà  loro  affai  il  ricordar- 

fi  della  famofa  Inditi)  y la  quale  quantunque  dalle  u K • 

grandi riccheg^eydalla  frefca  etày&  dalla  j ingoiar 
bellezza  fojfe  perfuafa  a nuouo  matrimonio  inondi 
meno  fi  contentò  d'anteporre  alle  nag^e  la  uedoui 
tàyalle  pvetiofe  uefli  il  cilicio , alla  lu/furia  il  digiu 
noyal  fonno  leuigilieyall'otio  l'oratìoney& conque 
fte  arme  fortificata , tagliò  il  capo  ad  Holoferne 
cioè  al  Dianolo . Caualie.  Io  me  ne  slò  bouu> 
af penando , che  conforme  all' ordine  della  uoftra-j  ti°"“e[ra 
diuifione , decorriate  di  quello , che  fi  conuenga  a fratcii0l  « 
fratellinelconuerfare  infieme • Ann.  Voiricer - fratcll». 
cateyche  fi  dica  efpreffamcnte  quel , che  già  tacita- 
mente s'è  detto  y perche  fe'l padre  ufarà  quella  di - 
ligen^a  uerfo  i figliuoli , & per  fe  i figliuoli  fegui j- 
ranno  quelle  regole  uerfo  il  padre , che  babbia- 
mo  proporle  %egli  è imponìbile , elei  fratelli  non 

fi  con- 
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fi  conglutinano  in  amore,  & non  fi  reggano  infite * 
me  con  un  mede  fimo  fpirito;  la  onde  io  Himo , che 
[opra  di  ciò  habbia  a poffare  fra  noi  o poco  ,oniu* 
no  ragionamento . Cau.  Se  ponete  niente  all ol» 
rara  concordia  dei  fratelli , & alle  continone^ 
gare , querele , & offefe , che  pafiano  fra  loro , ut 
uerrd  alianti  a gli  occhi  un  cofi  fpatiofo  campo , 
una  tanto  ampìamattria  di  ragionare,  che  dire 
te  non  ballare  quello  giorno  peruenirc  a capo, 
& Annib.  La  discordia  dei  fratelli  non  comincia j 
da  nofiri  tempi , an^i  ella  fi  f coprì , come  f ipete  , 
infin  dall* origine  del  mondo  ,pof eia  che  de' primi 
fratelli  l*uno  morì  per  mano  dell'altro . Ma  fi  c o- 
me  la  maggior  fatica,  che  fàccia  il  medico  è nel  co - 
nof  cere  la  cagione  del  male, la  quale  non  ha  cofi  to - 
fiointefa , come  troua  ì rimedi!  per  curarlo,  co  fi 
bif ogna,  che  noi  fecondo  il  noìlro  co  fiume , ricor- 
riamo alle  cagioni,  sfacciamo  bora  protla  di  ri - 
trouare  quel  la, che  partorire  le  fraterne  di f cor die, 
la  qual  conofciuta , haueremo  in  proto  qualche  bre 
ne  modo, co' l quale  i fratelli  fi  preferuino  dalla  di - 
fcordia,&  fi  conferuino  nella  concordia . Cau,  £' 

; ben  cofa  gìuHa , e nece (faria  il  trouare  quella  cagio 

ne , poi  che  gli  effetti  fono cofi  horrendi,&mara- 
*igliofi,&  per  me  giudicìo,  che  non  s'accenda,  & 
incrude  li  fica  tanto  la  rabbia  tra  le  più  [pie  tate  fie- 
re,quanto  lo  f degno  tra  fratelli  * Annib.  In  con - 
fematione  del  uollro  giuditio  fi  racconta, che  fk 
sì  grande  # & immortale  fin  imititi*  de  i due  fra- 
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ttìli  Itetele  y & Vollinice , che  offendo  Mòro  corpi 
abbruciati  in  fieme, furono  uedttte  le  fiamme  mar*' 
uigliofamente  fepararfi  Furia  dall’ altra  %làj cianciò^  0 'iai 
■chiaro  teftimonio, che  per  morte  non  fo fiero  ancorò, 
racchetati  gli  animi  loro . Cau.  Ho  con of cimo  iti  Efllmplo 
Francia  due  fratelli  Italiani  molto  ualorofi,& arnH  di  due  fra 
due  hu omini  d'amie  dal  J{e‘i  fittali  uennero  fidalo-  ‘«Hi'ncau 
ro  per  affai  picchia  cagione  in  tanto  difiarere,  chè  Cl  * 
non  fo /amen  le  tettarono  di  ttìuere  infime  in  uè  >• 

mede  fimo  alloggiamento  %fi  come  ballettano  fittiti  . % x 

per  lo  /patio  di  dieci  anni,  ma  di  parlar  fi , &faluk 
tarfi;&  andò  tanto  oltre  moltiplicando  l'odio  nei 
petti  loroycbc  fe  alcuno  per  carità  ficena  protia  et 
con  L'unoyocon  l’altro  di  metterli  d’accòrdo , altrti 
frutto  non  ne  riportati*,  che  la  malìuolcnga  loro  ,-  j 
Teneua  in  quel  tempo  il  Conte  Hcrcole  StroTgt 
*Ambaf datore  di  Mantoua  una  cafa  in  'Parigi;  ^^5^’ 
dotte  per  mantenimento  del  fuo  grado , & per.  c tre’ 
naturai  magnificenza  raccoglieua  gentii’bu  omini 
di  ogni  natione,  & era  p artico lamiente  uifitato  dà 
'gli  buoniini  d’arme  Italiani , de  quali  feneitede- 
uano  tal’hora  infino  a dieci  alla  fina  tauola,fi  chc^a 
egli  p arenali  loro  Capitano,  qui  tii  bene  {bef- 

fo fi  trauatia  l’uno , 0 l’altro  de  fratelli  ; ondati' 
appro filmando  fi  la  Tafqua  ; s’imaginò  quel  Catta* 
here  di  poterli  in  quei  giorni  penitentiali  di  fi  or-’ 
re  a dir  lor  colpa , & raffratellar  fi  infime , & ba- 
ttendo cominciato  a tentare  Fanimo  del  minor  fra?.-  * 
telloydimottrandogli  l’humiltd  r cbe  egli  douéuaà\ 
y 0 g al 
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ài  maggiore , gli  trouò  il  cuore  indurato  in  manie - 
ra,che  non fi  valle  piegare  punto . Siriuolfepoi 
alt  altro , co»  ragionamenti  piaceuoli , cercò  di 

farlo  capace,come  a lui  fi  conueniffe  di  fupplire  co 
lafoprahondanga  degli  anni>& della  prudenza  al 
mancamento  deifratello^alle  quali  parole  egli  die- 
de cefi  torta  interpretatione,c  hebbe  a dire  al  Con - 
tesegli  intendala  il  motto , & che  haurebbe  ac- 
cettato il  bando  da  quella  cafa  perlafciar  libero  adì 
to  a quelli  che  erano  più  T grolla  di  lui.  Io  la  uoglio 
finire . Tutti  gli  afialti  del  Conte  furono  uani;  & 
centra  ma  rocca  inefrugnabile , & la  più  gratto  fa 
conditione , ch’egli  alla  fine  trabeffe  da  luiffu  che  fi 
contentaua  bene  per  amor  fuo  di  far  pace  co*l  fra- 
tello,mache  ad  ognimodo  lo  mleua  poi  ammala- 
re fil  che  però  non  hebbe  effetto , perche  la  morte 
indi  a pochi  dì  lo  colfe  con  quell’ an  imo  nella  batta- 
glia di  S,  Quintino,  Ann.  Eglipenfaua  d'ufar gran 
eprtefia  al  Conte , ritardando  la  morte  del  fratello 
in  fino  alla  ottaua  di  Taf  qua In  nero  è cura  qua  fi 
difperata  a uolere  efiinguere  il  fuoco  della  difeor - 
dia, che  una  uolta  fia  acce  fa  nel  cuore  de  fratelli, 
di  che  ne  refi#  in  me  Heffo  conf ufo  .parendomi  cofit 
molto  lontana  dalla  ragione , Cau.  ùngimi  par 
cofa  ragion  ernie , che  l'huomo  fi  chiami  più  ojfefo 
da  chi  manco  il  doucrebbe  offendere.  Ann.  J.me 
par  cofa  ragioneuole,chc  l’huomo  fi  chiami  meno  of 
fefo  da  ch'idee  hauer  più  fìcurtà  con  lui,  Cau  .Tfon 
fapete,che  doue  è grande  amore,  quindi  nafeegran 
• * f degno* 
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Jdegnoi Ann.  Tfon  fapete,che  doue  è graie  amor 
quindi  dee  j coprir fi  gran  patietiaf  Cau *Voi  vedete 
però  con  la  prova  in  mano  cotrarij  effetti . Ann,  So 
fio  difcordi  communemete  i fratelli , perche  no  furo 
no  mai  co  cordi ;m  a quei  fratelli  Aliano  da  principio  . 

ben  fondato  l' amore,  J offrono  prima  ogni  fdegno9et 
off  e falche  fi  fmembrmo  o difgiiigano  mai.Qzu.Dti 
que  volete  accennare , che  la  cagione  perche  i fratei 
li  filano  difcordi  proceda  da  poco  amorfi  Ann.  S'io 
afiegnaff  qfia  cagionerei  tenuto  co  fi  f ciocco , co» 
me  colui,che  dima  dato  perche  il  cane  fegua  ilpatro 
neyri[pofe, perche  il  patrone  ua  innanzi.  Et  uoi  po- 
trete direttilo  uoglia  imboccare , fecòdo  ilprouer 
bioycol  cucchiaio  vuoto , cioèmoflrar  di  uolere  infe 
gnare,&  non  infegnare;onde feuolete  che  nenia» 
mo  alle  cagionilo  dirò, che  ne  bo  offeruate  dueprin  <jjag,°.ni 
tip  ali , P una  per  colpa  de  padri,  l'altra  per  colpit-s  /J. 
de fratelli.La  dif cordia,  che  nafce  per  colpa  dep&\ fratom. 
driythogià  accennata  nel  difcorfo  de  padri  ingiufti , 
i quali  nel  trattamento  del  uiuere,  & del  ueflire,et 
ne  comodi  di  cafa  fono  più  favorevoli  ad  un  figliuo 
lo, che  all'altro : onde  nafce , che  nel  cuore  del  peg» 
gio  trattato9entra  o una  inuidia  del  bene  del  fratei 
lo,  o un  fofpetto , eh' egli  uitiof amente  non  lopon» 
ga  in  dif gratta  del  padre , & gli  procuri  qualche-* 
difauantaggio , fi  che  dalle  radici  di  quefli  pen  fieri 
vengono  crescendo  i frutti  dell'odio , & della  mali» 
uole%ay&  talhora  delle  liti, de  Ile  querele, & degli 
oltraggi  loro. Ma  perche  di  ciò  bahbiamo  ragionato 
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quel  che  b a fa  ^affiamo  all' altra  cagione ,chè  nd fce\. 
Altra  ca-  fa  fratèlliyCioè/piando  hanno  piu  cura  delle  meni-  > 
glone*  branche  di  tutto  il  i orpo.  I o intendo  il  corpo  tutti  { 
i fratelli  rnficme,&  le  membra  ciafcuno  di  effiypo-- 
i fratelli  ’&ia  c^}e  toft  anoifèruono  i fratelli , come Jeruon 9 • 
fono  fimi  occhi, le  mani ipiedi;angifc  noi  confi  deri  a-  - 

li  aiie  me  mòpronfondamenteyci  rannoderemo , che  [otto  più  1 
bra  del  cepoflj  i fratelli  allo  Jcàbieuole  aiuto  l'uno  dell' al-  * 
cerpo.  lYO^he  non  fono  i membri  fra  loro , perche  imeu» 
mano  aiuta  l'altra  prefente,&  un  piede  l'altro  ui- . 
ano, ma  l'opre  fcambieuoli  de  fratelli  fi  fendono  • 
più  oltre  y perche  efiendodifianti  Vuno  dall* altro,  ■» 
non  recano  per  l'affenga  loro  di  trattare  i n egotif 
comuni. Se  adunque  i fratelli  feguendo  lavatura*, 
loro,  foffero  intenti  principalmente  alla  conuerfa- 
4 ' l ? . tione  di  quejìo  corpo, non  m ha  dubbio  alcuno , che  ; 
non  gli  uedre  sic  (piccar fi  fra  loro,  & hauer  cura  f<y\ 
piamente  della  propria  pontone.  Cau.  In  finti  que-' 
fta  maledetta  paffione  di  noi  flefJi,no  ci  lafcia  amar  i 
gli  altri  quantunque  a noìcongiuntiycome  douereffr 
mo. Quindi  è,che  noi  ueggiamo,  che  un  fratello  co» 
mincia  a tener  poco  conto  dell'altro  y quando  il  ut - 
de  pigliar  moglie , molto  meno  quando  gli  najcono , 
figliuoli,  conofcendofi  èfclufo  della  jperanga  del-* 
la.fuccejfione->.  Annib.  Cofiè,  & perciò  fono 
rari  i fratelli , che  antepongono  l'honore , & l’ un  - 
tile ommune  al  proprio  intere (fé,  & ueggiamo ; 
chele  cofe  communi  fono  communemente  neglette* 
Mentre  adii que  i fratelli  fi  riudgono  ciafcuno  alla 
v > • w cura 
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^ufadìfe  fleffo , egli  è forga  , che  f amor  cornu*  comunIj 
ne  fi  difi  unga  fra  loro ciafcuno  ritiri  a fe  la. futi  comune- 
'■parte, & la  nfiringa  nel  fuo  more , in  sì  latta  ma*  mente  fi 
niera , die  non  fi  pigli  piu  alcuno  pen  fiero  de  gli  tralaicu» 
nitri  fratelli  % & tende  in  tutto  a fe  ficffo,  dal  no* 
che  ne  fegite  ordinariamente  la  rouina  ,&  la  iter* 
gogna  deile  caie  : concio fia , che  per  la  f eparatior 
ne  delle  facoltà  fi  indcbolifcono  le  forge  de  i fratei 
li,  & per  la  feparatione  de  gli  animi  fi  uengono 
tal’,  bora  apatir  delle  ingiurieje  quali  ciafcuno  per 
fe  non  è ballante  a ributtare  ; il  che  dimoflrò  affai 
chiaramente  quel  faggio  padre, che  co'  l fa  feto  delle 
c uerghe  fece  rauuedere  i figliuoli  dell'  inuincìbil  fór  ( 
loropnentre  che  fojfero  tutti  congiunti  no  meno  v 
'd’animo, che  di  corpo.  Conuiene  per  tantoché  ifira-  ^ 

jeUifopra  ogni  altra  cofa , fi  propongano  L'bono-  j.  concor 
■r  e, & l’ut  il  comune,  & (liano  tutti  co*  l configlio,  dia , 

& con  l’ opere  intenti  alla  conucr fattone,  & aliata 
\grandegga  della  cafa,nè  fi  perfuada  alcun  d'ejfi  di 
\ poter  folo  con  ia  uirtà  fua  fupplire  al  mancamento 
x de  gli  altri, & di  riportarne  egli  tuttto  f honorem  * 

. Cau.  Vermateui  dì  grana . Quando  io  uiua  ninno-  $e’l  frate! 
• f amente , credete  uoi,ches’habbia  a feemar punto  lo  uitiofo 
delChonor  mio, per  che. i mici fratelli  umano  uìtiofa 
; mente? Antìdoti  fi  feemerà  punto  Chcnor  «offro  uir„ 

particolare, percioche,  fi  come  ciafcuno  dehbeejft-  tuofo. 
re  (limato  per  la  fuauirtà,  cofi  ninno  debbe  effe- 
re  (pregiato  per  li  uittj  altrui:  ma  anuertite , che 
.eoa  tutto  età  fi  feemerà  l’honor  della  cafa  u.oUrat 
' * nella  \ 
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nella  quale  hauete  parte . Cau.Et  perche  le  mie  lo 
deuoli  anioni  non  douràno  far  contrapefo  a lor  ma 
li  portamenti?  Ann.  *P er  eh’  e (fendo  comune  quel 
— nome  della  cafa  a uoHri  frate  Ili,  et  a uoi,cofi  riceue 
uergogna  la  cafa  per  l*error  loro,come  riceue  hono 
' re  per  la  nostra  uinà  . Et  perciò  fono  in  grondar 
errore  que  Iliache  non  fi  pigliano  altrettanta  cura-* 
de'fratelli, quanta  di  loro  mede  fimi;  per  che  efiendo 
i fratei li,  come  habbiamo  detto,  membri  d'un  corpo s 
non  può  alcun  d'eflì  patir  macchiabile  non  ne  parte 
. tipi  tutta  il  corpoionde  è ufeito  quel  uolgar  dettò , 

/ che  non  fi  può  tagliare  il  nafo  ferina  infanguinar  la 

bocca, & quella  loro  comfnunan^a  fi  comprender 
chc^cof*  Vilmente  dal  uero  fuono  della  uoce  fratello,  qua - 
Unifichi*  itina  lingua  fi  interpreta  qua  fi  un'altro , 

* per  dare  ad  intenderebbe' l frate  Ilo  co' l fratello,  fia 
s come  un  altra fe  Mede  fimo  ; di  che  non  faprei  bora 

addurre  più  chiaro  eff empio  3 che  quello  d'urìope- 
ra,della  quale  ne  uengono  in  luce  fiotto  una  mede  fi 
ma  flampa  diuerft  uolumi,i  quali  fe  ben  nelle  coper 
V.  te,et  ne  gli  ornamenti  efleriori  fono  differenti, fon* 

però  una  iflefia  opera,&  hanno  un  medefimoprin- 
> cip'ìo,&  fine;et  quelli  erroriycbe  fi  feoprono  in  uno 
di  quei  volumi, fono  communi  a tutti  gli  altri ; dal- 
la qual  ragione  io  fono  mojfo  a confemare,che  i fra 
felli  deono  per  honor  della  cafa  effer  tutti  in  aiuto 
, Pun  dell'altro , & co  fi  toflo  come  uno  cade , l'al 
tro  l'ha  da  rileuare,o  confcjfar  d'effere  anch'egli  ca 
àuto  a terra; oltre  che  è co  fa  deforme fproportio 
i . , J ; nata , 
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batti,  et  dimalguflo  iltrouarfi  afcefoìn  alto  grado, 

&•  chinandogli  occhi  a terra  , ueder fi  un  fratello 
giacere  in  bafia  fortuna  > & fi  può  ben  dire , 

. d?i  »o«  ha.cur a dell' bonari  del  fratello,  non  ha  cu - 
de/ /«o  proprio  h onore . Di  queflo  comtnune  bo- 
«ore  6e» yi  mostrò  intendente  Scipione  africano, 
il  quale  dopo  foggiogata  la  Spagna , uinto  jlnniba  scj°ione 
/e,^r  conquistata  l\A frisa,  filmò  di  non  batter  fhfr  Africano 
to  nulla,  fenon  utdena  ere  fiere  parimente  il  no-  ucrfo  il 
me,  & la  gloria  del  fratello;  di  che  fu  tanto  ge-  fratello. 
lofi, che  non  filamento  s'affaticò  nel  procurare^, 
ch'egli  fojfc  eletto  dal  popolo  Romano  all'imprefa 
dell'^ifia9ma  fpoglumdofi  della  propria  ambitio - • .> 

ne,  fi  contentò  di Jcguitarlo,come  priuato  Caualie- 
re,&  bonorandolo  in  palefe,come  Capitano  gene- 
rale , & configliandolo  in  fecreto , come  fratello, 
fece  sì, eh' egli  da  quefii  Stimoli  della  propria  uirtà  ' f ' 

accefoad  imitatione  di  lui,ridufie  il fuo  nome  fitto 
ìUitolo  dell* k/I fia ycon  fua  gloria, & beneficio  de~>  f 
Romani.  Caua.  Queflo  sfianco  poteua  ben  dire  „ ' 4 
dell'africano  > , .* 

Tadre  m'era  in  honorefn  amor  figlio  » • 

• ¥ ratei  ne  gli  anni  J 

Et  per  certo  queHafu  fegnalata  amoreuole^ga, 
degna  d'eterna  mcmoria,a  confufione  di  quei,che~9 
non  pure  non  procurano  la  grandezza  de  fratelli, 
ma  fi  rallegrano  delle  loro  feiagure  . Annib.  lo  ni 
potrei  addurre  piti  d'uno  effempio  de  fratelli  in  que 
fio  fiato, che  dallo  /degno, & dall  a di  fioràia  fi  fono 

Cg  4 la  fi  iati 
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laf ciati  fofpinger  fuor  della  buona  Hr adatti  sì  fatta 
maniera,  ^che  affaticando fi  tutto  dì , l'un* parte  nel 
vergognar  l'altra , fiuergagnano  amendue , dando 
{oggetto  a chi  di  rifo,a  chi  di  compaffione,  Ma  è bl r 
‘ co  fa  degna  di /ingoiar  lode,&  d'alta  ammirai  io  ne-, 

quando  fi  uè  de  una  ben  fondata  concardia  tra  fray 
trllifi quali  babbiano tolto  per  imprefadinon  òpe- 
t rare  alcuna  co] a per  proprio  intere fie t ma  per  cofen 

tmento , & per  bonor commune , & non  battendo 
l'animo  nel  fango , come  la  uolgar  gente,  fian  o tut- 
ti rimiti  aWbonore , & alla  gran degga  della  cafa  • 
.Mentre  cbe'l  legame  della  fratellanza  fi  a con  que* 
fi  a forza  riflretto,fi  può  he  direbbe  non  lo  /doghe- 
rebbe quella  fpada  , che  disfece  il  nodo  Gordiano  * 
In  fine  non  ui  è co  fa, che  mantenga  pii * l bonor eyet 
la  gloria  delle  famiglie,  che  la  concordia  de' fratèlli 
_ 'Et  qui  no  lafcio  di  direbbe  fonamplto  pik  feliciti 

de  fratclU  PunZono  a maggior  colmo  digraderà  quelle  cafs 
aggrandì'  ^0lte  fono  m°hi  fratelli  concoYdi,cln  quelle,lequa- 
fccl’hono  tefono  pofiedute  da  un  folofperèbefi  come  non  è al 
re  della  fa  cuno , c'b abbia  la  forga  d'atlante  p f ottenere  folo 
oligli  *,  il  cielo  con  le  jpalle,cofi  no  iti  è pef ; alcuno  co  fi  gra 

ut, che  ejfendoui  f òtto  molte  perfette,  nondiuenga 
leggi  ero, oltre,  che  efiendo  diuerf ? le  nature,  igradi, 
& le  profejfioni  de  gli  buomini , & biuendotutti 
il  penfieì'o  dirizzato  alla  grandezza  della  cafa, fi 
i veggono , a guifa  d'operarij  intorno  ad  una  fhbri - 

ca, tutti  intenti  ad  aggrandirla  , & mantenerla, 
*hi  con  la  uirtù  delle  lettere > chi  con  laforga , cìfi 
, j ' • con 
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Wiì\l ^dignità  o jet ol are,  o ecclefiafìica , citi  con  lo 
| s Àudio  delle  co fe  famigliar i , o con  altro  me^o,  le - 
| ; quali  co  fa  tutte  no  p affo  no  cadere  in  un'buomo  f ?- 

10  » Ca  u.  Hor  mi  piacerebbe , che  uoi propone (ì e , ^ 

qualche  forma  dicomuer fattone  tra  fratelli, per  la.j 

quale s'habbia  a mantenere  felice  la  cocorita  loro . tcnct  fi  m 
.Ann.  La  forma  del  comici  fare  dipende  primiera-  cécordia, 
mente  dalla  pruden%at&  dall' auttorttà  delpadre  a 

11  quale  dee  procurare  di  tenerli  congiunti  in  amo - 

■ w , auue^garli  non  meno  ad  honorarfì , che  a to  'l 

derarfi  i un  i altro . Quando  po  ’ eflibauranno  il  co 
nof cimento  di  lor  mede  fimi, è ufficio  loro  mentre  ui - 
#0Wo  in  ccmmune,non  follmente  il  guardare  di  non 
appropriar  fi  alcuno  d'ejfi  cofa  del  mondo, ma  ne  an 
co  di  darne-Hnpicciolofùfpetto^perche, oltre  ali' offe 
fe  di  Dio,  & della  fama , non  è cofa , che  più  tojlo 
caufajfc  fdegno>&  mala  uolontd  negli  animi  loro 
di  qneUa , E'' poi  anco  loro  debito  di  feruare  Cordi 
ne  della  natura , fi  che  il  più  gioitane  ,fadifttgua-  V£cio  4cl 
glianga  de' gradi  no'l  uieta  contenti  di  cedere  al  più  fratello 
secchio  , & di  fargli  bonore , la  qual  creanza  /e-?  mioor#* 
fu  introdotta  da  Bimani  tra  gli  amici,  tanto  mag- 
giormente dee  hauer  luogo  tra  fratelli , nè  per  que - 
fio  re  fiera  forga  debito  il  maggiore  fi  niello,  a cui 
mi  pare,  che  tocchi  il  carico  di  ricambiar  l’h  umiltà  |Q 
del  minóre  con  tanti  f ?gm  di  carità , <&  di  benino-  giore, 
ètniche  gli  fi  accrefca  l'animo  ad  bonorarlo>& 
fard  anco  f io  carico  d' tifar  prudenza,  & di  fanfare 
da  minore  età, quando  uedrà  , ch’egli  trapajfi  i ter-  • * 
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mini  conueneuoli  uerfo  diluì,#*  cercherà  di  fargli 
conof  :ere  con  dolce  maniera , & in  tempo  òpportn 
no  ilfuo  errore , fi  che  quejlo  ufficio  fta  da  lui  accet 
Cficordia  tato  per  caro , & gli  accrcfca  più  toflo  P amore-? , 
de  traccili  che  feemar  lo  . Ma  [opra  ogn  altra  cofa  mi  pare  ne 

neTiTco*!  ceffar*°  Per  mantenimento  della  cocordia  loro,  che 
rifpccto°,  ; fratelli  ufino  nel  conuerfare  in  [teme  un  certo  tem 
che  con  la  per  amento, co'  l quale  fi  ttenga  a leuare  quella  licen 
famigli  ari  ga , che  [noie  fpejfo  alterargli  ànimi,  CT  a mefeo 
“*  lami  quel  fanto  rifpetto , che  li  conferua  lungamen 
te  infteme,ùndeè}cbe  Ciro  uicino  alla  morte  e fonò 
i figliuoli , fe  bene  non  l’ubbidirono , non  folatnen - 
te  ad  amar  fi, ma  ad  honorarft  fcambieuolmente^j  « 
Cau.  Ter  una  parte  mi  piace  queflo  ricordo  , per- 
che quella  ecccffiua  libertà  delle  parole , & dedo- 
ttami fen%a  alcun  ritegno , fa  molte  uolte  la  pia- 
ga tanto  profonda ,che  non  potendo fi  f offrire  il  do- 
lore , bifogna  farne  rifentìmento  con  la  lìngua , & 
t a Ih  ora  con  le  mani . Ma  dall’altra  io  uengo  confi 
derando, che  mettendo  ft  in  opera  quel  rifpetto,  che 
noi  dite,  non  ardirà  nno  i fratelli  difendere  fra  loro 
alle  correttioni ,&  a gli  annerimenti  da  uoi  propo 
/li  per  tema  di  non  offenderfì ne  feguirà  appuri 
to  queltcbe  dice  il  poetai , 

Cor  rettio  Mal  chi  contraffa,  mal  chi  fi  na/conde. 

Ubera  ^nó  1°  non  conuengogià  con  uoi , any  mipa* 

è accetta-  retcbe gli  effetti  pano  in  tutto  contrari / , perche  la 
m.  corrati  ione,  che  a iene  da  perf ma  troppo  nel  dire-* 

libera. 
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liberinoti  ha  tanta  forza, & è più  toffo  a feri  tt  a al 
uitio  della  natura  fuafibe  alla  gelofia  dell’ emenda- 
zione del  proffinio , ma  a quei  ricordi , che  uengono 
da  perfonadif creta, et  piena  dirifpetto , ci  acconcia 
mo  più  tofio  a dar  luogoy&  ci  pervadiamo , c kcs 
e /fendo  di  natura  tale^bifogm, che  grande  affetto  ,ei 
gran  ragione  l’ babbi  a fojpinto  qnafi  corìtra  fua  uo 
glia  a così  fatto  ufficio.  Ma  non  penfate  già , che  no 
minando  il  rifpettojo  babbia  uoiute  inferire  quella 
tema,&  diffidenza,  con  la  quale  refiiamo  di  dir  li - 
beramente  il  aero  , in  quel  modo , che  fi  ttfa  ucrfoi 
Trcncipi>tt  magiHrati)0  altri  maggiori, per  che  qtte 
Jlaelìinguerebbe  in  tutto  il  fuoco  di  quella  carità , 
che  fi  ricerca  ne’ neri  fratelli  ;ma  bo  uoluto  inten- 
dere quella  grane, et  di  [creta  maniera,  con  la  quale 
ueniamo  ad  bonorar  gli  altri, & 'multarli  ad  bono  • 
rarnoi,laqualefenonciimpedifce  di  correggere 
f amico , molto  meno  ci  dee  impedire  di  correggere 
il  fratello . Cau.  lo  credo  anco,  che  ut  fiano  alcuni 
fratelli , che  lajcino  di  fhr  quejìi  offici  tra  loro  ,ri  ' 
tenuti  da  quel  dubbio  di  non  offettderfiyco'l  quale  fi  . < 

ritengono  i fer ultori  di  pariarea  patroni . Ann. 

Dite  più  lo  fio,  che  f bno  ritenuti  da  poco  amore;  on 
de  auuieneicbe  non  pure  no  cerca  un  fratello  di  cor 
regger  l’altro , ma  fi  compiace  di  accufarlo  dopò  le  F»  Bernsr- 
fpallc.  Cau.  Di quefio appunto foleua fermentìo  <lmo  Mae 
nell noftroRjucr.  F.  bernardino  Maccia , lettore  cl^cmpio 
Infiitut  ano, raccontando  l'hauer  conofciuti  due  fra  4;  <ju€ 
teUi,un  Dottore , & C altre  Cortcgiano,  i quali  co-  celli» 
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meche  f off  ero  tenuti  hitomìm  da  bene , hauendope 
■ro  di  natura  loro  una  tanto  foprabondante , er  fatte* 
««o/e  copia  di  par  oleiche  per  quefla  cagione  tutti  gli 
buominì  di  delicato  gujìo  fuggi  unno  la  loro  conuer 
■fattone.  Onde  accorrendogli  andare  a uìfitareil  dot 
tore  alquanto  indisporlo , trottò  nell' entrare  in  co- 
fa  l'altrò  fratello , che  ne  ujciua , a cui  domandan- 
do come  sìaua  C infermo,  egli  rfpof enfiai  bene , & 
foggi  un  fé:  Andate  pur  la  padre  lettor  eycbe'lgrac- 
, chione  ni  darà  più  ciancio ^ch'un  mercato  . Entrato 
poi  in  cantera  del  dottore , et  p affati  fra  loro  diuerfi 
ragìonamentìyCgli  dìffefo  non  ui  domado  come  fià 
uofirofratelloyperche  l'ho  uedutobora  nell'entrare 
in  cafacon.  affai  lieto  uifo . cui  il  dottore.  Kfon 

fi  può  da  gli  huomini  di  buon  tempo  fuoi  pari  afpet 
tarcìaltroy& forfè  che  il  parabolano  uibaurà  afior 
dito  con  le fue  ciancio . Ann.  Jfel  nero fe  i fratei 
li  s' accordafiero  a j coprir  fi  in  cafa  i loro  difetti,  le - 
uerebbono  Socca filone  di  effere  fcherniti  dagli  altri 
per  le  piagge^? . Cau.  Egli  è buona  coft  Sbatte- 
re degli  amici  t ma  credo  bene , che  non  ui  fta  più 
sfalda  y nè  più  Sicura  omìcitia  della  fratei  lanini  ben 
concorde^ . An  n ibale.  Certamente  egli  è atto  fi 
pagaia  l'andar  cercando  di  congiunger  fi  con  quelli, 
il  cui  amore  non  ci  è raccomandato  da  alcuna  forga 
di  natura,  & rifiutar  l'amore  di  quelli , che  l'ifleffa 
natura  ci  ba  dati  alla  mano . Et  perche  non  mi  pa 
re,  che  di  ciò  fi  habbia  a fa)r  più  lungo  ragionarne n-  > 
to,rislrìngermo  il  tutto  in  un  piatiol.  fhfcio  , con- 
. , chiudendo 
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chiad  etido  ; che  fi  come  fi  dice  uo [gannente  eh' una 
mano  lauti  l'altra  ;&  amendue  il  uifo , che  l'un  fra- 
tello ha  da  efiere  in  f eringio  dell' altro, & tutti  bà- 
tto necefiariamente  a concorrer  e infieme  in  [eringio 
della  cafa,per  grande^*,  & mantenimento  del 
la  quale  fi  ricerca  fra  loro  una  concordia  com - 
pofìa  d'amore , d' intelligenga , di  rifpetto  , & >• 

di  correttioniLj . Cau.  quel  ch'io  ueggo,  noi  . 

fiamo  tofio  per  dare  a terra , & metter  fine  al  ra- 
gionamento di  quefia  gìornata,pofcia  che  n on  ci  re  , 

Sìa  più  a dìf  correrebbe  della  corner fatione  tra’lpa  Conueifà" 
troneye  l [er Ultore . - 7 uttaum  io  dubito , che  trop - ij  pafro„* 
pvgraue  non  ni  fita  lo  [pender  qui  con  uofbro  danno  nCjC»j  fcr^ 
quel  tempo,  che  nell’ altre  co[e  ui  porterebbe  utile . uitorc. 
Ann.  I o pratico  nelle  altre  cafe  per  beneficio  al - . 

. trui  perciò  [pendo  all'hora  il  tempo . Con  uoi 
me  ne  fio  per  mio  beneficio,  & perciò  guadagno  ho 
ra  il  tempo.  Seguiamo  pur  lietamente , che  [e  non  è 
piu  graue  al  mio [eruitore  lo  affettar  i fuori, di  quel 
che  fia  àme  l'efiei  e qui  dentro,  non  furono  mainò  > 

patrone,nè  feruitorepui  contenti  di  quel, che  fiamo 
noi  . Cau.  Io  prometto  per  lo  uoUro  feruitorc-a  y 
ch'egli  fi  chiama  contento , doue  egli  è bora , perche 
farà  mefcolatofra  nosìriferuitori  di  cafa,  &paffe 
ranno  infieme  il  tempo  intorno  a tre  fegnaluti  pia  T re  nota 
ceri.  Ann.  Et  quali  ? Cau.  il  nino , ilgiuoco , bili  ^Btti 
& il  mal  dire . Ann.  Mal  prò  lor  fàccia  ,poi^  icrUlt# 
che  fono  in  danno , & biajimo  de' patroni.  Cau/1' 
Quando  qnco  gli  manca  fiero  questi  papa  tcmpix  no 

reflex  o 


Ilferuito» 
re  fugge 

la  prefen  - 
iz  del  pa- 
trone. 
Perche  i 
Acruitori 
non  ami- 
no il  pa- 
trone. 


11*4.0 

reiterò  di  promettere  per  lui, eh' egli  fia  per  altra  d 
gione  contentoycioèypercbe  non  ui  uide . Ann.  Io 
fen^a  altra  fi  curetta  uoglio  crederò , che  co  fi  fia , 
ma  onde  uoglìamo  dire,  che  nafea  quella  contente^ 
%a  de  feruitori  f Caualic . Dapoco  amore , per- 
che amando  il  patrone  , amerebbono  la  fuapre - 
fenz*>&  cercherebbono  con  ogni Jiudio;et  anfietà 
(temergli fempr e avanti , Annib.  Et  queflo  poco 
amore  de  Jeruitori,onde  penfiamo  che  fia  caufato  ? 
Caual.  Forfè  dalla  diffmilitudine  della  uit a, de  gli 
animici  de  coftumi9che  ne  ditei  Ann.  Son  co  uoi9 
& hor  bora  mi  fouuicne  un'altra  cagione , onde  po 
trebbe  fàcilmente  procedere  il  poco  amore  ,per  non 
dir  H odio,  de  Jeruitoriuerfo  il  patrone , cioè  l'ijìefia 
feruitàyla  quale  fifà  comunemente  più  per  neceffi - 
tàychep  uolontà;cÒciofiayche  conofcedofi  l*h/tomo 
d'efferc  nato  libero , & riducendo  fi  alla  jeruitù , fk 
violenta  alla  natura  fua,&  fe  ben  fi  còfiituiffe  uo 
lontanamente  in  prigione , non  è perocché  non  gli 
paia  fempredi  mangiare , fecondo  ilprouerbio , il 
cafeio  nella  trappolai  ch'egli  non  abhorrifca  co- 
lui y che  lo  ritiene  fottoifuoi  comandamenti  ,e£* 
che  battendo  giurato  la  fedeltà  al  patrone  con  la  liti 
gna,no  fia  coni  animo  ribelle  al  fuo  feruigio;  onde 
non  è mar aui glia,  s'egli  fugge  uolontieri  il  fuo  co - 
/petto, & fegli  piace  piu  d'ejfergli  feruitore  dì  lon 
tano  che  Àapprcjfoy  & per  tutto  quel  tempo , chc-> 
con  fuma  fuori  della  prefenga  di  lui  Ji [corda  quafi 
4f  cjfer /eruitore,& gli  par  d'bauer  rif coffa  la  liba 
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tàyft  conte  per  lo  contrario, tornandogli  alianti,  gli 
cade  iluolto  a terra,&  fipcrfuade  di  tornare,comc 
cane  rilaf ciato, alla  catena  . Cacr,  Qui  bora  bif 3- 
gna  per  mio  parere  uenire  alla  dijlìntione  della  fer 
uità  , perche  ciò  che  dite  de’ feruitori , che  fuggono 
il  cofpetto  de’  patroniynon  è generale , & fi  nftrin - 
ge  alla  natura  de’feruitori  uiity  ma  non  appartiene  > 

già  a nobili,  i quali  per  lo  più  s’allegrano  nella  ui - ui*™lton 
Sia  del  patrone, & lo  feruonoper  amore  ^ per  uo 
lontàyonde  fi  dìceyche  il  nobile  ama , e’I  uiUano  te- 
me. Ann,  La  difiintione , che  fi  può faretra  ino  seruitor* 
bili  cortigiani, feruitori  de  Trencipi,&  i metanici,  nobili. 
che  feruono  i nobili  è, che  le  catene,  e i ceppi  di  ejue 
ftifono  di  ferro , & di  quelli  d'oro . Cau.  Que/la 
differenza  io  uelapaffo  ,&  ho  io  ancora  per  fer- 
mo,che  fùngano  più  forte  le  catene  d’oro, che  quel 
■ le  diferro;ma  non  credo  già , che  uogliate  confen - 
tire , che  i nobili , & i mli  feruano  con  un  mede  fi- 
mo fpirito,&  fi  propongano  nel  jeruire  un  mede  fi- 
mo fine . tìorsn  ui  aggiungo  quefta  differenza  . 
che  i feruitori  uilifono  nemici  del  patrone,  & del- 
la catena, & i nobili  fono  amici  del  patrone,  & ne 
mici  della  catena.  Cau.  T^onmi  pare  anco,  che 
fipoflano  chiamar  nemici  della  catena  i feruitori 
nobili, pofcia  che  non  fi  pongono  comunemente  iiu 
feruitu  aslretti  dalla  fame, & dalla  neceffità,come 
fanno  i baffi  feruitori, ma  ui  entrano  per  naturai  di 
fpo fittone , ne  hanno  come  effi , per  fine  principale 
il  uil  guadagno, ma  l’bonore,&  lagloria.Io  taceri 

l’efiem- 
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Liberalità  T e ff empio  degli  ahri,&  parlerò  di  me fole, con  àfi 
del  Duca  fuuraruiyche' l Duca  mio,  reggendomi  trial' atto  pen 
di  N«-  mje  ind<fpofitiow  a f emiri  o , m'ha  già  per  fofìe- 

nimento  della  mia  iuta  afiegnatopiù  largo  modo  de 
uiuer  nell' auue nére  a cafa  mia  , di  quello,  ch'egli* 
m'ba'dato  infra  bora  nella  fna  corte:  ma  con  tutto > 
ciò  io(  per  con fc [fami  la  mia  ambitione)  ho  già  di~ 
fcorfomecoyche  quando  auederò  a ripofare  in  caftt 
ditnio  padre ,«0  farò  niente  più  di  queltjyche  fiano. 
i priuati  cittadini mi  uederoqua.fi  inutile  al  md i . 
do;  & che  per  lo  contrario  preffo  a quel  Trend*, 
pe  a me  tanto  gratiofo,mi  paffa  ogn’hora  perle  ma 
ni  con  chegiouare  ad  infinite  per fonc^t  acqui  fi  ar~ 
mi  altret unti  amici,  & farmi  honorare  da  i più  ho 
norati  della  C otte ;onde -trafitto  da  pungenti  fiimo - 
li, maledico  l'indifpofitioneyche  no  mi  lafcia  flar  IH 
gamète  legato  a quefìa  catena  d*oro,a  me  fopra  mo 
do  cara . Ann.  Quefia  catena  è cara  a tutti  gli  huo 
mini  d'alto  ingegno,non  perfe  jleffa , ma  per  glief 
fettiyche  nefeguono;  & mi  ricorda  d' battere  udito 
>ofiro  fratello  affermare , ch'egli  amaua  Madama 
fua  patfonajna  no  la  jeruità,&  m so  direbbe  inno. 

alla  morte  di  quella  Tre  ripe  fa  ei  fi  farebbe  riti 
rato  da  qlle  fatiche  infopportabiliffe  l'infinita  bo- 
ta di  lei9&  gli  flraordinarij  fhuori > che  tutto  dì  gli 
ficetta  ,ncnl%haueffero  a forza  ritenuto . Et  nel 
nero  quel? effere  affretto  a mangiare  fa  parlare,  a 
caminaretco  la  bocca,  con  la  lingua con  legam 
ite  altrui , quel  non  hauti  mai  ripofo  uè  d' animo , 
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nè  di  Còrpo, quel  perde  fefleffoperferuigio  delpa-  • 
trono, et  in  fortuna  quei  difagi,quei  ropicolliycke  fi 
raccontano  in  una  uoflra  lettera , et  che  noi  hauete  • n- 
ancora  in  gran  parte  [offerti  nella  per  fona  uofirar 
riempiono  il  calice  d*unamedicmaco[i  amara , che 
con  rodore9an^i  co  la  fola  memoria  s'offende  la  na 
Pira.  Cau.  Benfapete,  che  non  fi guadagna  il  pre- 
gio fetida  correre.  Ann. Sono  però  molti  che  corro 
ìio,ma  Cacquitta  un  [olo,&  per  uno, a cui  tocchi  in 
forte gratiofa  ricompenfa  del  fuo  feruireje  ne  ueg. 
gonomoltia  dolcrfi  d' bauer  confumate  le  facoltà , 

& la  uita  alferuigio  de  Trencipi}  nè  hauerne  ripor 
tato  altro  di  più>cbe  la  mi  fera  uecchie^a,  col  uà- 
no  pentimento , & pochi  tic  ne  fono,  che  non  fiano 
aHretti  a crepare  0 difatica,o  di  dolore meque 
sia  catena  d*oro  non  piacque  mai,&  ho  Jèmpre  te  £(fcmpÌ0 
nute  tutte  le  feruitù  per  fhllacii&  me  [chine  da  una  Hi  un  Ca 
fola  in  poi,  che  è quella  d'un  Caualiere  Spaglinolo  ualiere 
il  quale  dopò  l'hauer  lungamente  feruito  il  fuo  I{ey  spaàr 
fi  fece  frate,  & f abito  gli  feri /fesche  fi  era  accodo  J?  * ' 
aiferuigidi  un  Signore  più  g/àde  di  lui, et  dal  qua 
le  ajpettaua  piu  gran  mercede , che  da  fifa  Mat  sìà.y 
Qvefìi  tali  feruitori  amano  bene  il  patrone , & la  ~er;i;.  . „ 
catena , & fono  quei  foli, che  [emendo  regnano.  o<  è v» 
Ma  poi  che  l'imp)  e fa  nofìra  è di  ragionare  di  qjia  ftgoarc 
terrena,  gr  mal  [taira  [entità  jo  ritornando  àfern 
tori  nobili, confeffo  che  comunemente  amano  il pa  ' 
trone , a cui  fono  conformi  a'animoy  dì  uita , & di- 
Cottami  ; perciò  tanto  fi  chiamano,  lieti,  & con-  , 
v Uh  tenti , 
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tenti , quanto  gli  fono  aitanti , & hanno  occafiont 
di  feruirlo  ; & Ji  come  i feruitori  itili  fi  fottraggo 
* J no  più  che  poftono  da'  comandamenti , cofiino* 
bili  non  pure  non  fi  tirano  in  dietro  fra  loro  nel  jet 
uirey  ma  cercano  di  preuenir  l'un  l'altro  nel  r ice* 
nere  i comandamenti  del  Signore  ; & come  quelli 
s'allegrano  di  non  effer  faticati , co  fi  quegli  $}attri* 

I Prccipl  nan09  fi.  Jlirnano  d'bauer  perduto  quel  giórno , che 
non  hanno  fatta  alcuna  feruitu.  Cau.  Von  per 
fi , che  i altro  fi  dice , che  i Trcncipi  fono  meglio  feruitt 
prillati*  di  quel  chefiamo  noi-y  fe  non  perche  i loro  feruito- 
ri  fono  nobili , & i nofiri  uili . Ma  egli  mi  par 
' bene , che  nettiate  hora  a dichiarare  le  maniere 
Cagioni  deua  conuerfatione  tra’ l patrone^  e' l feruitorc^  « 
f^dic^"  Ann  .Seguitiamo  tuttauia  lo  Siile  de’  nosìri  difcor - 
tr*  il°pa-  fiy&  ueggiamo  prima  di  fcoprire  le  cagioni  deU 
irone/e’l  ledifcordie,  & de  gli  inconuenienti , che  tutto  di 
frruitoie,  nafconotra  loro , & poi  cercheremo  il  modo  d’ac 
conciarli  infime . Caualiere.  lo  credo , che  già 
9 ■ fifia  f coperta  una  cagione  quando  habbiamo  fatto 

mentione  della  di fconuenienga  della  Ulta,  & de' 
coflumiloro.  Ann.  Hauete  ragione , ma  fi  co* 
me  quefla  cagione  è commune  al  patrone  & alfer* 
uitortyCofi  ue  ne  fono  due  altre,  delle  quali  una  di- 
pende dal  patrone,^  l'altra  dal  feruitorc,%/tll  uno 
appartiene  il  comandare , all’altro  il  feruire , onde 
Errore# ! commettedo  errore  o Cuno,o  l'altro  nel  fuo  ufficio} 
patrone,  ne  alter  atione,&  difordine  fra  loro.  C ommet 

' te  errore  il  patrone  quando  non  sa  comandare 
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perciò  ben  di  fi  e U filofofo , che  le  cofe,lc  quali  con^ 
mene  al  feruìtQre  di  f xper  fare  a conuiene  privici,» 
al  patrone  di  fiperle  comandare  ; ma  certamente 
non  è cofa  tanto  fàcile  il  faper  comandare, quan- 
to Teffcr  e patrone . Caual.  Eifigna  dunque  prò - 
porc  al patrone  il  modo  di  comandare , Ann.  il 
modo  è propello  mentre  che  egli  anteponga  /«-£_>  Qu*l  pa- 
feruitu  all  imperio . Cau.  Come  intendente  que-  *r#n€  s* 
fio  anteporre  la  J'eruità  all’imperio  f Annibale. 

Ch'egli prima,chc  comandare , impari  a fcruircLj . ■ 

Caual.  Voi  mi  toccate  il  cuore  con  quetta  fen - ' ’ X 

tenaci , perche  mi  pare  cofa  imponìbile , che  fapr  Maniera 
pia  ben  Jignoreggiare , chi  non  ha  battuto  //g«orf,4cflcmpl*. 
& per  quella  cagione,  io  non  cambierei  il  DuctL»  ri  <M  E)u 
mio  patrone  nell’Imperatore , perche  effondo  egli ca  4,1  Nl: 
tutelo  infmo  da  fuoi  primi  anni  a far  cintino- 
ua  J'eruità  al  pe  Henrico , & ficcefjiuamente  cl* 
francefco , a Carlo  fuoi  figliuoli , & fuccefiori 
nel  Eseguo , & f apendo  quanto  importi  il  pofiede - 
re  no  meno  i cuori , che  le  perfine  de  feruitori , ufi 
dolci , & diferete  maniere  nel  comandare  a fuoi 
gentiluomini , & ho  molto  ben  uedutodal  fio 
feruire  xifirgere  due  gagliardi  effetti , l'uno , è ’i  V 
che /offrendo  egli  nella  feruità  molte  inquietudi- 
ni d'animo , & di  corpo , comprende  dalle  proprie 
punture  quelle  de' fuoi  feruitori , onde  moffo  a pie- 
tà , il  mira  con  occhio  men  feuero , & gli  figne- 
reggia  con  imperio  men  grane ; l’altro  è,chei  for- 
nitori tteggendo,  cì)  egli , non  ottante , che  fia  gran 

Hh  % Trencipe, 
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'principe, & che  potè fie  uiuere agiatamente,  ferie 
fiàincontinoua  , & fatico  fa  jeruitù , fi  fentono 
dal  fuo  e fi  empio  maggiormente  acce  fi  a rendergli 
y>bbidienga,&  a filmare  leggiero  ogni  prefo , che-* 
portino  in  fuo  feruigto  ; Ann.  In  nero  egli  fi 
morirà  T)rencipe  tale  col  latore , & con  la  cor - 
tefia,  che  fono  affai  più  i feruitori , eh* egli  ha  per 
tutta  l’£uropay  che  quelli , che  untano  nella  fuaJ 
Corteima  quefti  tempi  fono  co  fi  infelici , che  non 
ui  è alcuno  tìomero , che  racconti  i fatti  d* un  tan - • 
Difetti  de  t0  Achille.  Oruenendo  all' errore  de  patroni, re- 
patroni.  pfoberemoyche  quelli  foli  fanno  ben  comandarey 
i quali  hanno  faputo  feruire di  qui  é,che  s’odo- 
no qua  fi  per  tutte  le  cafe  i patroni  indifereti , fu-  • 
perbi,  capricciofi , & infoienti,  i quali  non  altri - 
mente ^oe  fe  i feruitori  foffero  ifchiaui , non  par- 
tano loro  mai  fe  non  con  imperio , & orgoglio,nè 
fi  contentano  fe  non  gli  ueggono  nel  loro  coietto 
tremanti  , nèufanomm  fe  non  noci  piene  di  (pa- 
vento, di  minacele  y & d'ingiurie . Cau.  Dol» 
quelle  maniere  ne  fegue , che  i feruitori , quantun • 

, que  f officienti , fi  f fomentano , & fi  perdono , & 
h Trid!  ’tfaccrefce  l°ro  uerfo  i patroni . Ma  fono  più 
^Sui-  indifereti  quei y che  gridano,  & ingiuriano  if er- 
toti» nitori  in prefenga  de  forafiieri , col  quale  atto  mi 
pare, che  fi  dia  loro  a penfareychemal  uolontieri 
li  riceuano  ì cafaynè  iti  è coja,cbe  i feruitori  abbor 
rifeanoptù  di  quefia , & che  fia  il  uero -,  quando 
' y>n  fer  ultore  cerca  patroneynon  cerca  d*  informar  fi 
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ìVg?;  (ir  a*à'0>'&  dì  nula  uita,ma  scegli  fiat  erri- 
bile  ri?  firmo,  Ann.  Sono  ben  peggiori  quei  che 
par  ia  n u a fer uitori  con  le  mani,  & quefli  fe  hanno 
Jervìto  altri, bifogna  dire, che  ftano  flati  ba fonati , 
o feriti  da  patroni, et  uoghano  uìdìcarfi  co'fertìito- 
riì&fe  non  hanno  [erutto,  fi  pervadono, che  i fer 
tutori  non  [appiano  ufare  i pugnali,  fi  come  ne  ho 
veduti  effempi  in  Vauia . lo  neramente  non  ueggo 
co  fa, che  più  ni  offenda  di  quella, e?  faccio  pefjìmo 
gimUtio  nella  natura  di  quelli , ch'adoprano  la  loro 
brauura  contra  i feruitori , a quali  fi  dourebbono 
afienere  più  di  far  1 giuria, fe  fofie  poffìbile,che  a lo 
ro  eguali  ;<o  ciò fia,cb' egli  è atto  di  maggior  bota  il 
guardar  fi  d'offendere  quelli , che  più  fàcilmente  fi 
poffono  offendere;etperò  appartiene  a [aggi p atro 
tu  lafenerfi  dal  battere  i feruitori,  e*r  rico/darfi, 
che  offende  il  fupremo  Signore , chi  no  lafcia  a lui 
la  cognizione  dc'portamèti  del  fuo  feruitore.  P e ne 
fono  poi  alcuni  di  cofi  fantafiico  humore,che  uoglio 
no  cffere  ubbiditi  a cìno,come  fefoffero  mutoli, & 
uogliono  cffere  intefi  per  difcretione,  come  fe  i fu 
uitori  foffero  ìndouìni,onde  è ufcito  quel  detto. 
Ch'ogni  Signor  al  fer  uo  è monosillabo . 
*Altriuogliono,che  un  feruitore  fàccia  in  un  pule 
tre,o  quattro  feruigi,non  hauendo giuditio  di  conti, 
[cere, che  come  di  fe  un  feruitore  d'un  monafie  noy 
no  fi  può  portar  la  croce,  & fonar  le  campane.  *dl 
tuni  altri  fono  cofi  delicati,&  ferina  guflo,angi  in 
fatiabili, ebefe  haueff ex  ormile  feruitori , non  che 
, Hb  i vno, 
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Mógli  octuperebbono  tutti  » nè  mai  farebboHòto 
tenti,  perche  non  fi  può  far  co  fa,  che  loro  piat- 
' cia,<&  fi  dilettano  di  mutare  ogni  mefe  un  feruito- 
Eflcmpio  re  ' £aua.  Gabbiamo  in  corte  un  genti  flyuomo, 
nrs:  c^e  fcimefifa,  ueflìil  fuo  [ermtore  d'uno  habi - 
patrona  » to  fecondo  la  fua  diuija  , del  gitale  ne  ha  già  jpo* 
gliati  quattro  i&  poco  aUanti  la  partita  noflra  di 
Francia » egli  mi  mandò  uerfo  la  fera  il  fuo  fer- 
itore per  folle  citar  e una  lettera  di  fauore , ch'io 
in  nome  del  Duca  haneuo  afcriuere  > per  un  cer- 
to fuo  negotio , & dicendogli  io , che  ritornale  il 
giorno  feguente  per  la  lettera , uenne  un'altro  a di - 
mandarla ,a  cui  dicendo  io,  che  non  era  quel , chcJ 
■penne  il  giorno  auanti , mirijpofe , fe  ben  non  fon 
quello, io  fono  però  dentro  quei  panni,  de' quali  per 
* bora  mio  patrone  ha  f pagliato  Ini  9 & ueilito  me  * 

Padroni,  Ann.  Quettamipar  cofa  uergognofa  angi che  nò; 
«he  muta-  quando  pure  il  patrone  non  riceua  uergognru 
•o  fpcflo  CQn  qUefla  pr  attica  di  f Coprir  e un*  aitate  per  co- 
i «ruttori  prjrne  un'aitrQja  riceue  almeno  col  mutar  coftfpef 
fo  feruitori,  perche  dà  fegno  d'huomo  impatiente, 
& difficile , & fi*  tanto  pià  jpefio  cono  fiere  i fatti 
fuoi\conciofta, che  partendoci  un  feruitore , non  che 
(fogliato,™ a ben  ucjìito,&  rimunerato^  ancora  no 
s'aHiene  di  riferire  douunque  egli  uà, la  tiita  delpa 
drone,&  fe  bene  co  una  uerità  mefiola  cèto  bugie , 
gli  uengonoperò  date  orecchie;  alche  fi  aggiunge  il 
fhHidio,che  ha  il  padrone  nell*  informare  i noni  fer 
uitori  di  quei,cbe  ior  fare  fi  cquenga  f i condo  li  fuo. 
t ■>  % > £ • ì\  humore . 
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httMorcj  . Cau.  Io  fcufo  i genti L'huotoiìht  Fran- 
te fi  di  quejìi  traueflimenti , perche  regnano  in  quel 
le  parti  certi  fornitori  coft  ribaldi , che  ad  ogni  ir  at  fUogjtjUj. 
to  gì  titano  i patroni ,&  ue  ne  fono  molti,  che  fen^a  00 
affettare  d'effere  [pagliati, fc  nefuggono  coft  tofio  , 
tome  fono  ue  fìiti,  et  pciò  alcuni  patroni, che  già  ha 
no  prona  to  il  danno , & la  beffa , fi  fanno  nenire^j  -i 

preffo  alcuni  feruitori  co  la  diuifa  della  pouertà  uo 
glio  dire  con  una  gamba  nuda , & t' altra  ftalgtu  „ 

Ann. Or  preffo  agli  altri  patroni  mal  qualificati  fi 
potrebbono  aggiungere  alcuni  coft  impatienti,  che 
ricercando  da  feruitori  V imponibile, uogliono  ilfer 
uigio  fatto  prima  che  fia  imporlo.  Ma  peggiori 
di  tutti  fono  quelli , che  facendo  forgere  qualche lj 
falfa  imputatone,  gli  fcacciano  di  cafa  > ritenendo 
iiloro fudorc , & la  douuta  mercede . Cau.  7 0- 
fio  fi  trotta  il  baffone  per  dare  al  cane.  Ann  .Trop- 
po lungo  difeorfo  farebbe  iluolere  raccontare . .. , •« 
gli  infiniti  difetti, che  per  lo  pììt  fi  trottano  in  quei  . $ 
patroni,  che  non  ftruirono  mai.  Cau.  ^Lnyi  . » 

qUefli  hanno  feruìto , & feruono  tuttauìa,  poi  Errore  At 
che  fono  feriti  decloro  uiiij.  Annibaie.  Io  mi  ac - feruitori . 
cheto  al  uoflro  detto  , & mene  paffo  all'altra  ca - A.Icra 
gioneyche  nafee  da  feruitori,per  non  faper  feruire.%1011*' 
Intendo, che  non  f 'appiano  feruire  non  che  i goffi, 

& inetti  alla  feruìtù  , ma  etiandio  i u ilio  fi , i quali  v 
feben fono  f officienti  nelCeffeqttire  le  cummiffioni 
del  patrone,  hanno  però  qualche  notabiL'uitiò , pèr , 
lottale  è data giuffa  cagione  al  patrone  di  In  euri 

Hb  4 tiarliy 
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tìarliyÀiafono  co  fi  rari  i feruitari  feijoa  uìtiotcomé 
>, , ; fono  Yan  gl*  bidropici  fernet  fete,&  con  mio  chei> 

‘ l°r°  comunemìte  ecceda  lo  ogni  numero, nodi 
meno  fono  i loro  principali  ornameli  le  tre  prò pr  c 
Scrittori  tà  de  caniyonde fono  anch'  efjì . hi  amati  canucioè  la . 


yitvuco, neve  lignifico  quel  fé»  u. t ore  del 
comico, dicendo, cW era  pieno  di  fefiure,dcdt  ujima 
ciòcche  gli  entraua  per  l' orecchie  . A qile  alene  in 
groppa  il  mordere,  Hcbe  è tanto  lor  o peculiare , che 
per  quanti  benefit  ij  fi  facciano  loro , non  rcjiano  di 
chiamare  i patroni  ingrati , & (parlare  cotra  la  fa • | 

ma  loro, fi  che  no  laf  ciano  mentire  ql poeta  tdicèdé» 

Del  rio  feruoypeggior  parte  è la  lingua  . 

Altri  Ji  fdd  fono  peggio^  che  cani,  perche  oltre  a'coflu* 

letti  de  i HM  loro, hanno  anco  la  fuperbia;onde  fu  detto , 

(fruitoti  « C b*  ogni  palagio  è pien  di  firui  alteri . 

xA  quefio  ttitio  f ?gue  la  bugia  ideila  quale  non  è . 

' ; co  fa  più  feruile,per che  s'acconciano  a no  dir  mai  il  ^ , 

% ^ ’ 1 uero  a patroni, nè  perauuentura  a confi j] ori . Ma  , 

quefio  farebbe  poco ,/ ? no  ui  fofie  in  compagnia  la  * 1 
infedeltà  tanto  grande, che  non  contenti  di  ciò,che  . i 
, . rabbatto  nello  (pendere  i uoflri  danari  > ni  gettano 
anco  la  robba  fuori  per  le  finefire;  nè  ui  fono  meno 
infedeli  nell’honore  quàdo  uien  loro  in  accodo.  Io 
, conchiudo, che' i loro  minormtio  è degno  del  remo,  a 
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& che  fecondo  il  proverbio.  Tc  ti  nemici  babbi  amò 
(filanti  fei  ultori.  Ma  q ve  fio  mio  detto  gene,  aie,ron 
fa  < befuome  fi  trovano  de' patroni , che  fanno  co - 
mandare ,non  fi  trovino  anco  de'feruitori,che  fan- 
no (crune.  Cau.  Io  Lo  credo , ma  bifognercbbc-j 
per  levare  i di  (ordini , che  fi  abbattefiero  infieme  il 
buon  patrone,??  il  buon  feruitore^eYche  fe  fra  lo- 
ro non  fi  torrifpondono  in  bontà, egli  è impoffibile9 
che  l’indifcrete-gga  deli' uno  fi  con  faccia  con  la  prti 
denga  dell altro . Ann.  Co  fi  pare  a me  ancorammo, 
bi  fogna  qui  ridurfi  a memoria  quel,  che  fu  già  di- 
morfo fra  noi,  eh'  e/fendo  con  fumata  (età  delCoro, 
conviene ycbc'l patrone,  e'ifer nitore  s'inducano  nel 
(animo, che  non  fi  troua  boggidì  f intera  bontà,  &• 
perfettione  in  alcun' huomo, et  che  fi  uogliono  da  un 
canto, & dall' altro  comportare  alcuni  dì fettì;men- 
tre  che  nou  ui  machino  le  migliori, & piu  necejfa - 
rie  parti . Quefia  confidemtone  dee  fare  non  fola 
mente  il  f eruttare, co' l ricordar  fi,  eh' è fino  ufficio  di  R icor^‘ 
ridurre  la  volontà  fua  folto  quella  del  patrone  tuta  al  bruito- 
la  dee  far  maggiormente  il  patrone,  cefi  fapere,  che  rc* 
efiendo  i f fruitori  di  uil  conditione , <&  di  natura  lo 
ro  inclinati  al  male,non  prefleranno  mai  quella  fe - 
de, quella  diligenza, & quella  affettione,  ch'effo  fd 
rebbe  uerfoun  Vrenctpe , & che  ragionevolmente 
gli  couerrà  più  tofio  chiudere  gli  occhi  ad  alcuni  di 
f etti  del  feruitorc,cbc  penfare  di  romperfi  'mutiline 
te  il  capo  nel  correggerli . Cau.  lo  veggo , ch  e pii 
piano  [cedete  alle  maniere  della  couerfatione  tra'l ^ 

*•  v : patrone 
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patrone il  feruitoretma  Morrei  prima, che  mi  dì * 
ce  He  quali  fono  i difetti,  cbene’feruitori  $*  hanno,  a 
comportare , Ann»  Dalla  ho  fra  dimanda  iomi 
rauueggo  d’un  difetto , che  io  commi  fi  Patirò  hieri 
nel  raccontare  i difetti  altrui, per  che  quel  eh' io  diffl 
generalmente  de  gli  huominifopportabili , patifee 
quella  eccettioncyche  non  fi  ttède  alle  pfone  di  ca 
fa, le  quali  foggiacciono  all’imperio  del  padre  di  fa- 
miglia , ilquale  no  è bonetto  ch'apra  le  finefire  de  i 
uitij  a quelli, a cui  è in  poter  fuo  di  chiuderle,  &'li 
< comiene  effer  più  feuero  co* fuorché  con  gli  altri  ; 

_ imitando  Catone , ilqnal  diceua , che  perdonaua  a 

Catone  ^ tUttl & n0U  a ^ (*PU°  ^en  ^re>  c^e  1 

del  feruitore  fiano  del  patrone ,per che  s'egli  è uero 

quel  prouerbhy  che  tale  è la  cagnuola , quale  la  fi - 
gnor  a quell' altro , che'l  pefee  comincia  a putire 
dal  capo, non  ui  ha  dubbio , che  i uitij  de'nottri  fer- 
uti ori  faranno  aferitti  a noiy  o perche  gli  babbiamo 
ìv  > loro  infegnati,o  perche  ci  dilettiamo  di hauerlicofi 
• uitiofi . Saranno  adunque  i feruitori  infopporta* 
bili  al  patrone  in  quei  difetti , ne  i quali  fono  ap~- 
po  gli  altri Jopport abili , nè  douerà  egli  in  modo 
alcuno  tolerarli , & farà  tenuto  a f cacciarli  da * • 
ft  , ouero  a riformarli . Caualicfe.  lo  dubito , > 
che  non  uogliateriflringer  troppo  le  regole  de'fer-  : 
uitori,  & Pobligo  de  i patroni , perche  fe  il  padre 
per  Patire  fue  occupationi  fa  infhtuire  i figliuoli  \ 
a maefiri,  & governatori , non  è cofagiufìat  chcj> 
e gli  divenga  macjìro  de' fervi  tori , la  cui  natura* 

V ~ piegando 
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pregando  al  male , baurtbbe  troppo  che  fare  nei  . .... 
tidrig^arli  , 07*  a quello  modo  non  efji , ma  egli 
farebbe  il  fernitore,&  per  me  ho  altro  in  capo,  che  . 3 

il  pigliarmi  l'impaccio  di  andare  a federe  quel  che 
bora  fi  facciano  i miei  feruitori  , i quali  fon  certo  , 
che  non  faranno  altro  > ebe  male . Annibale.  So 
molto  bene,  che  i feruitori  , i quali  paiono  di 
fcreti  innangi  al  padrone  , fono  pero  infoienti  fuo- 
ri del  fno  colpetto,  & fanno  a lui  fcherno  dopo  le 
(palle  ; ma  quel  che  bo  uoluto dirti,  che  l padrone 
non  habbia  a fa  ferirebbe  i feruitori  commettano, 

0 con  la  linguai  con  i' opere  alcuno  errore , onde  fi  , 

uenga  ad  0 fendere  thonor  di  Dio , e l fuo , 0 quello  f 

del proffmo,  & faccia  loro  conof  ere,  ch'egli  uuo- 
le  la  cafafua  purgata  > & monda  di  ogni  macchia , . : ? . 

& che  è nemico  de  i uitij.  Còn  la  qual  maniera,  f e 
bene  egli  non  uerrà  a frappare  le  radici  delle  loro 
iniquità , farà  almeno , che  fi  guarderanno  di  of-  m 

fendere  gli  occhi  ,&  le  orecchie  fue . Quanto  poi  ^ 
ad  alcuni  naturali  difettuggi  di  poco  rileuo,  tt^'fono  Joni 
me  (Ceffere  inciuili , indi  fami , bolidi,  trafeura-  portare  a* 
li , [memorati , fi appat ori , quertlofiJdegnofi,in~  feruitori. 
gordi,  importuni , fonnacchio fi,  uantat ori , 0 d’al- 
tre co  fi  fatte  qualità,  non  folamente  s'hanno  a fop 
portare;  ma  tono  fio  alcuni  bonejli  gentil f huomini, 
i quali  mentre,  che  fiano fedeli,  fi  compiacciono  ;ic, 

d'bauerli  0 [ciocchi  , 0 cianciatori » 0 buffoni  per 
loro  paffa  tempo . Cau.  0 fciocckegga , 0 piace-  > 
ttolegga,  che  ella  fife , fi  racconta  > *bc  un  gen~A 

til'buomo 
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F (Tempio  tl^Ijuon;o  tnfParigi , nell  uf ciré  di  cafa9impofeal 
d’uMcrui  ferultoreì  c^e  andaffe  a rìtrouare  un  beccaio  obla- 
tore. mato  Dauid , & da  lui  comperale  delle  trippe  ; ma 

bauendo  il  beccaio  già  uendute  le  trippe  9 egli  andò 
a tronare  il  patrone  in  chiefa9cke  udiua  la  predica , 
& dicendo  il  predieatore  nel  punto , cb’e%li  entra - 
ua.  Che  co  fa  diffe  Diuidtegli  fubito  rifpofe9Che  ha 
uendute  le  trippe . Annibale.  Sono  b c idonea,  a l- 
cu  ni  patroni^  che  quantunque  i feruitori  il  motteg- 
ginole lapajjdno  più  toflocon  piacere9  che  con  cò 
ler adorne  colui , che  chiamando  il  fuo  feruitore  J\e 
Rifp'oftà  dt%^<1  » P!aceffe  a nìOygli  ri/pofe  egli , cb'bfoffi. 
wottegge  ^ c^e  IPereraì  di  comandare  una  no  Ita 

uolcdi  un  a chi  può  piu  dime,  CauaJie  . lo  non  potrei  giX 
feruitore.  cffcrc cefi  filot fofoco'l mio  feruitore . Ann.  T^èb 
ancora , ma  può  effere,  che  quel. feruitore  fojfeper 
altro  co  fiutile  al  patrone , che  gli  tornale  bene  il 
\.r.  pntic  da  lui  qualche  puntura  . Ma  perche  tutti  i 
patroni  non  fono  di  animo  cofi  rime  fioche  uogliano 
...  • cofi  fatti  feruitori)  nè  tutti  i feruitori  trottano  ipar 

'£  ■>  : - * ' troni  di  cofi  buona  pasla,che  li  coportino9diano  fot 
, ma  tale  alla  conucrfatione  loro  jch  fi  patrone  9c*l 
feruitore pofiano  acconciamente  uiuere  infieme * 
ViKe,*0c(cl  Canai*  Quello  affetto  da  noi  con  de  fiderio , 
patrone  Ann*  Io  primieramente  firmo  neceff ario  y che 

fcruitore.  c^lltricluc  de  fiderà  d’ e per  e ben  fruito , confederi  > 
che  egli  ha  bi fogno  dal  feruitore  di  tre  co  fe  prin- 
cipali t che  fono  amore , fede , & foffcicnga9  le - 
, Ìuak  cofe  confeguirX  il  patrone  più  fàcilmente 
\ > di 
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di  quel , eh* eglt  perauuentura  s* 'magma , mentre  > 
che  fi  disponga  d’ejjcrgli  amorevole  patrone  , /f- 
towào  */  comandamento  di  quel  fatuo  y che  dific  ; 
*Am a quelli  che  tu  pafcì,ilche  farà  corretto  di< 
fare  ì fcper  la  mente  riuolgeràyehe  i fornitori  t 
fe  ben  feritonoyfono  buomini , anzi  noflri  cohabi - 
tator 'ganzino  siri  humili  amici , anzi  hofìri  con - 
ferui , & di  qui  s*auedrày  che  è cofa  boncrìa  il  ui - 
uer  con  efji  bimanamente , & fumìgharmente , 
ilebe  facendo , imiterà , sforzerà  il  fer nitore 
ad  amarlo  , e*r  s* accorgerà , ebe  co/az , il  quale  fa 
autore  di  quel  detto , che  tanti  nimici  habbiamo  y 
quanti  fornitori  yuolle  per auucniura  accufare  ipa 
troni  ytT  noni feruiton  , perche  noi  non  habbia - 
wzo  ifer uitori  nemici y ma  li  facciamo . Cau. 
uertiteyche  quelli , cta  mettono  queHa  regola-* 
in  atto  y prouano  tutto  il  conir arioy  & conofcono  , 
che  non  è cofa y la  quale  faccia  il  Jer  ultore  più  inf » 
lente , & gonfio,  che  questo  lafciargli  il  pelo.  Sapc 
te  ben  quel proutrbio , 

"Punge  il  ttillan  chi  CnngeyUnge  ch*ilpttnge . 

Et  per  me  non  m i piacque  mai  fare  il  fratello  co* 
fornitori . Sono  ben  contento  dì  amar  chi  mi  feruey 
ma  non  di  fargli  uezgi.  Ann.  *4  tutte  iasio- 
ni noflre  fono  coflituite  le  mifurey  lequali  non 
? hanno  nè  a fcemareynè  a trapajfare . I 0 uoglio  he 
ney  che* l patrone  tenga  il  fuo  grado , perche  facen- 
do il compagnoye*l fratello rcome  uoi dite y col fer 
Ultore , darebbe  fogno. d* ànimo  mie  , indegno^  di 
* comandare 
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comandare ,&  d’effere  ferita  co'firuì%ct  ne  farebbe 
biafimato;oltre , che  s'accorgerebbe , cfce  la  troppa 
famigli  ar  ita  genera  {fregiamento,  onde  gli  buomi- 
nigiuditiofi  corner  fané  co  feritimi  con  tal  di  fere 
tioneyche  non  li  laf ciano  diuenire  nè  troppo  fnper- 
btynè  troppo pufillanimrjma  tanto è , che'l  patrone 
Jopra  il  tutto  non  dee  Jlar  fempre  in  contegno  col  . 
fornitore  , perche  moHrandogli  continuamente  il 
volto  aufleroynè  deponendo  mai  la  ftgnoril  granita  * 
non  folamente  non  dà  alcun  fegno  d'amore  al  fer 
uìtore9ma  il  laf  eia  in  dubbio fé’ l fuo  feruire  gli 
fia  a grado , & gli  fa  cader  C ali  dell* affettienc-?^ 
Se  adunque  il  patrone  ha  da  feoprire  la  benino- 
tenga  al  feruitorc,  bi fognategli  conofca  i tempi * 

, & i luoghi  a ciò  opportuni fe  è lecito  co  fi  dire  , 

contitene  ch'egli habbia  due  uolti  in  unfoloy&  fap 
pia  imitare  gli  accidenti  del  Sole , il  quale  f corren- 
do per  lo  cielo  y hor  prefentailfuo  affetto  adom- 
brato dafoprauegnenti  nuuoli , hor  quelli  trapaf- 
Jandoyce  lo  moftra  lieto , & fereno  : & fi  come  è 
il  dotterebbe' l patrone  in  pale  fi ,&  in  pre finga  de 
gli  amici  ufi  il  uolto  della  grauità  tierfo  i f erutto* 
riycofi  è co  fa  a lui  appartenente , quando  è ritirato 
in  cafa,dimoJirar  loro  non  filamento  con  Cafpetto9 
ma  con  le  parole  quella  benignità , che  tanto  è lo- 
r ro  grata  , & che  tanto  gli  accende  a feruire  ; & 

aa  df  ***'  s' egli  è uno  di  quei  nobili , che  habbia  J erutto  al- 
Cortegia  tun  Trcncipefi  douerà  ricordar  quanto  fi  rallegri - 
ai*  no  i Cortigiani  fidamente  d'una  parola  gratto  fa , a 

£ altro 

* *'  < 
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d> altro ftuorucciofché  gli  faccia  il  Signóre , per « 

quetto  particolarmente  ho  udito pià  uolte  ttoìiro  jr 1 ^mi- 
fratcllo  innalzarci  le  file  lodi  infino  al  Cielo  la  bo  rabi/i  ma- 
ri y & il  giuiuio  di  Madama  la  Oucbeffa  fina  par  Rjcrc  di 
trotta  jffermandOicbc  non  fu  mai  Vrencipe , che  fa  Margheri 
peffe  meglio  fatfi  ferule  con  rifpcttoi&  con  amore  jia 
di  quel,  thè  fece  quella  Signora.  Cau,  lo  ne  fono  ^ u*r 
in  parte  conjapeuoLeyetsò  che  non  0 fante  la  feuera  fQ  4 fuoi 
maefià , eh*  ella  rapprefentaua  in  publico  , feruitori* 

p rinatamente , et  fuori  de' / noi  alti  affari  oltre  ma 
do  benigna , famigliare  ,&  piaceuole  co' Juoigtn-  , 

tilhuomini  > & damigelle ,ma  quando  poi  ella  ueni  f * 

flanella  fiala  della  publica  udienza,  baurefle  dee 
tOy  che  fi  come  in  un  teatro , doue  s'afpetta  qual - * 

che  comedia  tfì  acchettano  in  un  punto  mille  noci , 

& nafcc  un  Jubito  filentio  al  calar  deUa  tela , che 
, [copre  la  frena,  cefi  al  buffar  del  ciglio  di  quella 
Signora , preftamente  rif orge  uà  una  tacita  riucren 
Za  ,&  un'morofo  tremore  ne* cuori  de  fuoi  gen- 
ti Cb  uomini  y tutti  intenti  ad  b onorar  la,  & ad  effe \ 
quire  i fuoi  comandamenti . Annibaie.  Eccoui 
dunque  come  fipofjono  con  dignità  carezzare  i fer 
nitori , & acquiflare  il  loro  amore , co*l  quale  ac - 
quiflo  fe  ne  fa  un* altro  in fieme , perche  ne  uienc* 
in  confequèza  la  fedeli  cui  ba  tanto  bifogno  il  pa 
trono  per  utile , & honor  fuo . Ma  perche , fi  come 
babbiamo  detto  * prefio  all* amore  \ & alla  fede  ut  ; 
vuole  la  fofficienza^o  dò  carico  al  patrone  d*infe - ‘V/J-  . 

guari  a al  frruitorc ..  Cau.  Voi  uoletepure  ancora^  f 

< che'l  * 
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che’l patrone  fu  maeflro  del  fornitore  . Ann .Jtn 
uoglioycbe  fin  maefiro  dife fiejfoycon  Rapprende' 
' re  a comandare , perche  al  faper  ben  comandarci 
verrà  prefo  il  ben  feruireynè  bi fogna,  che’l  patrone 
fi  perjiuda , d?e  / J'er nitori  l'habbiano  afgrauare* 
ù' ogni  pefoyma  li  conviene  pigliar  fi  la  parte  [ua-, 
del  carico , fy  faperetche  il  reggere  fcruitorì  non. >• 
è co  fa  facile  9&  che  q nauti  piu  ne  baurà , tanto 
‘ m*ggìore  impaccio  pentirà  nel  dominarli  : perche  fi 
fuol  dire,  che  doue  fono  molti  ferui , fono  molte  di 
In  quali  fcorc^e f Pochì  feruigi , & niun  fecreto . Cau.  In 
«ofc  confi  chc  confile  il  ben  comandare  ? Annib.  In  dua 
Ha  i!  fa  per  cofe,  l'un  a delle  quali  è intorno  alle  parole , C altra 
comadarc.  /fatti . Quanto  alle  parole,  bif  ogna  eh* egli  s’ima- 
gini , che  non  ui  è alcun  feruitore  co  fi  ben  pr  attico 
nel  feruire  altri  patroni ,cbe  non  gli  bij ogni  pigliar 
nuoue  leggi  del  nuouo  patrone , [opere  da  lui 
quel  che  habbia  a fare  per  aggradirli , acciochejap  - 
f.  pia  intieramente  feguir  gli  ordini , la  volontà , & 

t'-  icoftumifuoi . Et  però  non  bifogna , ch’egli  fi  per 
fùada , che’ l feruitore  f appia  Ha  principio  J eruirlo 
a cennoymagli  conviene  ordinariamente , & diftin 
tornente eonpatien^a  venirgli  lignificando  Iìl» 
fua  intentione  ufar  libere  parole , enfi  nel  far 
gli  perdere  quei  co/lumi , che  a lui  perauuentuut* 
non  piacciono  t come  nel  riformarlo  fecondo  il  fuo 
Al  f«ru£  gu&°>Per  me  nell' elegger  e un  feruitore , mirinola 
tota.  " g*r« Più  uolonticri  ad  uno  inefperto , ilquale  non 

habbia  pià  [eruito^ebe  ad  un  pr attico  confuma 
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to  in mólte  feruitù , perche  ordinariamente  nv.ti  \ 
thè  hanno  /copale  molte  cafe, hanno  prefo  qualche 
fnaC  habito,&  fono  piu  malitiofty  & difficili  davi - 
formare, ma  un  rogo  fi  f copre pià  femplice,piu  do- 
pile ,&  più  atto  a fare  ogni  forte  di  fermgio,e’l  pa~* 
trone  fe  ne  accheta pìu  nell’ animosi  fi  chiama  più 
contento  d’hauerlo  fatto  fuo  creato . Caualie.  Io 
commendo  l’opinione  uoflra  * perche  è cofa  troppo 
tnalageuole  l’alterar  l’habito,&  i cofltmi  d’uno  an  t 
tìco  fer nitore ,a  cui  fi  cangia  il  pelo, ungi  che’l  ueg-, 

<( o, ancora  che  conuenga  al  patrone , per  un  pegga 
di  tempo  l’ battere  una  joda  p attenda  intorno  ad  un  . • 
rogo  Jer  nitore . Ann  iba.  Egli  è il  nero , ma  per  ha 
uer  manco  fatica  hi  fogna  auuertire  a pigliarlo  dì 
buono  ingegno , & nuf cibile . Cau.  Del  buono  ^ 
ingegno  d’unnuouo  feruitore  fi  certificò  in  un  gior 
no  il  Cote  tìettor  Miroglio  nottro,ilqualc  efe  dogli  Cou  H« 
_ unamattina  di  buon  bora  capitato  alla  fuattanga  ^rcMiro 
in  corte  uecchia  di  Mantoua  uno  defuoi  htiomi « ° l0* 
ni  di  Monceflìno  per  acconciar  fi  a feruirlo,bebbe  a 
caro  la  uenuta  fitajperche  in  quel  punto  gli  conut - 
niua {fedire  alla  uolta  di  Milano  un’altro fuo  Jerui 
tore , onde  dopò  C hauer  fatte  jpaggare  a co  fluì  lcj> 
flange  , gli  comandò , che  appareccbiajfc  la  tauo- 
le, il  che  egli fecc,&  non  ottante  che’l  Conte  man- 
giaffe  folo  quella  mattina  alla  fua  camera, egli 
pofeintauola  due  tondi,  & acconciò  due  feggi , 
uno  dirimpetto  all’altro , di  che  il  Conte  non  fece  * . > 

trotto, ma  parendogli  d'baner  compre f o ilpenfiero 
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delferuìtnrp  y flette  affettando  il  fine  del  giubcù\ 
Mcfia  adunque  la  tauoìa,#- fatto  fi  dar  ? acqua  alle 
mani, andò  a federe  fi  che  non  co  fi  tojìo  fece, come  il 
feruitore  lauatcfi  anch'egli  le  manicando  a fedenti 
all' incontro,  nè  per  q uè  fio  il  Conte , che  è di  natura 
piaceuole,come  japete,nolfe  dire  aliroima  battendo 
co  fui  mangiati  alcuni  bocconi,  & parendogli ,che*l 
• Conte  poteffe  hauer  fete , gli  diffe:  Vairone  quarì- 
: do  uorrette  bere,  non  babbiatc  rifpetto  a comandar 
mi, di  che  foprauenne  tanto  tifo  al  Coate,cbe'l  goc- 
ciolone accorto  fi  del  fuo fallo ,gli  portò  bere,  nè  pia 
tornò  a tavola  , <&  come  prima  fu  ritornato  /’ al- 
tro da  Milano,  il  fonte  rimandò  questo  a cafa , ef- 
fortandolo  , che  tornajfe  a feruire  a i giumenti . 
Seruitori  Annib.  Questo  nofiro  terreno  produce  uer amente 
del  Mor-  degli  huomini  goffi, & inetti  alla  feruitù  . Cau.  La 
ferrato  gojfegga  lorof  'e  non  m'inganno , è cagionata  dalla 
goffi  > m*  poca  refidenga,che  qui  fanno  le  Corti  de  Trencipi, 
f ^ doue  fogiionoaffinarf  i fcruitari , oltre  che  la  natUm 
Uuc  * ra  noflra  è cale, che  lafciamo  domefiicar  con  noi  i no 
fri  Jeruitori,  piu  di  quel  che  fi  ufi  altroue , nè  ci  dia 
mo  molto  penfiero  di  farci  feruire  con  maefta , con ' 
1 politegli , con  ritter eriga , onde  auuiene  che , i 
feruitori  nella  fauella , & ne' co  fiumi,  fi  mantengor 
no  rogi,&  inetti.  Ann.  Quanto  a nofìri ferui- 
tori,poffiamo  confolarci , che  doue  mancano  in  que- 
lla ctuiltà , & politela  ,fupplifcono  poi  con  una 
certa  fede, & lealtà,  che  non  fi  trotta  cofi  facilmen- 
te in  tutti  gli  altri . Caualic.  Co  fi  è,  & sò,  che'l 

Duca 
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Duca  mio  fi  tiene  ben  feruito  di  quei  pochi  f erutto 
ri  del  Monferrato , che  fonoprefj'o  di  lui, perche  co-  1 v 

nof cecche  fengafar  puntò  lo  fcbiffo , lo  jVruono  co 
affettione,&  con  diligenza,  & ni  pongono  la  fch/e 
pa,&  per  finirla,  fono  piàntili,  che  pompofi. 

Ann.  Conofciamo  adunque  per  tornare  aprupo - 
fito , che  l patrone  ,iij naie  nuoleejf ere  ben  jer ul- 
to,non  dee  far  carefha  di  parole ,co  fi  nel  comandare 
chiarÈnètc  ciò  che  uuole,come  nell' injegnarli  amo 
reuolmente  ciò  che  non  fa,&  correggerlo  bimana- 
mente in  quel  che  pecca . Hora  che  habbiamo  det- 
to quali  deono  e fere  i comandamenti  del  patrone^ 
intorno  alle  parole , ci  reflua  ragionare  di  quelli » r 
che  confiflono  in  fatti . Comanda  il  patrone  in  fatti  • s' 
al  feruitore,fetnpre  ch'egli  con  l'effempio,&  con  le 
opere  fue  l’inuita  dd  imitarlo, & però  s'egli  de  fide-  ^ 

ra-,cbe’l  feruitore  fta  ardete  ne  fuoi  feruigi,bifogna 
ch'egli  operando  fi  mollri  tale,alficnrandofiy  che~> 
non  è cofa, che  piu  rifuegli  i feruitori,che  la  dìhgen 
•ga  del  patrone,  fi  come  per  l’oppofito  è co  fa  impoffi  Seruitori 
bile, che  ftano  diligenti  i feruitori  del  patron  negli- 
gente,&  però  fi  dice  per  comun  prouerbio,  che  l’oc  le 
wjìo  del  patrone  ingrafia  il  cauallo'fi  rame  aiman - ne  è negli 
dato  un  filo fofo, qual  letame  f òffe  più  utile  a campi  gent* 
rifpofeii  pajfi  del  patrone  ; onde  egli  ha  da  jperarey^ 
che  parerà  loro  picciola  fatica, mentre  ueggano  lui  >- 

, in  fimili,  0 altri  effercitij  occupato  ; & fi  può  anco 
afpettare,che  fi  come  nelle  cofe  lodeuoli,  cofi  nelle 
uergognofe  habhianoafeguire  le  fue  pedate,  et  effe 
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re  partecipi  de  fi*oi  uìtij . Comanda  ance  il  patron? 
al  fornitore, quando  fa  a fare  i' autorità  fua  vinto-, 
do, che  uien  ferulto  più  ad  un  cenno  dr  quel, che  fia 
no  gli  altri  patroni  con  le  parole  i agitino  fc,o  min  ac 
eie  ho  li , con  le  quali  fanno  tremare  tutta  La  cafa  » 
fioji  f apendo ycomc  difte  un  poeta , 

Che  gran  foi\a  è nafcofla  in  dolce  impero . 

Et  però  guarditi  fi  di  cotraucnire  a quella  feritene  , 
J^on  coltre  a guifadi  leone  mettere  in  [cordìglio 
i tuoi  dome opprimere  i tuoi  f oggetti.  Quart . 
g do  poi  il  patrone  conofcerà  d' batter  e con  quesìi  me 
conferai  1 zjconftguito  l'amore,  la  fede  , & la  f officierà  del 
un  buon  feruitore, far  à ftto  ufficio  d'attendere  a conferuarfe 
fruitore.  lo;alcbe  fare  non  ni  è cofa  più  efficace, che  bufargli 
corte fia  cofi  nell'aitttarlo  ne  trauagli , & non  fde » 
gnar  di  uifitarlo  nelle  infermi  tà,comenel  donargli 
a luogo,&  tempo  di  quelle  cofe  almeno,le  quali  fo- 
no di  poco  coflo  al  patrone , di  gran  beneficio  al 
w®  feruitore , ilquale  non  fi  ftnte  obligatoal  patrone. -? 
i per  la  fpefa,& per  lo  falario,  poiché  fono  di  patto  , 

& per  if contro  delle  fue  fatiche';  ma  ben  fe  gli  sete 
obligato  di  quanto  gli  porge  per  fegno  di  gratitndi 
Tutti  fer-  ^ dicortefia , & s' incanna  grandemente  quel 

fperanxa  patrone, il  qualcrede , che  Ifuo  feruitore  o nobile , 
di  ©ttcnc-  o ignobile , gli  ferua  per  la  / ola  mercede  f fn^a  altra 
ve  qualche  afpettatione;  & perciò  penfi  di  rimunerare  il  buon 
«ola  oh**  feruitore  , & tenerlo  prefio  di  fe  come  cofa  rara, 
^ ^^ricordandoli , che'l  feruitore  è parte  ad  un  certo 
fa. P wodo  del. patrone,  thè  non  ui  è alcuna  poffefijo 
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fìt  migliore  in  quefla  iuta,  che  il  buon  f eruitorefo n 
de  è Jcrittòyfe  hai  un  fede l feruitore , fi  a a te  quafi 
l'anima  tua ; nè  ha  a f degnare  il  patrone  d'af cotta- 
re  le  fu  è ragioni , di  con  figliar  fi  tal' bora  con  luiy& 
gouernarfi  conforme  al  fuo  fedel  pareremo  feia  che 
non  fono  man  enti  dc'feruitoritcbe  hanno  pià  gioita 
to  alla  cafa  de' patroni , di  quel  che  habbiano  fattoi 
fratelli,o  figliuoli  loro.Et  per  finirla , egli  ha  da  con 
uerfare  con  lui  famigli  arme  rite\  & ricor  dar  fi  di 
trattare  i fuoi  inferiori  come  egli  uonebbe  efferc~> 
trattato  da  fuoimaggiori ; alche  bauendo  riguardo , 
fuggirà  l' abbimi >1  cuoi  uitio  della  ingratitudine ,e*r 
fecondo  ch'egli  tierrà  crefcendo  in  fortuna  , accrc- 
J cera  lo  flato  del  feruitore,  & non  mancherà  oltre 
allapromeffa  mercede, di  riconofeere  co  liberal  ma 
noy fecondo  le  fuc  forge  y la  lunga,e  fedel  feruiiù  da 
lui  riceunta.Ma  [fediamo fi  a un  tratto , et  ricordia- 
mo al  patroneyctì  impari  a portar  fi  uerfo  il feruitore 
in  quehnodo,che  gli  infegna  l'Euangelio,con  l'efiè- 
pio  dell' amoreuoliffimo  Centurione . Cau.  *A  quel 
ch'io  ueggo,uoi  hauete  con  quefli  modi  infirum  in 
fin  punto  il  patrone,et  il  feruitore , tuttauia  mi  pia- 
cerebbe,che  al  feruitore  imponefìe  qualche  panico 
lar  carico.  Ann.  <Al  feruitore  impongo  il  carico  di 
apprendere  il  pentimento  di  quell'antico  prouerbio. 

Il fare  il  letto  al  cane  è gran  fatica , 

Et  è, che  fi  come  no  fi  fa  da  qual  lato  il  cane  fi  uo 
glia  coricare  mentre  ch'egli  fi  uà  girando  per  cori- 
carfi f co  fi  non  fifa  qual  jeruigto  fi  pofia fare  accori 
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riamente  al  patrone  nella  u arieti  del  fuogufio.  Et 
perciò  effendo  coft  delicata  la  natura  del  patrone 
egli  fi  ha  da  proporre  infinite  fatiche  nel  feruirlo, 
con  le  quali  a pena  gli  potrà  fodisfhre . Ma  autter - 
tifcadinon  incorrere  nel  comuue  errore  de'ferui- 
■Crr0JcJ°  t or ifi quali  a guifa  delle  fcope  nuoue , che  mondano 
fcruitori.  bene  la  cafaf ornano  con  diligenza  da  principio , <& 
poi  fi  rallentano . Ojiefio  non  è il  modo  d'acquifiar 
gratia>&  il  premio  non  è di  coluitche  cominciala 
di  chiperfeneract  fi  ha  da  prefupporre  il feruitore , 
che’l  patrone  Hà  affettandoci)' egli  piu  toHo  fi, ac - 
cendtiyche  intepidirli  nel  feruire . Sidifponga  oltre 
a ciò  di  ridurre  tutti  i fuoi  pen fieri , & costumi  fot 
to  quelli  del  padrone , & di  legare  l’ a fino  doue  egli 
vuole  fenga  alcuna  contradittione,perche  no  è cofit 
' che  più  di  f piaccia  all'huomoy  che' l uederfi far  con- 

trailo da  chi  gli  dee  ubbidire  • T^è  fipfiiada  d'occt* 
pare  la  gratin  del  patron  ey  con  adulationeynè  cd  fin 
te  maniererà  li  femay  & ubbidì fca  con  (impliciti* 
di  cuore; perche  dalla  infedeltà  delle  parole  fi  prerr 
--.v  de  argomento  delia  infedeltà  dell' opere tdi  che  il  pa 
trone  ftà  in  cótinauo  fofpettoy&  fi  ricordici  al  fcr 
. , Ultore  fa  più  bi fogno  il  fapere,  che’ l parlare . Ma 

più  lotto  fi fiordi  ogn'  altra  cofayche  qucflaycioèydi 
feruire  fedelmente  nonper  tema  della  poffanga  del 
Rifpofta  patronejna  per  debito  fuo ; imitando  quel  feruito - 
di  un  (crai redi  buona  me  ni  e, il  quali  dicendogli  uno:  fio  ti  pi 
torc#  gl  io  al  mio  feruigio , faraihuomo  da  benetsì  rifpo- 

fcy  ancor  che  non  mi  pigliate . Et  perche  ferue  per 
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nulla,  chi  non  è grato>nè  ui  è maggior  doglìa,cbe'l 
fentire9&  non  aggradire , quando  dopò  certa  prona 
conofce  di  non  poter  conformar  fi  col  gufo  del  pa  f 
trone , cerchi  più  toflo  di  ufcire  di  cajafua  con  buo 
na  gratta  5 che  di  /lami  conmala  fodisfàttiontLJ  . 

Et  quando  conofce  dibatterla  acqui  fiat  a,  fi  chiami 
contento , <&■  dica  nel  fuo  cuore:Beato  chi  feru(LJ> 
a beati , & fugga  le  nuoae  feritili) , ricordandoli 
di  quel  nolgar  detto  , che  le  pietre , leqtiali  Hanno 
rotolando  , non  pigliano  ruggine In  fine  non 
manchi  d’amore , di  riucrenga , di  fede , diuigilan* 
ga,di politela , di  prontegga,  di  fecrctcgga  , & 
non  siimi  la  propria  uita  in  feruigio  del  patrone  > 

& feguendo  il  cornuti  detto  , 0 ferita  come  ferito , 

0 figga  come  cerno.  Cali.  Hormi  fouuicnccbe 
non  è flato  perauuentura  ordinato  come  doiteua 
il  nofiro  difeorfo  , poi  che  h abbiamo  ragionato  J 
della  donuer fattone  de’patroni prillati  con  fer ulto- 
ri infimi , do  ite  fi  b aliena  prima  a trattare  della-» 

' cotmerfatione  tra  il  Vrencipe , & il  Cortigiano. 

Ann.  Già  noi  dicemmo  biert , che  i Vrencipi  non  Coftume 
hanno  hi  fogno  de  i no flr  tricordi , & però  non  acca  dCucrrfoC|a 
de  infegnare  loro  il  modo  di  conuerfare  conia  lorfh  J^r  famI- 
tnigliayperche  fi  reggono  nelle  loro  corti  con  dìgni-  glia. 
tàyCon  pace, gir  con  filentio,nè  fi  fentono  per  Caria 
noci  ingiuriofe , & incanii  cantra  i fcr nitori  ; nè  fi 
veggono  quei  difordìnì , che  comunemente  regnano 
nelle  cafe  de' privati  ; nè  in  fomrna patifeono  alcun 
difetto , Cau.  Voi  che  non  uoletef  non  fengrL» 
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cagione)  dar  ferma  del  conuerfare  al  Trend pe  con 
la  fui  fhmiglia,non  ni  diffiaccia  almeno  di  darla  et 
/noi  fornitori  accioche  fra  compiuto  il  nofirodifeor 
fo . Ann.  Oltre, ch'egli  fi  fa  tardi.  & che  fon  chia- 
mato alia  cura  de  gli  infermi  , noi  fapete , che  ci  è 
flato  lecito  que fio  impaccio  dalla  pokt*  penna  ai 
chi  formò  perfettamente  il  Cortegianò . Cm  Ve 
Yamente  quel  Cau a ber  cùif  la  felicità  di  quella  epe 
ra,fi  acquiflò  immortat  fama,  ne  ha  lafciato  che  de 
fiderare  intorno  all' ufficio  del  Cortigiano . Ma  con 
tutto  ciò  io  vorrei,  che  non  ui  parti  tic  punto  dallo 
Hile  del  diligente  medico, il  quale  non  ottante  le  ri- 
cette de  gli  altri  medici , non  ! affi  a di  darne  anch'e- 
gli una  difua  mano  all' in  fermo . Ann.  Son  conte - 
to,et  non  che  una, ma  due  ne  Lifcio.  Et  perche  fareh 
be  un  far  torto  a nobili  riproporne  loro  quei  fem - 
plicì  volgari  f amor,  la  federa  diligenza,  & l'ojfer 
vanga  domita  a Trrncipi , io  dò  per  rimedio  al  Cor- 
teggino,che  efìendo  il  Trencipe,come  dicemmo  hie 
ri,pn  Dio  terreno, non  ceffi  di  fargli  fempre,  come 
a cofa  f aera, i dovuti  bonari, & fi  ricordi, che  ricusa 
do  gli  Stente  fi  di  dare  i diurni  honori  ad  le f an- 

drò,fu  udita  quella  noce,  benché  poco  Chriftiana: 
^iuuertite, che  mentre  guardiate  il  cielo , non  per - 
diate  la  terra . Quefto  è il  primo  rimedio  • il  fe- 
condo è compoflo  di  due  medicamenti , ch'io  ho  ca- 
vati dal  Bffcettario  i'un  valente  Filofofo , dell'uno 
de' quali , o d'amendue , volendo  fi  feruìre  ilCor- 
tegiano  , fi  conferirà  lungamente  la  gratta  del 

Trencipe • 
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* Xrencipe.l  medicamenti  fono  VaHinenga,  ó le-? 
yiuàode  condite  co'  truccato  » Cau.  Dichia  eterni 
un  poco  meglio  quèfii  rimedq.  Ann.Io  tte  lì  dichìx 
ro  con  quefii  due  uerfi . 

Il  Cortegian  manti  al  Signore  o taccia , ' **'« 

0 fi* pretto  a dir  cofani) e gli  piaccia . • 

Cau.  0 come  fono  britni  l'hore  de' piaceri,  lo 
' no  pefaua  giàicbe  fbfie  co  fi  tardi.  Ora  io  affretterò* 

U che  prejfo  alle  delicate  muadejke  mi  battete  fitto 
gufare  in  quefii  tre  gì  ornici  ritentiate  domani  di 
, uenire  a confermarmi  lofi  meco  co'l  fuggrllo  di 
quel  connitOfChe  già  mi  hauete  promefio,actiocke 
io  con  quefio  guccaro  in.  bocca , me  ne  ritorni  pof- 
ì domani  al  Duca  mio  ; ilquale  con  fue  lettere  mi  ri- 
chiama per  co  fa  importante . Ann.  lo  mi  trotterò 
qui  domani , non  già  per  dare  a Hoiilguccarojnct 
p riceuereio  lafien^o  della  partita  uoHrafiaquale 
ui concedo,  che  malamente  fofterreifen%ala(fre- 
yanga.che  mi  hauete  data  del  uofiro  brieue  ritor- 
no. Caualiere.  lo  non  dubito  punto,  che  non 
habbiate  qualche  piacere  della  mia  prefen^a,  poi  t 
che  miconofcete  offeruatore  delle  uoflre  fingolari 
y irtn . Ma  potete  ben  credere,  che  tanto  maggiore 
1 è il  piacere, eh*  io  fento  della  preferita  uoftra.quctn 

to  maggior  bifogno  ha  l'infermo  del  medico,  che'l 
medico  dell'infermo.  Et  non  nogliogià  dire, che  io 
babbi* piu  bifogno  di  noi  p rifanarmi , ma  fi  bene 
p conferitami  la fanitàfia  quale  conofco  dibattere 
per  opera  uoSlra  ìnùe  carnet  e conferita,  Ann.Hej 

cono* 
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Bonofciuto  molto  bene  da  i ragionamenti  di  quegli 
tre  giorni,  che  noi  fete  piu  medico , che  infermo . 
Cau.  V oi  fapete , che  in  questa  mia  infermità  io 
•p  fatta  lafolitudine  per  rimedio , & che  per  me  non 
rimaneua , ch'io  nonmorijfi  innanzi  al  tempoyon- 
de  m'kauete  fatto  riconoscere /jfìo  errore , co'l  qua 
Itiofkbricaua  a me  (ieffo  la  fep ottura , & facendo 
uni  chiaroyche  La  eonuerfacione  è la  itera  medicina 
di  coft  fatte  indifpofitioni,mi  infegnajìea  fccgl'iere 
le  buone  dalle  peffìme  conuerfationi mi  riduce - 
Re  a memoria  le  maniere  gener alighe  contengono 
a tuttiì&  le  particolari,che  conuengono  a ciaf  cuna 
forte  di  per  fotte  nel  conuerfa*e  non  meno  fuori  di 
cafa,che  in  caf agalla  qual  medicina  [ente domi  ho 
ra,la  uoflra  mercédi  fanato  f animo  tpofio  dire  anco 
dihauer  acquiflata  la  falute  del  corpo,  Ann.  lo 
conofco  di  non  batter  compiutamente  fodisfattofnè 
a uoi,nc  a me  con  quegli  difcorfi,ma  so  beneychc^> 
non  ui  ingannate  nel  confcffare , che  ali' infermità 
delC ànimo  gioiti  la  ciuil  conuerfatione , perciocbe 
. , non  ui  è cofa  al modoycbe  ci  informi  piu  di  fapere, 

«fcuirtuò!  fcSN*  buoni  coHumi , che  piu  cifproni  albene,& 
fi,  come  ritiri  dal  male  9 che  La  compagnia  degli  huomini 
fia  utrie.  buoni, & uirtuoft/ìqè  p\ ingannate  anco , che  dalla 
Salute  falute  delf ànimo  rifultibene  fpefio  qlla  dei  corpof 
^io  Perc^e  ^ noflro  Galeno  afferma, eh  e i uitv\  dell' ani- 
ua°al  cor-  mogenèrano  fpejfo  infermità  del  corpo,  & ch'egli 
po . ha  rifanati  molti  infermi  con  batter  ridotti  i ma- 
• tomenti  de  gli  animi  loro  alla  debita  nùfurn l» , 
• • ‘ V - Ma 
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perche  io  nella  cura  degli  animi  infermi , 
fcofarw  quella  pr  atti  cafibe  mi  conuerrtbbe,&  &) 
nojcod'bauer  anch'io  bt fogno  di  medicina,  uerrò 
domani  a raccontanti  i giuochi, & difcorfi  di  don- 
ne,&  Caualieri,cbe  mi  ricercate , da' quali  cattere- 
mo amendue,come  fpero,un* ottimo  licore  per  intie 
ra  jalute,et  cofermatione  de  gli  animi  noflri.  Cau.  * 

Jo  ni  appetterò  con  defiderio  incredìbile ;ma  ui 
prego, abbràcciandoui grettamente , che • ut  affret- 
tiate per  trouarui  qui  domani  un  poco  più  per  tè-  , 
po,che  nonfttcejle  hoggi . Ann.  In  quello  abbrac- 
ciamento ho  fentito  non  so  come,  rapirmi  il  cuore, 

& hi  fognerà  bene, che  mi  lafciate  il  uoflro  in  cain 
bio  fin, ch'io  uiriucgga.  Cau.  lo  non  fui  mai  f co- 
no[cent e ; andate  pure  > che  d'onde  è uf  cito  l'uno, 
è entrato  l' altro . 

Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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DELLA  CIViL 

CONVtRSAT  IGNE 

DEL  SIG.  STEFANO 

Guazzo, 

<•  . LIBRO  QJV  ARTO.  i 


Si  rapprefenta  la  forma  della  ciuil  conucrfationc  con 
ì’eflcmpio  di  un  conuito  faeco  i»  GafaIc,con  io  incerti* 
’ nimcnto  di  dieci  per  ione. 

C tA  r kA  L 1 E J^,£. 

/p  0 Sitino  .Signor  ^4nnibaley  che  pof - 
F/S  /*  dire  dibancr  piena  contesa,  del - 
/e  cofe  colui , efcc  per  faenza  le  in- 
tende y & per  pvouafe  neafjicnra _j  ; 
orc-r/e  w/ /rtrd  toVb  il  dire  fiaricanitn 
te,  eh*  io  fono  homai certo  de* gradii  mar  auì glio 
fifi'Httiycbe  nafeono  da  ejuefta  ciuil conuer fattone, 
pofeia  che  non  foLmentthauetc  d'fpofto  il  mio  in - 
telletto  a fhrft  capace  delle  ragioni  da  noi  fopr a ciò 
offe  gnate,  ma  dalla  uoSìra  gratto  fa  compagnia  io 
fentct  in  me  medefimo  confumati  gli  h umori  della 

folitudi - 
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falìtudìne  i sì  fatta  maniera,  ch’io,  poffo  qua  fi  dire  ' 
d’hauer  cqnfeguito  quel  che  defideraua  il  "Profeta, 
cioè, liti  cuor, mondo, & un  dritto,  jf. rito  ntìxemie 
uifcere,di  c hè  non  potrei  dir  e qua  ita  io  mi  chiami* 
lieto, & concento. Cori  unto  qiò  temo,  a guifa  di  co 
ualefcctc,di  qualche  ricaduta,  et  mi  pardi  uedere,  . 
che  non  cofi  cofio  io  farò  con  la  per  fona  dìfgiuto  da . 
noi, come  io  diucrrò  piu  folitario  di  qllo , ch’io  fi  a 
flato  per  l' adietroipercbe  coni’ eccelleva  de  uoflri 
foam  ragionameli  uoi  bautte  ràdutoli  mio  gufo 
co  fi  delicato, che  tutte  l' altre  couerfatìoni  mi  par - 
rdno  infipide,  & fìoniacheiioli,dal.che farò  coflret  ' 

10  di  ridurmi  allarma  prima  forma  diuiuere.  Ann. 
Si  come  uoi fapete  , honoratrffrmo  Signor  Caualie* 
re, che  non  per melode' miei  dif cor  fama  per  uirtu 
delle  uoHre  [ottui  àimande , £ gagliarde  conte  fe 
bacete  (coperte  le  ragioni ,& i fondamenti  deliaci 
uil  conuer fai  ione ;co[ì  io  so, thè  cyftle  u.oflre genti 
li,&  amabili  maniere  m’hauete  loflrctto,  conuer- 
fando  con  uo?0a  dimoile ar  ni  fuori  per  gii  occhi, & 
per  la  front  e tutto  l affetto  del  tuor  mio  : La  onde 
fe  perf  :ienya,0-  per  ijpericn^a-  hauete  còfeguito 

11  frutto  della  conuerjationc,  la  cagione  è nata  da 
uoi,&  tutto  l'bonore  a uoi  fe  nt  dee.  Ala  no  ucglio 
già  crederebbe  la  lotanan^a  notlra  habbia  a fórni 
ricadere  nel  male  della  folitudine , come  moilratp 
di  dubitare, perche  io  so  quanta  fi  a a Caualicri  ua~ 
Jlripari  raccomandata  fra  l' altre  uiriu  laperfe- 

l veranda  ;nè  dubito  punto, che  noia  fiate  per  fcguixe 
. tèff  empio 
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tèffempio  di  quelle  donnesche  vogliono  pafiare  alle 

fi  rincariti  feconc^e  no7Xe* con  fferanK*  di  pajfarc  o dal  male 

no  ' al  bene,o  dal  bene  al  meglio ;onde  fe  bauete  f enti- 

tà qualche  noia  dalla  mia  couerfatione,  defiderere 
te  e fiere  rifiorato  dalla  conuerfatione  altrui ;&  fe 
ne  bauete  prefo  qualche  poco  di  piacere 9come  pur 
rrt  accennateci  ri fueglierà  nel  cuor  uofiro  urtar* 
dente  uoglia  di  cono  fiere, & praticare  quelle  per - 
/ one,le  quali  ui  pofiono  di  gran  lunga  recar  mag- . 
gior  cofolatione  di  quel,  ch'io  habbia  fato, (per 
dirla  in  un  fiato) quantunque  ùolcsle  non  potrete, 
& quantunque potè (le,  non  uorrete fuggire  la  con 
nerfatione.  Caual.  Io  non  uoglio  (pendere  più 
parole  in  quefta  conte  fa , perche  ho  già  fato  prò - 
« ponhnento  di  conuerfare  hoggi  con  effo  uoi  più  ca 
t orecchie,  che  con  la  lingua, fi  che  me  ne  Harò  con 
filentio, affettando,  che  m' alleniate  la  promeffa  iti 
torno  a corniti  dell'anno  papato . Annib.  Voi 
che  io  principalmente  per  quefio  effetto  fonone - 
nuto  hoggi  a uoi , eccomi  pronto  a fodisfarui , di - 
cendouiyche  nella  Grecia , fi  come  uoi  fapete,  fio- 
rirono già  i più  faggi  hnomini  del  mondo , dalle 
cui  memorabili  carte  fi  traggono  infiniti  ricordi,  et 
efiempiper  infiruttione  del  uiuere  noflro . lo  adun- 
que,che  talhora  mi  fono  dilettato  di  dare  qualche 
occhiata  a gli  firitti  loro , ho  ritenuto  nella  mente 
fe  non  le  parole,  almeno  il  concetto  d'uno  di  quei 
ualent'huomini,  il  quale  ueggendo  limando  anda- 
na roncrfiioycioè  innalzare  i uitiofi,  & deprime - 

rei 
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re  ì ùirtuoft9affermam9che  fe  Iddio  gli  haueffedet 
to  dopo  morte  tu  rifufciterai9et farai  0 canc9opeco 
ra9o  beccolo  buomo,o  cauallo9o  altra  cofa9  che  piu  p0f0  s>au" 
f aggradi , h avrebbe  confentito  die/fere  più  toslo  guraua  di 
ogn' altra  coj  a , che  d%  ejfere  h uomo  ; fapendo  egli9  «fiere  piu. 
che  fra  tintigli  animati , all'buomo  foto  toccano 
indegni  fhuori  9 & indegni  disfhuori  ; perche  un  c 

buo  cauallo  è gouernato  con  più  diligenga,cWun  al 
tro\un  buon  cane  è piu  pregiato  eh* un  cattino  ; un 
bel  gallo  è pafeiutb  co  particolar  cibo , e'I  genero fo 
è fuperiore  al  uile  ; ma  aWbuomo  nongioua  pun- 
to l'effer  buono,  nobile , & generofo ,perche  il  pri- 
mo bonore  fi  dà  all' adulatore ,ìl fecondo  al  caluma 
toreri  tergo  al  traditore , & fucceffiuamente  troua 
no  luogo  i trifti , & mal  uiuenti  ; onde  concbiudeì 
che  farebbe  fiato  meglio  p lui  diuenire  afino9  cb’cf 
fendo  buomo  9 uedere  gli  federati  niuere  con  più 
' commodo,  & con  più  riputatione  di  lui,  tìoraui 
dimando  quel  che  ui  paia  di  quella  fentenga? 

Cau.  me  pare ch'ella  co  fi  efpreffamente 
narri  l*effetto9come  tacitamente  inferisce  la  cagio-  Biafùnè 

ne,conciofia  cofa , che' l raccontare  cofi  fatti  abufi  de  Prenci 
non  è altro, eh' un  uglere  bia/ìmare  quei  Trencipi , pi>ch’efcl* 
i quali  hauedo  alterato  il  gufto  Racconciano  ad  ag 
gradire  i rei9&  abbajf are  i buonuUora  io  diman - j,io , 
do  a uoi  a qual  fine  babbiate  diriggata  quella  fen  ni* 
tenga. An n.  {on  ad  altro  flne9  che  ad  honora - Vefpa(U 

re  IllluSìrijfimo  Signor  Fcfpafiano  Gongagaje  cui  n.°  Go*>t 
uirtù  più  /ingoiar i che  rare,  fecero  communi  a ** 

| ;v  ‘;vì  tutti 

\ 
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tutti  gli  altri  Tv  enei  pi, no  haurebbono  boggìdì  ha 
\r  - ; ■ ’ go  fra  noi  ì già.  raccontati  abufi;  per  ci  oche  egli  per  . 
tutto  il  tempo , che  fi  fermò  in  queHa  città,  non 
attefe  ad  altro  pw,che  amoftrarfi.non  meno  ama - 
tore,dc’buoni,cbe  (predatore  demaluagi . Et pe- 
- - " rò  a quell' bore , che  gli  auangauano  da  fuoi  altri 
' J ■ affari^  da  priuati  sludi , vifitaua  altana  uoltOL* 
quelle  cafe, dotte  fi  feceuano  honefle,&  uìrtuofe^j 
, ratinante. Et  perche  il  darui  conto  di  tutte  le  gior- 

nate fecondo  la  re  lattone  del  Caualier  Botalo  fa - 
* rebbe  opera  di  lungbiffimo  tempo , io  mi  eleggerò 
folamente  i difcorfi  & giuochi , che  fi  fecero  m<l*. 
fera  del  uerno  paffuto  in  cafa  della  Signora  Cateri 
' • na  Sacca  del  Tdte,doue  cffendofi  ridotto  il  Signor 

Hercolc  Vefea filano,  inuìtato a cena,  & kauendo  fecoil 
Vifcontc . Signor Hercole  Vifconte , trono  oltre  alla  Signora 
Catarina  Caterina, la  Signora  Giouanna  Bobba , la  Signora 
Giuliana  Lelia  Sangiorgio, la  Signora  Fracefca  Gitala  uo 
Bobba . &ra  Cognatafil  Caualier  Botalo , il  Signor  Gio * 

Lelia  San-  uannì  Cane,  il  Signor  Gulielmo  Canagliate,  eH 
giorgio.  Signor  Bernardino  marito  della  Signora  Giouanà, 

‘GuaziaCa  ^ Vie  ?Cr  ’ P€r  Mrtù,  & p£r  . 

Caualier  coHumi  tengono  bonura^iffimp grado ;onde  all'ape 
Bottaio,  patire  del  Signor  Pejpafianojeuatafi  in  piedi  tut- 
Ciouanni  ta  la  compagnia,  & preferii andoglì  un  feggio,egli 
• comandò  a tutti , che  infieme  con  lui  fedefferofil 
Canada-  che  fatto, ferbarono  tutti  per  buona  pègga  untan- 
te.0 Co  filentio,cbe  diedero  occafione  al  Signor  Pcfpa- 
BernarA'  fiano  di  dir e,ch' egli  penfaua  d'efier  uenuto  alla  coti 

no  Bobbi*  iter  fa - 

' * - 
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uérfattonéjina  che  s'accorgeua  di  effere  in  folitudi 
ne, alle  quali  parole  guardandofi  l'un  l'altro 9 & 
ferbandofi  tuttauia  ftlemio,egli  diriggatofi  in  pie 
di9&  fatta  riuerenxa  alla  compagnia  tprefe  licen- 
1*»foggiungendOyCbe  fe  n' andarebbe  per  la f eia*, 
re  campo  di  continouare  i loro  ragionamenti , i 
quali  conofceua  dibattere  interrotti . Ma  fubito 
la  Signóra  C aterina ;Come  può,  difie.  Signor  mìo9 
cadere  queflo  pcn fiero  nel  cuor  nofl.ro  y fe  io  ììu* 
diofamentebo  multata  qttefia  compagni et , per- 
che trouate  qualche  guflo  nella  cena , che  bora-» 
faccio  apprcjlaret  MlChora  il  Signor  yejpafia-»- 
no  t fe  io  non  uoglio  partire  per  la  cagione  già 
dettalo  debbo  partire  almeno  per  qnefl'altrcL» , 
j che  non  bauendo  la  cena  a pafìare  il  numero  di 
noue  comitati , & trottando  il  numero  già  com- 
piuto y bifogna9cb'io  me  ne  uada  come  per  fona  fo- 
uercbia’ìsA  cui  il  Signor  Giouannì  Cane  : Hauen - 

» O _ . r)  J ' r ( ,■: 

do  fi  a rifiutare  quel9cbe  è fonerebiofarà  benebbe  ; ; / V7 
y,Ecceli,retliy  & uada  fuori  il  cane  inutile , clxj»  r <V 
fon' io,  facendo  egli uifla d'andar fency  il  Signor 
'Vefpafiano  lo  ritenneJ&  uolle , che  tutti  fi  rrnet - 
• teff  ero  ne  i loro  feggiy  & poi  uolgendofi  al  Signor 
*,  Giou anni: Se  in  quefia  compagnia , diffe , uìfojfe 
' qualche  cane  fiero , <&  mordace , io  loderei  bertela 
che  foffe  mandato fuori , perche  non  ci  offendefi 
;■  fe  ; ma  qui  non  ueggo  fe  non  pace , amore , éir 
concordiay&  noi  fete  gratiofoy&fedel  cane y che 
meritate  dalla  Signora  Caterina  ben  da  cenasi 

\ • KK  &à» 
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& da  noi  tutti  molte  careni perche  fiate  ficura^ 
guardia  di  quetta  compagnia  • lo  potrei  bene  ab- 
baiar&^replicò  egli  ; ma  ch'io  morda  y nè  fàccia.» 
frefaynon  temano  punto  quette  madonne ; concio • 
fiacche  hormai  per  lauecchiaia  no  ho  qua  fi  più  de 
ti  in  bocca,nè  for^a  nel? unghie . Qffìrif N tut~ 
ti  ; & uolgendofi  il  Signor  yejpafiano  alla  Signo- 
ra Leliayle  dimandò  quelyche  le  patejfe  della  liccio  ‘ 
%a  dimandata  dal  Sig . Giovanni , la  quale  rijpofe% 
che  non  confentiuaper  la  parte  fua3ch'egli[e  nari 
dafi  e.  Dimandate  anco  la  Signora  Caterina , & la 
Signora  Giouanna  del  parer  loro  y fi  conformaro- 
no alla  Signora  Lelia , & venendo  alla  Signora, j 
f rance f casella  dijfe  : Io  non  sòper  qual  cagione, 
fi  cerchi  di  efcludere  nè  il  Cane , ne  altri  fuori  di 
caf azoiche  la  compagnia  non  eccede  il  numera 
di  noue;Et  fe  mi  perdonatelo  diròyche  nel  contar - 
/ ne  dieci , offendete  la  maettà  di  Dio  f perche  uoi 
c feparate  quelliycb'egli  ha  congiunti  y & fitte  due^j 
\ del  Signor  Bernardinoy&  della  Signora  Giouanay 
i quali  in  uirtù  del  matrimonio  fono  un  foto.  Fu  da 
tutti  commedata  quella  Cbriftiana  aritmetica , ma 
non  perciò  rimafe  il  Signor  [Sefj>a fi  ano  di  ricer- 
carne il  uoto  del  Caualier  Bottaio , il  qual  rifpo- 
fe:Si  fuol  dire , che  fàcilmente  fi  trotta  il  battone 
per  dare  al  canejna  qui  mi  parey  che  fàcilmente  fi 
troni  il  rimedio  per  Jàluare  il  cane  y sì  che  non  fia 
efclufo  da  quefta  conuerfatione . Et  fi  come  fi  rac- 
contale offendo  detto  al  Leonesche  nel  fuo  effer- 
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cita  non  Ratta  bene  tafino,  nè  la  lepre,  offendo 
quello  da  poco , & quefla  timida , egli  rifpofe,  che 
nè  l'uno, nè  l'altro  farebbe  fiato  inutile, perche  t a fi 
no  baurebbe  (eruito  di  trombettaci  la  Lepre  di  cor 
riere;cofi  bora  F’.Ecc.  per  trattenere  il  cane  a que 
Hocomtitocfferma  ch'egli  fard  la  guardia  di  noi 
tuttL&opoi  la  Signora  Tran  cefi  a l'ha  difefocol  ntt 
mero  di  noue.tìora  io  non  re  fio  anco  di  difenderlo 
col  numero  di  dieci, per  che  fi  bene  i conuiti  fono  ri 
firetti  al  numero  delle  Mufe,è  perù  lecito  ad  accet- 
tare un  comitato  di  piu,  il  quale  tenga  il  luogo 
d*sA pollo,®*  rappre finti  lamacflà  fua,  & diafor 
ma,® leggi  alla  conuerjatione ; per  la  qual  cofa  io 
Jlimo  non  fo, lame  te  no  douerfi  efiludere  alcuno  da 
quefia  perfetta  compagnia , ma  cQuenrrfi  creare  un 
Signore, aleni  cenno  e Ila  babbi  a a gouernat fu fitti 
il  Sig.Guglielmo,  farebbe  fatica  fouerchia  iluoler 

creare  un  nuouo  Signore, poi  che  ne  babbiamo  uno 
già  creato ,&  mi  contenterà  per  la  parte  mia  d'ub- 
bidire all'llluflrifi.  Sig.  V e fp fi  ano . Ts{ò  nò,difie  il  , 
S.yefpafiano  : Fate  pur  conto,cbe  i miei  titoli  fia- 
no  refiati  a cafa,®  che  qui  non  ui  fia  altroché  V t 
fpafianojmomopriuato  come  gli  altri, et  fi  proni  a 
cui  toccherà  in  forte  l'effer  1 \e,o  Patina  di  effia  rati 
nan’gafil  che  detto, uolle,che  fi  mette  fiero  le  forti , 
® dato  di  piglio  ad  un  Tetrarca, che  a caf 1 era  fo -• 
prala  tauala,propofe,che  ciafcu  i e legge  fi  e un  uer 
fo  del  primo  fonetto^be  nell' aprire  il  libro  gli  uer 
rebbe  aitanti  alla  facciata  deftra , ® colui , 0 colei 9 

Kb,  2 acni 
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d cui  toccherebbe  un  uerf i di  quel  Sonetto  piò  ap - ■ 
pr opri ato  al  reggimento , & alla  Signoria  , foffe 
. ' creato  Re,o  Rema  ; Onde  battendo  tolto  chi  il  pri- 
mo,chi  il  fecondo,  chi  il  terzo,  & chi  un'altro  uer- 
fo>egli  aperfe  il  libro, & uenutogli  aitanti  quel  fio-  > 
netto, che  comincia , 

Giouana  Oime  il  bel  uifo  , 

Bobbi  crc  Fu  dichiarata  Reina  la  Signora  Giouanna  in  uir - 
ara  Regi,  tu  del fettìmo  uerfoda  lei  eletto, che  dice , 
tu,  *4lma  reai  digniffìma  d'impero. 

Di  che  tutti  motivarono  infinita  allegrerà,  per- 
che oltre  ch’ella  con  la  fina  prudera  farebbe  atta  a 
gouemar  regni imperiai  rapprefenta  anco  efle 
riormente  una  co  fi  eccellente  bellezza  nel  uifo,& 
una  tanto  realgr  adegua  nel?ajpetto,cbepar  qua  fi  9 
che  tacendo  chiami ,inuitiì&  costringa  ogni  cuore, 
quantunque  fiero, ad  bumiliarfi,& a vederle  perpe 
tua  ubbidienza,  Jl  lei  dunque  furono  venduti  i de- 
biti hotiori,&  Inficiato  il  carico  di  reggere, et  gouer 
' n are  a fitta  uoglia  quella  compagnia , Et  con  tutto, 

che  per  l’altezza  di  qfìa  dignità  ella  rimane jfie  pie 
na  di  marauigtia , non  perciò  fu  occupata  la  uirtò 
del  franco, & inumo  animo  fuo,fi  come  ne  diede 
Doue  ma  manifefio  fiegno  con  quelle  parole:  S'egli  è il  uero, 
cala  pru-  doue  mancala  prudenza,  quiui  abondalafor- 
uUbonda  tuna,n°n  baurà  alcun  di  uoi, genti Uffìmi  fpiriti,nè 
la  fortuna  amarauigliarfi  , nè  a portarmi  imidia , perche  io 
indegna  di  confeguirc  per  meriti,  &per  elettione 
queìla  corona,  l' babbi  a cofi  4cafo,&  in  forte  con- 
-■'  < •'  v •>  feguiia; 

^ 
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fegnìtd;  La  onde  fard  ufficio  u offro  di  rallegrami , 
che  battendo  in  qHa  occasione  la  fortuna  a uoitut 
ti  voltate  le  (balle  ,&  a me  fola  iluifo  , Ci  fu  iti  un 
punto  [coperto  il  Malore  uoflro,#-  l’indegnità  mia . 

Et  potete  anco  r alle gr arniche  riebiededo  il  luogo9 
& il  tempo  prefcntc  foggetti  pieni  di  fpèfierate ^ 

3^e,&  vuoti  di  fpeculatione , batterete  una  \\einay 
che  non  faprà  dimandar  ut  9n  è comandami  co  fa  di - 
f cordante  ad  unapriuaia famigliar  conuer fatto 
ne,  fi  come  tofìo  uidccorgreete . qnefìo  ragio- 
namento non  fu  rifposìo  co  altroché  co*ltacere9et 
con  l’ammirare  la  fi ingoiar  modeflia  fu  a , laquale 
bauendo  eletti  giudici  delle  contefe,  il  Sig . Vefpa- 
'fiano,&  il  Caualìer  Bottaio  , co  fi  tornò  a ragio- 
nare: Se  beri  mi  ricordaci  Signor  y e fpaftano  beb-  f 

be  a dire  nell’ entrar  qui  dentro, che  penfando  d'ab  ^ S,UÙ* 
batter ff  nella  conuerfationejjaueua  trouato  la  foli 
tuiine.  me  adunque  piacerebbe  , che  da  que- 
lle parole  fi pigliaffe  occafione  di  ìtrodurrefra  noi 
un  giuoco  di  folitndine.co’l  quale  fi  for mafie  un  ri  \ ' 
■tratto  della  xìjta  fòlitaria.Et perche  io  conofro  noi 
Signor  Giouanni  non  meno  ingcgnofo9cbe  piaceuo 
le, a noi  impongo  il  carico  d’inhituire  il  giuoco, & 
aglialiridi  feguitarlo.  Voi  che  io  non  poffojiè 
• debbo, rifpofe  il  Signor  Giouanni , far  contrafio  a i 
■- comandamenti  di  tanta  l\eina , daremo  forma  al  , 
i giuoco  della  folitudine , co' l far  e elettione  ciaf  cu-  Giuoco 
. no  di  noi  dì  un  luògo  conueneUole  alla  uita  [olita-  jeiia  f0jj 
ria9affegnando  la  cagione  , che  cijoaurà  mojfì  cu  tudinc. 

JC  ^ i ridurci  ’ * ' 
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ridurui  in  folitudinc , & confermandola  ioti  qtiaU 
cheprouerbio , o altra  fentenga  , ilche  fatto, farà 
officio  uoHrOy  Signori  Giudici , di  dichiarare  qual 
di  noi  baurà  con  migliore  intenìione  eletta  la  foli • 
lniine\&  colui , o colei  refi  era  fen^a  obligo  di  ri* 
fponderead  alcuna  quiHione  * Gli  altri  poi  refe- 
ranno  nella  lor  folitudine,&  uolenione  ufcirc-J  > 
faranno  tenuti  a rifpondere  conueneuohnentc  allò 
• dtmande  , che  da  giudici  faranno  lor  fattcj>  4 lù 
adunque  afpettando  che  eia fiuno  di  noi , fecondo 
l'ordine  di  quesìo  cerchio feguiti  il  giuoco, enfierà 
il  primo  a co  fi  dii  e_>.  ^ 

Perche  io  non  babbi  > conuerfatìdo  a bruttarmi 
fanima  de'uitij  altrui >10  me  ne  uado  alla  folitudi- 
nè  del  mio  podere  nominato  Borromeo,  doue  mito 
formerò  con  quel  detto » 

Meglio  è ejfer  forche  male  accompagnato * 
M cuifeguì  la  l{eina , 'Perche  la  cupidigia  del 
regnare, & di  aggrandire  il  mio  reale  fiato,non  mi 
filinoli  a tiranneggiare  i miei fudditi,& acquiflar * 
mi  perpetuo  biajmofo  he  ne  uado  a fhr  uildpri - 
uata,&  abietta  nella  folitudinc  d'un  deferto pian- 
domi quitti  ficura , che  chi  fi  bumilia  in  terra, farà 
e ff aitato  in  Cielo . 

E*l  Si g.G  tigli  elmo,  Perch'Io  non  lafci  alcuna  oc 
cafione  alla  mia  donna  dì  dubitare, ch'io  non  fiafe 
dde,& fecreto  amante,  io  mi  riduco  alla  folitudinc 
d'una  inhabitatu  torre , doue  le  farò  eottofccrcs , 
che  non  fiat  pari  di  me  . ù ^ ■, 

Taffcr 
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Taffer  mai  folitario  in  alcun  tetto . 

Voi  la  Sig.  Francefca,  Tercbe  non  babbia  co  in 
uìdia,et  con  fofpiri  a rimirare  nel  uifod*  alcune  do 
ne  quella  ecce  tenga  di  belleg^e,<&  di  gratie,  delle 
quali  è flato  il  Cielo  a loro  liberale, & a me  auaro, 
io  mi  ritiro  alla  fohtudine  nelle  tenebre , doue  rico 
nofcerò  quanto  fta  uero  quel  detto , 

S' occhio  non  mira, cor  non  fofpira. 

E’I  Sig.H  ercole,  Tercbe  io  babbia  co  fi  ad  hono 
rar  la  mia  donna  con  penna, & incbioflro , cornea 
fbonoro  con  la  lingua , & co' lettore,  io  me  nes 
vado  alla  fo  lit  udine  del  mio  camerino,  doue  farò 
sì, che  lodata. 

Sarà,/ io  uiuo  in  più  di  mille  cartai, 
tAlCkorala  $'Lelia,Terche  que sii  bugiardi  Toe 
ti  con  dolci  lodi,&  con  pietofe  rime  non  m'addor- 
mentino la  ragione,^  rifueglino  i fenfìflo  chiude n 
do  C orecchie  alle  loro  eia  eie, mi  ritir  0 tuttauia  ìql 
la  folitudine  dime  fleffa  p fare  come  afpido  fuole. 

Che  perflar  empio  il  canto  udir  non  vuole • 
E'I  Sig.Bcrnardino, Tercbe  io  babbia  d perdere 
in  tutto  la  memoria'^ una  ingrata  donna , io  nie  ne 
vado  alla  folitudine  delmonte  Olimpo , doue  farà 
proua  s'egli  è il  uero  quel  prouerbio . 

Lontan  dalt occhio, lontan  dal  cuore, . , 

Et  la  Sig.Catcrina,Tercbe  io  babbia  a diflrug- 
gere  la  carne, & edificar  lo  fpirito,io  mi  riduco  a fi, 
nire  i miei  giorni  nella  folitudine  d'un  S.Monaflc* 
ro,doue  tutta  molta  a Dio, riconof cero , 

* ch * 
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Che  quanto  piace  al  mondo  è breite  f sgne, 

Toi  che  nel  modo  racco  tato  ciascuno  s’hebbe  fipo* 
..  fauna  folitudine, ecco  il  Sigyefpafiano, che  uol- 
fen  tcnza  * &dofi  al  Caualiere noi  {là  hora,diff e,  il  giudica 
uiene  da  te  qual  di  loro  fi  fia  co  migliore  fpirito  ritirato  in 
gtudicio  foluudine^A  cui  il  Caualierc.Tercbe  la  fiettolofa 
temerario  fentenrpi  da  fegno  di  giudice  temerario,  bifognerà- 
prima  p bonor  nolìro  mafiicarla  bent,àccioche  no 
le  fi  pofia  dar  nome  Hi  cruda, & indigena.  Dunque 
foggumfeil  Stgy  e fpa fiamme  rbabbiamo  a mafie  7 
care, faccia  fi  portar  da  cena,  & mentre  che  ira  noi 
due  Manderemo  manicando  , quefii  n offri  folitarif 
fene  (larannoin  digiuni orationi  ndlà  lor  futi  , 
indine, la  quale  fia  fempre  i fallite  dell* anime  loro - 
/ .All  bora  la  Iberna:  T^on  la  pigliate  per  quefio  uerfo 

j ignori  Giudiciyperche  ancora  noi  uoglhmo  cena - 
re,&  vdirui  leggere  il  no  (Irò  procefiojetfapete  he 
ne]che’l  Signor  Oiouàni  non  ha  proposto  in  quefio 
giuoco  nè  orationi, nè  digiuni.  Queste  parole  furo» 
no  confermate  da  tutti  gli  altri,&  principalmente 
dalla  Sig.C  ater  ina, allaquMe  il  Caualiere,Voi  #0- 
ltnate,diffe,poco  fa  andare  a mortificare  la  carnef 
&•  finire  i uoflri giorni  in  un  monasìero,et  borano 
lete  cenare  con  efji  noi*  Et  ejfa:  Io  nonvii  pento  di , 
uoler  andare  al  mona  fi  ero, ma  bi  fogna  pure,  che-* 
aitanti  alla  quarefimafi  faccia  il  carnouale , che*l 
bafìerà  chi  io  nuda  domani;  Et  poi  fapete,  che'i.. 
digiuno  comincia  la  mattina, & no  laferaJE'l  S ig, . 
Giouanni  uoi  uorrefle  rompere jl  mio  giuoco  i\el 
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tyegn,mabi fogna  finirlo  acanti  cena.  Et  però  non 
mettete  più  indugio  alla  fante  nga,  dopò  laquale  ha 
uete  araouere  le  quefìioni  a ciaf  curio  di  noi, accio- 
che  con  le  no  tir  e ri f poste  babbiamoad  uf :irc  di  f rii 
Utdine,dt  cenare  ancora  noi.  queflo  detto  leuati 
in  piede , & ritirati  da  parte  i giudici  , & conferiti 
infieme  i lóro  uotì,  & le  dimande  che  s'haueuano  a 
farcyconihìitfero primieramente,  & dichiararono  i 
che  la  propoflq  della  Sìg.C aterina  trapajjaua  il  me 
rito  di  tutte  V altre,  onde  fu  canata  fuori  di  foli  tu  di 
ne  fenga  farle  altra  dimanda  . Dopoi  riuoltialla 
Jpeina  ,fcuolete , dijfero,  nfeire  deluoflro  deferto , 
J piegateci  prima  co  quale  inteùone  un  ceno  pittore 
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ritrafle  dimore  con  un  pefee  in  una  mano , et  un  fio  ^more  ^ 
-1 ^ r. — 


re  nell'altra:^  quali  rifpofe:Terfignificare,ch’ egli  [in  fiofe  t* 
fignoreggia  la  terra, e'Imarc.Toi  fattifi  innagi  alla  unamano, 
Sig.  Lelia  Je  difiero, clic  no  f per  affé  d'ufcir  della  fitta  Se  un  pe- 
fecretafolitudine , {e  non  diebiaraua  il  mìfleriodi  fcencll’al- 
quell’ amante  che  difie  alla  fiua  dona:  Io  fono  fenga  tr£nicma 
nin.(*en7a  uoiVr  feltra  me. .A  puah efTazfono  feti"  a... 


Dio,fenga uoi,&  fenga  me.*A  quali  effa;fono  fe?i~  ^u^amaii 
ga  Dio,prrcbe  non  adoro  lui,ma  uoi  fono  fenga  noi , tc. 
perche  io  non  ui  ho;fono  fenga  me  perche  tioi  m'ha  Come  fi 


uete.  Quindi  uennero  alla  Si?.  E rance  fca  dicendo-  *nm 

c ficroe  uè* 


le, che  non  penfaffe  d'ufcire  dalle  tenebre ,fe  no  da*.  una 

ua  loro  a coitojcere  in  qual  modo  fi  po/fa  infieme  ue  cof3)  & 
derr,una  cofa,et  non  uedtrla.^A  quali  efia:  Tofio  ?/>ucderla. 
Japrete,fe  chiudendo  un’ occhio,  mi  guarderete  con . 
Paltrojpercbc  non  mi  uedrete  col  chìufo , & mi  ut- 
derete  con  l'aperto.  Liberata  la  Signora  E rance  fica, 
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^ . fa  dimandato  al  Sig.Giouani , che  per  tornar fent^ 
u^*  dal  fuoBorromeOyrifpondeffe  qual  Caneyqual gallo, 
siilo  , & & qual  feruitore  funo  miglio  pafciuti  di  tutti  gli 
qual  fcrui  altri, & egli.il  cane  del  bcccaiòy  il  gallo  del  muna- 
torc  (uno  ìo,&  il  feruitore  dcWkofle  t .AlSig.  Bernardino  fi* 
fouti°  Pa  ^ètt0»  c^e  fe  u°leiia  fondere  dal  monte  OlimpOydi- 
Coiie  il  mottrafie  come  pofia  il  corpo  riceuere  in  un  punto 
corpo  ricc  piacere,& dispiacere;  & effo,chi  ha  la  rogna  fe  Iti* 
uà  giunta  grati,  & lo  prouerà.  Dal Sig.Bernardino  andarono 
mente  pia  ^ sig>Hercole,a  cui  fu  dettoy  che  farebbe  prigione 
lore* C A°  ne^  fuo  camerino  fin  c^e  dice ff eguali foflero.quegli 
Quali  a.  amanti, che  quanto  piu  fi  inuecchiano , tanto  più  fi 
manti  più  innamorano  ; & effo:  (Nielli  rifpofe,  che  amano  le 
s'innamo-  bellezze  interne, fonali  co'l  tempo  crescono  nell* a 
ran°,  qu5  mAta  fono  con  più  gittditio  conofciute  daWaman 

inuecchia- te  • Uffl*  fo°  “ Sig.Guglielmo  in  folitudine,  a cut 
no.  fu  dettoychc  uolendo  fondere  dalla  torrey  &cena - 
Quali  fia-  re  Con  gli  altri,  gli  bifognaua  dichiarare  quali  filano 
no  pnì,i  ui  piùtf  uiuiyO  i morti  : quali  rifpofe , i uìni , per- 

vi,oi  mor  c^e  • mortj  non  fon  più  Qr  effendo  finito  il  giuoco , 
la  Bucina  dimandò  fe  [offe  bora  di  cenare . A cui  il 
Qija*  Cauatierefi'h°ra  de' rie  chi  è quando  uogliono  y & 

la  cena  ° quella  de*poueri  è quando poffono;  ond*ella  coman- 
dò allo  fcalcoycbe  andafie  per  la  cena . Et  fra  tanto 
non  laf ciò  il  Caualicr e di  replicare  la  rifpoHa  del 
Sig.  Guglielmo, che  i morti  non  fon  più,  con  dire; 
Questa  rijpofia  è fecondo  la  lettera , ma  io  ttimo  , 
che  anco  fecondo  il  fentimento  delle  fue  parole  fi 
fojja  dir  con  ragione, che  non  fiano  più  J morti > & 

che 
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thè  usamente  fiano  più  i uiui , perche  foleua  dir 
Tlataneyche  noi  diprefente  fiamo  morti , &cbea  ttiton*. 
noi  mede  fimi  il  corpo  è fepoltura9  uolendo  inferire  9 
thè  cominciamo  a uiuer e quando  ftafno  morii;  on- 
de fecondo  quefla  intelligenza , noi  uìiii  cibabbU- 
m o a chiamar  morti , & i morti  fi  hanno  a chiamar 
uiuiiitche {landò ,è  iter ifjimo,  che  fono  piti  i uiui9cne 
i morti, sX  cui  il  Signor  Guglielmo . lo  1*  intendo  pa 
rimente  a uoHro  modo , &•  fiimo9  che  cosi  l* intende f 
fe  ilToeta>doue  diffc-J  y 

Quando  pcnfai  di  chiuder  gli  occhi  aperfi  % 
ìtche  più  chiaramente  dim  offro  in  quell* altro  uerfo% 

Villa  fon'io>&  tu  fti  morto  ancora.  ‘ ; 

Et  io  foggiunfe  il  Si g.U  ercole, tenendo  pcrmortl 
quei,  eh' e [cono  di  quefìa  mortai  uita9o  ferei  direbbe  ' 
almeno  in  questa  città  fiano  piti  i mortiyche  i nini , 
concia  fta, che  le  bellezze  di  quefìe  dònne  hano  mot 
ti  infino  a quefla  bora  più  di  mille  amanti, et  più  di 
‘mille  ne  faranno  morire  prima  ch'effe  morano . Et 
forfè  uoiydiffe  il Sig.Giotiantoiyfete  unodique  im&t 
tir.  cui  egli  : S'io  uoleffi  mentre , direi  di  nò . 

A lalaSig.  Lelia  ridendo  me  non  pare  ,fej> 

Dio  lungamente  ui  con ferut9  che  hàbbìate  fembìàn  L« 
ga  di morto.E'l  Sig.tìercole . ‘Efón  fapetejUoiy'he  c,e  ^ mo^" 
gli  amanti  fono  morti  in  loro  mede  fimi , & nini  in  «V**  1 
altrui? & che’ l loro  priuìlepo  è d'effere  uitiò  i d 

# Sciolti  da  tutte  qual  itati  hmnam?  " uni. 

Et  replicato  tfia,  Io  non  conobbi  mai  donna  co  fi 

crudele , 
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crudele , nè  co  fi  ribella  d'amore  che  uccidere  a leu  net 
>v.  amante ;ejttì  fi  interpofe  il  Sig.y  efpafiano, dicendo: 

*Angi  farebbono  pietofe  le  donne, [e  uccide jf ero  to- 
tto  gli  amantiima  fono  crudeli , & ìnhumane  per 
quello, che  danno  loro  continoua  morte non  fini 
/ cono  mai  Succiderli , & ufano  nel  tormentarli  il 
x fuoco  lento, facendo  riufeir  nero  quel  dettò , 

v Dàminorpcna  v 

La  morte, che  l'indugio  de  la  morte, 
fi  come  per  lo  contrario  fi  dice,  che 

Vn  modo  di  pietate  è uccider  tatto. 

•A  ll’kora  il  Sig.  G u glie  Imo , Si  potrebbe  forfè  d ire 
in  difefa  della  Sig.  Le  lische  chi  uccide  è agente,  <£r 
chi  è uccifo  p mielite  y ma  e fendo  agente  chi  ama , &• 
patiente  chi  è amato,  non  fi  può  dir  con  ragione,  che 
- C amata  uccida  l' amante . si  cui  il  Sig.  rcfpafia- 
no.lo  uìrifpondo , che  quantunque  la  uoce  amare 
fia  neli'ifprimerfi  attiua,  è però  nell'effetto  paffiua  , 
perche  chi  ama  patifee , <&  confeguentemente  chi  è 
amato  è agente,&  dà  pajfione . replicò  il  Sig . 
Guglielmo: Se  amore  è uolontario , come  non  fi  può 
negare , l'amante  è micidiale  di  fe.fiefio , contrez 

ragione  fi  duole  dell' amatale [fendo  in  fua  libertà  il 
Perche  fi  non  amarla  • Ma  il  Sig.V efpafiano  : L'amata  non 

h*06  amata  Ucc^e  Perc^e  fi a amata  , ma  perche  non  ami  fcam - 
uccide  lo  bituoknetfte , concio  fia,  che  potendo  uno  faluare  la 
«mante.  u*ta  un*  altroché  fe  ne  muoia, & non  lo  facendo, 

egli  è tanto  comefe  l' uccide ff e con  leproprie  mani  ; 
f inde  retta  chiaro  y che  chi  è amato  non  riamando 
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di  la  morte , chi  ama  non  efendo  riamato,  la  ricé- 
ue.Gran  contento  foggiunf e il  Sig.Hercole,ba  bora 
recato  al  mio  cuore  ilSign.Fcfpafiano , riducendo 
queste  fignorea  non  poter  negare, che  nò  fianomi-  • 
cidi  ali. i^on  u' adirate  Sig.Hercole  conti  a dinoi,dif 
fe  la  J^einajChe  fe  la  uoììra  donna  ui  fa'guerra,nòì 
non  ui  babbiamo  colpa.Tiacefiepurc  ad  Amore , ri 
fpofe  egli  ch'ella  mi  facejfe  guerra , perche  io  {pere- 
rei di  uenire  una  uolta  allarme,  & al  contrailo  con 
lei, ma  quel  che  è peggiorila  non  fa  meco  nè  guerra, 
nè  pace , & con  una  perpetua  tregue  mi  fa  dire  quel 
uerfo. 

è mi  uuol  uiuo,nè  mi  trahe  d* impaccio . 

In  modo, eh’ io  fono  uno  di  quelli,  che  accrefcono  il 
numero  de  morti,  typrouo  con  mio  infinito  marto • 
ro,cke  s'ella  mi  lajcia  qualche  fcintilìug^a  di  fpìri- 
rito,  lo  fa  per  iHratiami  maggiormente , & con  di - 
fegno,che  non  finendo  mai  di  morire , io  Stia  infem - 
piterna  morte  : 0 difle  la  Reina , noi  date  troppo 
gra  biaftmo  a quefla  donna. .Anni, di f]'c  egli, Io  te  dà 
una  gran  lodeyperche  è detto  d' un’ antico  poeta,  che 

T^onbiafma  donna  chi  crudel  le  dice.  ^ 
Dunque  replicò  la  Reina,fe  efsèdoui  ritrofa  la  loda 
te, non  è dubbio, che  facendo  a uoflro  modo, la  biafi - 
merefle  .loia  loderei, rifpofe  egli,  duplicatamente 
perche  dopò  l'hauerla  lodata  d'boneftà , comincia- 
rci a lodarla  di  corte fìa . Et  la  Rema:  Fella  è don 
na  d'bonore,  hauràpiù  tema  del  biaftmo  uniuerfa- 
le,  che  defidcrio  della  uosìra  lode  ;&Je  uoi  fetc-j 

• • . , ' fhùa 
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foggio  Caualìere,  & diforeto  amante,  vi  dovrete* 
più  toflo  contentare, che  fia  lodata  la  fon  bonejlà  ci 
uofiro  tormento , che  biasimata  Cimpudicitia  con 
uojlro  contento . Qgi  la  Signora  Caterina , s* inter 
pofe  dicendole  per  fuo  anifo  meritava  poco  meno, 
Non  con-  biafimo  una  donna  col  dai  e quella  crude le,  con- 
viene  àdo  tinoua  morte  {he  già  fi  è detto , all'amante, che  col 
na  bone-  dargli  la  uita , & fare  a fuo  moda , perche  il  tener - 
Ih  tener  fajofyefo , e*l  non  dargli  libera  repulf  i c atto.  d'una. 
*;-£!  vanità  uergognofa,&  indegna  di  donna  honefla. 
bò.*  $1*  Jiflhora  il  Cavaliere ; lo  commendo  Signora  Cateri 
na  la  uoftra  opinione,  & poi  ché  non  uipare  bene  il 
darla  uita , nè  il  dar  la  morte  dal  fumante,  ia  lode- 
rei,che  le  donne  fra  quefìi  due  eflremi  biaf  me  vo- 
li fi  propone (fero  qualche  lodeuol  mego,  nel  modo * 
JUTempio.  che  già  fece  una  nouella  fpofa , la  quale  in  aflenga 
del  marito  cofenù  i'eflinguer  la  fete  ad  un  fuo  fede 
fa  amante,  che  t bavetta  lungamente  follecitata  me 
tre  era  fanciullaima  ui  aggiunf  ? quella  conditione , 
ch'egli  non  l'haueffe  a baciale  > & dimandandogli 
il  gioitane  la  cagione, effa  gli  rifpofe  ; quel  giorno , 
(bUofpofaimio  marito,  quefìa  bocca  pr orni fe  difer «* 
uar gli  inuiolabil fede, quel  che  adunque  la  bocca  ha, 
promeffoyti  debbi  contentare, fe  no  Jei  huomo  ingiù 
fio;cb'ella  offerui,come  richiede  l'honor.mio^Dell'ak 
tre  pani  della  mia  per  fona , te  ne  confimi feo  Si-, 


gnare,&  fafeio , che  tu  ne  difponga  a tuo  modo . 
pi  fero  qui  tutti  sì  f attamente, che'' l Caualiere  flette 


buona  pe^afen^a  poter  dire  altro  , & dopai  fog- 

giunfe; 


» , 
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gì  un f e;  Eccovi  il  lodeuolme%o,che  hanno  a ferbarc 
le  fante  donne, imitando  quefia  difcreta  fpofa, laqua 
le  fatuo  in  un  punto  la  fede  al  marito , la  vita  all' a- 
mante, & l'honore  a fe  mede fima. Qui  fi  raddoppia 
rono  le  rifa,  & dopoi  il  Signor  H ere  ole , Jl  me  pa- 
re, che  quefia  fpofa  foff e co  fi  fedele  al  marito , come 
fu  fedele  a Dio  colui , che  fatto  uoto  di  offerire  allo 
aitar  e, la  metà  di  ciò,che  trouerebbe  per  camino, & gd| 
trottata  una  taf ca  di  mandole , mangiò  le  mandole , pjuio< 

& offerfe  i gufei  all'altare . Ma  la  Vicina,  Guai  , 
a quelle  donne , che  incorrono  in  filmili  f ciocche^ 

7e.*A  cui  il  Signor  Gi ou anni Je  fciocche^e  yche-A  s, 
tornano  in  danno  fi  uogliono  biafimare,ma  quelle , 
che  recano  piaceremmo,  che  meritino  lode;  & mi 
farete  dire, che  non  ui  è alcuna, che  non  defideraffe 
d'effere  fcìocca,come  quella  fpofa,  mentre,  che  potef 
fecome  quella  fatiarfene  la  uoglia  fenica  peccato* 

Qui  la  Signora  C aterina,  f e quella  fpofa  f offe  fiata 
f ciocca, come  la  dipingete,non  haurebbe  ufata  mali - 
tia  nell*  introdurre  l amante  nafcofamentc,&  in  af- 
fen^a  del  marito, ma  io  la  tengo  tato  fcelerata,ch' el 
liuolle  con  quella  finta  fioccherà  della  bocca, far 
credere  adamante,  ch'ella  peccaua  pey  ignoranza , 

& non  per  malitia^ll'hora  la  ficina,  fe  bene  anco 
haueffe  peccato  per  mancamento  di  giuditìo  ,non 
tner  itaua  nè  feti  fa, nè  perdono  di  cofi  groffa,  & uer'  ^ 
gognofa  ignoran^a.Et  mentre  cofi  diceua,ecco  met  \ 
xerft  le  tatto  le,  & fornir fidi  uiuande,  onde  lauatc^t 
lf  mm,^r  invocata  la  benedittioue  di  Dio,  fu  prp» 

fintati 


/ 


L J B \ 0 

fintato  il  f to  feggio  alla  I{einay  dopò  laquale  pofiifi . 
tutti  a federe  per  comandamento  di  lei , fi  diedc~> 
principio  alla  cena , laquale  fu  fmpre  mefcolata  co 
diuerfj>&  piaceuoli  ragionamenti. Et primieramcn 
te  la  Signora  Caterina:[Ancora,diiffe , che  quettepo; 
nere  uiuande  non  fiano  conformi  alla  grandeggL* 
di  una  tanta  I{eina , & dì  cofi  bonorati  Signori , 
come  uoi  fete, nondimeno  io  mi  confido  nell'bu- 

manità  uoflra , che  non  refluirete  difcufarmiy  & dr 
pafcer  le  menti  uoflre  del  cibo  della  più  nobil  par- 
te di  me  ttcjfa.^t  cui  la  Signora  FrancefcayErafor 
fe  mcgl'Oyfignora  Zia  fi' apparecchiare  inmodo , che 
non  hauefle  bi  fogno  di  fimi  le  fcnfa,&  ni  potrebbo - 
no  effi  dimandare , chi  in  ha  uietato , che  non  hab ^ 
biate  meglio  proueduto  a b fogni , & a meriti  loro . 
Ma  la  Signora  C ater  ina,  lo  rijpondereiy  clyeme  Ch a- 
> • * , uietato  C infinita  bontà  loro , la  quale  mi  promette , 
che  accettar  ano  lamia  feuf a.  Qui  il  Sig.  Giouanniy 
Quando  hauremo  cenato  u' accorgerete  Sig.  Franca 
cef l a, che  non  era  anco  neceff aria  quefia  Jcufa , per 
che  uedrete  leuarft  di  tauola  tanto  di  fouercbioycbe 
forfè  la  Signora  Caterina  meriterà  piti  toflo  di  effe 
re  acci  fatale  feu fata. Qui  non  ueggo  lupi  rapaci , 
nè  accade  ancoyche  dubitate  del  cane , perche  egli  è 
ueccbio,& di  poco  fi  pafee.  II*  bora  il  Signor  Gu- 

E*tco.  glieimo , Soletta  dire  urìbuomo  da  bene  a fuoi  conni 

» fuoT  con  tathfe  ftte  ^uomini  dif  :reti , quel  ch'io  ni  dò  a man 
Citati.  giare  ,è  buttante  f e fete  altri , egli  è troppo.  E'I  Ca* 

vali  ere,  dal  poeta  Spagnuolvt  a cuiforfe-conueniua 
. pià 
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il  nome  di  Gioviale , che  diMartialey  furono 
leggiadramente  de  ferine  quelle  co  fesche  fanno  ui 
uere  l'huomo  lieto , , /ra  /e  «/  è il 

convito  fàcile . Et  come  intendete , doman- 
do la  S ignora  Lelia  y il  conuito  fàcile  ? Et  egli , 
lo  V intendo  fàcile  alla  borfa . £7  Signor  Gugliel- 
mo, onero  fàcile  a fpedire  y perche  scegli  non  è fà- 
cile^ cofa  difficile  l'ufcirne  con  honore  y ò con  fa - 
Iute. Si  bèneyfoggiunfe  il  Signor  Bernardino , per- 
che quando  non  fi  troua  la  uia  di  cavarne  i piedi  bi 
Jogna poi  tornare  in  dietro . Et  la  Bucina  ridendo  di 
mandò  al  S ignor  Her  cole  .come  l*imedeftel&  egli : 
Io  l'intendo  incontrario  fornimento  .perche  cofìui 
fi  fece  conofeere  non  meno  Efficiente  cuoco , che 
Ingegno fo  poeta,  & credo  ch'egli  uolejfc  intende 
re  il  conuito  fàcile , cioè  di  quelle  uiuafide , le  qua- 
li ferina  faticare  troppo  ì denti  col  manicare  fi  tra 
gugiano  fàcilmente  ; come  le  buone  mineflre , le 
torte , il  lattemele , il  bianco  mangiare , le  gela - 
tiney  & altri  fimili.  E'I  Signor  Giovanni:  fi  po- 
trebbe anco  dire , ch'egli  uolefie  comandar  la  fio - 
brietà , & ch'egli  intendejfe  il  conuito  fàcile  s non 
riffetto  alle  uiuàdefina  rifletto  allo  slcmacojl qua 
le  rie euend o poco  cibo , fàcilmente  lo  digerifee  • 

C ome  fi  fiay  diffe  il  Cavaliere:! I uiutr  parco  fu  fem 
pre  commendato , e'I  diletto  di  questa  cena  non  fi 
hauera  a mifurare  fecondo  la  foauìtà  de' cibi  > ?na 
fecondo  i piacevoli  ragionameti  di  qUefla  gratto  fa 
compagnia y&  ci  rallegreremo  di  non  efferenel  me 

V L l mero 
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mero  di  quelli, che  unioni  per  mangiare,  # che  ba' 
no  la  fame  pià  grande  ,cbe'l  uetre.  u ili' bora  il  Sìg . 
Hercoleìlo  nò  credo  Sig.C  anali  ere,  ilche  fia  detto 
fen ^ i biafimotchc  uoi  fiate  dine  nuto  graffo  per  fon 
brìctà ,#  ho  ferma  opinione , chea  chi  vuole  far  fi 
gagliardo,#  giùgere  ad  una  robusta  ueccbie^a, 
come  uoiygli  cenuenga  anelar  fi  per  tempo  a man 
giar  bene,#  fare  una  felice  compleffione , nè  so  ue 
dere, che  la  dieta  gioui  ai  altro , che  a fmagrare  il 
corpo,#  rudere  la  natura  debole,  JL  cui  il  Caualic 
retSemai uedefie  eflinguerfi  una  lampada  per fo- 
prabondante  olio,  non  ui  parrà  marauiglia , eh* io 
dica,che  ho  corner  fato  più  in  me  Jlefioil  naturai 
calore  colparco,che  col  largo  uiitere ,#  ho  felice - 
finente  prouato, che  alla  falute  del  corpo  appartici 
Il  non  fa  ne  il  non  fatiarfi  diviuandeiTer  queflo  ifoggiun- 
* M Sìg'Guglidmo,  fi  dice, eh  e quanto  manco  fi  ma 

al!»  fa Z^ikfl  mangia, cioè  più  lungamente , # ècofa 
ti,  certa,che  la parfimonia  è madre  della  fanità , alla 

quale  chiunque  afpira , bi fogna  che  uiua  comepo - 
uero.Mail  Sig.Hercole;  doueua  pure  hauerpro • 
uqt  o il  co  tracio  colui, che  d iff ?,  che  per  fanità  bif ì 
gnaua  trottar  fi  pik  pieno, che  uoto>  # so  ,che  l'al- 
tro giorno  il  Sig.  Andrea  Damìanifmedico  bonora 
Andrea  tiffimo)affermaua,ch* erano  più  facili  a curare  ,# 
Damiani,  molto  meno  per icolofe  quelle  infermità,  che  uengo 
no  da  repletione, che  quelle, che  procedono  da  eHe 
nuatione ,#  da  difetto  d'immore  • onde  fi  dice  uol- 
garmente, ch'egli  è meglio  pafeerfebre , che  pafeer 

dcb§* 
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debole^*. Bjfpof ? il  Caualiere.Se  il  Sìg.  bornia - 
u/>(^r  altri  fuoi parano  haue fiero  altro  da  fofìc 

tarfiyche  le  cure  de  gli  infermi  d'  eflenuatione,et  di 
mancamanto  d*huinoreyfe  ne  morir  ebbono  di  fa- 
nte p & riufcir  ebbono  più  mendìci , che  medici  • 

Ma  fappiate, eh  e la  maggior  parte  delle  l or  pr  atti- 
che è intorno  a gli  infermi  di  repletione , nè  li  uede 
te  qua  fi  occupati  in  altroyche  in  purgare  con  diuer  &0tte 
fi  rimedij  la  copia  de'  fouerchi  humori.  Quindi  è,  J™^8  ** 
eh' un  ualent-huomo  foleua  dire , che  s'haueua  afh  & m *|ti 
re  mal  pronoflico  di  quella  cittàyla  quale  ha  bifo  medici  ì 
gno  di  molti  giudici  9 & di  multimedia , perche  fi  “al  ftgn» 
come  l'uno  procede  dal  difetto  della  propria  tir - 
tù, co fi  l'altro  ha  origine  dall'otio , & dalla  cra- 
pula, Et  la  peìna  : Aggiungeteti , che  la  f ebrie- 
tà conferifre  principalmente  alla  falute  dell* ani - 
mayla  quale  tanto  più  s* innalza  a DÌof  quanto  me- 
no  è aggrauata  dal  cibo;  & mi  pare , che  fi  cornea 
il  fuoco, & l'acqua  nonpoffono  fiate  infieme , cefi 
non  compatirono  giuntamele  le  delitie  fpirit nu- 
li,& le  corporali.l^on  fenga  cagione, foggiunftLJ 
il  Sig.Giouanni,fi  dice  y chef  aurora  è amica  del - . 
le  Mufeypercbe  leperfone  digiune  fono  più  pronte 
itile  ìnuentioni , <&  allo  fpiegare  i concetti  loro  di . A gotti 
quel  che  fiano  le  fatolle,Etf  que/io  dice  Agofiino  B0* 
Santo: Mangia  fempre  in  modo , che  fempre  babbi 
fam  e, & che  fu  bit  o dopò  il  cibo  pofji  leggere , ora-* 
re, & cantare  le  diurne  lodi . E'I  Signor  Bernar- 
iinoi'ì^on  fece  già  cefi  colti ,il quale  dimandatogli 
x , Li  i il  con- 
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Dario . 
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il  confefforefe  batte  va  digiunata  la  quarefima  , ri 
jpofe  di  non  bduer  digiunato  fe  no  il  primo  giorno^ 
& ricercàdo  il  confeffore , perche  no  haueffe  digit * 
nato  fe  non  quel  giorno  fo!o,rijpofe, perche  màgìai 
tanto  la  fera  di  carnouale , cbe'l  dì  feguente  io  era 
fuogliato.Quì  il  Sig,Hercole:cbfpn  è cofa  che  codi 
fca,et  reda  più  faporita  la  cena, che  la  fobrietà  del 
, definare;onde  fi  raccota,che  Diogene  andò  in  cafa 
à'un  ricco  con  difegno  di  cenare  conejfo  lui,maha 
uendo  trottato , ch'egli  per  grauegga  di  Stomaco  no 
mangìatta  altroché  certe  oliue,gh  diffe  : Se  tu  ha - 
ut  fi  de  finato  cofano  ceneresti  cofi;&  fe  nandù  al 
troue  a medicar  fi  da  cena.  Seguì  il  Sig.Pcjpafiano 
quando  il  He  Dario  diffe , che  non  gttfiò  mai  alcun 
licore  più  faporito  di  Quell acqua  torbida,etmefco 
lata  di  f angue, eh' egli  bcuuè  al  fiume  nel  fuggire 
il  nemico , egli  uolle  inferire , che  non  hebbe  mai 
cofi  gran  fete;& uer amente  fe  noi  ufa fimo, per  ci- 
barci con  più  guSìoyil  condimento  de' Lacedemoni, 
cioè  la  fatica, il  fu  doremi  corfo,la  fitmey&  la  fete , 
non  ci  occorrerebbe  faticare  i cuochi  nel  comporci 
tanti  manicar  etti, & fapori, de  quali  ne  nano  attor 
no  i uolumi , nè  cornerebbe  molto  nettarci  le  dita 
intorno  alle  touaglie  ; ma  ci  fiamo  hormai  laf cia- 
to dall  otio  addome  tare  l'appetito  in  modo, che  p 
rifuegliarlo  facciamo  correre  lepofie  inpaefi  Sira 
ni  per  battere  cibi  inf oliti, il  che  diede  giufta  cagio- 
ne a chi  che  fi  foffe,di  dire , cb'unafelua  è ballan- 
te a pafeere  molti  elefanti,  ma  Chuomo  a pena  fi 
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contenta  di  quel, che  producono  la  terra , e'I  mare; 

& non  mi  marauiglioje  poi  p foùerchia  copia  de' 
cibi  la  legge  dc'mcmbri  comincia  a repugnare  alla 
legge  della  mente, onde  bifognerebbe  fare  il  contra 
rio,&  guardar  fi  da  quei  clbifi  quali  inuitato  quei, 
che  no  hanno  fame  a mangiare  & da  quelle  beuan 
de,le  quali  chiamano  queiyche  non  hanno  feteabe 
re;&  poiché  ci  è data  la  mente  fi opra  il  uetre, giu- 
rìa co  fa  è, eh' ella  fignoreggi  il  uentre  come  inferii 
re.^A  quejlo  foggili  fe  la  Signora  Caterina; fi  come 
uogliamoycbe  meritino  gran  biafimo  quei , che  per 
crapola  non  finifeono  mai  dì  fatiarfi  de' cibi , & di 
[pendere  fouerchiamete  nel  diletto  della  gola,  co  fi 
ifiimo, che  meritino  poca  lode  quei , che  per  auari- 
tia  reflano  di  uiuere  conueneuolmente,  fecondo  il 
loro  grado. E' l S ig.Bernardino:  fono  alcuni, che  per  ^ ^ 

uefiire  pompofamente , fanno  patir  la  gola,  man-  irma*3 

giando  ilpaneafciutto  ; alni  di  contrario  humo-  gjano  ma 
re, portano  le  calge  rotte  per  potere  meglio  riem-  le. 
pire  il  fiacco , & per  mofirarfi , come  uolgarmente  Altri  Pcr 
fi  dice, nudi, & graffi,  fi  come  credo , chehauefit |nanS,ar 
ammo  di  fare  quel  ualente  Milane , ilquale  m un  ftono  ma , 
giorno  mangiò  un  toro ; a cui  la  Signora  Lelia:fe  q-  ie. 

Ho  è nero, egli  meritaua, eh' un'altro  toro  magiajfe  Milone. 
lui  per  uendetta . Mll'hora  il  Caualiere:  io  trouo, 
che  Vlatone  biafimò  alcuni  popoli,  i quali  fhbrica 
nano, come  [ehauefiero  fempre  a uiuere, & magia 
nano  come  [e  bauefiero  fempre  a morire; & di  più 
egli  ripref  ? Mrifiippo, perche  hauefie  comperateti 
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una  pan  quantità  dipefci  delicatiycotne  eofa  di/di 
ceuolea  perfona  di  [ano  intendimento.  Vai  no  rac 
' contate, diffe  qui  il  Signor  Giouani,tutta  Chifloria, 
perche  xAriftippo  gli  rifpofe,che  gli  haueua  compe 
rati  per  un  picciol  danaio dicendo  ? altro,  oh  ne 
coprarei  anch'io  a cofi  uil  pretto , egli  foggi  un fe. 
Fedi  adunque  ,o  Vìatone,che  no  fono  io  golofoyma 
ben  fei  tu  auaro.  E’I  Signor  Guglielmo  : quello 

Ariilippo  grippi  fio  donata  piacer  piu  i buoni  bocconi,  che  le 
belle  uefli . pjfero  qui  tutti  per  quefla  uoce , di- 
viluppo,che  non  uo tendo  haueua  in  quel  modo  prò 
ferita;onde  egli  foggiunfe:non  sò  come  mi  fia  Aor- 
ta la  lingua, non  hauedo  io  ancora  beuuto.  dflTho^ 
ra  la  Bucina  comddò  ,che  gli  fofjc  portato  a bere  per 
raddrizzagli  la  lingua,  ilcbc  fu  fhtto,& parimcte 
fi  portò  da  bere  a gli  altri . Ma  bauendo  beuuto  U 
Sig.  Franccfca,  le  diffe  il  Sig . Fefpafiano  : Voi  non 
ttolete  già  fcguire  il  cofiume  delle  Fumane  antiche, 
j • lequali  come  dice  Dante  . 

Ter  lor  bere-? 

Contente  furon  d'acquaL» . 

Et  ella,  lafcio  bere  C acqua  a cani . xA  cui  il 
Sig.  Giouàniilo  no  poffo  a pena  Aave  in  piedi  celi 
nino , penfat  Some  io  farei  beuendo  l'acqua , dia- 
mola pure  al  eignor  Caualiere  per  riempire  il  fuo 
, bottaz'zo,& gli  c' haueua  in  mano  un  uaf  7 infor- 

ma (Cuna  naue  pieno  di  uino,Toichetdifie,alla  Sig. 
• Caterina  e piacciuto  di  farmi  nocchiero, io  farei  bc 
' ne  f ciocco, fe  conducendo  una  nane  di  nino , me  ne 

beueffi 
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beueffi  ? acqua.  Et  dopò  l'bauer  beuuto , foggiunfe 
aliando  la  mano : Colui  che  dicetta , le  nani  che  fo- 
no a terra  fono  le  piu  ficurefintendeua  di  quefi<L>. 
fu  poi  dato  bere  al  Signor  Giouàniy  ilquale  prima  . 
che  finir  di  bere  fi  riposò  dueyo  tre  uolte  per  gufiar 
lo  meglio . M cui  U Sig.  Leh*->  : Tarmi  Signor 
Gìouanniyche  mangiate  il  nino  in  luogo  di  berlo. 

Co  fi  cònuie  fàrejrifpofe  egliya  chi  ne  vuol  cauar  la 
quinta  efienga;  rF{on  fi ipete  il  pr  onerò  io,  che  trcs 
cofe  fono  mal  maneggiate  : Gli  uccelli  in  mano  de* 
fanciulli  Je  giouani  in  mano  de* uè  echi , et  iluino  in 
mano  de  Tedefchifi  quali  non  lo  beono  agiatamen 
teyma  lo  tracànanoy&  gli  rompono  il  coUo:M.ngiy 
difie  il  Signor  fefpafiano , rompono  il  collo  a loro 
medefimi.Et  hauendo  tutti beuutoydiffe  il Sig.Her 
cole  : rincora  pii  refia  a dire  non  sò  che  per  conto  1 

della  fobrietà  . Et  qui  la  Sig.Francefca  : Di  gra- 
tta non  lodate  piu  quefla  fobrietà,  che  ad  ogni  mo- 
do non  farete  credutoyperche  la  lodate  mangiado: 

& egli:  TS^on  guardate  a quel  eh* io  fàccia , ma 
a quel  eh*  io  mi  dica.  Mail  Cauaìiere . Forfeit-» 
Sig.Francefca  vuol  dire9che  quello  non  fia  il  tem- 
po opportuno yfi  come  uolle  inferire  unoyilquale  ef- 
fendo  riprefo  a tauola  che  ma  già  fi  e troppo , rijpoft 
Terdonatemiy  che  la  mìa  gola  non  ha  orecchici , congtnQ_ 
Et  la  Sig.  Francefca  : Io  non  uolfi  già  dir  quello , uole. 
ma  uolfi  bene  inferirebbe  tutti  lodiamo  la  fobrie- 
tà , & qua  fi  tutti  la  rifiutiamo . Et  il  S ignor  Gu- 
glielmo f oggiunfe,che  fi  poteua  dire  in  conformi - , 
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tà  della  opinione fiua , che  la  f ebrietà  è,  fi  come  di- 
ce il  Toeta , 

Simile  a quelle  ghiande , 

quai fuggendo  tutto  ilmondo  b onora  . 

A queHe parole  aggiunfe  il  Sig.Giouàni, ch'egli 
conconeua  nella  opinione  della  Sig.Francefca,  & 
Goftumt  €^C  i^Ya%lonaYt  della  fobrietà  non  era  opportuno 
de’Re'^i  mentre  fi  cenaua , & adduffie  l'cffemph  dei  I\e di 
Perfia»  Terfiayì  quali  difputauano  della  fonema  innanzi 
alla  guerra  ideila  giuHitia  innanzi  al  fiacri  fi  ciò, & 
della  fobrietà  innanzi  al  cibo.Ma  la  l\eina  cornati 
dò  alSig.Hercole,cbe  no  per  questo  egli  refiaffedi 
dire  ciò  che  kaueua  inanimo , i l quale  foggili n f u>; 
Quel  c\f  io  uoleua  dire  c,  che  s' egli  c il ueroy  che  lo 
fi)  ir  ito  a digiuno  fi  a più  pronto:& piu  eleuato,  co* 
me  già  fi  è detto  : lo  uorrei  fapere  dal  Sig.  Caua - 
liere,  come  fiauero  quel prouerbio  antico,  che  dal 
uentre  pieno  ef ce  miglior  con  figlio;  & s' egli  mi  fa 
prà  accordare  qUa  cetera , io  dirò  ch'egli  fila  il  mio 
grande  Al polline. Qui  fletterò  tutti  attenti,parcn- 
Qiicftio-  do  loro  9 che  cofi  fiuta  quell  'ione  tneritaffe  grata 
vdicn^a}onde  il  CaualiereiS'io  non  erro  7 tra  que • 
fleduepropofle  non  ui  è alcuna  contrarietà, perche 
L®  fpirito  e&1  è " uerOyCbe  lo  fpirito  è più  pronto  a digiuno, 
è piu  pr6-  & è mede  filmarne  nteucro, che' Leo  figlio  è migliore 
to  a digiu  dopò  il  cibo  , Ma  bi fogna  auuertirey  che' l buon 
no , confi  configlio  non  s'ha  da  ìntedère  quello , che  uiene  da 

gliorc  dò  ?fona  aftuta>& fiottile  d'ingegno, che  fie  cosìfiofie , 
il  tibo.  farebbe  fen^a  alcun  dubbio  migliore  il  co  figlio  a 

digiuno i 
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digiuno  ; Ma  fi  ha  da  intendere  miglior  configli o 
quello, che  uiene'da  per fona giufta,  & ftncera  . ££ 
peròyfi  come  a digiuno  (fe  gabbiamo  intentione  di 
operare  alcuna  cofa  mala)fhbrichiamo  con  più  ma 
liticùl  noflro  difegno , co  fi  dopò  il  cibo  uiene  a rin- 
tuqgfrft  l*acute7ga  dell* intelletto  > & temperar - 
fi  lauoglia  del  mal  fiere.  Et  uedete  ben  comune - 
mente , che  dopò  il  cibo  fiamopià  lieti , & diamo  mo  pi*  jie 
più  predo  fe  rifyofìe  ,&  procediamo  più  candida- ti, 
mente  quel , che  facciamo  a digiuno  > ilche  nonni 
poffo  confermare  con  niuri  altra  più  chiara  fenten 
•^a, che  con  quella  di  Catone  nelTVticcnfe , il  quale 
diffe , che  Cefare  andò  fobrio  a minare  la  pepubli-  Ccfare  aa 
cayle  quali  parole  a me  parevo  oflantela  interpre - do  fo.bri® 
tatione  altruiyche  non  uolefiero  inferire  altrove  no  *a  r^"ar* 
eh’ egli  iti  haueua  prima  ben  penfato,&  per  conclu  pu" 

fioneui  era  andato  non  come  agnelloy  ma  comeuol 
pe.Tiacque  a tutta  la  compagnia  quella  folutione9 
dopò  la  quale  ; me  è molto  caro,diflc  ilSig.  Her 
colcyd’bauere  apprefo  hoggiqflofecretOydel  quale 
ui  rendo  grati  e. Et  non  mi  marauiglio  horafieragio  Eflcmp|«. 
riandò  con  la  mia  donna  a digiunoyl*ho  trottata  fem 
pre  J degno  fa;ma  ntll'amenire  io  procurerò  di  par- 
larle dopò  il  definareper  hauerpiù  grata  udienza. 
w'f  cui  il  Sig.Guglielmo'.Sarebbe  forfè  meglio  il  par 
larle  dopò  cena  y tuttauia  mi  rimetto  a noi.  Orla 
J{eina  dimandò  al  Sìg.yefpafiano  quel  t che  glipa - , 
refe  del  Cnualiereflciual  rijfrofc,  che  gli  pareua  di 
comprendere  aff  ai  chiaramente , ch’egli  haueuiu 
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eon fumato  più  olio, che  nino;  & foggiti f e il  Signor 
Guglielmo  : ^Ancora , che' l Sig.  Caualierehabbia 
molto  bene  accordate  quefle  fcritture  con  un’efiem 
pio  Bimano , io  non  lafcierò  d* aggiunger ucne  uno 
Sguig^ero'.percioche  nel  uiaggio,  ch'io  feci  in  Ifpa 
gna per  feruigio  del  Cardinal  Hercole  Gongaga>ct 
di  Madama  Margherita  Ducheffa  di  Mantoua 
miei  iUufìrijJimi  Signorino  capitai  una  fera  ad  una 
terra  chiamata  Menadorf , & ejfendo  io  la  matti- 
na fegueme  per  montare  a cauallo,ecco  l'ho  fé, eh  e 
con  grandi  preghiere  mi  cottringe  a uolermi  ferma 
re  in  tanto  che  fta  celebrato  un  contrattOyche  quiui 
s'haueua  a fare, nel  quale  defideratta,cb*iofojfi  no- 
minato tettimonio.Ma  quando  penfo,  che  a ciò  rio 
ricorra  tempo,io  ueggo  metter  fi  la  fattola,  & di- 
cendo io  tuttauia , che  mi  conueniua  partire  fenga 
indugio,mi  rifonde  l’hofie , che  non  fi  può  fitte  il 
contratto  f mga  bere, onde , mal  grado  di  me  flefiot 
mi  conuenne  contra  il  mio  cottume  mangiare  quel 
la  mattina  nello  {puntar  del  fole , & notare  un  ca- 
lice con  effi  loro  innanzi  al  contratto, dopò  il  quale 
ejfendo  io  motato  a cauallo,non  reftò  l' botte  nello 
accompagnarmi  fin  fuori  della  terra  di  dirmi  9 che 
quiui  era  uriuf  ? inuiolabilmente  ojferuato , di  be- 
re ilumo  innanzi  al  contratto,perche  con  e fio  fila 
- uaognimalitia , che  fi  pot effe  e (fere  conceputadi 
dentro , & che  l contratto  rejla più  f empiite  9pìù 
* <r  * reale , &più  fermo  • *AWbora  il  Sig . Giouannì: 
Quello  non  è mono  coftume}percioche  appare  per 

. •>  l' fattorie  y 

1 w 


, Q^V  Jl  \T  0.  *7* 

ìhifforiCf cerne  i Ver  fi  prima  che  co fultar  e le  cofe 
importantiffìme , s'ubbriacauano , & difcorreuaiw 
tutto  ciò  che  loro  dittaua  la  fouità  del  nino . Fero 
è,che*ldì  jeguente  il  Be  del  conuito  yéffcndo  tut- 
ti fobrij,proponeua  le  medeftme  cofe, le  quali  era- 
no poi  o tutteyo  in  buona  parte  accettate , & effe- 
quite.Ma  babbiamo  a creder e9  che  in  quei  di [ cor  fi 
non  erano  totalmente  occupati  dal  nino , perche  la 
compiuta  ubbriacbeqra  rende  gli  kuominifmimo 
rati,&  pagjj;ma  pojfiamo  giudicare , che  bau  e fie- 
ro beuuto  largamente ,&  quanto  baflaua  ad  estin- 
guere ogni  freddo  & uilpenfteroy  & ad  accendere 
quelcalorey&  quell’ ardire, col  quale  fi  difeorre  li- 
berarne tey&  fi  uiene  all’ intrepide ,et  genero/ e rifu 
lut ioni. H orsù  dunque, diffe  il  Sig . Bernardino , chi 
uorrà  da  me  qualche  buon  configlio , uenga  dopo  ce 
na,&  chi  uorrà  qualche  difeorfo , uega  la  mattina . 

V{on  ui  burlate  Sig.Bernardino,  diffe  il  Signor  Gu 
glielmo,del  difeorfo  della  mattina, & fappiate9ch* e 
gli  è piti  che  uero  quel  prouerbioy  Graffoyuentre  no 
genera  fonile  ingegno . U' bora  la  Signora  Lelia  : Qaefiio» 
Se  [offe  uero  queflùyil  Signor  Caualiere  yche  è più  ne  piaceli* 
graffo  dituttinoijarebbeilpiù  groflo  d’ingegno,  k* 

Et  iojoggiunfe  il  Signor  Giouanniyche fono  ilpiù 
magro  f irei  d’ingegno  più  f ottile  di  tutti . I o neg- 
gojdiffe  la  Signora  Caterina,che  bora  fiamo  cadu- 
ti in  un’altra  difficoltà, & bifognerà,cbe la  Beina 
faccia  prona,  fe  in  quella  compagnia  ui  è alcuno, 
a cui  baffi  l'animo  di  rif  oluerla  • lo  Sì  imo , diffe  il 
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Cavaliere, che  fia  cofa  giufla,che  battendo  il  S\Her 
cole  mafia  quefiione  a gli  altri  affila  mouano  a lui; 
onde  la  peina  gli  comandò,  che  fatto  pena  di  no  be 
re  piu  quella  fera , egli  rif  òluèfie  il  dubbio . cui 

effo:Totrei  toflo  rimouerc  il  dubbio,con  dire , che'l 
Signor  Cavaliere , non  oflante  il  fuo  graffo  uentre, 
fta  di  fonile  ingegno,  perche  egli  conia  for^a  del 
continono  fludio  ha  fuperata  la  fua  complcffìone , 
la  natura  de  gli  huomini graffi . ^in^i , diffe  il 
Signor  Giouanni , gli  fludi  doueuano  eflenuartLj>f 
& trargli  la  bambagia  del  giubbone . E' l Signor 
Hercole  : Et  gli  fludi  parimente  facendo  in  lui  con- 
trario effetto , fi  fono  conu  ertiti  in  nutrimento , & 
come  la  falamandra  non  è dal  fuoco , co  fi  egli  no  è 
da  gli  Fludi  offefo . Ma  fe  non  ui  bafìa  quefla  ra- 
gione, io  ui  aggiungo  quefl' altra , che  la  uera  mifu 
ra  del  corpo  fi  dee  pigliare  , fecondo  la  forma  del 
capo  ; onde  chi  uorrà  con  fiderare  la  gr  offesa  del 
fuo  capo , non  potrà  dire , ch'egli  habbia  fini  furato 
uentre, ma  più  toflo  proportionato  al  capo , in  mo- 
do,ch'egli  non  s'ha  a porre  nel  numero  di  queigraf 
<.  y fi,&flolti,i  quali  portano  aitanti  una  ualìgia  mol- 

to più  rileuata  di  quel,  che  conuenga  alla  forma  del 
Coftum croato  capo.  Fu  accettata  dalla  J{eìna  queFla  rifpofla ; 
de'un  pac  ma  con  tutto  ciò , tornò  il  Signor  Giouanni  a dire  z 
ft,  doue  fi  tpuòeflere,che  quefla  ragione  habbia  luogo  fi' a noi 
-“i  ma  non  farebbe  già  Fiata  accettata  in  quelpacfc-a, 
tua  cinta  douefi  fogliono  mifurare  i corpi  con  una  cintola. ^ 
J*.  di  certa  mifura,  della  quale  feperauuctura  alcuno 
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non  poteua  capire ^er  a tenuto  per  dishonorato  9 & 
per  uno  della  greggia  d'Epicuroy& parimente  i La 
cedemoni con afpre leggi  cafligauano  glibuomini 
graffi , conoscendo , che  co  fi  fatti  corpi  erano  inutili 
a feflel fi,&  agli  altri;  & perciò  non  credo  , cbe'l 
Caualier  noflro  ftfoffefaluato  da  quefto  biafimo  co 
tutta  la  grafi eg^a  del  fuo  corpo.  cui  il  Caualiere: 

Scn'ga  le  uo  Are  parole  io  era  chiaro , che  noi  jet  e 
huomo  inuidiofo,  le  uoflre  ofta  nude  non  pof- 
fono  f offerire  ia  grafema  dellamia  carne, ma  con * 
tetatcuiycke  s*io  col  mio  afpetto  moflro  il  ritratto 
dì  un  buon  medico , con  la  fqualiidcTga  del  u offro,  ,‘kcJigiofo 
rapprefentatc  quello  d’un  buon  rcligicfo . Qui  la-  magro. 
Bgmajìfecc  portar  da  bere  imitando  il  Signor  Gio 
unni, il  quale  difie . Imitatemi  Signor  a più  toflo  a 
mangiare, perche  a bere , fono  imitato  continua- 
mente dalla  mia  ucccbiaia  fimile  a quella  deli' aqui 
la. Et  mentre  , ch'ella  facem  temperare  il  uino  con 
l' acquategli  foggi unfeiloueggo  beney  che  inacqua 
te  il  uino  per  dare  esempio  a noi , ma  io  per  le  mie 
continoue  occupationi  non  ho  mai  tato  tempo,ctih 
lo  p offa  inacquar  e >&  hauendo  egli  beuutO)  fupàr->  _ 
tato  il  uino  a gli  altri,&  qui  il  Caualiere : Già  è !ù 
go  tempotche  capitò  in  quefla  città  un’aflrologo , Esempio 
al  quale  hebbiricorfo  per  intendere  gli  amenimi 
ti  della  mia  uita,&  come  elìcgli  m’anuertife  di 
molte  co] e importanti,  nondimeno  tomi  fcrifjiprm 
cipalmente  nel  cuore  il  ricordo,  elìcgli  mi  diede  di 
guardarmi  da  un  gra  pericolo,  ch'io  doueua  correre 
.1  nelì acque,  * 
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nelT acque,  onde  da  quell' bora  in  poi , feci  propèlli* 

Va  «rico  1ìient0  non  ma* pi**  bere  Hino  inacquato,  & Cho 
lo  non^fi  femP'c  c°fi  bene  e/fequito.che  infin  qui  mi  fono  di 
■linee  (cu—  f fo  Si  bene, rifinì fc  la  Signora  Lelia, ma  bifogna  an 
la  una.  co  auicrtirc,  che fuggendo  L'acqua,  non  cadiate  nel 
tro  perico  fuoco, che  hauete  nel  uinofie forfè  non  mi  uolefie  dì 
**’  re,cb’un  pericolo , non  fi  può  uincere  fenga  un* al-* 

tro  pericolo . Et  egli:  lo  non  uoglio  già  dir  quefio, 
ma  uoglio  ben  dire , cbe'l  fuoco  di  uino  je  bene  ar- 
de , non  con  fuma;  poi , fe  ponete  ben  mente , io 

beuo  quefio  fuoco  in  una  naue,&  mentre  il  uino  di 
feende  nel  bottaio  per  la  proda , ecco  Jo filar  e un 
uenticeUo  da  poppa,cbc  tempera  foauemente  il fuo 
calore. Hor  sù,difie  la  signora  LcliaxVoi  me  la  fa- 
rete pur  bere  quella  uoflra  ragione , ma  la  beuerò 
con  acqua;  & bauendo  ella  beuuto,foggiunfe  il  Ca 
udliereila  Signora  Lelia  non  accetta  alcuna  ragio- 
ne fe  non  uiene  dalla  bocca  defilofofi;  lo  adunque 
nttornò  a direbbe  quefio  fuoco  non  conjuma , angi 
conferua  il  mio  corpoipercioche  dice  Tlatone , che 

^ino  * **  & come  ^ ferro  cotfltoco  > cofi  M corP°  d‘l4fl  “ectbia 
*i  C°l Uìn0  fi  amm°ttifce>et  diuiene  più  bumano.Etla 
•ecclii . %eina  : Fa  bene  contrario  effetto  ne'giouani,  & ho 

ueduti  alcuni , che  bauendo  lungo  il  definare  beuu - 
to  f imprc  il  uino  puro , fono  poi  flati  corretti , ad 
ammorbare  i uapori  con  un  bicchiere  d'acqua  dopi 
patto.iAllkora  il  Signor  F efraftanoi^icqua  lonta- 
na non  fregne  fuoco  uicino , & perciò  il  rimedio  di 
quelli  è tardo,&  fanno  come  quelli, che  non  haucn 

do  pò- 
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do  potuto  eFiìnguere  il fuoco  quando  ardeva  la  ca * 
fa  gettano  £ acqua  f opra  le  ceneri.Hauendopoi  ben 
uto  la  Signora  Caterina ,&  tutti  gli  altri,  refìò  Fui 
timo  a bere  il  Signor  Guglielmofilquale  fi  mife  a fiu 
tare  il  uino,&  dimandato  delperthe,cgli  dopò  l'ha 
uer  nuotato  il  bicchiereyrijpofeych'egli trouaua  affai  - 
più  f oauità  nell' odorare  il  uino , che  nell' odorare  le 
lettere  d'amore . Et  come  difie  la  l{eina  f5  Et  egli  : 

Vn  certo  noFlro  paefano,fcrifie  alla  fua  donna  una 
lettera  d’amore , & perche  la  lettera  le  fofie  pià 
grata , le  fece  dare  la  concia  con  un  poco  di  per  fu-  Attl  4,1  m 
mo  ;ma  dubitando , ch’ella  perauuentura  non  fe 
n’ accorge ff e,  egli  ui  aggiunfe  quefte  parole  : ToFl 
faiptaftfafate  la  lettera . Buferò  qui  tutti,  & 1<l> 

Eeìna  f oggi  un fe, ch'ella  haueua  oferuato,che  mol- 
ti prima  che  bere  il  uinof odor  auano.Et  che  perciò  ^ 

comandaua  a ciafcuno  di  quella  compagnia  di  dire  ngutare 
diuer fornente  dargli  altri  qualche  ragione,  per  la  Huinoprì 
quale  s'uft  d'odorare  il  uino.  Et  dicendole  il  Signor  ma  che 
Vefjjafiano  cheglipareua  giufla  co  fa , ch'ella  per 
dare  animo  a gli  altri  foffe  laprima  ad  effequire  il 
fuo  piaceuole  comandamento, ella  difie  : Terche  la 
fiamma,fecondo  ilprouerbio,è  poco  lontana  dal  fu 
moyio  Filmo  , ches'habbiaa  fiutare  il  uino,  acciò 
che  dall'acutezza  del  fuo  fpirito, colui  che  thaabe 
re  prima  che  pafiarc  il  guado , mi  furi  bene  le  fue~> 
forge , & fàccia  giuditio  fino  a qual  grado  l'habbia 
a temperare  con  l' acqua, & quanta  parte  glie  ncj> 
convenga  ricevere  perbifogno  del  fuo  Fiomaco , 

mdUhora 
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vtllbora  il  Signor  yeffiafianoiSi  potrebbe  dir  anco 
ra,che*l  primo  giuditio,  che  fi  fa  del  uinò  è intorno 
all*  odore,  & che  perciò  è ufficio  del  nafo  di  farne 
egli  prima  Paffaggio,  perche  piacedo  a lui  l'odore , 
uiene  a far  credenza  alla  bocca,  & ad  afficurarla ^ 
del  fuo  grato  fapore.Et  la  Signora  Lelia:Terchc~> 
quando  fi  uuol  lodare  unot  ch'egli  fia  intedente  del 
le  qualità  del  nino,  fi  dice , ch'egli  ha  buon  naf  ? da 
uino, quindi  aimene,  che  molti  per  ambitione , e*r 
per  far  crederebbe  fiano  buoni  giudici  del  nino,  ni 
cacciano  fubito  il  tiafo.E'l  Signor  Bernardino:?^ 
ottanti  tutti  le  già  raccontate  opinioni . lo  dico  , 
che  quelli,  eh  e tracannano  il  uino , & rie  fono  oltre 
modo  amanti, fogliono  berlo  ingordamente feri- 
na f aiutar  lo , nè  farli  alcun  fegno  di  rìucrengcu , 
quindi  è,  che  molti  per  non  moftrare  quefta  uitiofa 
auidità , ufano  di  tenerfelo  buona  peg^a  fra  le  ma- 
ni, dado  fegno  di  uoler  più  toflo  rifiorare  gli  frirìti 
di  quel  fumo, che*  luentre  di  quewhumore . Qui  il 
Signor  Giouanni : Molti  adorano  il  uino  fengafape 
re  con  quale  intentione  foffe  introdotta  quefta  usa 
ga  onde  io  dico,  che  fi  come  i metilici  a colui, che  per 
Pindifpo fittone  dello  ftomaco,o  per  altro  accidente 
no  può, come  io,fopportare  l'acqua, fanno  bere  il  ui 
nopuro,ma  hauèdo  anco  riguardo  al  calore  del  fe- 
gatosi fanno  d'un  peggo  atlanti  mettere  dentro  un 
molle  di  pane9  il  quale  trabe  a fe  la  parte  più  foco - 
fa, et  fpjr itale;  cofi  io  flimo,che  qualche  gètti  Corte 
girino  in  luogo  del  pane , fi  rifolueffe  con  più  polita 
- . maniera^ 
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manièra , prima  che  bere  il  nino,  di  cattarne  fuori 
co' Ina  fola  fuafouerchia  acuteiga.  Et  io  creda, 
foggiimf e il  Signor  Mere  oleiche  ui  fi  ponga  ilnafo 
non  co  qilo  difegào , ma  per  cattar  fuori  qualche 
malìgnitàfche  iti pofia  efiere  dentro,  ad  imitatione 
dell " unicornofilquale prima , che  bere  nella  fonte,  , % 
ui  caccia  àqitefio  effetto  il  còrno  detro . Et  io  difie 
la  S ig.Caterinhypreffo  qsle  ragioni  aggiungo  quei 
lacche  dal  mio  medico  ho  apprefafilquale  m'ha  prò 
poslo  ch'io  adorni  nino , come  cofa , che  mirabUmé 
te  cofcrifca  a gli  humori  malinconici , per  la  uirtity 
che  ha  di  confortare rallegrare  gli (piriti. Ma  la  f-'^dorc 
Sig% Frdcefea.Io  credo , c be' l nafo  ci  fia  fiato  fhhri  c-fer •ifc”a 
iato  f òpra  la  bocca , accioche  di  tutte  le  cofe,con  le  a j rajjB 
quali  pafciarito  il  uentre,ne  diamo  prima  a lui  il  tri  conici . 
buto,c'l  debito  nodrimento:  L*l  Sig.Gug  he  Ira  o:  T re . 
fono  le  qualità , ónde  fi  fa  giudicio  del  uinofil  colo- 
retr odore,e'l  fàpore , & perciò  non  bee perfettamì 
te  chi  non  difiribùìf :c  quefie  qualità  fra  tre  f unti-  ' :: 
menti  del  corpo,  fecodo  il  loro  grado;dddo  prima  il 
colore  a gli  occhi,dipoi  C odore  al  nafo9  & fina  ime 
teil  fapore  alla  bocca.Mà  il  Caualiere  : egli  è atto 
di  prudenza  il  fiere  fecodo  ilproucrbìoydi  neceffità 
corte fia,Ec  però  quei, che  innanzi  al  bere  danno  l’o  . 

dorè  al  naf sfanno  p multarlo  ad  interpurui  la  f ua  , 

auttorità, perche  fanno  molto  bene,  che  quantuqùe^.  ■>  ■ 

non  fia  multato , egli  vuole  'ad  ogni  modo  entrarci  u 

in  campo . Qui  il  Sìg.  Guglielmo . Era  tutte  quefie 
ragioni  9 ante  piace  grandemente  la  raccontata* 

M m dalla 
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dalla  Sig.  Cateti  va  f perche  fe  il  uiwPo  gipuafie  ai 

la  faringeo  fi  ette  r tornite, come  inter  romeni 

non  ufarebbono  alcuni  di  lauarfene  ifeapo,  la  pie - 
' ciaylc  mani,  &f  altre  parti  del  corpo v JL  cui  il 

Sig.Giouàni  : U tutti  avelli,  a cui  piace  il  Japore. 
del  vino, non  è per  quel,  eh* io  veggo , aggradevole 
todore,angj  uifonomvlti,cbe  t’abhorrifcono  .Ioy 
ditte  il  Sìg.  Bernardino,  non  abbonilo  non  l'odore 
del  uinOjcbe  i'ba  aber e,ma  fi  bene  l'odore  del  nino 
beuutOycbe  jpira  dalla  bocca  . \A  cui  il  Sig*  Her~ 
cole. Se  la  mia  donna  mi  porgejfe  un  bacio  di  unto, 

. t ■■  io  no  fono  di  cofi  delicata  natura , ch'io  lo  rifiutafft. 

ipn  lo  rifiutar e/le,di/fe  il  Signor  ttefpafiano, per 
che  non  fentnefie  l’odore,^  non  loJentìrejie,per- 
che  l’amante  è [dolio  fi  come,  poco  fu  diccHe,ditut 
..  te  le  qualità  bumanc;&  fe  pure  lo  fentifie,  egli  ut 
parole  di  sgradirebbe rférebe  quejlo  è uno  de  gli  effetti  d a 

« “a‘o,“r  more, che  legarti  dell’amata , .lemH 
fo  un  fuo  a Itrui^piac  ciano  alL’amant  e .Ben  „omosìro,diJse 
amante.  Caualiere,qitella  contadina , la  quale  ac careg^ado 
il  fuo  amante , gli  diceria  : o caro  amore  di  bifolco , 
come  rendete  buono  odore  di  fienoima  a me , che^ 
fono  libero  da  quejla  paffìoneydifpiace  grandemen 
te  il  fiato  del  uinos,  & cofi  credo , che  auenga  a gli 
Coftume  aitYuEt  il  signor  Guglielmo  : Ver  qucfto  ufano  i 
dV  Jran  f rance  fi  ydopò  il  ber  e, di  maflicare  un  poco  di  pane 
per  leuarfi  di  bocca  l’odor  del  uino . Egli  è il  #<?- 
roydifie  la  Signora  Francefca;  ma  quel  pane  mani 

tato  induce  jete , & mi  cofiringerebbe  di  nuouoa 

bere . 

^ - ' - 

..  *.*  • ; v -v  • 9 * . * • 


j QjP  i*  Q'T  e.v  174 

ÌW  • cui  il  Sig.  Bernardino  : Si  racconta , che 

$m  medico  ueggedo  il  fuo  Signore  uolcr  bere  dopò 
il  pero, gli  raccordò }che*l pero  doneua  efierc  il fug- 
hilo dello  {ìomaco , ma  egli  per  tutto  ciò  non  uolle  u 
refi  are  di  bcre,f oggiungendoy  che  tornerebbe  un’ al 
tra  uolta  mangiare  il pero  ; Co  fi  potre/ie  farmi 
S ignora  Francef  :a , moltiplicando  il  pane  f opra  il  . 
uino}&  iluino  l'opra  il  pane,  fin  che  moltiplicajle 
la  carne.  Qui  il  Sig.  Giouanni:  Ancora  cfie  ime*  h 
dici  propongano  il  pero  dopò  il  cibo,accioche  co  la*> 
fua  qualità  fiedda,&  a fir  ingente, non  la  fri  -,  che  il  ' \ 
fuoco  della  cocina  afcenda  all'altera  del  camino ; 
tuttauìa  io  prono  y che  come  d'afsc  fi  trabe  chioda  * 
con  chiodo,  co  fi  non  uiha  il  più  ficuro  rimedio  per 
eflingnere  il  calor  del  nino , che  il  uerfarui  [opriti 
del  mede  fimo  uino;&  co  fi  dettole  ne  fece  portare 
una  gran  coppa, & dicendo  la  Signoria  Lelia;  Voi 
uolete  efìingucre  il fuoco  con  Poglio,egli  rìfpoftLJ : 
Annerate  Signora , che  unpicciol  uento  accende 
il  fuoco, ma  un  grande  1 estingue , & però  de  fide- 
r arido  io  più  toìio  di  eHinguerlo,  che  di  accender- 
lo , mi  sformò  di  riceuere  in  patien^a  tutto  que- 
llo calice , (e  bene  hauesfi  a morir  di  fete , ilcbc-J 
detto , al^ò  la  mano , & beuè  tanto  9 che  gli  uen- 
nero  le  lagrime  a gli  occhi, onde  egli  : lo  fapeua  be 
ne eh* io  non  poteua  medicare  quefla  piaga  fen^a 
piangere  di  dolore.  A 11  bora  il  Caualiere  : Ter  fa- 
nti à fi  vuole  efsercitaréil  corpo  fin  che  fi  prouocki. 
Ufudore,ft  vuol  mangiare  fin  che  fiprouochi  la  fi 
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tey&  fi  vuol  bete  fin  che  fi  prouoebi  il  piato ; ilcbe  \ 
detto  fece  cenno  ad.  un  Jet  ultore  y che  gli  por  t affé  u 
del  HÌnoy&  fenga  dire  altro  vuotò  la  fu  a naue-*. 
Ma  il  Signor  V e fpafiano  uolgendofi  alla  Reina  ; 
jl  me  pareydiffeycbc'l  Caualiere  meriti  qualche-* 
v penaypoiche  egli  fenga  con  fiderare:  che  qitefiio  è » 
luogoydoue  fi  ha  a procedere  liberamenteyba  dima 
dato  bere  co'l  ccnnoy&  ha  beuuto  furtiuamente-*y 
dando  fegno  difottrarfi  da  uoiyet  di  bauer  mala  in 
tendone . *A  cititi  Caualiere  : lo  credo , che  mi 
fia  lecito  didimadar  da  bere  in  queHa  cafa  co  ma 
co  rifletto  di  quefebe  già  fhcejfc  alla  tauola  di  un 
Signore  un  certo  gètil'buomo  troppo  piu  modello 
di  quelycbt  conueniua  al  f to  bif  ognoy&  alFuf  ? del  . 
iTempio  cQYte^ilquale  battendo  fatto  cenno  ad  un  J'eruito 
nello  Cor  re  c^e  TeCafijc  bereyecco  toflo  il  feruitore  dardi  i 
««ano.  piglio  al  fuo  tabarroy&  accodar feto  addoffofilckc 
fatto, fie  n'andò  a prudere  iluinoy&  lo  portò  piana  • 
mete  al  gentil? huomoy& gli  lo  porfieycome  di  nafeo 
fio  fiotto  iltabarroyal  qual  atto  rifulgendogli  occhi 
i circonJlantii&  uergognàdofi  il  getil*huomoyfog 
giunfeil  feruitore:  “Perche  uoi  mi  àitnandafie  bere 
c o*l  ceno  fio  penfaiyche  nonhauefle  a caroy  ch'altri 
ucdeffey& perciò  ue  l'ho  portato  fi 'ecrctamente;on - 
deridendo  tutti  fil mejcbino  beuè  l'amaro  caliceyet 
s'aueggò  d'all'hora  in  poi  a dimandare  iluino  in 
buona  lingua  nolgarey&  dall'interprete  del  cenno 9 
imparò  a conofcereycbe  la  beffa  è il  premio  dt'uer 
gognofiy& pufillanimi . Horfoggiunfe  egli: io  non 
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ho  già  dimandato  a bere  tacitamente  per  uiltà , ma 
perche  mi  par  e. di  comprendere,  che  luca  fa  dellrL» 

Signora  Caterina  fta  cefi  ben  gouerna.ta,  che  per 
efier  femto,non  bifogni  fe  non  un  ceno.Ma  la  Ufi 
na  non  accettando  quetta  ragioneycomàdò , ch'egli 
correggere  il  peccato  del  bere  di  nafcofocon  la  pC 
na  del  bere  uri  altra  uoltapalefetoente.^A  cui  il  Cd 
ualiereiV  oi  Signora Vii  fate  dar  bere  forfè  perche 
io  cianci  d' auàtaggiojnaui  auuerrà  come  a quella  pauoja> 
donna, laqualc  diede  mangiare  più  dell' ufato  alla 
fua  gallina  , perche, fhceffe  pià  gran  copia  d’uoua, 

& di  maggior  groffeg^apna  la  gallina  pfouerchia  ( 
graffe^ga  retto  in  tutto  di  fhrne.^Angi  difse  il  Sig. 

Giouanni : Voi  parlerete  d'auant aggio , ér  so  bene , 
che  ui  è uff  ito  di  mente  quel  uerf j , 

• ±A  cui  non  diè  facondia  il  ber  fecondo  £ 

*A  lui  dunque  fu  di  nuouo  prefentata  la  naue  piena  'l\ 

diuino,&  die,  ndogli  il  Signor  Her coki ^4 uucrtitc 
a gouernare  bene  la  ucflra  naue, che  talhora  no  fh - 
, ce f sfi  naufragio  nelporto;gli  rijpofe; rincora  cbe'l 
rumo  fecondo  il  prouerbio,non  babbitt  timone , non  ■ 
dimeno  io  lo  beuo  nella  naue , doue  pongo  il  nafo 
apertimene,  in  sì  fatta  maniera , ch'io  f pero  di  fai - 
; ftare  la  nane, e' l nochiero . Et  dicendogli  il  Signor 
ì Guglielmo  : Se  non  ui  da  l'animo  di  vuotare  tutta 
la  naue, partiamola  fra  noi  due  ; egli  rijpofe:  Voi 
miuorrette  rumare  in  quelmodo  che  Fabio  rumò 
- ^Antioco, [percioche  battendolo  uinto , & douendo  inganno 
, fecondo  i patti, pigliare  la  metà  delle  nani,  le  fece  AFabi^ 
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f tgare  per  me^oJ  & lo  priuò  di  tutta  rannata;  & 
però  non  cercate  di  partire  meco  quefta  nane, per « 
che  snella  fi  parti ffe,non  Fhaurefie  nè  uoi,  nèio,& 
cofi  detto , inuitato  il  Signor  Guglielmo  a berc~?9 
ajciugò  il  fondo  alla  naue , & dimandadoglì  polla 
Signora  Francefca  [effemina  bene , cofi  rifpofe , 
mi  fia  Bacco  in  aiuto . Qui  il  Signor  Giovanni : 
sA  uoi,&  à me  conviene  chiamare  l’aiuto  di  Bac- 
cOypoiche  non  poffiamo  hauer  più  quello  di  Vene- 
re:&  dicendo  la  Signora  F rance fca, che  non  bau - 
rebbe  mai  credutoci)  egli f off  e nelle  conuerfationi 
cofi  piaceuole,rifpofe , che  fi  come  i lupini  per  nata 
ra  amariydiuengono  dolci  infltfi  nell'acqua £ cofi  la 
faluatìche^a  del  fuo  cuore  fi  domeflicaUà  co  Fin 
fu fionc  deluìno ; & dopò  Fhauere  allegato  Fejfem 
pio  di  Afdrnbale  Cartaginefe,non  folamète  barba 
ro  di  coflumi>ma  nemico  capitale  de  Rimani, ilqua 
le  ad  una  cena, che  gli  diede  Scipione, fi  moflrò  tut 
togratiofOy& amoreuoleyegli  foggiunfeilo  ancora 
Signora  F rance f co, quantunque  uimoflriun  mufo 
di  can  maflino,  fono  però  nelle  buone  copagnie  tut 
tornati  fueto>&  piaceuole,Di  qui  fi  fcorge  il  uoflro 
gran  fenno,difie  il  Sig.Bernardino  : perche  fi  dice , 
‘ Che’ l folleggiare  a tempo  è gran  prudenza . Fu  poi 
dato  bére  al  Signor  Guglielmo , il  quale  appresati 
do  fi  il  bicchier  o alla  bocca, di jfe: 

Et  io, che  fon  di  cera, al  foco  torno  • 
nc  auci-*  Allbora  il  Càualiere : ^4  q sio  fuoco  fi  vuol  torna - 
“ ir*,  ù tc-  re  allegramente, con  fferanga  più  toìio  di  vincere, 
• -v,  L - — che 
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che  io  tèma  d' e fi  ere uinto,&  bi fogna  adufar fi  per 
tempo  a conuiti, perche  colui,  che  non  ni  ha  pratti- 
ca,quandopoiglit*iene  uoglia , onero  è fpinto  da 
qualche  neceffità  a participare  di  fimilt  allegreg- 
tilt, égli  fiperde,&  fi  lafcia  occnppare  la  inente  da 
una  nuoua  forga.  Et  però  conuiene  entrare  ne  ì co  - 
mti  qua  fi  come  tu  battaglia , & con  la  licenza  del 
bere  alqudto  più  copiofa  dèll'ìcfato , dare  forga  & 
uigorcagli  {piriti, acciò  che  fe  fono  opprejfidama 
hnconia,o  dauergognayto?lo  ne  rimangano  liberty 
& lieti. Fu  dopai  dato  bere  al  Signor’Hercole , si- 
quale  battendo  beuuto,diffe.  lo  tengo  l'opinione  di 
colui, il  quale  dimandato  qual  uino  beue fse più  uo 
lontieri,rifpofe,l’ altrui . A citila  Signora  Cateri - ' Sibeue 
naiUngi  beuetè  il  uottro , cheuofiro  è ciò , ch’io 
tengo, ilche  fra  anco  detto  a tutti  gli  altri, di  che  me  no  ^a|trj, 
tre  tutti  ne  ringr caimano  la  fu  a cortefia,  il  Signor 
Gioitami  difie:  Quejli  ragionamenti  mi  fanne  cre- 
dere,che  noi  fiamo  al  buon  prò  ui  fàccia . >A  cui  la 
Signora  Caterina  : Jfipn  ni  affrettate  Signor  Gio- 
uannijChe  ui  farò  portar  la  torta  per  bere  ancora^ 
una  uolta.Et  egli,  fc  farete  portar  la  torta, io  beue~  Effetti  li 
tò  il  calice  della  pagffia.Et  perche,  diffe  cllatTer-  uino. 
che,rijpofeyfoleua  dire  un  ualèt7huotno,chfl  primo 
calice  è della  fitefil  fecondo  deli* allegregga,  il  ter 
go  della  tentazione, il  quarto  delta  paggi  a*  Vi  fu  Tre  (orci 
ben*  anco, foggi  ùfe  il  Canali  crebbi  ri  finn  fi  quefia  ^ 
licenga,  dicendo , che  la  uite  porta  tre  forti  d'vue, 
la  prima  del  piacere , la  feconda  deli*  ubbriache^ 
w Mm  a ga. 
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ga9la  terza  del  dolore.E'l  Signor  Guglielmo t Se  ili 
fu  chi  lo  riflrinfcjuifu  anco,  chi  l’ ampliò, dicendo* 
cbe'l  primo  calice  è della  fete , il  fecondo  deli*  alle «! 

Siyil  tergo  delle  tentatione , il  quarto  delTub- 
eggajl  quinto  della  coler  afri feflo  della  lite > 
il  fettimo  del  furor  e, l'ottauo  del  fonnojl  nono  del» 
P infermità. Ma  la  peina  non  uolle  accettare  que- 
lle ragioni , affermando , che  la  paggia9  & ì'ub*. 
briachezza  non  ? acqui fiano  col  numero  de  bicchie 
ri9ma  con  la  quantità  del  nino , & che  perauuen- 
turai  bicchieri  di  coloro  doueuano  capire  uno  or* 
duolo  9&  non  doueuano  fapere  y che  perfanità  fi 
: puoi  bere  poco 9& fpeffo.E'l  Caualiere:  Quel poco? 
& fpefio  potrebbe  giungere  finalmète  ad  una  mifu 
ta  taleyche  ne  f e guir  ebbe  il  me  de  fimo  effet>to9maJfi 
inamente  fe  fi  beuejfe  alla  Greca9cìoè,comìnciàdo 
da  i bicchieri piccioli,&  poi  fuccefjiuctmente  beue 

Bere  alla  femPre  m P**  Et  la  Peina:  Quefio  uoflro 

Greca  ! * ^ere  al^a  Grecatfi  ri  fonerebbe  poi  in  parlare  alla 
Tedefca . Confermò  il  Caualiere  la  proporla  della 
XcQofoa  peina,che  s’habbia  a bere  poco , et  fpefso , et  la  di * 
chiaro  co  Pauttorità  di  Socrate  pre fio  Xeno  fon  tc9 
ilqual  die  e, eh  e no  nitrirne  te  auulene  a gli  huomini 
ite  conuiti  di  quel  che  auuenga  alle  piante  ne  cantr 
fhperche  fe  quelle  fono  dalla  foucrchia  pioggia  ca 
impeto  per  coffe, non  fi  poffono  folleuare , nè  rice- 
vere aiuto  dall'aroma  fe  leggiermente  ui  cadefo 
fra  tanto  humore9quantofìa  loro  bifogno,  allbora 
erefeono  belle 9&  felicemete  fior  ifcono9ct  perfetta 
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diente  Maturano  ; Co  fi  a noi  fe  troppo  copiò fante n\ 
tcbeuiamofcgue  tal  gratterà  Ai  corpo,  & d*  antri 
mo,  che  appena  poffiamo  rejpìrarc , non  che  ragio- 
nareima [e  ci  farà  miniflrato  il  urne  fpejfe  uoIklj 
ne  piccioli  uafi,noi  con  quegli  modi  non  folamentt 
non  patiremo  ubbriacbegza,ma  da  una  certa  gras^ 
perjuafione  fi  sltiremo  rìnuigorire,&  tirarea  mag 
gìore  allegreiga.  ^ìllbora  il  Signor  Fefpa fi  ano 
uolgendoft  alla  t{eina:  Signora  io  commendo  gran* 
demente  t opinione  uojlrajon  la  quale  ci  date  a co  . 
nofcere.che  le  [emende  de  gli  antichi  s'hanno  ad  in 
tendere  fanamete,  & a mifurare  in  freme  co  loro  co 
fiumi , altrimente  fi  piglierebbono  infiniti  errori 9 
& fi  peccherebbe  fempre  è nei  troppo  ritegno , o 
nella  troppa  licenza,  fi  come  nella  troppa  licenza 
peccò  nella  corte  di  Spagna  un  pouero  Caualiero  in 
fermo  d'una  grane  indifpofitionc  di  milza,  a Iquale  l0m 

fu  donata  una  coppa  di  tamarifeo , nel  qual  legno  è che  male 
ripofla , fi  come  dicono  glifcrittori  de  f empiici, una  intefe  il 
occulta  uirtu  contra  quella  infermità . Et  perche  ««dico. 
il  medico  gli  haueua  confermata  di  bocca  fuaquefla  ^irtù 
ttirtùi&  lodato  ch'egli  beuejfe  il  uino  in  quella  cop  ^c*raar1^ 
pa,  egli  cominciò  a fare  t* amore  in  sì  fatta  maniera 
con  la  fua  coppa, anzi  con  la  fua  morte , eh* in  quel- 
la  ripofey  più  che  nel  medico  , la  fieurezga  dell*-» 
fua  Jalute , & dando  fi  a credere  , che  quanto  piti 
fpejfó  beuercbbe,tàto  più  menerebbe  la  uirtà  del 
legnoyegli  in  poco  di  tipo  beuedo  affai,  fi  libero  ni 
che  da  quella  infermità  p ma  da  tutte  le  pene  di  qui 
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fla  me  f china  uita,Quì  il  Signor  Guglielmo  €on  pr% 
ta,&  placatole  rima  foggi  un  fe:  Quel  Caualier  pa- 
tena ben  diradila  fua  morte , 

Tafccndo  prefi  fon  gli  augei  col  uifco , 

Beuendo  pres’io  fon  col  t amar ij co . 

Dopo  il  Signor  Bernardino  fi  fece  portar  da  bere  , 
&nolgendofi  al  Caualier  e, il  quale  scome  douete  fa 
pere,ha  debolijfima  uiHa.gli  difi  e:S' egli  è uerogjbe 
non  fipofia  bere  perfettamente  fe  non  fi  gusla  pri- 
ma il  uino  y con  gli  occhi ,uoi  Signor  Caualier  e fete 
priuo  di  queflo  guHo,  & uoglio  crederebbe  fe  potè 
He  coprendere  come  noi  il  uiuo  calore ,&  la  trafpa 
venga  di  qticHo  uìno>angi  rubino,  fentireHe  beuen 
dOy  maggior  piacer  è A cui  il  Caualier  e:  Voi  n on 
hauete  per  quèslo'alcun  nant aggio  f opra  di  me, per 
che  fe  uoi  hauete  più  uiHa  di  me , io  ho  più  tempo 
di  uoi, et  douete penfare,che  fe  la  uec chieda  m'ha 
diminuito  il  diletto  de  gli  occhi,  m'ha  tanto  ptù  ac 
crefciuto  quello  della  bocca, con  laquale  io  no  beuo 
il  uino, ma  lo  fucchio,& poppo  , & ben  fapete  il 
proverbio, che' l uino  è il  latte  de’ueccbi . Allhùra 
il Sig.Giouanni, guardando  la  Peina  : Io  era  certo 
dii  gran  tempo  auanti,  cbe’l  Cavaliere  ha  cortiffma 
nifi  a, ma  egli  me  ne  diede  un  giorno  particolare  te 
fiìmonianga  in  cafa  mia , dove  effe  rido  uenuto  nel 
punto , ch’io finiua  di  fcriuere  una  lettera , ch’egli 
baueua  richicHaa  Madama  la  Mar  chef  a miapa- 
tronafin  fhuore  d'un  ufo  amico, io  glie  la  diedi  / ubi * 
9+4  leggerete  ridettegli  uedejfe  fe  era  a fua  f odi f- 
' • . . ~ fapio* 
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fattone;  ma  quàdo  egli  me  la  rimétte  nelle  mani  fio 
la  trono  tutta  piena  di  cacature  ydi  che  re  fiat  mar  a - 
uìgliofo.  Ma  guardandolo  in  uifo , io  m'accorfi  da  i 
fegni , che  gli  erano  rimafi , ch'egli  fi  haueua  tanto 
appreffatala  lettera  a gli  occhi , che  nel  leggerla  fi 
haueua  fcopata  con  la  punta  del  nafo,&  cjpn  la  bar 
ba,onde  non  fen^a  rifod'amendue  io  mi  pofi  a rifov 
mare  la  lettera. , & egli  a leuarfi  l’inchìoflro  dal  na 
fo.iAWbora  la  Signora  Francefca  dimàdò  al  Catta 
liereyqual  cofa  eglitrouaua , che  più  gli  offendere 
la  uitta,&  egli  ridendo  ri[pofe:il  male  degli  occhi , 
& ella  : lo  non  so  come  hauendo  così  debole  uifia 
ui  mettiate  a rijchio  di  far  cofifpeffo  uiaggio  cola 
uofira  naue . Et  egli  : 'Ffon  Japete,che  i nauigan* 
ti  fi  riuplgonó  alla  fletta,  che  gli  conduce  è ma  egli 
par  bene  9 Signora  Francefca , che  uoipenfate poco  v 
acafi  miei, poiché  non  ui  fete  ancora  accorta. 
che  quando  io  faccio  il  mio  uiaggio  nauale,  io  mi  ti 
uolgo  alla  luce  de  bei  uottr' occhi,  che  mi  rafierena 
la  uitta, & m'afficura  da  ogni  perìcolo . Qui  ilSig . 
Giovanni  : Queflouojlro,  innamorato  dee  hauer  he 
uuto  il  calice  della  tentai  ione,  pofcia  che  cominci a 
enfi  bene  ari fentir fi . Ma  fe  la  Sig.Francefca  mi 
nona  crederemo  dirà  alfuo  co  forte,  come  prima  fa 
re z ritornato  di  Saluto , cui  la  Sig.Francefca, 

la  naue  del  Sig.Caualiere  non  è carica  dì  tata  mali 
. tia, quanta  uoi  mi  uorrefie  far  credere . Ma  il  Ca- 
~ualiere;Horam'auueggo  bene  che  fecondo  il  prò- 
uerbtOyla  verità  è nel  uinoypoi  che  il  Sig . Giovanni 
v.;<  . cornine 
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comincia  bora  a f coprire  in  un  puto  i fecreti  altrui 
& la  fna  invidiato  la  quale  non  può  fo ferire , che 
da  gli  occhi  della  Signora  Francef ca  uenga  un  poco 
d'aria,  dir  di  luce  in- favore  della  mia  naue . E’/  Sig . 
Giovani , Io  nnn  fori  punto  inuidìofodi  cofa  che  cor 
ni  in  piacere  della  Sig.  F rance fca  , con  la  quale  sò 
molto  benesche  jete  già  me^p  d'accordo . -Et  come 
diJJ'eellatE’l Sig.Giouanni,Egli  uuoledallato  fuo , 
Voi  non  uoletedal  uoHro , onde  fete  me^o  d'accor- 
do fra  uoitet  no  rejla  piu  altro  f e non  che  vogliate 
juùujitthora  la  Signora  LeliatIoJìò  afpettadciche 
tutti  quelli  uoslri  amoro  fi  ragionamenti  fi  rifalua - 
po  in  bere>et  coft  detto, fu  rinfrefeata  la  tauola  d'ai 
tre  uiuade,fra  le  quali  era  la  torta  co  diuerft  frutti , 
l uccelli  onde  la  Sig.Caterina  rivolta  al  Sig.  Giovanni; Ecco 
& gli  ub-  tti,di fie> quel  eh' io  uì  ho  prome (Io per  farvi  bere  an - 
briachi  fo  cora  una  uolta.  Et  egli:  Ter  una  udita  ancora  mi  da 
no.due , rò  patien^ajma  fe  mi  coflrìngete  a bere,di  più , noi 

ciuiìi  an  mi  potrete  chiamare  quattro  volte  fanciullo.  Et  co- 
me diffe  la  Sig.Caterina? IA  cui  egli ,1  uetchì  com'io 
fono  due  volte  fanciulli^  dueuolte  fanciulli  fono 
gliubbriachi.^lllhora  il  Caualìere;Et  perche  no  ut 
farebbe  lecita  di  far  una  uolta  q ve  fio  sformo, per  dar 
un  poco  di  piacere  a co  fi  bella  compagnia , rafr- 
- portare  uoi  l'h onore  di bavere i vinti  tutti  nei  bm* 
O diffe  il  Sig.  GiouanniyUoì  uorrefle  ch'io  baueffi  U 
gloria  di  vincere  gli  altri  nel  bere>per  bavere  poi  la 
vergogna  (Ceffere  vinto  dal  boccàle.Et  la  Sig.Lelia 
v minandolo  tuttavia, fatelo  almeno  per  fanità,pcr 
* : * “ che 
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tht fi  dice, come  uoifttpeté,chcui  è maggior  nume 
rodiueccbi  ubbriacbi,che  di  uecebi  Medici. Et  ejfo , 

Con  quefta  uoftra  laica, non  mi  farete  già  noi  dine*  ch  j t he 

«/Ve matematico.!? iSig.Her cole:  florsùSig.Gic - uccchi  nc 
«»»«/  fate  buon' animo, et  ricordatevi , eli  una  uolta  dici. 

?»  un'anno  rìfe  apollo. Eleglì-.^i pollo  baneua  bel v 
ridere  co' denti  in  bocca,ma  non  già  un  poco  meno,  r 

che f 'dentato  come  ioi^ili'hora  la  Sig.Vrance finis  : 

Jo credo  bene  Sig.Giouanni,  che  ui  contente j 
d'haucrc  dieci  Anni  manco,  & fei -denti  di  pìu.jli-  ■ 
laquale  effo.lo  non  ho  già  quel  déft  derio  c' he  bbe  il 
buon  padre  Euandro,  quando  d>Jfi: 

0 feGioue  mirando  ipaftati  anni.  Euandro* 

perche  hàuendà  qua  fi  il  piè  nel  porto , cerberi 
tornare  fra  gli  Jcoglii  ma  mi  contenterei  ben  di  tro- 
uare  un  marefcako,cbe  co  fi  utilmente  mi  rimette 
fe  i denti  in  bocca, come  egli  rimette  i ferri  a canai-  7 1 

Imperché  f or f ? io  beuerei  meno , & mangierei  più. 

Soggiunge  il  Sig.BernardinojHo  uedutì alcuni,  che  , / 

s' hanno  fatto  ineflarede  i denti  bafiardifia  i legit-  Demi 
tinti  con  molto  artificio, ma  credo  benebbe  nonfir - ttcai* 
uiffero  di  nulla  al  macinare, ma  piò.  toflo  per  aiuto 
della  fauella.E'l  Sig.GuglielmoiChe  cofifta , lo  di - 
ntoflrò  il  Toeta, quando  difie: 

0 ride  le  per  le, in  eh'  ei  frange,  & affiena 
Dolci  palore  bonefle . & pellegrine. 

Ma  queflì,  che  noi  di  te,  lo  fanno  anco  per  coprire 
quella  difparute^a  della  bocca  [dentata  guardo 
quelle  donne , che  ufano  napelli  morti  in  difetto 
^'.‘-«5  . de' 
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de  uiuije  qualisaaniere , non  mi  pare , che  sgab- 
biano a biafimare . Qui  il  Sig.^efpa  Ciano:  Il  dare 
un  poco  di  foce orfi.  a qualche  parte  della  perfino*» 
che  re  Hi  de f orme,  & generi  f af  idi o an^i  che  nò,  a 
riguardanti;  non  folamente  non  fi  dee  aferiuere  a*» 
biafimo,ma  merita fiufa , majfmamme  in  perfo- 
JLagufto.  na  d'alto  affare , fi  come  meritò  od uguflo  > ilquale  , 
portaua  la  {carpa  alquanto  alta  per  mpfirarfi  pià 
grade,&  accre fiere  dignità  alla  fua  imperiai  pf j- 
natiche  perauuètura  fi  di  {dir  ebbe  a un, genti?  huo 
moprìuatoMabbiama  ancp,  che  Cefarc  abbonino 
tato  d^effer  calao, che  di  quati  honori  gli  furono  fat, , 
ti  dal  popolo  Ppmano,muno  rheuette  più  uolontie 
ri,  cheti  priuilegìo  di  poter  del  eontinouo  portarci 
la  corona  dell'alloro,  co  la  quale  coprìua  quel  difet 
to.Si  dice  ancoraffoggiunfe  il  Caualiereuhe  fi  una  . 
lifeio  co-  uergine  per  alcuna  indifpofitione,  ha  le  guanciefio 
meconuc-  lorite,  non  le  difeonuenga  lofpargerui  fopra  qual - 
8**  che  poco  di  rofiore  per  trouar  più  facilmente  ma- 

rito . Et  anche  ad  una  mal  maritata,  fi  per  cattiui 
trattamenti  del  marito, le  diuiene  il  uolto  arficcio , 

< lìuido,&  affumicato ,è  lecito  ricorrere  al  lif  zio  per 

coprire  co  finti  colori  la  fua  nera  difiuucntunL*  • • 
vdn%i%rijpofe  la  Signora  Caterina , per  coprire  con 
la  fua  difiretc^ja  la  befìialità  del  matito\  Men- 
tre paffauano  fra  loro  il  tempo  intorno  a queslc*» 
piaceuolcTge , eccoentrare  un  Mufico  con  una  li- 
ra in  mano  , ilquale  dopò  l'hauere  con  foauifft- 
mo  fieno , generato  un  fiffito  filentio  , & dirotti 

tutù 
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I utt'mi  ujiagràtiffima  udienza , riuoltìgli  occhiai 
Signor  Vefpafìatio,  & fattagli  riu  evenga , inter- 
pofe  nel  baffo  fuono  della  lira  il  chiaro  canto  dei 
fegnentì  tterfi. 


■ • ■*  ■ ■ • • > 

Cantar  uoflr* alti  honormia  noce  humìltLJ  - v u\ 

*K!pn  può  Signore, onde  conuìen  che  torni 
*Al  mondo  Orfeo  colfuo  diurno  filler, 
Terche  uoi  f a.te  que^che  i colli  adorni  v ,3 

Bandendo  al  M ori  ferrato, ite  fra  noi  . - ~ r ^ 
]\afferenando i tempeflofi giorni*  -y 
Voi  nel'  opre  di  Marte  a' primi heroi , 

T ogliete  il  uanto,e'l  uofiro, importai  nome 


Scorre  dal  mar  d'atlante  , a i lidi  Eoi. 

Carlo, & Filippo  a uoi  dier  granifórme 
Ma  dupiàgraui  affai  carco  ueder  e 
Vi  (pero,  tir  non  ancor  bianche  le  chiome • : . & 
%A  uoi  Signor, conceffo  è difap.erc  v-  H 

Come  fuoi  fin  la  terra  a noi pre ferina,.  . <\q 
Et  come  gir  in  le  celesle  sfere*  ,•> 

Voi  con  diuerfo  Hil, ch'ai  cielo  arriua 

S ol  potete  tra  noi  far, ch'altro  * Achille , \ 

Ch'altro  Enea,cb' altra  Laura  mortai  uiuiu 
Voi giufto,uoi  clemente,  tir  uoi  di  mille 

S ignori  un  fot,  che  dentro  al  petto  accogli 4 
Di  uirtudc,tr  d'honor  chiare  fauille  • . 

Voi  con  lingua  poffente,che  di  doglia 

Tuo  trarre  ogn'  alma, oprate  fìsche' l mondo , 
Coniò  il  uoflr»  uolervoglia,o  difuoglia . , \ 

Ma 
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'Ma  poiché  non  mi  fon  da  cor  profondò^  * • ' ^ 
; ; Sofltinti  al  merto  uoftro  eguali  accenti, 

* Io' qui  mi  taccio quefla  lira  afcondó  » ' r! 

Et  ui confacro  i mìei penfteri ardenti.  'u 

fu  dalla  J^eina^  & da  tutti  gli  altri  commìdati 
la  Sig.Caterìna,cbe  co  quefla  genti? maniera  hauef 
fe  bòborato  in  cafa  fua  l'illuflrifl.  Sig.refftafianofl 
quale  Jn cafa  uoflraydiffeypotetc  Sìg.  Caterina  trat 
tarmi  come  a uoi  piace ;ma  ui  raccordo , che  non  hà 
liete  a pieno  oonfeguito  il  uoHro  intento>percke  que 
Hi  comitati  lodano  bène  la  uoce  del  uoHro  càtore, 
ma  non  uogliono  credere  cofa , ch'egli  labbia  detta 
di  ibe  ,iA  cui  la  Sig.  Caterina:Io  non  ho  a pieno  con 
feguito  il  mio  Contento  , perche  queiie  lodi  fono  di 
gran  lunga  inferiori  a grandi  meriti  di  uojlra  ec- 
ccUcnga,&  m'afficurofcbe  i comitati  diranno  il  me 
de  fimo  .Qui  dijf e la  Sig.  Le  Ha:  Io  confermo  il  detto 
della  Sìg.  Caterina  perche  il  cantore  ha  detto  intor 
no  a meriti  di  V. Erteli,  afai  manco  del  uero.  Et  il 
Sig.  Fetya frano:  xXngì  confermate  la  mìa  opinio- 
ne yper  che  s'egli  ha  detto  manco  del  uero , ha  detta 
la  bugia  . EU  Sig.  Bernardino:  Il  dir  manco  del  ue- 
ro in] f oggetto  di  lòde , non  mi  pare  che  s*habbia  ad 
afcriuere  a difetto  di'uerità , ma  fi  bene  a difetto  di 
ingegno ,et  di  fif pere. A U' bora  il  Caualiere : La  Sig. 
Caterina  è arme  A di  uerità,  & quando  anco  ella  uo 
leff ? in  alcuna  partita  alter  orlalo  non  conof :o  per 
tfona  in  que  [la  copdgnia^che  ui  confentife9ende  uoi 
Signore  fhrefte gran  torto  & a lei,  & a noi,non  ac 
s-V*  cettan* 
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tettando  per  nere , & per  grate  quelle  lodi  beroU 
cbe,&  tioftre  proprie.Horfùfdiffeil  Sig.Fefpafta- 
noverche  la  SigjC aterina  retti  in  qualche  parici 
[odi sfattalo  mi  coment  ero , che  tutti  gli  altri  dia* 
no fede  alle parole  del  Mu fico  ^mentre  che  non  le 
fàccia  credere  a me, perche  non  lepofto  credere  co 
mio  honore.^ngi  rifpofe  la  Bucina,  bi fogna  che  là 
Sig.Cat  crina  fta  f odi  sfatta  intieramente,  onde  per 
V auttorità.ch' io  tengo  in  quefto  luogo, io  difpenfo 
& habilito  il  Sig.  Fefpa fi  ano  poter  con  bonorfuo  mi  . ■ 

accettar  quelle  lodi 9come  legittime còueneuoli 
afuoi  meritilo  foggìunj e il  Signor  Vefpafiano , f 
comandamelo  di  cojì  gran  t{eina,comeuoi  fete9mi 
contento  di  credere  cofaì  che  repugna  a me  mede  fi 
mo>&  coflringcre  la  mia  ritrofauolontà  ad  accet- 
tare in  pace  qfte  lodi , delle  quali  però  giu  fta  co  fa 
mi  pare, che  fene  dia  qualche  parte  alla  Signora j 
Caterina  in  ricompensa  della  fua  corte fia . Et  la* 
ffeina  : Di  ciò  fe  neflia  algiuditio  del  Caualiere , 
ilquale  diffeiSi  racconta  9 eh  Ce  fare  fece  rimette - ^ CCo 

re  in  piedi  leflatue  di  "Pompeo , eh* erano  ftategit-  Cciar*' 
tate  aterra,cnde  fu  uno  , che  dific , Cefare  nei  ri- 
metter e le  fatue  di  Pompeo  fortifica  le  fucj> , Et 
fciò  la  Signora  Caterina, ad  imitationc  di  Cefarej 
ha  lodato  il  Signor  Fefpaftano  periodar  fe  fìeffa^ 
fìr  il fuo  proprio  giuditio,  ondebafterà , che’lSig; 
Fefpaftano  accetti  la  metà  di  qucfle  lodi , & la- 
fei  Ì al tra  metà  alla  Signora  Caterina,  ^Allhora* 
il  Signor  Giouannìilo  m'auueggo  bene9  che  quefit 

lodi 
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lodi fono  più  rare , & pr  etiope , che  latorta,per~ 
che  di  quelle  non  fi  fono  fatte  fe  non  dite  parti , & 
di  quejla  ne  è toccata  a ciafcuno  di  noi  una  parte . 
b cui  diffe  la  Signora  Francefca  : Seperauentura 
hauetegran  de  fiderio  di  qualche  lode,  io  cercherò 
nelle  mie  caffè  certi  fonetti , che  mi  furon  o pref  un- 
tati il  Carnouale  paffuto  f opra  una  fetta,  & ue  li 

manderò  a caf a;  per  che  ad  ogni  modo  io  no  me  ne 

« di  ua  fauo'yoi>rifpofe  il  Sig.Giouàniymifnte  ricordare 

Cernitore.  ^ fruitore, che  ueggendo  il  fuo  patrone  frac 

dare  un  fafeio  di  lettere , lo  pregò  auolergiene  do 
nare  tre,o  quattro , & dimandandogli  il  patrone  a 
che  effetto , egli  foggiunfe:  bipartirmi  dalla  mia 
terrapnia  madre  mi  pregò  eh* io  le  mandaffi  talho » 
ra  qualche  lettera , onde  li  manderò  di  quelle  > già, 
che  uoi  non  ne  hauete  più  bifogno . Qui  la  I\eina 
foggiù fesche  fenò  s*haueuano  a tacere  le  lodi  d'ai 
cuna perfonciyconueniua  anco  lodar  la  Sig.Cateri- 
na  del  giuditìoy&  della  corte  fiacche  in  un  puto  ha 
uena  dimottrata  nel  prejentare  una  co  fi  ordinata , 
& aggradeuole  cenar  E’I  Caualiere . Ter  lodarla 
affai  con  poche  ppr  ole ,dir  emonie  no  merita  meno 
honore  di  queltche  couenga  ad  un  ualorofo  Capita 
noverche  fi  attribuire  ad  altrettanta  prudenza-* 
t ordinare  bene  un  conuitoyquanto  l’ordinar  e bene 
urìeffercìtOy  quefloper  dar  terrore  a nemici , & 
quello  per  dare  utile piacere  a gli  amici.Et  effa : 
7>oi  che*l  Caualiere  ci  ha  già  infegnatocomefi  co 
partano  le  lodiffo  farò  dieci  parti  di  quetteyche  da 
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lui  mi  (tengano  date9&  quel  ch’appartiene  alt  ordì 
ite  del  convito, la  trasferito  con  ragione  a noi  tuf- 
fila cuibcnejli , & piacevoli  ragionamenti  que- 
Sla  cena  ha  ri  ce  unto  l’ordine , e’I  condimento „ 

Ter  quella  parte  polche  dipende  da  me  nel  prefen 
tarùi  la  cena  con  a ffettione , & nel  raccoglienti  co 
allegrerà , mi  contento  d’efferne  lodata  quanti 
a noi  piace,  perche  non  ne  fento  punto  off  e fa  las 
mia con f :ien^a.  7^el  dir  fi  quelle  coffe  fi  levarono  T,.  *■> 
le  uìuande  di  tavola,  & offendo  il  Signor  Giovani 
per  bere , diffe  il  Caualiere  : Guardate  di  non  met- 
ter  e Un  buon  nino  in  cattiua  bote.^A  cui  e gli;T  en- 
fiateforfè  eh’ io  voglia  uerfarlo  nella  uofira ? Et  do 
po  l’haucr  beuutoffu  portato  bere  al  Sig . Ber  cole, 
il  quale  moflratta  col  bicchiere  in  mano  di  slar  tut 
topenfofotdi  che  la  opinagli  dimandò  la  cagione ; 
onde  eglino  m’ andana  bora  riuolgendo  per  la  me- 
te il  co  fiume  di  quei  popoli,  che  dalla  uena  delitti 
frate  fi  cauano  l’un  C altro  del f angue,  & me f chiù 
dolo  con  uinofio  beuono  fcambieuolmète  in  fegno 
d’amore,&  diceuo  fra  me  fìeffo ; 0 felice  H ere  ole, 
fe  co  queflo  nino  potefli  bere  una  gocciola  del  fan 
gue  gentile  della  tua  donna : cui  il  $ ig.  Gugliel-  Amati  in 

mo:I  de fiderij  de  gli  amanti  fono  in  fatiabili, & mi  fatiabiii . 
pare  di  comprendere  : che  dopò  l’haver  bevuto  del 
fuo  sague,  ui  uerrebbe  voglia  di  darle  a bere  del  uo 
flro,^i  me  paiono , diffe  il  Sig, . Bernardino, pih  a- 
uuè turati  gli  amanti, che  toglionoyche  quei,che  di 
no  il  f angue  alle  donne.  Io  non  conobbi  mai,  fog- 
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gìunfe  il  Signor  Giovanni, alcuna  donna  co  fi  lìbcr  ; 
raleycbe  fi  condueeffe a dar  del  fuo  [angue  agli 
amami  femminee  nere  del  loro.Horsu  diffe  la  l{ei- 
naycontentateui  Signor  Hercole  di  bere  qsìauolta 
fenga fimgue.^n^difie  egliy  io  beuo  f empre fen - 
•ga  fangùciwetcè  d’  ^£mcreychc  me  l'ha  co  fumato* 
JLt  la  Signora  Frawefca , Beuete  pur eycbe  fare- 
te. del  favguejnal  grado  dimore,  & poi  cbe’l  ni- 
Smgue  no  è chiamato  [angue  della  terra  , mefcolarete  un 
«fella  ter-  [angue  con  l* altro . Qui  il  Caualiere  appreffandofi 
u.  la [ta  nane  aita  bocca:^more>dijftja[ciamì  bere , 

C*r  pafeiti  poi  del  [angue , che  trouerai  nel  fonda 
. di  quefla  naue . Dopoì  bauendo  beunto foggiunfe: 
*AmoYeyla  Sangui  fuga,  c'iBotaggo  ninno  del  pa- . 
ri;  dimore  non  lafcia  mai  [amante  infin  che  non 
gli  ha  cauato  il  cuore;  La  [angui fuga  no  la[cia  mai 
la  carne  fin  che  non  è piena  di  [angue  ; Il  Botala 
non  lafcia  mai  la  naue  infili  che  no  è pieno  di  uinot 
il  che  detto  rinunciò  la  naue , & diffe  il  buon  prò 
fhcciay&  fubito  furono  lettatele  t duole  y^r  vendu- 
tele debite  gratie  a Dio. 

Caualiere.  Egli  è sì  grandey& marauigliof  > il 
^ piacere  eh’ io  fento  bora  in  me  Jlefloycbe  tra  p que - 

li.  : , fio, & per [ollenare  alquanto  il  uoflro  faticato  jpi- 

rito}fono  coflretto  a rompere  il  filo  di  quefli  dolci 
r agionamenti >& di  direbbe  dalle  lettioni  de’poe- 
ti  fi  [copre  tcl)  una  delle  maggiori  gr  atte  ycbe  fàcej * 
fero  gli  Dij  ad  alcun  mortale ter a quando  il  lafcia* 
nano  mangiare  con  effi  delle \l or  uiuandetprecbe 
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tonfai  m ego  eglipartecipaua  de  gli  bonari  diuìnu 
li  mede  fimo  fùnere  a me  pare , che  ricalerebbe-* 
chiunque  poteficjnÒ  dico  federe  nel  c orni!  to,etgu 
flar  de' cibi  di  quei  Signori, & Dame,  che  bora  ha 
uete  nominato , ma  flar fine  cheto  ad  udire  i loro 
pellegrini ragionarne  ti.  Et  fi  come  urì eccellete  cito 
co  apprefla  con  maettria  alcune  uìuaàe,  le  quali  « 
porgono  al  gufo  in  un  punto  diuerji  fapori  lalmert 
te  attemperati, eh  e nè  l'agro, nè' l dolce, nel'  aroma 
tico,nè'lfalfo  eccedono  la  loro  conueneuole  quati 
tà,co fi  quefo  nobiliffimo  cornuto  è copofto  di  giuo 
chi, di  fattole,  d' Itisi  or  le,  dì  motti,&  di  fenteriges, 
con  tanto  fenno  me  folate, che  bufano  a dar  nutrì 
mento  gratiffimo  ad  ogni  forte  di  perfine, quantun 
que  delicate . V ex  amente  s'io  confiderò  nel  Signor 
Fejpafiano  la  maeslà  delle  parole,  poche  di  nume 
ro,&  molte  di  pefo,  mi  s’apprefcnta  un  luminare 
che  per  Jcfolo  rende  fplendore  a tutti  i cornuti . Se 
nel  S ignor  Hcr  colerci  Sig.Bernardino,et  nel  Sig. 
Cuglielmo , contemplo  la  bontà , e-r  piaceuoleg- 
^a,  mi  par  di  gufiate  dì  quei  fapori,  chedefiam 
l' appetitose  ne  due  buoni  ue echi  il  Botalo,  & il 
Cane,ofieruo  la  dottrina,  & igratiofi  motti, co  che 
fi  Hanno  finga  mordere  fiuggicandó  l’un  l’altro 
mi  bi fogna  dire, che  quegli  mini  frano  il fale,&  co 
dif  :ono  il  conuito . Ma  doue  lafcio  la  ina, alle 

difcrcte,&  accorte  maniere  della  quale  s’io  pongo 
mente, non  pojfo  negare, eh' ella  non  fi  a fornì  gli  al 
pane,  che  tanto  è necef sarto  al  fiftenimentounb 
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tierfalefSe  nella  Sig.Lelia  riconofco  la  grattai  & 
la  dolce7ga,ecco  il  zucchero  ch'acconcia  tutte— 

& non  [concia  alcuna  uiuànda . Se  nella  Sig.Prart 
cefea  riguardo  la  pronuba , & la  uiuacità  del* 

L ingegno,  mi  uien  dato  a bere  di  un  nino  , che  con - 
forcagli  (piriti.  Se  finalménte  penfo  alla  matura$ 
& boneHa  frittella  della  Signora  Caterina , ecco  l* 
acqua, che  tempera  ogni  fouerchio  ardore . La  onde 
trouandomi  l'anima  diurnamente  confi ilata , pofifi 7 
bendirco'lToeta , 

idmbrofia,&  nettar  nóninuidio  a Gioite. 

Et  di  qui  giudico,che  farebbe  opefa  al  modo  utilif 
ftma  chiraccogliefifie  in  un  uolume  tutti  qucflifiitc- 
ceffi  da  uoì  narrati,  & gli  mandaffe  in  luce ‘.perché 
dalla  forma  di  quefio  tornito  apprenderebbono 
gli  huominiad  afienerfi  dalle  con  fu filoni,  & da  i di 
f ordini  de' Communi  corniti,  i quali  non  hanno  al- 
tu  fine  bonefloiperciocbe  quei  che  li  fanno  fiono  fio 
[pinti  da  ambinone , da  fuperbia , & da  defiderio 
d* efier  Canonicati  per  magnifichi:  & quei  che  ni 
Manno, non  penfiano  fe  non  al  diletto  della gola,nè 
Cercano  altro  piacerebbe  di  riempire , & Confon- 
dere lo  filomaco  con  la  diuerfia,  & fouerchia  copia 
de’ cibi, & difcorpare,&d'ubbriacarfi,onde  afice - 
dono  quei  fumi  al  ceruello,cbe  accecano  l'intellet 
to,& {limolano  la  lingua  a parole  contentiofe,in- 
confiderat  e, mordaci , disbonefìe , & infoienti, & 
riempiono  li  anima  di  penfiieri  acciàio  fi,  laficiui,em 
pij, inhuman i , & bejìiah,  & non pen fiate, 
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mutui  s' offeruì  il  coflume  de' Lacedemoni,  fra  ìqua 
ti  era  tenuto  dishonorato  colui  che  bauejjepalefa- 
ta  alcuna  co  fa, eh*  egli  bauefje  udita  in  un  conuito ; mont^  * 
angi  da  conuiti  moderni,  non  altamente, che  dalle  Forma  d« 
pia%gcf& da  bidchì  fi  traggono  molte  nouelle,&  gli  hone- 
molti  fecreti,  & fi  pnblicano  poi  con  dishonorC-j  conui* 

degli  buomìni , & delle  donne , che  ni  fi  trouaro - ti# 
no,nè  fi  perdona  alla  fama  dell'  iflejfo  autore  del 
conuito,  & gli  fi  fh  patire  la  pena  della  fua  fuper- 
bìay&  f mtire  la  beffa  col  danno . T^on  mi  mar  a-  p . . 
uiglio  adunque  fe  Tericle  nonuolle  mai  andarci  cn  c< 
ad  alcun  conuito , perciocb'egli  temerla  di  non  al- 
terare ifttoi  coflumiy&  diuenire  uitiofo . Ma  que - 
fio  de  noi  raccontato  è uer amente  conuito  rea - 
le,doue  fi  fpoglia  C odio , & fi  uefle  la  beniuolen - 
ga,&  s' impara  a guatare  i cibi  con  temperangaf 
& da  effercitare  la  lunga  fenga  uanità , il  giuo- 
co fenga  lafciuiaylacocordia  fenga  rifpettoja  dot 
trina  fenga  uanagloria,  la  corte fra  f enga  macchi  a f , 

nè  fi  mira  ad  altro  fine,  che  di  f coprire  con  un  uero 
e fiempio  di  carità  lamodeflia  y&  la  candideggtL* 
degli  animi  gentili , & uirtnofty  & brieutmente 
dì  qui  fi  trabe  lafoma  de* trattenimenti  che  deo - 
no  pafiare  fra  comitati  & la  debita  conuer fa- 
ttone loro.  Annibale.  Se  le  cofe' infili' ad  bora  rac- 
contate , rihanno  recato  qualche  piacere  y io  non  ,T .. . 
dubito  y che  l* altre , che  mi  restano  a dire  non  fia- 
no  per  raddoppiare  la  uoflr a allegre g£<u> . 

Caualiere.  Or  non  uif piaccia  di  ripigliare  t hi-  .r 
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fioria,  Annib.  Eflendofi  dopò  cena  j erbato  fi» 
lentie  per  buona  pegga,  cominciò  il  Signor  Fefpa^ 
ftano a dire.Toco fauij  a ms  paiono  quelli,  chcj 
non  ufano  diligenza  nel  trottare  modo  di  fuggire  la. 
morte,  & di  prolungare  la  aita  a tutto  loro  pote- 
re,al  che  fare  fono  principalmente  atte  qucfle*j 
piaceuoli,&  honefle  conuerfuioni , per  mego  del- 
le quali  fi  trahf  ciano  inoiofi  pen fieri,  & fi  rìn- 
Alierei-  firmano  oltre  modo  gli  afflitti  {piriti  noflri.  Ter 
r?  i4  bd  queHoJoggiunfe  la  Bucina ,dìciamo  noi,  che  l' alle- 
lula*  • gregna  abbellì fie  la  pelle  del  aif  o,Et  qui  la  Signo 

ra  Caterina:  Io  porto  grande  imidta  a quelli, ch(Lj> 
per  co  falche  uada  loro  ditrauerfo  nonreflano  à* e fi- 
fere  fempre  i mede  fimi , nè  ttoglìono  in  modo  al- 
cuno albergare  la  malinconia,Et  la  Signora  Fràce 
fca:Io  credo  che  quella  maniera  di  umer e fi  debba 
attribuire  a mancamento  d'intelletto, per  che  Jefof 
fero  per fone  di  [pir ito , pìglierebbono  le  cofe  più  a 
cuore;  Et  che  fin  nero,  noi  neghiamo  gli  huomini 
d'alto  affare , & i letterati,  che  pio  più  f otto  malia 
conici.Di  qui,  di  fleti  Sig,  Giovanni,  è nato  ilpro- 
uerbioycbe'l  non  [avere  nulla  c una  dolce  uita , &■ 
ueggiamo  anco  gii  bttomini  fpenfterati  non  mutar 
mai  fembianteynè  pcrfole9nè  per  pioggia, et  far  co 
me  il  Magnano, che  tanto  fatta  con  le  bolge , come 
».  le  bolge, & in  f mma  hanno  miglior  iempoy 

ni/cótra-  c^eJef°ffero  più  fuuij.E’l  Sig.Bernardinc.Tcr  cer 
ria  albui t0  non  habbiamo  il  maggior  nemico  della  malinco  • 
u.  mafia  quale  ci  calta  temedolle,&  afe  in  gali,  off  non 
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? de  per  beneficio  della  ulta  dóureffmo  qua  fide  fide- 
rare d’ e fere  un  poco  meno  intendenti  ,&  un  poco 
'piu  finì'.yl  Uh  orala  Sig.Lelia:Io  uolontieri  appro- 
derei qualche  fecreto.  Colquale  mipóteffi  mantene- 
re più  Ur  ta  di  quel  ch’io  mi  fia , poi  che  tato  mi  nuo 
ce  la  malinconia cui  ìlSig.  Vejpa  frano  : Hauate 
ragione  di  defiderare  quefiofecreto,  fche  la  trifìei^ 
ga  deir  animo  ha  nonfo  che  di  commune  con  la  pa % 

^ ia:ma  il  fecreto  è in  mano  di  tutti,  fe  ben  pocbiffì- 
mifeneferuonò.Etquale,dlfi'el!a?Eteffo:llcont2  ** 

tarfi  della  forteto  cono]  co  molti  foggiunfe  ella, per  g jifto>  f 
UÌrtHjper  graderà, et  per  robbafeliciffìmi , i quali 
tuttauia  no  ficòtentano  del  loro  fiatoni  Sig^efpa 
fiano'.QueJli  n o douete  chiamar  felici,  poi  che  no  sa 
no  d’eftcr felici, ond’è,cbe’l  poeta  Mantouanodifie,  . :,u  > 

0 troppo  fortunati  i contadini , k* 

S'hauejfer  de  i lor  ben  conofcimento , 

Et  qual  cofa,dtjfe  ella, ci  tiene  lontani  da  quello  co  Qndc  na- 
nofcimento,&  dal  contentarci  delTeffer  nottrot  Et  fca,chc  no 
tgli , L’iniqua  compar atìone , perche lioiui  andate  ciconten- 
j paragonando  con  quelle  donnesche  fono  piu  agiate  tia™°tdcl' 
di  uoi,&  io  a quegli  hu  omini,  che  fono  pià  potenti 
di  me  tonde  amene, che  del  continuo  ci  mangiamo  il 
cuore  per  non  poter  giungere  a quel  fegno , & non 
dogliamo  un  poco  volgerci  in  dietro,  & paragonar 
ci  a quelli, che  ci  fono  di  grado  inferiori, ilche  fe  fa- 
ce [fimo,  certamente  in  ucce  di  contri  farci , ci  ralle» 
gr  ere  [fimo  con  reder  grati  e a Dio , che  no  ci  babbi et 
patii  in  quella  bafietga,  &•  ci  raukederejfimo , che 
4 fel<u> 
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fe  la  fimia  fi  duole  per  non  bauer  coda , & ? a fino 
per  non  bauer  corna , ha  molto  più  ragione  di  do- 
ler fi  latalpa,che  non  ha  occbi.Torno  la  Sig. Lelia  a 
dimandargli  qual-cofa  fofie  cagione  di  qttefla  ingiù 
Pia  comparatone  ; <&  egli  : lljouerchio , & difor - 
dinato  appetitoci  quale  abbraccia  molte  cofe,  ma 
particolarmente  Pauaritia , l' ambinone y le  quali 

ci  f limolano  del  cotinouo  d feguire  con  anfietà  que 
Ile  cofcyche  non  poffiamo  confeguiret& ci  fa  cadere 
' nella  fciagura  della  ceraia  quale  dolendofi  di  ejjer 

jj  * moUe9&  ueggendo 9 cbei  mattoni s'induriuano  nel 
aU°  ’’  fuoco  9 fi  gittò  nella  fornace , dotte  fi  dijlrujfe  ; dal 
quale  e Jì empio  fiamo  auuertitia  uoler  conofcer  noi 
fleffi,& imparare  ad  aumentar  lefor^e;ottero  a di 
Si  uuole minUire  l’animo  noflro . Et  fe  uorremo  ben  ricerca - 
accrefcere  re  il  tutto,troueremo,  che'l  buomo  procura  d* acqui- 
le forze, o Hare9  & di  Hrariccbire  con  pen fiero  di  non  bauer 
diminuire  /’  acqui  Ho  afentire  alcuna  molefiia  : ma  dopo 

animo,  tgii  perde  Paffettione  alle  cofe  acqui §lateyet  riuol - 
ge  l'amore  a quelle,  che  gli  mancano  talmente , che 
di  quel  ch'egli  ba,  non  fe  ne  f trite,  & di  quel  che  no 
bay  ne  uiue  con  anfietà fdal  che  fi  uede , ch’egli  non 
fi  preferiuemai  alcun  termine , & quel  che  è fini- 
to di  acquistare,  è principio  di  nuoui  defiderij . Et 
, qual  cittadino  fi  trottò  mai,  che  bauendo  dopo  molti 
fudorì  trappaffate  le  ricchezza  di  tutti  gli  altri 
cittadini , uoleffe  con  tutto  ciò  dar  fi  ripofo  > & non 
fi  lafciajfe  da  nuouo  de  fiderio  fht^gicare  aconcor 
vere  con  la  fortuna  d’ alcuno  Straniero  più  potente 

di 
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il  lui  ? Quel  ch'io  dico  de' cittadini , fia  pure  anco 
detto  delle  perfine  pofte  in  figlio  difignoria,&  fi 
confideri  quanto  giuflamente  die  effe  un  pellegrino  | n# 

fcrittoreiChe'lfilofofo  non  hehbe  tante  facoltà  yqua  11 
te  Leliojiè  Lelio  quante  Scipioney  nè  Scipione  qua 
te  il  ricco  Crafioyma  il  ricco  Crafio  non  nè  hebbe~> 
tante  quante  defideratia;cofi  bauendo  uinti  tutti  di 
rìcche^gejti  uinto  dalla  propria  cupidigia *,  & par - 
ite  a tutti  più  ricco  y che  afe  fleffo»  Ma  molto  più 
fi  moflrò  ingordo  le  fi  andrò  Magno,  ilqualc  ha*  ,jr04 

uendointefi , che  ui  erano  più  mondiyhebbea  dir 
piangendo: Mifera  mecche  non  ne  ho  ancora  acqui - 
fiato  uno  : & perciò  hebbe  ragione  colui , che  gli 
diffeife  Dio  t'hauefie  dato  il  corpo  eguale  al  de  fide 
rio  del  tuo  grande  animo , il  mondo  appena  ti  capi- 
rebbe y & toccheresti  con  una  mano  l'Oriente 
con  C ultra  f Occidente . Da  quefti  e fiempi y & dal - 
ÌMfi  commune  fiamo  afìretti  di  confeffarey  che  non 
ui  è mai  alcuno  cofi  ricco ,e*r  potente , che  non  bab - 
bia  manco  di  quel,  che  de  fiderà , & ch'egli  è nero 
quel  dettoiMolti  hanno  troppo , ninno  a baflanyt  ; 

& perciò tchi  uorrà  una  volta  aprirgli  occhi , vedrà 
per  conto  dell* dmbitìone  > che  quanto  più  andiamo 
in  altera  tanto  maggior  percofia  fiamo  fittopofliy 

per  conto  dell’auaritia  fi  rifiluerà  ) con  quel  file * Sententi 
fi  fi , il  qual  diceua  : Se  tu  uuoì  uiuere  fecondo  la 
naturaynon  farai  maipoueroy  fi  vuoi  uiuere  fecon- 
do l'opinione  > non  farai  mai  ricco  » Jn  fimma  dal 
fiusrebio  appetito  nefegue  la  malinconia , & dal* 
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la  malinconia, la  mente  mìf  ?ra,  & infelice . Flora  io 
l’allcgrcz*  comprendo  tdijfe  ella , che  mi  battete  fatta  una  [ca- 
ia ° L la  per  afccndere  all’ allegrezza, perche  tornando  in 
dietro  per  li  gradi , che  hauete pofli,io  trono,  che.j 
per  fuggire  la  morte , bif ogna  fuggire  la  malinco- 
nia ; per  fuggire  la  malinconia , bi  fogna  fuggire  il 
fouercbio  appetito  ; per  fuggire  ilfouercbio  appetì 
to , bi  fogna  fuggire  la  fai  fa  comparatone  ; & per 
fuggire  la  fai  fa  ccmparationc , bif ogna  contentarli 
delfut)' grado,  ilche  facendo fi  >/;  acquila  l* alle- 
grezza- Mggiungeteui  poi, diffe  il  Signor  Fefpa- 
fiano,cbe  non  è minor  uirtà  il  con  frenare,  che  P ac- 
quili are  /’ allegrezza  > & per  conferuarla  non  ui  è 
il  miglior  mero  di  quejia  uirtuoja  corner  fattone-* 
% /ili1 bora  la  Sig.  Francefca , lo  uorrei  cke'l  mio  con 
forte fofie  qui  ad  udire  queHi  ragionamenti, per 
potergli  aggiugere  ad  un  certo  fuo  libro, eh' egli  feri 
ue  in  [oggetto  di  conuerfatìone . cui  il  Sigi  Gio- 
uanni , lo  credo , che  uorrefìe , eh' egli  f offe  qui  pii # 
toflo  perferiuer  e fopra  il  uoflro  Libro , che  f opra  il 
fuo . Et  ella , Vigliatela  come  uolete,che  il  libro  è 
fuo  ad  ogni  modo . Haueua  in  fi  no  a quel  punto  ta- 
ciuto il  Caualiere , quando  la  l{cìna gli  comandò  di 
dire  alcuna  co  fa  intorno  ali'  elle grezz*  * cui 

* • > f *gH  > 'K9n  ul  io  Signora  , che  farei  come  quel- 
la gallina  , che  per  effere  troppo  pafeiuta , reflò  di 
faruouat  Ma  non  itene  mar  ani  gl  tal  e , perche  la 
natura  del  Botazzp  è dì  non  riportare  fe  non  quan- 
do è nuoto  M a il  Sig.  Fefpajiano } hi  tirate ,, 

difie  | 
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diffe , indietro , che  fappiamo  > 4 noi  non  man - - 

cano  i ragionamenti , come  non  manca  il  canto  a . 
gli  ujignuoii  - Et  egli,Syio  non  cantero  come  olì  uji 
gnuoli,  io  gracchierò  come  le  cornacchie.  Et  qui  torc. 
foggiunfe,  lo  aedo, che  a noi  tutti  fia  noto  il 
cafo  di  quel  dottore , il  quale  era  co  fi  gravemen- 
te infermo,  che  s' bavetta  per  dura  la  jperanga  del- 
la fua  aita  , & ueggendo  egli  i f ernie  ori , che  por - f 

temano  uia  chi  quàxchi  lì  le  fite  uesli  , c2r  altrcj 
robbc,gli  fi  accrebbe  il  cordoglio  ; ma  ueggendo 
poi  lajìmia  dar  di  piglio  alla  fua  berretta , & por- 
la/} incapo , egli  fi  prefe  tanto  piacere  di  quell'at- 
to , che  per  allegrerà  guarì . Quefto  effempio 
tome  lo  riduco  bene  /beffo  a memoria  , peni? e • 

mi  fa  certo  oltre  alle  ragioni  efficaci  gii  c(pre(fe , 

<*//<*  commune  prona , cfce  l' alLcgregga  è l’i&ro-  x 
mento,  col  quale  fi  conferita  lungamente  la  ut-  y,‘rt£0*ne! 
** . dunque  ragione,  che  ci  affatichiamo  nel • j/  coqu^ 

andare  ricercando  quelle  cofe,  che  ci  cbiudono,&  ti. 
quelle , cfcc  ci  aprono  la  firada  a que/la  allegrezza 
Et  ben  che  dal  prudente  difeorfo  del  Signor  Fe/pa 
fianohabbiate  inte/o  quel  che  può  basìare  in  que- 
llo foggettp,  nodhnen  0 douendo  io  ubbidire  a chimi 
comanda , diro  folamente  in  confermaùone  di  lui  * 
che  no  ui  ha  cofa  che  più  cifgobri  dal  cuore  le  tene 
bre  della  mortai  mali  conia,  et  ci  apporti  la  Incedei 
la  uitale  aUegregga,che' I mortificare , e' l congelare 
in  fe/ìeffoil  mercurio tdico  il  tranquillare  la  f ra  mè 
te , & non  la/ ciarla  feotere  da  alcuna  p affi  one  ; & 
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con  tutto  y che  fiano  affai  pochi  quei  c'hanno  que- 
Ho  uirtuofo  fecreto , nondimeno  a me  pare,  dj(Ljf 
particolarmente  ne  fiano  in  tutto  priue  tre  forti  di 
Carro  del  perfMfyioè  gliauarifi quali  come  habbiano  il  cuor 
l’auaritia  tranquillo  y ft  comprende  dall' auttor ita  di  Bernar- 
«Jefcritto  do  SantOyil  quale  dipingendoliydiceyche'  l carro  del 
da  S.  Ber-  l'auaritia  è condotto  da  quattro  ruote  nominarci 
pèrdo,  pufillanimità,  crudeltà,  fpr cibamento  di  Dio,  & 
dimenticanza  della  morte , Le  giumente  , che  lo 
tirano  fono  rapacità . &' tenacità  , il  canapiera 
è de  fiderio  d'hauere:  I flagelli  fono  fperanga  d'ac 
quiHare  y e*r  timore  di  perdere . quefli  feguo- 
no  gli  ambitiofi , il  cuiuitioè  chiamato  del  me - 
f , . . de  fimo  dottore  mal  fonile , ueleno  fecreto  ypefic 
j^m  1 l0m  occulta  y artefice  di  inganno , madre  di  im  \àì<L>% 
& di  hipocriftay  origine  de  uitij , tignuola  di  fan- 
tità  y accecatine  de  cuori , Et  uer amente , chi  non 
fi  contenta  di  efiere  quel,  che  egli  è9  fi  truoua  f ’jef - 
fo  portato  a grado , oue  piu  feende , chi  più  f ale , 
e2r  fi  conduce  ad  infelice  fuccefio  yfi  come  aunicne 
per  l* ambinone  de' noflri  primi  padri  y i quali  f pin- 
ti dal  defiderio  di  affomigllarfi  a gli  Iddtj > man- 
giarono (miferi  noi)il  frutto , che  fu  loroy&  apo * 
Otioiì.  fieri  di  tanti  mali  cagione , Finalmente  fono  tra 
ungi1*11  dall* inquietudine  di  mente  gli  otiofi , & 
delicati^  quali  nella  profperità  temono  la  morte  , 
gr  nelle  auuerfità  la  bramano , non f apendo  dru 
una  parteyche  è cofa  da  folto  il  temere  quel , che 
non  fi  puòfchifkre,  dall'altra  non  confiderando , 
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che  fi  come  P afino  defideraua  la  morte , per  non* 
fentir  e più  fratto , &poi  ne  fu  fitto  un  tambtmo , 
ondi  è più  che prima  percofo,  co  fi  l'huomo , che-j 
per  impatien^a  , o per  difperatione  fi  lafcia  ca- 
der e fubito  l'anirso  a piedi , & chiama  la  morte  , 
fi  mette  a rifchio  di  riceuere  poi  maggiore  tor- 
mento. Se  co  fi  è adunque , procuriamo  Signori , 
procuriamo  di  reggere  gli  animi  no  siri,  & tener- 
li cheti:  perche  fentirete  i foauì  frutti  della  f aiu- 
tifera allegrezza.  Et  come,  che  non  manchino  a 
mortali  diuerfi  modi  d' acquistarla , io  no  ne  so  tut 
tauia  uedere  alcun1  altro  più  potente  del  camita 
compofto  di  una  grata,  & bone  fa  compagnia , co- 
me è quejlo  9 nel  quale  io , (i  come  fanno  imille-> 
teflimoni  della  mia  confidenza  , ho  dato  molto  più 
di  nodrimento  all' animo,  che  al  corpo;  onde  co- 
me gelofo,  non  meno  della  falute  di  tutti  uoi  # 
che  della  mia  propria , ui  ejf  irto , & prego  di  cuo 
re, che  cominciamo  a dare  ordine  dotte  cihabbia - 
mo  a trottare  domani  a.cena . cui  la  Signora 
Lelia  ; jl  me  pare , che  uoi  adopriate  male  que- 
lla medicina  dell' allegrezza  » poi  che  cominciate 
già  a daruipenfiero  per  la  cena  di  domani , di  che 
ue  ne  biafimo grandemente,  ^.n^i , rifpofe  egli  , 
io  cerco , che  fi  ponga  ordine  in  quejlo  punto , 
per  non  haueruipiù  a penfare  queSla  notte  , & 
per  farmene  con  P animo  lieto , & quieto . Qui  la 
Signora  Caterina . Se  ben  non  potete  efiere  npre - 
fo  di  curio fi  tà  y meritate  però  d’effeie  riprej'o  di 


Fittoli; 


t 


n 


I l E ^ 0 

gola:  Et  egli:7^J  anco  di  que fio , perche  il  mio  peri - 
fiero  non  è di  quel,  chehabbiamo  a cenare , wa 
n?,per  faperuì  andare . £f  la  Signora  E rance fca  : 
Se  non  meritate  (Tefferc  tuffato  nè  di  curìofità , nè 
di  golaff irete  almeno  tuffato  di  a*  ariti  a,  poi  ch<LJ 
face  conto  di  andare  a cena  altroue  con  difignodi 
rjfyarmiare  il  uofiro.  Et  egli,  Io  non  hebbi'mai  co- 
fi  gran  contrafi.oycome  bora , che  ho  tre  donne  con- 
trade quali  hann#  tolto  a perfeguitarmi , dandomi 
' titolo  di  curio  fadi golofo,&  clauaro  ; ma  s'io  nc.j 
pofioufiìre  qtwla  imita  con  bnnorey  non  ci  torno 
mai  più;  ilei)  e dwfafoggiunfi  ; Voi  fapete  Signora 
trance  fiacche  qi<W&  honore  di  fhr  la  cena y non  lo 
può  confegaire  fenon  un  folo , Ala  perch'io  neg- . 
go  tutti  gli  altri  Ritenti  auolerla  fare , io  ho  pen - 
fato  di  non  farla ynon  già  per  auaritia  , ma  per  ba- 
viere io  l'konore  d'effere  fiato  il primo  a ceder  e , & 
per  dare  e fiempio  agli  altri  di  fuggire  l’ambitione, 

. C ir  di  lafciare  quella  preminenza  di  far  la  cena  <l» 
uhi  la  utiolc altrimenti  lìando  tutti  fu'l  uolerlafa - 
re9niuno  la  farebbe  y&  fi  perderebbe  il  piacerci 
di  quefia  raunanzru  : cui  la  Bucina  ; Et  fe  tutti 

anco  fteffero  fu'l  non  uolerla  fiere , come  noi  fiate  y 
niuno  parimente  lafitrebbey&  ne  feguirebbe  il  me 
de  fimo  difordine.iAllhora  e gli:  Quando  io  penfaua 
d’ufiire  delle  mani  di  quefle  tre  ninfey  ecco  Diana  y 
che  ha  tirata  la  rete,&  m'ha prcfo,&  auuiluppato 
in  manierale  non  ni  è più  f campo,  & mi  confido 
vinto  Mora  io  ueglio  Replicò  la  Ideino,  > che  uoigu- 


filate  il  frutto  della  Hoflra  humiltà. Et  poiché  haue. 
te  uoluto  Infoiare  a gli  altri  l'ho  bore  a apparecchia 
re  la  cenalo  intendo  che  gli  altri  lo  iajciho  a uoi, 

& che  uoi  fiate  demani  il  noflro  hojpitefet  noi  i no 
fin  comitati  E’I  S ig.Giouanni:  Fateci  pure  eppre 
ftare  ben  da  cena , altrimente  quefio  itofiro  Umore 
recherebbe  a noi  vergogna, & a noi  dannosi  Srg. 
Bernardino:  lo  oferei  dire  , che  fi  come  quel  uo- 
flro  Dottore  guarì  ueggedo  la  fimia  con  la  Jìta  ber 
retta  in  campo, co  fi  a uoi  fi  fia  alterato  ilpolfo,ude 
do  la  nuova  della  cena , che  ci  douete  fare . Ma  il 
Caualiere  : lo  noumeno  col  cuore  che  con  la  lin- 
gua accetto  l'bonore,chcmi  uien fatto , & mi  t in- 
fido Sig.  Bernardino , che  in  ciò  crederete  più  alla 
mia  f empii  ce  par  ola, che  alla  uoHra  fai  fa  opinione 
■Et  nò  uorrei giacche  con  l'imaginarui,cb*fo  Iti  dia  •••';' 
mal  uolontieri  da  cena , refiafle  di  ueniruifmitàdo  j ^ 
colui, che  douedo  far  uiaggio,  flette  in  dubbio  fedo 
uefse  dimadare  in  preHito  un  cauallo  afro  cowpa 
re.Et  t inaimele  egli  difseilo  non  uoglìo  in  modo  <U  < . 

cimo  dimadar glie  le, perche  io  t ego  ferma  opinione 
eh* egli  me  lo  negherà, onde  non  Jòlamente  non  uoi 
le  farne  la  proua,ma  da  quell' bora  in  poi  cernir  ciò 
a portargli  odio  ,&fe  lo  tenne  fempre  per  nimico 
per  que fi  abituar  a opinione. Quefio  dettoci,  uà  Ut 
Bjina,&  fi  ritirò  inficine  con  gli  altri  uerfoilfro 
co, gir  dopò  l'efscrfi  ferbatopoco  difilenùo  > ellcu- 
difse.  Voi  che  per  cornuti  parere  dipende  da  que  fu 
xonuer fattone  il  mantenimento  de  Ila  no firn  ali*-  x 
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gre^atio  non  so  ne  dere  perche  in  cabio  del  giuoco 
della  folitudine  fatto  auantì  cena, no  fi  debbia  fare 
bora  il  giuoco  della  conner  fattone. Et  pò  farà  bora 
carico  uoflroy  Signor  Merco  le , di  metterlo  in  capo 
conforme  al  belgiudicio  uofiro.  Qui  il  Sig. Giuan - 
ni:C ofiuidimoflr afte giuditiofa  nel  dar  carico  del 
giuoco  della  folitudine  ad  un  uecchio,come  bauete 
bora  fhtto  nel  rimettere  il  giuoco  della  qonuerfatio 
ne  ad  ungiouane,il  quale  farà  'molto  più  atto  di  me 
E’l  Sig.H  ercole  < Egli  farebbe  bormai  tempo, ch'io 
fhceffi  il. giuoco  della  couerfatione, poiché  infino  ad 
bora  per  colpa  di  tal , che  non  ne  ha  cura, io  no  fàc 
da  altro  giuoco}  che  quello  della  folitudine.  Ma  la 
l{eina:l{jferbate pure  quefti  lame ti  a miglior  occa 
fione,&  date  principio  al  giuoco, del  quale  far  ano 
Giudici  Giudici  il  S ignor  Giouanni , e'I  Signor  Guglielmo. 
del  giuo-  Ora  il  Sig.Hercole,fi  potrày  diffe  ,fare  ungiuoco9 
co*  co  nel  quale  bauremo  ciaf  cu  di  noi  ad  imaginarfi  qual 

della  Ucon  c^e  cofafa  Hua^e  fla  caufata  da  due  altre  infieme 
uerfatio  congiunte, come  per  e fj empio  un  pefie  fi  piglia  co 
ne.  due  cofe  congiunte, che  fono  Cefca,&  l'bamo,onde 

io  potrò  direilo  uì  prefento  un  pefce,che  hano  pre 
fo  couer(ando  infieme  l’hamo,  & l'efca.Etpoi  che 
bauremo  tutti  fatte  quelle  propofle,  non  perciò  fa- 
rà finito  il  giuoco.  Ma  per  non  confonderci  fare- 
mo bora  quaHa  prima  parte,  poi  fediremo  Uri 
, manente. Qui  s'oppofero  le  dÓne,co  dircychel  giuo 

co  era  troppo  malageuole  per  farlo  co  fi  alCimpro - 
uif  j.T uttauia  il  Signor  Hercole  difie , che  mentre 
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gli  hu  omini fnrebbono  le  loro  propottc,eJfe  haureb 
beno  tempo di  pen far  ni,  & uolgendoft  alla  I{eina 
fu  il  primo  a dire , • c 

Signora:  lo  ni  preferito  la  piaga , che  fanno  ne 
cuori  de  mortali  conuerfando  infume  la  belle^a,  i 
&TboneHauoHra . ‘ \ 

M’lS ig'Pefpafiaho  uerfo  la  Signora  C aterina  Jo 
vi  pre fento  la  confusone ,che  hanno  generata  con- 
ner fondo  ìnfime  nel  mio  petto  fferaga.& timore.-^ 
IVI  Sig.Berh  ardì  rio  uerfo  la  Sig.Leliailo  ui  pre 
fento  un  laccio,the  mi  fecero  intorno  al  cuore  con- 
uerfando in ficme  L uofìra  manoy&  la  mia . \ 

E'I  Caualiere  uerfo  la  Signora  Francefca.  Io  ui 
pref  :nto  un  prigione  prcfo  nella  rete  d'oro, che  co - • 
pof *ro  co  iteri  ado  infume  xAmort,e  i uofiri  capelli. 

'Poi la \eìna  uerfo  il Sign.Her cole: lotti prefen 
to  una  pianta  di  fiori , che  hanno  prodotta  conuer - 
/andò  inftemela  terrari  Jole , { 

Et  la  Signora  Caterina  uerfo  il  Sig . P e fpa fa- 
tto:! oui  prefento  una  corona , che  u' barino  tefluta' 
conuerfando  infieme  le  lettere , & tarme. 

0 Et  la  Sìg.Lelìa  uerfo  il  Sig.Bernardino.lo  uipre 
fento  un  ricamo, che  hanno  lauorato  conuerfando 
infieme  l'agc,&  lafeta.  • ' >■*« 

Et  la  Sig.Francefca  uerfo  il  Caualiereilo  uipre 
fento  una  lettera  piena  de  miei  fecr etiche  bario  co 
pofla  couerfando  infume  lapenna9  et  l'incbioftroi 
Finita  quefla  parte, il  S.Hercólè  difie:^A  uoìficL 
(ignori  Giudici  il  dichiarare  qualCaUaliere,et  qual 
^ 1 Oo  2 Dama 
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Dama  habbia  piti  l egg  ’/adran/en  t£  efyrefi  o 'il  fuo  co 
esito, i quali  battendo  conferiti  infymeiloro  noti, 
rifpo[ero:  Delle  Dame  la  f{eina:  DeCaualieri  il  S. 
yejpaftano.Q^esli foggiufe  il  Sig.Hercole  sellerà 
no  fuori  della  couerfatione.  Dùpoi  egli  tornò  apro 
porre  a quei, che  reì\auano  in  g uato,  che  ciajiuno 
prefentaffe  una  co  falche  foffe  topaia  dimolte  >& 
cominciò  egli  a dire  uerfo  la  Signora  Caterina. , Io 
uiprefento  una  ghirlanda  contefla  di  moki  fiori . 

E'ISigBernardino  uerfo  la  Sig.  Lelia:Io  uipre 
fento  un  tempio  di  lodi,  che  u’hano  confecrato  mol 
titAcaàemìcì  I Un  frati. 

ìlI  Caualiers  uerf  i U Sig. Fracef :a:  1 o ui  prese 
to  la  mia  uecchiah  comporla  di  molCannì . 

“Poi la  S. Caterina  uerfo  ilS.Hercoleilo  uiprc-ì 
fento  la  mia  affettione  generata  da  uoflri  meriti. 

Et  la  S.Leiia  uerf  o il  Signor  Bernardin  o i Io  ui 
pre fento  f accortela  generata  da  molti  trauagli • 

Et  la  S. Frante  fca  al  CaualieredQ  ni  prefentoil 
mele  compoflo  da  gran  copia  d’api.  -,  ■ , ^ 

Qui  il  Signor  H ercole  dimandò  a Giudici  lafen^ 
tenT^a /'opra  qsle  propofle,  i quali  diedero  l'honore 
alla  Stg.  Lelia, & al  Sig.Bernar dinoti  quali  rimafie 
ro  fuori  del  giuoco . 

Poi  il  S.Hercolepropofe,che  fi  nominafiero  due 
cpfeyle  quale  conuetfino  bene, m ficm^C?  di  fife  egli 
il  primo, 

Bene  conuérfdno  infieme  la  uite,&  l'olmo  t 
\ E*l  Cai*  ali  ere. Bene  conuerjano  infieme,  la  nobìl 

' T'.ttuv.i  s.  o j tà,& 
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tì,&Aaxìècbe\ga . ; 

t>  • £f  la  SigTC  aterina  : Bene  conuerf ano  infieme+j 

t/o  flroppùitOy&M  cieco  fr-.-.n 

E'  /4  Sig:Erancefca  : Bene  conuerfano  infime 
il  glorio  adulatore^) . 

Etqià  fii  datò  l'bonore  alla  Sig.  Caterina,#*  al 
■Cauahereltita  effondo  re  fiati folamente  nel  giud- 
eo la  Sig.F rance fca,&  il  Sig.H  ercole  t egli  diff et 
‘Hauetc  hsra  uoi  Sig.Franèefca  a dire  due  cofCyChe 
'male  fi  accordane  tnftem^&  dijfe  egli . 

Male  fi  accordano  infieme  due  Signori  in  vn 
I{cg>w . 

Et  ella,  mafie  fidccordanò  infume  duennali  in 
unaformtvt  i > v. 

Or  ricercando  egli  il  noto  de* Giudici,  fu  datala 
lode  alla  S ■.  Fra  ce  fica , #•  rcfinjolo  il  Sig.Hcrcole , 
ilqual  dijjh&'oi  vedete, cbHo  refìafoloyondc  è finita 
il  giuoco  della  conùerfatione.Quìla  B^eina  riuolta 
<a  Giudici y^dme pare,  di j]'e,cb’l.S\Hercole  meriti 
gran  penaper.bauerci  tutti  uccellati  su  la  fine  del 
giuocofilquahslauamo  ajpettàdò9cbe  piglìafie  al - 
-tra  uerfo.Et  il  S.Gìouani : Egli  merita  pena  nonfo 
lamento  per.  queflojna  per  nonhauere  ubbidita  al 
< uoflra  comandament  obliquale  fuych' egli  fitcefic  un 
giuoco  diconuerfationefm  luogo  del  quale,  a mc~> 

. pare  ch'egli  babbitt  fatto  quellodellaf fiitudin^ha 
ùendolo  cominciato  da  òtto,.#  finii  o in  uno , Et  la 
t$ig*Lelia:Egli  nitrita  anco  pena  per  efferfi  canato 
« fuori  4 Ila  nofira  cduexfation^fCcmvJ^biaMoluh 
A Oo  $ inferir  e $ 
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inferirebbe  [tanto  tutti  indegni  della  fida . Et  li u 
S ig.fr ance fca:l^on  gli debbe  anco  ejfeie  p donato 
queflo  errore  per  lo  pericolo  gràdefin  ch'egli  m'ha 
potta,percbe  fe  a mefofie  toccato  per  mia  fuètura 
il  rettare  in  folitudìne,come  è tocco  a lui , io  farei 
morta  di  jpauertto.  *A  queflo  detto  foggiunf ero 
tutti, eh' era  bene  dargliene  cafìigo,  il  che  udèdo  il 
'Sìg.Hercoleilo  dìjfe,conofco  bene , ch'egli  è uero, 
che  come  L'albero  è caduto  a terra , tutù  li  corrono 
f opra  co  la  fcure;onde  la  I{eina  gli  comandò, che  fi 
leuaffe  dal  cerchio  di  quella  copagnia,&  fe  neftef 
fe  ritirato  in  piedi  ad  udire  la  decretatione  del  fuo 
•proceffoyilche  hauendo  fhttoyclla  chiamò  a fe  i giu 
diciy&  intefo  il  loro  auifo,cofi  dìjìciSi  come  negli 
altri  giuochi  fi  fuole  aflringere  ciafcuno  della  coni 
pagnia  a rifoluere  qualche  dubbioso  fi  bora  tocche 
*>tà  a noi  tutti  mouere  i dubbi  al  Signor  Hercole>& 
a lui  folo  toccherà  il  carico  di  rifoluerlip  fodisfht 
' tione  della  pena,laquale  e gli  merita.;  & mentre 

• ch'egli  Conueneuolmente  rifponda  alle  dimanda, 
•\ thè  gli  furano  fatte  ,et  affegni  a ciaf  cuna  fua  rifpo 
^tla  qualche  ragione , ci  contenteremo  tutti  dire - 
c fiituirgli  la  gratta  noHra,et  accettarlo  dì  nuouo  in 

* quella  compagnia Et  fe  non  gli  dà  il  cuore-) 
dipigliare  quefla  imprefa,  accetti  in  pace  un  ban - 

, * do  per  tutto  qkefio  Uemo  dalla  compagnia  nofira . 
r\>fcHÌ  il  SigMercòie:ll  darmi  bando  da  qùefla  co* 
'fagnia,non lignifica  altro , che'l  darmi  una  f ubila 
^ìnorte. Et  con  mtoxbc'l fkr  contratto  a tanti  fio-» 
£ 0 J fatica 
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fatica  fopra  le  f or  z^e  d' Her  cole ynodimenoio  m'eleg 
gerò  dì  rifondere  alle  uofire  dimando , dalle  quali 
tofto  ni  accorgerò  fe  l uoflro  pe fiero  fiad'effercitar 
la  pietà,o  la  crudeltà  uerf  j di  mey  perche  fe  le  di- 
Dìade  f arano  quali  richiede  la  debolezza  del  mio 
pouero  intelletto, io  potrò  comprendere , che  inchi- 
nate a reflituirmi  lagratia  uoÙrayche  cofi [ciocca* 
mente  ho  perduta , & fe  faranno  d'altra  qualità  9io 
farò  ftcurOfChe  hauete  tutti  gra,  fete  della  mia  mor 
te,  la  quale  non  credo  già  dibatter  meritata . 

Qui  la  Ratina  cominciò  a dimandargli: Qual fia 
quell* acqui fto,c1ìe apporti  dano.Et  agli: Quello  ri  p0rt° ^ 
fpofe,che  bora  ho  fattoio  tutti  noi, perche  colmio  no. 
infelice  giuoco  m'ho  acqnìfiata  la  difgratid  U'oflra, 
per  la  quale  fon  priuo  dì  ogni  allegrezza  : r.„ . 

Seguì  la  Sig.  Catcrinafia  quale  glìdmpdò , A cui  A cui  fi 
fi  potetia  dire  più  liberamente  un  fecretó;  Et  egli: 

Ad  un  bugiardo , pche  ridicìdolo  no  farà  creduto . { feCrCtJ 
Toi  la  Signora  Lelia  gl:  dimandò; Qual  cofafof  Quflj  CQ- 
fe  la  più  ueloce  di  tutte; Et  egli , lamente,perche  di  fa  fia  più 
[corre  ogni  cofa  in  un  momento , ^ udoce  di 

Elia  Sig.Francefa  dim  andò:  A qual  cof % più  fi  s»af 

affomigliaffc  riuidia:Et  egli,  a Ila  tignuola  perche  fomjgljai4 
fi  come  la  tignilo  la  rode  il  legno  doue  nafee  prima  inuidì 
chepofìa  rodere  gli  altri,co fi  i'inuidìoforode,et  of 
fende  fe  Heffo  prima  ch'egli  pofia  offendere  altrui . Qual  co 
*Poi  il  Sig.Fefpafiano  gli  dimadò:Di  qual  colore  j? l,c. 
donerebbe  ueHir fi  un  Canali  ere  p fignificare  un'or 
dente feci  eto  amor  e. Et  egli, del  berrettino , per  r€t 
- _ 0 o 4 che 
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che  quel  colore  s'afiomiglia  alla  cenere , che  cotu 
nafcof intente,&  più  imamente  il  fuoco . 

Qual  cola  £’/  Gaualìere  gli  dimandò  : Qual  co  fa  foffe più 

P,u  fi  ali  o limile  alla  morte:  Et  egli  uolgendoft  alla  I\eina:  Si 
wigh  alla  gnora,diffe:Comandate  al  Camlierey  che  mi  faccia 
altra  dimanda, perche  con  qUa  egli  procura  , ch'io 
dica  cofa,U  quale  apporti hiafimo  alle  dvnne,&a. 
me  la  mqlimlenga  loro . ^ cui  la  peìna  : Bjfpon- 
. de  te  pure  conueneitolmete,  <&  fenga  nfpetto,cheyl 

tutto  fi  piglierà  in  giuoco;onde  egli:  Co  no  Hra  lice 
ga  adunque  io  rifpòdo,cbe  niunacofa  £af somiglia, 
pii t' diti  morte.che  la  dÒna9percbe  ella  a gai  fa  del 
A cUr  li  l’ZWMteyfegue  chi  la  fugge , et  fugge  chi  la  chiama* 
affarti  fa!  ( Signor  Guglielmo  gli  dimàdò:  Qual  cofafuf 

1*  ij  /una*  fe  più  fimile  alla  bilancia: Et  egli  Ja  donna;per che 
in  quella  parte  piega^onde  piàriceue. 

OfP!  cbfa  £’/  Signor  Bernardino  gli  dimandò  qualcofaar 
^ defse più  cht'lfuoco:Et  egli , *Amore\percht  il  fuo 

^ ! ru°'  co  accende  folamcme  d’apprefso , ma  Jtmìore  àrde 
iì.  V:*V  d'appre[$o,& di  lontano.  : -.fa  ’ fa 

E’/  S ig.Giouàni gli  dimàdò;  Quai  fudditifofse. 
to  più  infelici  di  tutti:  Et  egli , quei  che  fono  fotto- 
poHi  a più  Signori, per  che  più  difficilmente  fi rie- 
pionopiù  l'acchì,chcun  folo . 

V oi  c'oebbe  il  Sig.Hercole  rifpofto  a tutti  ìntor 
fono  no  alle  loro  dimàde,la  Berna  guardai  olà, di  f se  che 
»ntc|,ci.  egli  potena  all' bora  rauuf>derfìt  come  dal  male  ne 

aMicne  tal' bora  il  bene, fiche  dalt’efser'cili  incorfo 
nella  difgratià  di  tutti  loro , glie  nerifultaua  fcfo 
cu  honore 
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honoré  ctbaUèr  fato  rifplemlere  il  fuo  alto  fapere 
con  quefle grruiofe  rifpofte , delle  quali  lo  contenda 
ua,etpoico'lbuon  uoleredi  tutti  gli  altri  lo  ricino.* 
mò  a lla  conuerfatione , & lo  refìitui  nel  Tuo  prima 
gradoiond'egti fatta  rmerenga  alla  J\eina9ct  ringra 
nati  gli  altri  con  bumiltà j andò  a rimetter  fi  nel  fuo 
JeggiOyprèJfb  il  quale  fedendo  il  Sig.  Gioitami , gli 
accollò  con  ia  bocca  alf  orecchia,  &fotto  fpetie  di 
parlargli  in  fecrcto,gli  diffe  affai  forte.  Egli  è doli*.  ..  ^ 
to  granderneie  d tutti,et  a me  in  fino  al  cuore  la  dif 
gratin  noHrài  T uttauìa  noi  fapete,cbe  bifogna  che  • \ af- 
fiamo tutti  figlinoli  d'ubbidienga,et  che  la  giuftitia  : L 

■habbiaiuogò.Ma  potete  ben  credere,  che  i&o  mag 
giore  è Taìlegregga,  c*bora  io  ferito  del  uoftro  rhor  >u^:  u ■ $*■ 
no.Di  ciò  ri  fero  tutti. Ma  la  Sig.C aterina  foggiun * 
fe,Toi  che’ 1 cane  ui  ha  mordutoyegli  uì  uuole  far  fe 
Ma.  Ma  lafciateìopur  dir  e, et  crediate , eh' egli  fu  il 
primo  a gridare  dalli  dalli , et  a procurare  la  difgra 
tia  uoftra.Mlfbora  il  Caualiere , TS fon  accade  vino 
uare  più  le  doglie  paffute , dobbiamo  credere , 
che 7 S ig.H ercole  non  folamentc  babbia  portata  ito 
Pontieri  la  pena  per  fodis fattione  di  tutti , ma  non 
far  effe  molto  Hrana  cofa  Pefier  priuo  della  nativa 
conuer  fattone, per  che  gli  amanti fuoi  parifugiionò 
cercare  la  folitudins,et  e(Jo,  Gli  amanti  fi  ridm  ono  pcrc|,c  gfj 
uolontieri  in  folitudi'ne , non  perche  ella  fm  il  loro  amanti  °fì 
principale  oggcrto,ma  perche  ini  conuerfano  in  Jpi  dilettino 
rito  coni' amata y& effe; citano  la  mente  intorno  ^cJ!a  lo% 
a modi  di  poter  u ai  ire  alla  etouer jatione.  delltLx  tu  mc% 

< t rèfen^t 
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frefengajaquale  è il  loro  fine.  Et  il  Sig.  Ber*  or- 
dino. Poi  ne  fete  per  bora  conflituito  a quello  finef 
ma  quando  ui  fio  fi  e giunto, non  ui  coment  er  e fle  ,& 
cercherefle  d'andare  piu  oltre  uerfo  un'altro  fine  * 
Ma  il  Sig.Her cole, fallo  Iddio  s' io  amo  la  mia  don- 
na men  che  boneflamente , & s'io  bramo  di  canore 
altro  frutto  dalla  fua  tonuer fattone,  che' l cibo  d(L^ 
gli  occhi , & dell'  orecchie , che  fono  ifuoi  gratto  fi 
Quali  hab  fgttardiy&  le  dolciume parole.  Qui  il  Signor  Ber - 
feiano  nardinO'.Toicbe  il  Signor  Hercole  ci  ragiona  de  gli 
maggior  figuardi,  & delle  parole  giaccia  alla  l\eìna  di  corna 
amore  j"  ^are  a^aUa^are>c^e  c'  dichiari  quali  filano  più  pof 
lingua’,  * finti  ad  acquiflare  gratia  nella  conuerfationc  de  gli 
ginocchi,  amanti, gli  occhi,o  la  linguali  che  ella  fece . cui 

il  Caualiere.  lo  non  so  come  il  ragionare  d'amore -a 
conucnga  ad  buomo,che  porti  addoffio  il  pefo  di  fec 
tant*anni,come  io. Ma  il  S ig. G iouanni:Mngi, d i fife, 
il  ragionare  d'amore  appartiene  a noi  uccchifche  ne 
ragioneremo  più  maturamente. Qual  ragione, di fie 
il  Caualiere, ui  fk  dirque(lo<M  cui  egli,  difior 
re  meglio  delle  cofi  colui , che  ui  ha  fritto  piu  lungo 
habito  dentro? Et  egli , Ve  lo  credo . Voi  ritornò  il 
Sig.  Giouanni  a dire : 7s fon  parla  più  fanamente  del 
Ih  cofi  colui, che  non  ut  ha  dentro  alcuno  interefie  : 
*• , (.v  il  che  egli  confermòyonde  il  Signor  Giouanni,Ecco 
j.  ; ui  adunque,  che  noi  ue  echi  fi  amo  più  atti  a ra- 
gionare d'amore  di  qnel,che  fiano  i gio  nani  , per - 
r‘  * • che  nei  l'habbiamo  pronato  infimo  a guerra  fi nitau, 

" “ dche  non pofiono  dire  ejfi,  icui  difiegnì  f ono  tutta - 
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• la  in  herba,&  noi  bora  non  fumo  accecati  dallau 
pajfione , come  tuttauia  fono  ejji . Onde  il  Caualie 
re  ulgendofi  alla  J{eina9Toiche  adunque  uoi  me’ l 
comandate , & il  Signor  Giouanni  mi  mette  con 
l’auttorità  fua  gli  (proni  a fianchi , io  ui  rifpon- 

do , che  molto  piu  gran  forga  nella  corner fatio-  ■ 

ne  de  gli  amanti  hanno  gli  occhi,  che  la  Un-  J 
.gua, perche  gli  occhi  noHri,mal grado  di  noi  ,fcuo - 8 * 

prono  fuori  quel,  che  dentro  fi  nafconde  9 co'l  mo- 
Hrarfi  o lieti, o mefìi,o  benigni,o  feueri , oftupidi , 
olafciui , nèfolamente  producono  quegli  effet- 
ti,ma  bene  jpejjo  ci  dimandano , o promettono  al - . 
cuna  cofa , & come  mefiaggieridel  cuore , danno 
certiffmo  fegno  coft  dell’amore , come  dell’ odio  9 
fanno , che  fenga  parlare  fi  amo  intefi  in  moio9 

• che  non  ci  accade  dubitare, che  gli  occhi  non  filano 
il  ritratto  dell’animo  noflro , & che  in  quelli  no  fio, 
ripoflo  tutto  l'amore.  Ma  fi  come  quefli  danno  fe- 
gno in ff abile  de’noflri  fecreti , co  fi  la  lingua  è fal- 
lace, &afconde  benefpeffo  l’affetto  del  cuore  in 
manierayche  non  fi  può  afjicurare  l'amante  diqnel9 

[ che  dica  la  fua  donna  fenga  il  pegno  in  mano  ; ol • 

' tre  che  la  lingua  dice  cofe , cha  molte  uolte  offen- 
deno , & fi  mette  a rifchio  di  alterare  l’animo 

• dell’amata,  douegli  occhi  con  una  continoua  rme - 

t re nga  acquiftano  gratta , & mercede . Qui  il  Sig. 
t Hercole  : Se  bene  noi  m’ battete  bandito  dalla  gio- 
ftra,non  fdegnate  per  corte fia , ch’io  campione  in-  » 

i cjperto, venga  bora  a contrailo  constiti  9 et  ui  dica  9 

che 
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thè  molto  più  di  fhr^a  hanno  per  mio  parere  lepa* 
r ole,  che  gli  [guardi  ; perche  fe  ben  gli  occhi  danno 
{tuniche  indie  io  deli  un  im  9 vi  oslro,  nb  è perocché  no 
ci  fi  1 fìnta  còccdutu  la  lingua  in  me?  ci’ una  chiane^ 
i n la  quale  .?* apre  il f catto  del  cuor  noHro.  Et  po 
I>««o  * ~tcir  yeìl  cycdere , che  f egli  cechi  f off  ero  f officienti 
. Cra  * tefìcionì  dell' animo, fi  farebbe  contentato  Socrate 
di  riguardare-  fifa  ne  giambi  quel  giouane,del  cui 
valore  deri  Jet  andò  baiar  contesa, gli  diffe  ; Tan- 
ja acciò  ch'io  ti  cotto fca^è  accade  dir  jke  la  lingua 
fi  a bene  fpefa  bugiarda.perche  noi  fapete,chequà 
do  la  lingua  tifici  melinogli  occhi  le  corrono  in  aiti 
-to  per  darle  il  colore ,an7Ì mi parrdi  dir eyche  gli  oc 
xh  > fono  più  mentitori  d-  qnct,che  fin  la  lingua , per 
r.che  la  lingua  non  ardtfee  mentire  fenga  il  co  figlio , 
'gir  l’aiuto  ds  gli  occhiima  gli  occhi  da  loro  fi  e fi  fan 
fìio  qiteflò  ufficio , ilche  fi  dichiara  con  teff  empio  di 
'infiniti  amanti  fi  quali  per  opera  d' un  finto  [guar- 
do fono  .fìati  condotti  in  un  laberinto+d’ errori  feri- 
na potermi  mai  più  ufcirciMa  il  Cau  alierei  Qua  do 
Socrate  ho  haueffe  cercato- di  fapew  feJto  quali  fof 
fero  i còfiumi  difiucl  giovane, gl?  farebbe  ballato  di 
farne giudit io  dagli  occhile' quali  fi  raffigurano  le 
' qualità  dell'animo . Ma  quel , ch’egli  deftderaua  di 
cono  fccre,era  ildifcorfo,et  il  fapcre,  ilquale  fi  ma - 
ni  falla  conta  lingua  sì',  che  pofjiamo  rauitcderci  9 
-ch'eia  natura  ha  loro  concefa  le  fue  uirtù  proprie, 
& particolari,  cioè- alla  lingua  dir  ine  lare  la  dot;* 
t trina fia  ebqmnga } C prudenza;  & a gli  occhi 
i .1  di 
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, dìficoprire  gli  affetti,?  penficr:,&  Citi  din  ationt:  il 
che  dimofirò  untante  te  i'Eleuato  nojìro  *Acadc?ni 
io  nelle  Jìange,cb'egLiffcfifie  in  lode  de  begji' occhi  ■ 

ddl'EccellcnU  filma  donna  1 fabella  Gonzaga  Mar  o 

che  fina  di  Tefcaramia  Signor  ay&  pan  ico  l arnie  n aaia 

te  in  quei  due  uerfi , Marcheu 

Moflran  dolor  pria,cbe  le  cigliaci  uifio , r di  Peùara. 
Et  mouon  prima, che  le  labi  a il  nfio, 

E'I  Sig.HercoIe  ; lo  non  so  come  l 'intendiate,  ma. * 
so  bene , che  L'infimo  grado  della  JcaLa  d'amore  è \l  Cradi 
vedere , &•  che  j opra  di  quello  uiè  il  grado  del  pur-  jmore* 
lare, ilqiuie  s' accolla  più  a!  godimento  ; onde  b.. 'ti- 
gna direni? egli  ha  maggior  forgi  y & porta  [no 
maggior  fegnoÀ'amore.t.4  cui  il  C anali er.^i-V:  con, 
fefioycbc'l  parlare  è il  fecondo  grado  a arnire  >r&ci  & 
quello  non  potete  af render  e feònon  fr  me  giudei 
primo  grado^he  è iluedcre , ilqaale  è <t  fondamelo 
etj jjiegno  di  q ve  fi  a fi  ala,  ettfyo  più  nobue  dcfpar 
lare, quanto  è p ù nobile  la  cjgw7fyi.be l'crj ctto.EP 
non  conoficogià  io  alcuno  amante  #&?fl  ninfèa  rio,, 
che  s'atteutafie  d'andare  abboccar  jftò'i  lajbq  don 
ni , fie  prima  non  fu  fi  e liuto  da  quali  he 

, fgfiardo , dal  quale  egli  baue jf e trcptyfpfrab  ga  di 
potere  andarle  ficuramcnte  alianti,  Fate  pur  Conto,- 
ihc  la  lingua  non  fi  altro  ufficiò,  che  ) iti  fica?  Cedi  fi- 

quello  che  già  hanno  prometfo gii  occhi,  eoe  jond\Ìnc' IZ  ^ 
fanti, onde  derivano  i goditi  prim  tuffetti,  et  U cifia,  ^ 
mano  lefinefire  del  cuore, p impali  0 

come  hanno  dipiofiiratomoliipucùci  Greci,  e : . » * 

ts  .,1  tal, 
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tinifil  che  cofeffò  il  S.  Hercole,adducendof  efsepìé 
del  [ottetto,  Occhi  piangete,  doue  f e gue  quel  uerfo. 
Già  prima  hebbe per  uoi  l'entrata  dimore  , 
t'I  Signor  Guglielmo  ni  aggiunfe  quell* altra , 

Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  core . 

Eccoui  dunque  ,foggiunfe  il  C aitali  ere, come  è uer  9 
thè  l'amoro  foueleno  fi  bee  con  gli  occhi.Et  fi  corno 
gli  occhi  nofiri  mirando  gli  infermi  occhi  altrui  rice 
Mono  tal* bora  della  inala  qualità  loro;cofi  no  ci  dee 
parere  frana  cofa,che  colmedepmofecreto  di  natte 
ra  fi  trasfer/fea  da  un  cuore  all'altro  l*  amoro  fa  paf 
(ione.  Qui  ilSig.Guglielmo  aggiunfe  ,che  commune 
mente  i poeti  nell* amor ofe  rime  aferiuono  la  cagio 
ne  delle  lorpeneagli  occhi , tir  i»  confermatone 
di  queHo  allegò  quel  tterfo , 

Da  due  begli  occhi, chem'hanno 
tir  quell* altro , 

Qui  co* begli  occhi  mi  trafijfe  il  core . 

Onde  foggìunfe,fi  può  concluderebbe  gli  occhi  fa 
no  i due  capitani  che  ci  conducono  alla  guerra  d'a- 
more,il  che  fi  conferma  con  qual  la  fentemga  • 

Et  pari col cor  punite  ambi  le  luci , 

€h* a la  firada  d'^imor  mi  furon  dttcu 
Toi  c'hebbe  ciò  dettola  I{eina  dimandò  al  Sig . Ve 
fpafiano  quelfche  li  parefie  di  quelle  cotefe:  il  qual 
di fie:  Signor  a fio  no  so  dire  altro, Je  no  che  Jefoffero 
condotti  inanimi  al  Signor  Hercole  due  giouani,  una 
cieca, et  C altra  muta , egli  ,fe  non  m'inganno  ,fi  la 
/darebbe  più  toflo  inefeare  dagli  occhi  della  muta 
* chcj 
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che  dalla  lingua  della  cieca, quatti  que  ella  fi offe  pià 
eloquente, che  DemoHene.Jt  que/lo  foggiunfe  il  Si 
gnor  Bernardino,  Io  credo  che  due  amanti , i quali 
ftnra  parlare  fi  rimirano  fii/Ji  l'un  C altro, dicano  af 
fai  piu  coje  ì un  mometo  di  quel, che  direbbono  co 
la  lingua  ì un  giorno.^! llhor a il  Sig.  Guglielmo. Se 
gli  occhi  hano  tata  uirtà,quàta  lor  concedete,  bifo 
gnerebbe  anco  dimandarne  il  loro  parere  a queftc 
Signore .^1  cui  la  H eina.Io  fimo,  cbe'l  dar  giudicio 
del  dolore  appartègapià  tofloaqueì,  che  riceuono 
la  piaga,che  a quei, che  lafano'Et  egli, Se  que/lo  to 
ca  a quei  che  sìtono  il  dolore, io  dirò  che  gli  occhi  fo 
no  quelli, thè  feri/cono gli  amanti, ilche  accennò  an 
co  il  Boccaccio  con  quel  detto,  Guardare  con  la  coda 
dell' occhioni  porta  negli  occhi , altro  nonfuona  , 
che  amare  grandemente  ; onde  fe  ben  mi  ricorda. _» 
Monfignor  Bembo  diede  principio  ad  un  fonetto  co 
queÙe  parole^ , 

• Se  la  fiera,cb'ogn*hor  negli  occhi  porto , 

Et. pià  d'una  uolta  ho  compre/  0,  che  gli  occhi  ddno 
ardire, gli  occhi  fpanentano9gli  occhifanno  guerra9 
gli  occhi  fano  pace, gli  occhi  feri/ cono,  gli  occhi  rifa 
nano, gli  occhi  ridono , gli  occhi  piangono , & per 
finirla, gli  occhi  fcuopronoipiu  intimi  fecreiiy  & 
pofiono  tutto  ciò, che  uogliono . Et  con  tutto  ch'io 
creda , cbe'l  Signor  H ercole  fi  fia  acchetato  allenì 
he  fondate  ragioni  del  Caualiere  ìtorno  alla  pofid 
Z^a.cbe  hanno  gli  occhi  fopra  la  linguaio  malmeno 
non  po/lo  tacerebbe  arompere  l'indurato  cuore  no 
Ui..  , che 
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Virtù  del- 
le ‘lagri- 
me. 


che  (ielle  donne  yma  delle  più  fpietatc  fiere,  no  gio- 
cano tante  i mille pieto fi  tomenti  cfprejfì  dalla  lin- 
gua,quato  una  fola  'lagr  metta, che  (tenda  da  gli  oc 
chi  dell’ amante ;onde  con  gran  giudi t io  hebbe  a di 
re  chi  che  fi  [offe, che  la  parola  unge,  gir  la  lagrima 
punge.O,dijfe  qui  la  Sig.Lelia  , uoi  trotterete  affai 
amanti, eh’ u fino  di  piangerei  cui  il  S.  Guglielmo, 
lo  ui  dareimille  efiempi , & fra  gli  altri  quello  del 
l’ amorofo  Tctrarca,il  quale  fparfepià  Lagrime,  eh  e 
rime  per  amore  della  fua  crudehffima  donna,  fou  uè 
gau i,cb’ egli  diffe , / 

Tiouommi  amare  lagrime  dal  uif  i.  » 

altroue 

Ter  lagrime, ch'io  fpargo  a mille, a mille,  . è , 

altroue  > 

Che  di  lagrime  / on  fatto  ufcio,&  uarco , 

& quando  diffe , 

Jo  mi  pafeo  di  lagrime ,& tu'l  fai . 

10  taccio  altri  f ? netti  tutti  pieni  di  lagrime, che' l po 

uercllo  fparfe  in  uitayet  inmorte  di  lei.  Uh  or  a il 

Signor  Giouani,Et  chi  fapejfe  bene  il  tutto, egli  no 
hebbe  in  mercede  di  queste  Jue  lagrime  pure  un  fo - 
fpiro.lo  ue  lo  credo , diffe  la  Signora  Francejcas , 
perche  il  fuo  pianto  non  era  di  uero  innamorato , 
ma  di  finto  poetaci  quale  pìanf ? con  lagrime  dì  in - 
chioìlro.Etper  me  cofento  alla  Signora  Lelia,  che 
non  ui  fia  alcuno  amante, che  piangale  non  piange 
per  qualche  catarro,o  altr ornai  d'occbi.^ingi diffe 

11  Sig.Vefpafiano,  ì. Amante  piange  fempre  nel  co 

Jpetto 
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jpetto  deir  am  et  a yrn  a s'eìla  rio  vede  lefue  lagrime, 
non  è maraviglia  perche  quando  fono  per  uf cirenei 
la  co  l freddo  della  fua  crudeltà  le  agghiaccia , 
impedif  ce  loro  la  flrada,o  mentre  ctì  efcono,clla  to 
fio  co' l lume  co' l movimento  per  gli  occhi  [noi  le 

riaf  ciuga  sìtche  non poffono  diffidar  e. E' l Sig. Gio - 
uanniilo  m’aueggo  Signore , che  queffe  donne  non 
uogliono  dar  fede  alla  uo§ìra  fìlofofia , nè  credere , Bornie  Fa 
che  gli  amanti  piagoso. Ma  fono  bene  effe  tatopià 
fàcili  a!  piato , pofcia9che  co  abbbdangadi  lagrime  co' 
fanno  contra fare  una  allegre Tga. , o un  dolore  enfi 
agevolmente  .come  noi  fappiamocon  un  mede  fimo 
fiato  fkr  freddo.  & caldo.  Bifogna  bene  > diffe , qui 
la  Signora  Caterina , che  noimefehine  adoperi à- 
mo  b lagrime , per  fatiare  H terribile  humore  di 
uoi  altri  huomim , i quali  non  ci  date  fedeynè  ut  rac- 
chetate mai  infin  che  non  ci  uedete  bagnato  il  uifor 
& il  petto  di  lagrime . II' bora  il  Cauahere:  Se.  fia 

mo  terrib  i li  da  un  cdto , ringratiate  1 d dio  dall'altro 
che  ci  ha  fàtti  di  c ofi  buona  tepera , che  ad  una  fola  " ' 

uoHra  lagrima  ci  lafcìamo  ri  (lagnale  il  fanqttey  et 
raffrenare  la  colera^  per fignifìcar  qUo  fu  dittai 
gato  quel  prouerbio:Vicciola pioggia  fà  ce  far  gru 
■vento A o uorrei  bora  fapercyfoggiunJe  la  I{einatco 
m<°  da  due  contrarie  cagioni poffa  auuenirc  un  me 
de  fimo  cffettoyconcwfia  che  fi  piange  no  folamète 
per  dolore,  ma  tal ' bora  per  allegrerà . jl  cui  il  Lagrime 
Sig.f^efp affano: La  doglia , che  naturalmente  refri-  ^ dolete» 
ger  astringe  le  itene , onde  fi  preme  Ckamide  fraL> 

Tp  quelle 
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quelle  rìnehitifo , & neuiene  fuori  per  gli  occhi, 
II* incontro  t allegrezza  » che  j noie  rifcaldarc. 
allarga  le  porofitlfi  che'l  cbiufo  humore  leggier- 
mente n'efce . Io  f lìmo , diffe  il  Caualiere  tche  poi 
di  queflo  fia  diffìcile  il  faper  dif  :ernere  f e le  lagri - 
Lagrime  me  vengano  da  dolorerò  da  allegrezza  ; & so  he - 
diallcgrcz  neiChe  fono  molti , i quali  ufano  di  piangere , come 
xa*  pianje  Cefare  la  morte  di  Tompeot&  come  pian- 
gono i figliafiri  la  morte  della  matrigna . Tanto  è, 
diffcla  Reinaycbe  uoi  tutti  richiudete yche  gliocchi 
habbiano  forga  principale  ad  accendere  amores . 
E*l  Caualiere.iA  mepare^he  due  amanti  guardan- 
dofi  l’un  t altro  con  affetto  accendano  così  il  fuoco , 
come  P accèdono  infieme  la  pietra  focaia^  l focile. 
Sì  beneffoggiunfe  il  S.  Hercole , ma  gli  occhi  della 
donna  fono  piu  poffenti>&  uincono  di  uirtù  il  fole: 
— . perche  non  folamente  abbagliano , ma  accecano 
Venere  fai  occhile  li  mirano  fiff  .^llhora  il  Caualiere ; 
addormcn  Ter  quello  fu  un  gentile  fpirito , che  fece  dipingere 
tata.  Venere  addormentata  con  quegli  uerfifotto , 

T^on  rifuegliar  la  [)eaychegli  occhi Juoi 
prendOyVÌator^chiuderà  i tuoi . 

Dite  poi jaggiunfe  il  Signor’ Hercoley  lagraforga , 
Occhi  ne  cjyeljann0ad  acceder  fuoco  gli  occhi  neri.E’  l Catta 
ru  lieve:  Gli  occhi  neri  fono  fra  noi  piu  commi  dati 

tali  fi  dicey  eh* erano  quelli  di  Venere , nondimeno 
Occhi  ci-  fta  gli  oltramontani  hanno  ilprimo  luogo  gli  occhi 
lcftri»  agurriy&  cileflri , quali  fcriue  Hotnero , eh' erano 
quelli  diTallade . E’iSig.  Giouanni;Da  un  colore 

7 all'altra 
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alF altro  poco  importa, pur  che  gli  occhi  facciano  il 
lor  diritto  ufficio.  Ma  fi  come  e fendo  t alludano  (in- 
volare ornarne to  al  corpo ,così  i biechi, & flraluna 
ti, fono  difdiceuoli.Tuitauia  è poi  anco  maggiore 
difgratia  di  chi  è mancheuole  (tun’ occbio.M ilhora 
il  Signor  Bernardino  : Oltre  ladifgratia  d’un  lofeo 
tale, egli  non  merita  anco  tanto, come  quelli,  ebano 
amenduegli  occhi/ egli  è nero  quel  che  fi  r aconta 
dì  un  prouer'huomoya  cui  fu  cauato  unocciho  fàcen  Eflewpi». 
do  questione  fil  quale  hauèdo  fpofata  una  dona  già 
concubina  d'ungètil'buomo,&  effendo  uenuto  un 
giorno  a parole  con  lei,  la  motteggiò, che  non  gli  ha 
uejfe  data  la  uerginìtà  con  la  dote ; a cui  ella  dijfe , 
che  non  conueniua  una  donna  intiera , a colui,  che 
non  haueua  intiera  la  uiHa;&  replicando  egli,que 
Ho, mi  è auuenuto  da  miei  nemichila  foggi u ( e,  et 
qflo  a me  dagli  amici. Qui  la  Re  ina  dife , che  hor 
mai  s'era  ragionato  a baflanga  de  gli  effetti  amo - 
rofi,cbenafcono  da  gli  occhi . Ma  poi  che  no  fi  ne- 
gale la  lingna  no  habbia  anco  effagrà  uirtà,uo 
lena,  che  fe  ne  fhceffe  parimele  un  poco  di  difeorfo , 
et  di  ciò  ne  die  parti  colar  carico  al  S.tìercolefilqua 
le  diffeiSe  dall* duttorità  del  S.  V e fpffi ano , & de 
gli  altri, io  nofoffi  afìretto  a credere , che  gli  occhi 
fono  il  prìncipal  mego,col  qual  s'acqfla  & gratìa9 
& amore  fio  direi  chef  offe  la  lingua, la  quale  effen  For*a  dA 
dogouernata  dallo  fpirito  d'amore, opera  miracolo  a *n5ua# 
fi  effctti9&  fii  bene  fpefo  mutar  pe fiero;  & nega- 
re la  propria  nolontà,perche  ella  trotta  a luogo,& 

, Tp  2 tempo 
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tempo  certi  fillobi  fini  co  fi  inuincìbìliyche  lAriflote 
• le  non  ni  fapprebbe  contr  adire:Et  tutto  cb  ella  fino 
ri  de  [oggetti  d'amore  babbi*  gran  for^a , fi  come 
ne  dimofira  particolarmente  l e jj empio 
D'Mcibiadefbe  sì  fpcjj'o  , Alena 
Come  fu  filo  piacer  uolfe,&  riuolfe 
Con  dolce  lingua _j  . 

Nondimeno  ella  ha  piìifignoria.etpofian^a  nella 
Àmofc  fa  conuer fattone  amor  ofa9ne  Ila  quale  dimore  fi  dilet 
ajucniJe  ta  di  fare  dire  contrarij  effetti , perche  alcuna  uolta 
e oque  foggerifee  il  cornucopia  alì  amatey  come  dimojìro 

quel  poeta>che  difie9 

Tacendo  il  ficea  dimore , 
e*l  poeta  noflro  dicendo , 

Quand’io  lì  odo  parlar  sì  dolcemente  y 
Come  *Amor  proprio  a fuoi  feguaci  inflilld • 
Amore  fa  ^Alcuna  uolta  poi  mette  un  morfo  in  bocca  alia- 
diuenir  martedì  che  non  può  formar  parola , come  il  poeta 

mutolo . dimoflrò  in  quei  uerfi , 

Solamente  quel  nodo , 

Cb'*Amor  circonda  a la  mia  lingua  quando, 
& quel  che  jegue , Ma  comefifia , non  è meno 
grata  nel  conuerfare  una  lingua  tremante tche  una 
fiaca,percbe  fequefia  commoue  in  uirtu  delle  ejji- 
, , caci  parole ,que Ila  commoue  con  un  tacito  fegno  di 

riueren^a,&  di  foprabondan'ga  d'ajfetto  • Hora-* 
alì  incontro  fi  confiderì  quanto  fila  atta  ad  accède- 
re ì amante  la  lingua  delì  amata , le  cui  parole  qua 
tuque  amare,&fdegnofeyè coftretto  a riceuer per 
1Vs  - , dolci 9 
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dolci, & pietofe.  '7^on  ui  dico  poi  come  fianopof- 
fenti,quàdo  fono  accompagnate  da  qualche  fegno 
d’amore, poi  che  lo  dimo(lrò  chiaramente  il  poeta f 
dicendo  : 

Et  quanto  ella  parla  ho  pace,&  tregua . 

& doue  difliLJ)  : 

Girne  il  parlar, eh*  ogni* dfiro  ingegno,  & fero 
Faceua  burn  ii  e . 

Et  neramente  non  fi  può  def  derare  piu  foaue  amo 
nia  delle  parole  ben  con  fiderate , le  quali  uengono 
dall’organo  di  una  ualorofa  donatila  cui  lingua  fi 
pofia  degnamente  confecrare  quel  uerfo, 

Accorta, honefta,  burnii,  dolce  fhuella . 
lo  farò  qui  puntoiEt  perche  nella  ennuerfationtu»  Gli  amari 
adopranogli  amanti  la  lingua  in  due  modi  per  ac-  ti  adopra- 
quifiar  grafia,  & fhuore,  il  primo  de  quali  confile  n°k  J,n* 
nel  lodar  l’amata,  il  fecondo  nel  raccontar  le  pprie  due 

p a filoni, io  lafcierò , che  la  Peìna  dia  qflo  carico  a 
per  fona  più  atta  di  me,  & mi  acconcierò  ad  udire 
le  opinioni  altrui.Tiacque  poi  alla  f{eina  di  coman 
darebbe  ciaf  ermo  dicejfe  quel, che  gli  pareua  del - 
la  uirtà  delle  lodi;onde  il  Sig.Bern  ordino : lo  ere - yjrtfl 
do, che  tutte  le  lodi, le  quali  uengono  date  alle  don - le  lodi. 
ne  fiano  accettate  per  care,  & per  uerejnentre  «2 
gano  da  loro  amanti ;per che  fi  dano  a credere,  che 
efii  non  haurebbono  pigliata  l’imprefa  diferuirle , 
fe  non  le  conofceffero  e*r  belle  , & grazio  fe , & 
gentili,  & bone  ile,  quali  efii  le  dipingono . sr 

cui  la  l{eina:Qtielletcbe  fono  lodate  da  gli  amanti 
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£bone?là,fhnno  molto  bene  no  folamente  ad  acce 
tare  quefia  lode, ma  a crederla , & a fare,  cb  altri 
la  creda , & tenga  per  indubitata . Ma  non  lodo 
già  quelle, che  filafeiano  dare  ad  intenderebbe  fta 
no  immortali ,S  diuine. Mll'bor  a il  Sig . V efpafta 
no . .Amore  non  ba  briglia  , come  i caualli , & 
però  non  è da  marauigliarfi  f c trasporta  gli  aman- 
ti in  quefìa  libertà  di  parlare, laquale  pero  dee  ef- 
fere  loro  concejfa,pofcta  che  non  procede  da  adula 
Sopra-  tionejma  dafouerebio , S ecceffiuo  amore . Si  la - 
ferirti  di  fciò  ben  trajportare  da  douero , di  fieli  Caualiere , 
lettere  a-  colui  ebead  una  lettera  d’amore  fece  qttefìofopr  4- 
n,®ro/c.^e  ferino  : Mia  f, aera  Mae  [là  della  peina  del  mio 
gnì  di  rifo  cuore  fempre  offeruandiffima.Ma  il  Sig.Giouannii 
Fu  ben  tanto  più  ritenuto  coluijl  quale  fcriuendo 
ad  una  gentildonna , sparendogli,  che' l darle-* 

. titolo  ìllluHre  fotte  troppo , & il  darle  titola)  di 
Molto  Magnifica  fojfe  poco , pigliò  un  termine  di 
mego,S  k fcrifie . ^4  Ila  quaji  ìllttfire . Queflo , 
difje , la  Signora  Caterina , non  mi  pare  già  mol- 
to bel  fopraferitto  per  acquiflare  gratin , ma  cofi 
fatti  errori  fono  per  mio  giudici*  cagionati  più  to - 
fio  da  ignoranza, che  da  amore . Co  fi  credo  io  an - 
f cora,diffe  il  Signor  Guglielmo  , & m'aueggo , che 
■ r queho gratiofo  fcrittore  giostra  del  pari co'lmef- 
Fe  di  «nò  foggierò  d'ima  cena  communità  del  Al on ferrato, 
ambafeia-  il  quale  ejfendo  mandato  a far  prefenti  ad  uno  uffi 
dorè  di  uil  Cla[e  jn  qUcfla  città, & dicendogli  effo:  Rjngratia - 
te  quella  comunità  per  parte  mìa,  Sditele,  che 

[magli* 
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f fi  "figlia  dì  me  ne  [noi  feruigi,rijf)ofe:Cofi  fàccia  uo 

Jìraftgnoria  della  [ignora  comunità  .lacuale  ni  fa- 
rà fempre  buona  forella.Ma  la  Bucina  ritornàdo  al 
[oggetto  delle  lodi , fono  molti , foggiunfe,che  nel 
lodar  gli  altri, biafimano  fe  HeffiEt  perciò  uorrei. 

Signor  CaualieìCycbe  bora  ci  dicefìe  il  modo , che 
fi  ha  a [orbare  nel  lodar  conueneuolmente  leperfo  Due  modi 
ne.  Et  egli:  Bue  fonoimodi  di  lodare  le  perfo-  di  lodarle 
ne^uno  confifle  nel  dare  il  buono, l’altro  nel  torre  Pcr  onc* 
il  cattinoci  dà  il  buono, quando  fi  raccontano  le _> 
qualità  degne  di  lode , come  fio  dirò  (&  dirò  il 
uer 0:) yoifeteun' ef  empio  di  bellezza,  & d'bone 
Jlà.Si  toglie  il  cattino, quando  io  per  lodanti  dimo 
defìia,&  digrauità,dirò,fhe  non  fete  licetiofa , nè * 
nana  ’ fi  come  u olendo  H omero  lodare  C animo f ) */£ 
gamennor.e,diffe  : 

Ecco  all' bora  tiè  pigro, nè  codardo  **-. 

Il  diuiuo  jtgamennon  moflrarft, 

Nj  l’arme  ricufar,nè  la  battaglia . 

Et  que fh  mede  fimi  modi  s off eruano  anco  nelbiaft 
mar  e perche  uolendo  Maritale  biafimare  una  brut 
ta  donna, le  a/crijje  alcune  imperfettìoni,  dicendo , BrutfC22a 
che  ella  baueuq  tre  dentiere  capellini  petto  di  cica  fc™  "f**/ 
lajecofcie  di  fornicala  fronte  crefpa , le  poppe  di  dì°una  do 
tela  di  ragno, il  canto  di  ranocchio, et  l’odore  di  bec  na. 
co.  fu  poi  un’ altro  poeta,ilquale  bia [mando  un' al 
tra  brutta, le  leuò  alcune  perfettioni, dicendo. 

Gli  occhi  negri  non  hai, nè  bianchi  i denti , 

'Nè  picciol  naf ),h  è [oaui  accenti . 
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Or  tornado  alle  lodi,bifogna  batter  par  ti  colar  cura 
di  lodar  magnificamente,  & con  eccellenza  le  pcr- 
. fone,ono  lodar  le  ;concio fin, che  folcito  dire  urtanti 
(c:e  bufi-  c0  fifofi ofo>  ch'egli  è maco  male  effsr  biafimatOyChe 
mato,  che  freddamente  lodato , perche  il  maldicente  quante 
freddarne-  più  s' affatica, & s'accede  nello  Hudio  del  biajimo, 
te  lodato,  tanto  maggiore  odio  dimoHra > & tanto  minor  ere 
dito  gli  uien  dato  ; colui  che  loda  ajciuuamcnte~> 
fe  ben  dd  fegno  d,' amor e,ci  fk  però  credere , ch'egli 
fi  a flerile  nel  dire  per  non  hauer  fogge  tto  da  poter 
degnamente  lodare  Camice,  Vreffo  a quefìa  confi - 
dcratione,conuien  procurare  di  no  confonder  le  lo* 
ditma  accoppiarle  in  fi  eme  congiuditio,&  conoidi  • 
neydifcendendo  da  quelleyche  appartengono  albani 
mo  a quelle  del  corpo ><&  poi  a quelle  della  fortuna. 
Lodi  di  come  s'io  dirò  p ejfmpio : noi  bonoratiffima  Signor 

Eobba* 3 ra>Hl  Potete  chiamar  gloriofa  al  mondo, pofcia  che 
baia  natura  arricchita  la  perfona  ttoflra  di  quei 
te  fori , de  quali  fono  pouere  quelle , che  fra  uoi  fi 
chiamano  belle . Isella  uoftra  ampia  fronte  ha  ri- 
poHo  il  foggio  della  grande gga . T^e  gli  occhi  hit 
accefo  un  coft  dolce , &•  temperato  fuoco, che  tiene 
riflretti  i cuori  altrui  fia  la  fperanga , e*l  timore. ->  * 

7 Sfelle  guancie  ha  infuf > un  co  fi  fiefeo  humore , & 

• una  co  fi  chiara  bellegga,ch(*non  hanno  bifogno  di 

torre  in  prefitto  dall'arte  i finti  colori.Jgè  fi  è putì 
lo  f cordata  di  dare  un  bello,<&  ordinato  numero  di 
candidiamo  perle  in  guardia  alla  uofìra  picchia 
bocca}fregiata  di  pretiofi  coralli > & per  ornamelo 
• V * . dicofi 
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di  co  fi  pellegrine  belleg^e,uiha  poflo  incapò  quell-c 
bionde  funghe, & copiofc  chiome,  folto  le  canali,  co 
ine  f itti)  un  uelofs'habbiano  lungamente  a confcr - 
Uare.Et  pere  befano  meglio  rimirate , & emerite  É 
le  ba  collocate  J opra  un' alta,  & ben  proporr  ionata 
colonna  ;Uogho  dire  la  beri  formata  per  fona  tiofifa , 
laquale  o fi  fermi ,o  mnoua , (piega  intorno  infiniti 
raggi  di  gratin , Ma  confideranno , che  de  te  fon  fi 
la] ciano  fuori  le  cofe  men  care , & fi  ripongono  le 
più,  pretiofe  ne' luòghi  più  intimi  fecretfella  ba 

nel  uoflro  bel  tempio  rinchiufa  un'anima  diuoia,et 
Cbrifìianayla  quale  come  un  Sole  > (piega  fuori  per 
le  finestre  de  gli  occhi  lucidijfmì  j pecchi  di  bone - 
$ìà>  & dimanfuetudine , & per  la  fronte  altri  pen 
fieri  d'honore,&  per  la  lingua  una  ineffabile  pru - ' 
denga , & una  inuincibile  eloquenza  ; breuemen - 
te  qucfioSole  y (engaefiere  ingombrato  da  alcuni 
nuuoli  di  leggiereg^ayO  di  fimulatione,o  d'ambitio 
ne , ma  tutto  puro , & Jereno  , traluce  fuori  del 
tempio  , & col  fuo  fanto  fuoco  fon  funi  a i terreni 
affetti  delle  noflre  menti. Quel  che  di  uoi  finalmen 
te  apporta  mar  auiglia  al  mondo  è , che  quantun-  Virtù,  & 
que  alberghino  di  rado  la  uirtù3  & la  fortuna  infic  ^ 

me, nondimeno  hanno  fatta  tra  loro  compagnia  per  j,eroan# 
lajciare  a noi  un  fopr  anaturale  efiempio  : concio  fui  inficine. 
cofa,  che  per  nobiltà  di  f angue , per  facoltà  terre - 
ne, per  felicità  di  matrimonio , &per  altee  auuen- 
ture  non  mi  taf  date  mentire  del  titolo $ke  merita- 
mente ui  bo  dato  digloriafa , £t  con  tutto , che  a 
‘ noi 
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Noi  nonrefiaffe  qua  fi  altro  che  più  deftderare>  recò 
che  per  componimento  della  uo  flra  gloriaste  bora 
fenga  punto  penfarui9afcefa  a grado  di  f{eina , & 
fitta  degna  di  comandare  non  che  alle  priuateper - 
foncyma  a Trencipi  isleffi . Et  perche  io  piu  tesìu- 
dine , che  aquila , non  atto  con  queflo  intelletto  fe- 
polto  nel  fùngo  a giunger  e all1  altera  di  co  fi  diuino 
foggett obliquale  non  merita , che  fe  ne  ragioni  alla 
sfuggitaci  richiede  luogo,  & tempo  più  coment - 
uole9ecco  che  non  cefiando  mai  di  lodami  co'l  cuo- 
re > pongo  qui  fine  con  la  lingua  alle  uoflre  infinite 
Rifpofta  lodi.^jtll'bora  la  B^inaiVoirefìt  bora  Sig.  Caualie - 
della6  Rei-  re  a&&**gere  al  numero  delle  lodi,  che  m'hauete  da 
aa.  fe/tf  gran  patiengZycb’io  ho  ufi ita  nel  laf  :iar  sfoga 
re  alla  uoflra  lingua  quefia  ardente  uoglia9  che  ha - 
' ueuate  di  lodarmi ,la quale  non  ho  uolnta  interrope 

re.  non  perche  iopre  fnrneffi , che  mi  foffero  douute 
quefle  lodiima  per  lafciare9  che  ueiconfeguifle  las 
lode 9alla quale  afpirauate  di  faper  fare  apparerei 
quel  che  non  èfilche  hauendo  uoi  confeguito,  non. * 
poffo  per  la  parte  mia  fe  non  lodami . Qui  il  Sig, 
* yejpafiano:Signora,diffe9fc'l  Caualiere  hauejfeuo 

luto  far  parere  quel, che  non  è9  baierebbe  detto  mal 
di  uoi  .della  quale  non  fi  può  dire  altroché  bene,  et 
sò  che  queHe  Dame  diranno  il  medefimo . cui 
la  Sig.Caterina , Io  come  la  più  uecchia , confermo 
in  nome  di  tutti  quel  (jhe  ha  detto  il  Caualiere , <&• 
per  la  parte  mia  mi  reco  a gran  uentura  d’efier  fat- 
ta degna  d'ubbidire  hoggi  a uofìri  reali  comanda - 
; , menti* 
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m enti . Qui  foggiunfe  il  Signor  Giouanniy  inco- 
ra che  fi  a afiai  più  malageuol  co  fa  il  comodar  e, che 
l’effer  Signore,  nondimeno  tutti  dcfideriamo  di  ha 
uere  il  prencipato  j opra  gli  altri , ma  tutti  no  fiatno 
atti  a quello,ilcbe  fi  dichiara  con  lafauota  del  fer - £PIU  °* 
pente, la  coda  delquale  s'ammutinò  contra  il  capo , 
ricercando  di  poter  alcuna  uolta  reggere , & con- 
durre fcambienolmente  il  re  fiat  e del  corpofilche  li 
fu  concefio  ; ond'ella  non  ueggendo  lume  cominciò 
a (fingere  auanti,<&  nel  mouerfi  urtaua  quà,et  là9 
offendendo  prima  fe  ttefta , &poitrahendo  fico  in 
precipitio  il  capofilquale  contra  la  legge  della  natu 
ràderà  cofirctto  difeguire  la  ciecay  et  J orda  fua  gui 
da . Ma  noi  Signor  a, fe  bene  ni  ho  fempre  tenuta. _> 
prejfo  di  me  in  grandi ffima  sìima , nondimeno  ha - 
uete  bora  trap affata  la  mia  opinione  nell' efferata 
re  queflo  nuouo  imperio tcon  sì  pronte , & reali  ma 
mere, che  ui  moHrate  intieramente  atta , & nata  a 
fioreggiare.  Egli  mi  parerebbe  giufla  copi , difie 
ali' bora  il  Sig.  Bernardino,  poi  che  è Hata  effalta- 
ta  la  l\eina  con  tante  lodi , che  queH' altre  donne 
non  reHaffero  digiune  de' loro  debiti  honori . M l - 
l'hora  il  Signor  Guglielmo  : lo  non  uogliu  già  dire  • 
di  poter  degnamente  lodare  qttefìe  ualorofe  donne, 
ma  almeno  io  mi  cancro  bor  bora  dal  cuore  alcuni 
comettiyquali  ejfi  fi  fi  ano,  per  corife  cr  arti  a loro  no 
me.  Et  co  fi  dettoci  pofe  la  mano  in  fino , & trajfe 
fuori  alcuni  Madrigalisti  egli  baueua  fcritti  a cafa 
fu  a in  lode  del  Sig.^cfbajiano^  delle  donne , con 

dilegno 
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prefentò  quejlo  alla.  J\eina, 

Alla  Si<z.Gìouana. 

Occhi  fereniyangei.che  parole , .. 

[\ìso pie n di  dolcezza , 
fembìante maturai  belletta, 

Cratia  f :efa  dal  delirar o intelletto  , ( 

Cor  non  finto, penficri  alti, & honefli , 

Ch' adornate  a Gìouanna  il  uifo,eyl petto  ; . 
0 quanto  fete  prejli 

v.  . A dar  mille  martiri,  , 

*•  Et  trar  de  P alme  altrui  mille  foffiri . 

Alla  Sig.Lelia. 
baur inforca  amore , 

Se  non  gli  delie  uoi  Parme,??  Pardire; 

yoflr'  occhi  fono,o  Le  liafi  fieri  flrali, 

Con  cui  [noi  fkr  ne  i cor  piaghe  mortali  ; 

La  grada,??  la  beltade  f mo  il  laccio , 

Onde  ftringc  la  gioia  co'l  martire , 
il  dolce  rifo  è il  foco 9 
Et  P bone  fiate  il  ghiaccio. 

Con  cui  Palme  diflrugge  a poco  a poco. 

Scufo  dunque  il  fanciulle , & con  ragione 
Chiamo  di  tanto  mal  noi  la  cagione  « 

Alla  Sìg.C aterina. 

Ben  dimofìrate  in  uifla , 

Caterina, di  flarui  hor  qui  fra  noi  : 

Ma  fe  Pacchio  daluer  non  fi  di  fida , 

Qui  già  non  fete  uoi  ; 


Ver  che , 


') 
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Ver  che  regna  dal  mondo  og'bor  dìfgiunto 
f^oflro  angelico  fpirto  a Dio  congiunto , 

Onde  per  quefra  aia 

T effenio  m terra  a noi  x]  giufìo  inganno , 

Tcfrete  in  cielo  a no ? fàcile  [canno, 

M.IU  Sig.Francefca, 

Eranccfca  in  pace  io  uò  J offrir  la  pena , 

Che  mi  dan  f infinite  X * 

Gratic>cb'ogrìbor  dal  uifo  •'*: 

Da  la freme ferena. 

Dal  tacer, dal  parlar  efcon,d*lrifo 
E da  begli  occhi  uoflrifuor.Ma  dite , % ; 

Tercb'io  non  pigli  errore  , { 

Qucfle  fon  gratie  uoflre}o  pur  d' Smorti 

MSig.rc(pa(iano.  -l]Uu . j 

Quefle  donne  leggiadre , - \,v  a 

Che  del  uoflro  ualore9 
V dito  il  chiaro  grido, han  ù fouente 
Mentre  fcorrefle  fra  nemiche  f quadre : 

Hor, che  ueggon  fra  lor  uoi  dolcemente , 

Et  con  benigno  affetto 
Spender  in.pace  l'hore , 

In  dubbio  fian,J e' l nome  ad  honorarui 
* Deggian  di  Gioue,o  fedi  Mane  darui . 

Tutti  quefri  madrigali  furono  letti  per  coman- 
damento della  Bucina  dal  Signor  Hcrcolc  do- 
pò l'eff  sre  fiata  1 ammendata  non  mcn  0 i'aa  te 9 che 
i’afl'ettione  dcWautore^oggutnfeefro  Sig.Her  colèi 
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Queflc  lodi  deono  ragioneuolmentc  aggradire  a cui 
toccano, poiché  fono  date  non  meno  con  uerità , c,be 
con  leggiadrìa .A  cui  il  Signor  Giouanni:  .Aggra- 
dirono a me  ancorala  cui  non  toccano,#-  fanno  in 
Odore  di  me, quel  che  fa  il  pan  caldo  tratto  ali'bora  dal  fot - 
pane  ca  - nojj  qUaie  jj  dice, che  col  folo  odore  riflora  fimo - 
mo  digiuno ,&  conforta  lo  stomaco  uuoto.E'l  Caua 
lìereiV ale  compiuta  la  comparatone , # dite , che 
fi  come  /’ odore  del  pan  caldo  conforta  lo  flomaco 
nuoto ycoft il  [non  delie  lodi  conforta  il  ceruelfo 
nuoto. Al  cui  il  Signor  Giouanni: Di  Quella  ingiù - 
rìcenon  lafcierò  fkr  uendetta  a mio  figliuolo,  et  uot 
gendofi  al  Signor'Hercole-.Aluuertite,  diffe,  che  no 
Jfempre  aggradi f cono  le  lodiy  quantunque  uere , & 
Fattoi*,  leggiadre;  ilcht  ui  poffo  dimojtrare  con  due  effempi 
un  [abiatico  ,&  lyaltro  domenica , cociofia  che  non 
piacque  alla  lepre  la  lode , che  le  diede  la  uolpe  in 
prefent,a  del  lupo ydicendo, che  la  fua  carne  era  ol  - 
tre  modo  grata  al  gufi o,&  delicata.  J^e  piacque,  j 
al  Caualiernoflro  la  lode , che  gli  fu  data  poco  ftj 
d'hauer  meritato  per  la  fua  humiltà  l’honore  (T ba- 
tterci a preparar  domani  la  cena . Qui  rif  irò  tutti , . 
parendo  loro,che  quella  [offe  la  uendetta  minaccia 
ta  dal  Signor  Giouanni : & dimandando  la  Brinci* 

$' alcuno  haueua  a dir  più  altro  intorno  al  [oggetto 
delle  lodi9rifpofe  il  Caualiere , che  a lui  reflauadì 
dir  [diamente , cb'efiendo  un  bel  nafo  grande  ornar  ■ 
mento  della  faccia , non  fapeua  per  qual  cagoine  il./ 
Tetrarca  nello  dar  l* altre  belle  parti  di  Madomu  f 

Vr.,._<-  . ' im*, 
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Laura, non  hauefic  mai  fatto  molte  mettane  di  que  ^ ^ 
ftjyfc  forfè  eglino  la  tacque  perch'ella  haueffe  il  na 
fo  0 fchiacciato to  camufoto  gìbuttOyO  tortOyO  fmifu 
rato  ingroffeigayo  in  lunghezza. Quando  allafua 
donna  yriffofe  il  Signor  Guglielmo  yfofi e toccato  in 
forte  un  nafo  deformey  fi  farebbono  adombrate  tut 
te  l' altre  fue  bellezze:  ma  io  uoglio  dami  a crede- 
re,eh' ella  l' haueffe  ben  formato y&  di  quella  mifu- 
rayche  in  belliffìmo  uifo  fi  richiede.Et  fé  non  nefe - 
I xe  motto,  non  me  ne  marauiglio9conciofia  che  no  fo 
, lenente  egli,per  quello  eh* io  habbia  offeruato , ma 
1 tutti  igraui  poeti  lodando  le  belleg^e  del  capofcioè 
' i capellina  fronte, le  cigliargli  occhile  guancie,  la 
bocca y le  labray  & i dentiyhanno  fempre  taciuto  il 
nafo  y & 1*  orecchie  y forfè  perche  e fendo  ricetta- 
culi  d'e  frementi;  haurebbono  alquanto  auilita  la 
maeflà  dellariuerendapoefiaymaffimamenteil  na - 
foyilquale  non  fu  nominato  dalpoetaynè  in  lodet  nè 
in  biafimo,&  par  qua pych'  egli  fa  piu  torlo  fogget 
to  da  I{o7nan%iy&-  da  Capitoli  Bernief  :hiydoue  pia 
ceuolmente  fi  ragiona  degli  huomini  najuti.  Qui 
la  F^eina  contado y che  fi  poneffefinc  al  foggetto  del 
J . le  lodiy&  fipaffaffe  all'altro  capo  appartenete  alla 
linguayil  quale  già  s'era  dcttoyche  con  fi Jìeua  nel  rac 
contare  le  proprie pajfioni;  onde  il  Signor  Bernar- 
dino: Gran  forila y dijfey  ha  la  lingua  nel  raccontare 
le  pajfioni  amor of e y perche  quantunque  la  donna 
• % non  fta  punto  inclinata  all' amantey  non  è pero, che 
V*1 on  le  difpiacciaì&  fi  commoua  quando  cono- 
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*.  2 . fce,che  [amante  pàti fce;  oltre  che  della  tóndfcciuc 

di  quella  pajfione  uiene  ad  afiìcurarfi  non  meno  del 
grande  amoreycb’egli  leporta^he  delle  fuc  proprie 
bellezze Je  quali  fc  non  fodero  grandi,  no  caufereb 
bono  tanto  cordoglio,nè  tanta  patienyanell’  amari 
te . Ma  il  Signor  Guglielmo  gli  opporfe,  dicendo: 
lo  dubito  Signor  BernardinOyche  non  inf  ugnate  al- 
te fócd”  damante  * medicar  fi  a rouefeio  : perche  io  trouo  , 
bene  , o cbe'l  far  quegli  lamenti , & il  raccontare  quefl 
male  rac-  pa/Jìoni  alle  donne ,o  le  fk  in]uperbirey&  incrudeli 
cStido  le  re  d'auanta^gioyO  le fde^na,&  ritira  più  indietro  , 
uì&lÌlcheèP  oi  cagione , cht  per  una  pena  Je  ne  f intono 
mille, Et  uolete  uoì  chiarirti?  di  queHo  <?  Miniate  al 
Tetrarca  granmaeflro  d'amore , & uedete  quel , 
ch'egli  dice. 

Giunto  m'ha  amorfia  belle9ct  crude  braccia, 
Chem’ancidono  atorto>& s'iomi  doglio , 
Doppia  il  martireyonde  pur  com'io  foglio 
il  meglio  è ch’io  mi  mora  amando taccia. 
Et  so  be  l'io,  che  l'aprir  la  bocca,et  il  manife flore ■ 
lafua  dogliajja  fitto  grà  dà  no  a molt*  altri, ì quali 
buon  per  loro  fe  bauc fiero  taciuto.  0 uoi  mi  direte , 
bifogna  pure  a chi  uuol  trouar  compafjìone,  & ri- 
me  dio,  [coprire  la  piaga  al  medico  : Et  io  uirijbon - 
do , che  lo  (lare  a gridare , &fare  il  morto  innanzi 
ad  una  donna , non  è altro  che  fiftidirlay  cjr  impor 
lunaria, & che  non  ui  è il  miglior  rimedio  per gua 
rire , che  il  tacere  amando  ; perche  qutfio  è argo - 
mento  di  mode (li a, di  paticn'ga , & di  difcretejga , 
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fr  etbumìltà  y con  che  fr rompe  il  diatiianlè.dtV.<22 
donne  , le  quali  hanno  ben  giuiicio  di  ceno f vèr  e il 
UoHro  male  , fr.  ài  dami  il  rimedio  quando  farà  il  n : c*  * 
tempo , fr  quando  ucne  conofceranno  meritatoli  f 
fen^t  che  facciate  ilprefontuofo , fr  l'importuno. 

Et  br tenerne niejn  materia  d'amore  chi  tace. parlai 
inde  diffe  il  poeta , *Wv  vv  \ 

La  dog/iamia,la  qual tacendoti gridoè  ì ».  -.i 
Et  fapete  il  comnn  pr over biOyCbi.be ri  ferite,  fr  t*% 
teyafiai  d 'rmadàt>A  cui  il  Signor  Bernardino:  me. 

pare , che  quegli  amanti  # i qttalixol  -tacére  hanno, 
acqui  fiata  gratta  y fr  mercede , Ciano  fiati  piti  auf, 
uenturatiyche  fauii , o fi  ftano  abbattuti  a donna  di 
pocofpirito;  perche  to  nò  cono feo  aldina  donna  na 
loro  fa  y che  non  fi  ree  affé  a vergogna  di  pre/taHLA 
alcun  rimedio , fr  fati  ore  all'amante  ferina  efferne 
non  che  una  uokajna  mille , fr  caldamente  richie - 
fta.  Et  con  tutto  eh’ ella  conofca,  che  l-  amante  ta- 
cendo ufi  atto  di  difareregga,  fr  cTìvintfhà  , còme 
noi  dite  ; nondimeno  ellnfià  affettando  , che  allaL* 
fine  fi  Ixfci  intendere.  Et  fé  egli  non  adópera  a lue 
go , fr  tqmpo  la  lingua,  fr  fe  ne  (là  in. contegno , 
élla  fi  (degna, & fe  ne  burla,  fr'  lo  tratta  da  fcioc * 

CO\  fr  da  poco  , fi  come  egli  merita  ; nè  mai  mo - 
flreràyS'ftla  ha  giudici otd;  pregare  a fuoi  defnterijf 
fepr  ma  non  le*  foro  > b'ammcte  efprefji,  altrimetc 
farebbe  un  anni hr?  fe  tte/fa,  fr  mettere  in  poca  ri 
pntutione  l'bonore  delle  donne  ,leq  unii  deono  afpet 
tare  d'effer  pregate  fr  fnpphcnte . Etfe  ben  dati* 
v..  . i 2j  no 
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noripulfa  alle  querele , & lamct  i amorofi,et  f e nt 
inoltrano  esteriormente  fdegnofe,  bàno  però  tacita 
mente  acarod'efiertuttauia  nchieSemè  accada*» 
mai, che  l' amate  dubiti  d'ejfer  tenuto  prejuntuofo, 
& importunarne  bifognatch'  egli  paffi per  quella 
flrada,&  fi  rtfolua , ch'ella  finalmente  uorrà  tno+ 
ftrarCyChe  uinta  da  quella  feccaggine,i  fiata  cofirei 
ta  a cedere  ; il  che  ella  fa  con  piu  riputatione,dadù 
aConofcere,cbe  s'ella  è fiata  cacciata,  ha  [empie** 
fuggito  fin  che  ha  potuto , & che  è fiata  cotta  più 
per  ftanchs’gga,cbc  per  propria  uolontà;dal  che  an 
co  ne  auuerrà,cti ella  farà  con  più  f cruore  amata, et 
feruita  da  liv;percbe , come fapete > afono Jempre 
piu  care  quelle  cofe,che  acquisiamo  con  fu  doremi 
thè  quelle , che  fuori  della  nofira  fperan^a  ci  por-, 
ge  la  fortuna.  Infornine  le  donne  slimano  Jempre 
piu  gli  amanti, eh  e le  pregano, che  queliti  quali  fi  a 
no  vanamente  afpettando,  ch'elle  fi  gettino  giù  dal 
le  fine fire  per  [aitar  loro  in  braccio , dal  che  potè - 
te  rauuederuiycbe'l  uofiro  prouerbio,  chi  benjerue$ 
fir  tace,  è ributtato  dà  quell*  altro  prouerbio , che 
per  dimandar  non  fi  perde  nulla.  Et  fe  quefile  S igno » 
re  uorr anno  dire  ilucro , io  sò  bene  a qual  di  not 
due  daranno  il  torto  f opra  qnefla  conte  fa . Qui  le 
donne  fi  guardauano  l'vna  C altr  aride  ndo,  quando 
la  J \eina:Io  credo,  diffe , che  bauerete  torto  amen - 
due,  perche  prefio  alle  donne  bonefle  gli  amanti 
non  fanno  alcun  frutto , nè  parlando , nè  tacendo • 
Mi  la  Signora  Caterina;  fieramente  fono  degni  più 
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$èfló  di  rif  i , che  di  compaffione  quefii  innamorati 
goffi, che  con  fofpiri  sformati  , & ton  lamenti  con- 
traimi , vogliono  far  credere , che  Ciano  morti . lei 
ue eterei  pure  ualot ieri,  foggiti» / e la  Signora  Lelia, 
il  Signor1  He r cole  no  Uro  fare  un  lamento  d'amore 
innanzi  alla  fua  donna,  perche  non  pofio  credere , 
tb'cglt  no  rapprefentaffe  bene  il  ritratto  d'uno  ina 
morato . £t  la  Signora  Frante fca  uolgendo fi  al- 
la Hjeina  : Signora  ; Se  noi  gli  comandate f eh* egli 
faccia  qualche  lamento  amorofo , egli  fard  pcrati - 
Uemwa  il  piu  fegnalato  piacerebbe  h abbiate  hauti 
io  quefta  fera . Quella  proporla  fu  fecondata  dat 
noto  di  tutti;  onde  la  Vicina  comandò  al  Signor 
Hercole,che  C imagi nejfe,  che  la  Signora  teliafof 
fé  la  fua  donna, & innanzi  a lei  porgejfe  Una  que- 
rela damare . Egli  adunque  leuatafi  la  beretia  di 
capo,&  baciata  la  mano  alla  Sig.  Lelia, co  fi  le  difi» 

[e;~4  Hoibclliffima  angela  41  paradi[o:*A  noi  mirri 
colo  del  mondo:  *4  uoi  mia  uita,an^i  a uoi  mia  mot 
te  non  nègo  già  (opra  le  mie  gambe , thè  hormaina  * 
può  più  regger  fi  in  piedi  qflo  mi  fiero  corpo,  ma  fon 
condotto  fopra  il  trionfai  carro  dimore  ai  annuì j 
tiarui  con  quella  tremante ,&  debole  noce , & cori 
quello  poco  di  [pirico, che  m'auan?a,  la  mia  mìni 
morte, la  qual  non  rtt’baurebbc  colto  in  sù  la  pi  ima 
nera  de  miti  anni , quando  io  non  baueffi  data  fiedf  . > 

a qlprouerbio, ch'egli  fi  a meglio  efier  tnar(ìre9chè 
còfejfoYe, yi;y  cloche  bora  io  catiofco,ch'io  folio  fiat  è 
micidiale  di  me  mede  fimo,  per  no  hauer  mai  prefi  , 
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àrdire  di  confo  (fanti  la  mortai  piaga  , cJye  mi  foce* 
Yoiid  cuore  i bei  uottr  occhi  nel  torneo , che  fi  fece 
in  quitta  città  dell'  annomille  cinqueceto  fejfanta 
fétte ,àlli  qui dici  Maggio /ione  ìoapprefi  a cono fa 
re,  quactTi  àffr  curi  il  giudi  ciò  de  gli  huominipmc 
*o  de  paragoni, perche  effendo  quitti  un  gran  nume- 
ro <Ìi.done,alle  quali  è flato  il  cielo  liberatifjìmo  dr 
grati  e , & di  bellezze  fio  ritrovai  nel  uoflro  ni  fo- 
ttuta eccellenza  & di  bellezze,  & di  gratie  [opra 
tutte  C altre  donne , eh* io  di /fi  ; Ecco  un  Sole  fra  lè 
Pelle  , & giudicai  / libito  , che  a uoi  degnamente  fi 
covuenìffe  quel  detto , 
f Spari(h-,&  fogge 

’ • f0gn* altro  lume, dotte  il  uoffro  jplende. 
f tWn  tutto, ch'io  m fentifie  già  ferito  da  un  pun- 
gente ìlràle,chcrnifu  due  tato  da  un  uoflrógratiof J 
fgufodoyiò  nondiméno  mi  diedi  a credere  di  poter - 
fnene'atìcora  ùfeire  dalle  uòttre  mani.  Ma  quando, 
p'oìb  ebbero  grafìa  quefte  orecchie  £ udire  lefoa* 
uiì& pellegrine  parole,  che  noi,  qua  li  rofejparge- 
iati  fra  ? altre  donne  f ohimè  chya  granfor\a  rettili 
Ìvcfo>&  legato  in  sì  fatta  maniera, eh* io  nonfeppi 
negare  u me  medeftmod’eftcr fatto  uoflro  prigione ; 
(p r torno  a direfebe  s'io  haueff  pref  i animo  di  chie - 
far  rimedio  del  male , ha  urti  peranuentura  ritro+ 
pala  tanta  pietà  nel  cuor  uottroy  che  quella  ifieffa 
fnandjcbe  fece  la  piaga  , l'haurebbè  anco  ri  fanata, 
S£uì  forfè  direreychc  fe  no  mi  dalia  il  cuore  di  uenir 
nel  uojlro  cof petto  fio  donerà  almeno  chieder  foc* 
' ' corfo 
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eorf i to' l mego  di  lettere  ima  io  ui  faccio  faper  e, che 
più  notte  ho  pronto  di  deporre  in  carta  la  'grane  fo 
ma  de' mìei  tormenti  .ma  fempre  con  le  lagrime. che 
[•copio  {amente  ui  cadeuano  fopra, fi  leuaua  la  forno, 
de  carati  e^  *y  n maniera  .che  fi  come  ad  *A mor  p'.q- 
cefo  foiUfiiì  per  p affarmene  all'altra  uitrL> . Ma 
perche  U mia  dolente  anima  alberga,  già  ha  lungo 
tempo. ncluflro  reale generofo  cuore , io  uifùp 
pile o^che  in  mercede  delle  lunghe  pene,  che  per  uoi 
ho  tace n lo, amando.^ morendo  infirtoad  bora  jo- 
(lc ante,  non  m'  leghiate  almeno  à' appt ejfarcl*  : 
la  u olir  a- bocca  alla  mia.gr  con  foaue  fiat  offa fpin- 
gere  efia  anima  al  fuo  primo  albergo.nel  quale  e n- 
traiìdo.chi.fat potrebbe  forfè  con  la  virtù  di  qual- 
che fcintìlla  fiel  uuslro  jpìrito,cbe  eoa.  e [fa  farà  con 
giuntOydare  ancora  poi  fo,  & lena  a quefle  làguidfi 
màmbra , & f erbarie  ancora  un  poco  di  tempo  alla 
ferai tù  uoflteijEt  quando  pure  per  uolontì  de*  ciè- 
li ella  babbfa  a disgiungere  f entra  più  termine  dat 
li nfa lice  corpo  , ip  morrò  contentò  d’hauer  conor 
faiuto  co' Ueslhnonio  della  uofira  bocca  il  dafidet- 
ria, eh?  bavette  della  fallite.  & della  aita  mia. 
onde  confettandovi  lietàmete  imiei  amorofi  ajfet 
ti,me.n' under q .al,  mio  camino , co  n jperanga^be 
Hai  ne I m io  par tinnirete  con  uocgpietofa,  & cqu 
qualche  lagrima^:  ■ . 

<\. , kA  Irna.cb' albergo  battelli  nel  mio  petto,  . 

Habbi  bor  la  su  nel  del  dégno  ricetto  • 

Dìqucjio  lamento  dfcro  tutù, come potete penfare* 

•\  - $ Et 
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%t  dipoi  la  Signora  Lelia  co  uèlto  piateli  ole  gli  ri 
fpofaS'io  conofcefft  & corte fc,  & ualorofo  amati 
iCfCbttìoi  foHe  uteino  alla  morte, come  fuonanole 
ttofire  dolenti  parole,  io  noti  mahthtrei  di  redenti 
C ott  un  bacio  Cantina  noRra  : Ma  perche  io  Mi  ta - 
ucgg&jcbt  queRa  tìoflra  infermità  no* è Mortala 
io  ta  uoglio  ritenere  ancora  Un  poco  di  tepopreffo 
di  me, per  mia  confolatione  * Et  fiate  di  buona  no - 
glia, che  quando  farà  il  tempo ,io  non  metterò  indù 
gio  per  non  e fiere  tenuta  micidiale, a dami  il  de  fi*  ^ 

derato  foce  or fo.  Et  fra  tanto  riflorateui  di  qfìa  bue 
ha  (per anrjt.Cht  tardi  vuol  non  vuole, ri fpoft  egli. 
Mala  ^eibasjf  quel  ch'ioueggo  Sig>  Hercóle,uòi 
battete  nel uoflro  lamento  accoppiata  infteme  Un 4 
bifioria^r  una  fìntola, perche  nelle  lodi,  & he  me 
riti  delia  Sig.  Lelia  dicefie  il  nero',  ma  di  quelle  puf 
fieni,  & di  quei  martiri  , che  bautte  raccontati 
fe  ne  dee  credere  o poco, o nulla, & bi fognerebbe 
farne  la  falcidia,  o la  trebetlianica , ^ny  riffe  fi 
- egli,  io  miperfuado  con  pace  uoftra  d'tffere  flato  ut 
race  nel  raccontare  le  mie  pàfiioni^  bugiardo  nel 
dire  i meriti  della  Signora  L clia,& (pero, che  qui* 
ftp  mie  detto  non  mi  farà  perdere  la  gratta  fu*-»» 

'id  cui  il  Sig.  Giouanni;  *{on  accade,  che  temiate 
4li  perder  eque/ ,che  non  battete  ancoràatquittatóé. 

Mt  la  ì{eina  fumicandolo  tuttauia , foggtunftLJi 
Le  paffioni  dettato  onte, per  quel, cW  io  credo  ,fono 
cagionate  da  meriti  dell'amata  ; Se  adunque  fono 
fai  fi, come  uoi  dite,  i meriti * che  bautte  dati  afilla 

Signor* 
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Signora  Lelia,  f alfe  patititele  fono  le  uotire  pxsfie 
ni , Et  egli  : fiancete  Signora , come  credo, udito 
raccontare , che  dimandando  /’ inuittisfimo  impera  £(fempl*0 
tote  Carlo  Quinto  al  Cbritiianisfimo  fie  Fràcefco  <jci  rc  di 
delle  citta,  cl/ egli  banana  nel  fuo  l{cgno,&fot «•  Francia. 
toposìc  alla  fua  Coronargli  cominciò  da  Lione, &• 

Henne  fucces fittamente  nominando  Orleans,  fioui 
*»0,  Troia , Diogene , Tours,  Granoble,  Bordeuax , •-■•-”'>*'1 
& tutte  l' altre , Ma  battendo  taciuto  Parigi , & 
dicendogli  l*  Imperatore, che  h auen  a f cordata  qne» 
sìa  principal  città,  cglirifpofe , che  baueua  taciti* 
to  Varigi , perche  non  è una  città  , ma  un  mondo, 

•Quello  eftemph  adunque  mi  ha  fatto  tauuedere 
Metta  bugia , cWiobo  detta  della  Signora  Lelia , la 
quale  io  non  douetta porre  nel  numero  delle  donne , 
fi  tome  feciypoi  che  è uer amente  Dea,  Et  s'clla  è ta 
le, Come  ut  parrà  maraviglia, eh* io  ferita  quefìepaf 
fióm'?&  come  non  direte,  che  fi  ano  aftai  maggiori 
di  quel, eh* io  babbìa  faputo  ifprimere'? Qui  la  Ret- 
ila: Quanto  pià  ragìonarcte  di  q He  pat foni,  tanto 
meno  fé  ne  crederà, et  farete  queflo  foto  guadagno, 
che  farete  tenuto  da  noi  per  uno  di  quegli  amanti, 

•che  fanno  ben  fingere, & fkrfl  morti,etfepoltiper 
amore,Voicbe  cotali  amanti, difie  la  Signora  Fra* 
cefca,tengono  le  donna  per  co  fi  fcioccbe , che  bah* 

* biano  a credere  quelle  jciotcbegge,ft  fh  loro  il  do- 
nare,pagandogli  di  ijfla  moneta^  trattandoti  di 
fciotcbi.Mà  il  Signor’ tìerc ole:  Q» efia  é una  belli 
ricomperi  fa*,  che  dar  e/l  c ad  un  pouero  amante , al 
?v  ..  Qjl  4 quali 
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quale  dorrebbe  ha  tiare  una  morte  ,fenga  dar  glie* 
ne  due . Et  neramente  il  fentire  te  paffioni  d’amo 
re , & il  non  tronar  credenti,  quando  fi  racconta-, 
è doppia  pafflont . ^Alihqraii  Signor  Giottxnnh 
lo  filmo , che  come  noi  dite  ^r ice  ita. una,  gran  ferita 
colui,  che  dicendo  la  uerità , non  è creduto , come 
auuenne  ad  un  pouer'huòmo,  acni  fu  rubato  il  por 
co.Che  co  fa  fard  queflajiffe  laRgina  i k'I  Signor 
Gioì* anni:  kr rtpauer'buomo  ft  taj'ciò  intendere  con 
un  fuo  compare , ch'egli  itokua  ammalare,  il por- 
co, ma  che  gli  pareua  tirata  cofa  d' batter  ne  a man- 
dare qua  fi  la  maggior  par  te  a i parenti  9&  uicini 
fecondo  ilcofhtme  i lo  t'wfegntro , rifpofe  il  com- 
pare,ammiralo  fecretamente  9 gir  poi  infingithv 
che  ti  fla  flato  rubato  % & [flargi  qttefla  nuoua  per 
tutta  Interra <&  rnoflra  nei  uifo  di  batterne  la~> 
maggior  colera  de!  mondo , sì  che  ognuno  te'l  cre- 
da,& te  n'habbia  ccmp  afflane.  Ti  acque  a lui  ileo 
figlìOy&feco  propofe  d’ effe  q /tir  lo.  Ala  il  compa- 
re la  notte  uegnente  glie  lo  rubò  da  dattero.  Ora  il 
mef chino  uenuto  il  giorno,^  trouatofi  mancare  il 
porco  rimafe , come  potete -penfare , tutto  pieno  di 
mar  aitigli  a,  <gr  di  dolore , & uf'citq  di  cafa , fi  abr 
battè  nel  compare glì.dijfe  : Tu  fai  ben  compar 
re , che  in  buona  fe  mi  è flato  quefla  notte  rubato  il 
porco.  Tu  l’intendi  bene^rifpofe  il  compare, dì  pure 
cofi  a.tuttì.che  qaf.Tla  è lama  dif alitar fl.;et foggiu 
genio  l'altro ■:  -Al  corpo  defi'antiébriflo , che  mi  è 
flatorubato. Segui  pure , diffeàl  compare  , & fàtui 
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faniamenttLJ Ben  potette  dk e affai  ilpoucrettc, 
cbe'l  compare  flette  fempre  fu'l  lodarlo , onde  egli  • \ 

rìmafe  altrettanto  dolente , di  non  battere  putito  , i 
far  credere  la  iter  ita  al  compare , quanto  del  porco-''  ■■  »• 
rubato . Mll'bora  ilSig.  H ercole  : Co fi  flinnoa^ 
punto  le  donne,lequali  in  ucce  del  porto,  innovano 
il  cuore  t er  poi  fi  fanno  bcjfe  dì  chi  ne  bar  ite  unto 
il  danno.Ma  la  Signora  Trance feci  ba  torip  di  nan 
uolere , che  fi  dia  fede  a gli  amanti , i qual*  noi* 
fanno  fingere , quando  ben  uolefjero , angi  quanto, 
più  amano,dicono  cofe , le  quali  in  apparenza  ha  no 
meno  del  credibile ,&  pur  fono  uerijflme , perche  j 
fecondo  il  proverbiosa  lingua  corre,  dove  il  dente 
duole. Ma  la  dijfiden^a  delle  donne  itale , che.  non 
credonoy& fepur  credono,  fono  co  fi  fagaci, iberno  ' * ^ 

Tirano  di  non  credere.  Et  il  Sig.  Guglielmo  : Tutto  . . 
ciò, che  bauetc  detto  potrebbe  feruire per  ijpofitio  _ u 
ne  di  queHi  uerfl  del  Voeta . n. . > 

Lajfo,cb'i  ardo,^  altri  non  me' l credere, 

Se'l  crede  ognbnom,[e  non  fola  colei , 

. Cb'e  fuora  ogn  altra, & ch'io  fola  uorreip 
Ella  non  par  cbe'l  ere  da, e fi  fc'l  uede . 

Se  hora,f 'oggmnfe.il  Sig.Hercole , ho  gli  amo  ricqr 
care  la  cagione, per  che  le  dotine  non  credano  a gli 
amàtifpr  oHeremoych'eiU  i il  poco  amoreypercbe  fi 
jà  bene,che  fecondo  il  uolgar  detto:  Dotte  è amore*  , 

quiuidfede,che  Te  Ile  amafferp,fentiribbono  den- 
tro lapaffione,  dalla  quale  farebbonc  corrette  di 
confida- are,  & di  credere  quelle  d'altrui  ..  Ma  In 

Signora 
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Troppa  Signora  Traccfcailovi  dico>Signoreyche  la  troppa 
fede  códu-  fede  ne  ha  condotte  molle  a mal  panito  y & buon 
<e  le  dóne  per  Olimpia  fe  non  bauefie  creduto  a quel  traditor 

* tcr*  di  Birre  no.  A cui  egli : Olimpia  amado  Birrenoyheb 

be  ragione  dì  crederebbe  Birreno  le  [offe  fedele 
\ fece  quelycbe  ragione  uo  Ime  nt  e dee  fare  ogn altra 

• ; ^ donna;ma  egli  co'l  tradirla, fece  quel, che  nò  ba  ra 

gioncyttè  ha  per  cofiume  di  fare  alcun  altro  amate: 
onde  nons'ba  à far  fondamento  [opra  un  e ([empio 
firauagante  y & fUori  dell'ufo  comune . Et  poi  ri • 

i tordateuijbe Birrenoera  uno  di quefti  sbarbate!- 

liycbe  le  donne  poco  fauies*  inducono  ad  amare  con 
' loro  vergogna,#*  danno  . Qui  il  Signor  Giouanni: 

. Quesloyptr  cerroyè  C errore  di  molte  d onricjequali 
cuprite  infamerà  e invaghite  della  uifla  di.quefli  pn 
gìouani  pillii  fi  danno  fcapeftratamèce  nelle  lor  mani,  sega 
«barbati  'confiderareyChe  fanopriui  digiuditioydifedeyetdi 
fcrmegga;et  che  tutto  il  loro  diletto  è pofìo  nell'an 
dar  cercando  quà,#*  la  per fona y a cui  raccontino  p 
vanagloria  la  kggiercgja^l  disbonore  di  qualche 
infelice  donna , & per  tema  di  non  lafciare  alcuna 
minutegra  adictro.vi  aggiungono  femore  un  poco 
j dìpià.E  i Signor  Guglielmo :ìo  ho  pofìo  m$teycofi  ^ 
-nelle  Chìefe,come  <iltroueyche  alcuni  di  quefti  gio- 
ita neiti  quando  fi  tro  ttano  nel  co] petto  delle  donc^ 
divengono  piu  sfrenati  de lf*fatoy& procedono  co 
la  tirìgnayco gefìiy & co  mouwnentì  tanto  licentio- 
fatheìtte,#-  con  tanto  HrepitOytbe  agli  buominidi 
(ano  intendimento  rìèfcono  odioftt&  inf  oppartabi 

tr,& 


j r o.  jio 

ìì;&  co  tutto  ciò  molte  dorme  fi  co pini  crono  delta 
infoila  di  coftoro,cr  Ì attribuì f cono  a leggiadria: 
j&  per  finirle,  fi  molìrano  più  f nuove  idoli  a quefti, 
ukcdcolorofi  quali  fono  più  dijerett , CT  più  riferì 
nati  nelle  Htttoni  loro . Dunque  ,foggiunfe  il  Sig. 
Bernardino, non  s'hanno  di  ciò  a biafimart  i giova 
ytifpofcia  che  cono feendo  la  vanità  di  quelle  dont, 

*n%i  fanciulle ,/r  paf cono  di  cofi  fatte  fciocche^gf* 

Ma  il  S ig.Hercole:Tutte  le  donne  non  fono  tali, et 
4)0  compre fo  a più  dì  un  fegno,che  alcune  fauie,  tT 
giuditiofe  abborrifeono  qucHi  Birreni  dal  uolto  li» 
f ciò  Rapendo, che  in  'vn* animo  in  fi  abile  no  può  far 
radice  un  perfetto  amore ,&  che  da  loro  non  fi  può 
affettare  altroché fcandalo,  & tra>ìimcio,&  fono  Amor  /*e 
bonnaichiaroytbc  l’amore  de  vii  sbarbai  tanto  du  o'ou^nl 
r alquanto  l odore  de  narcifi , & quello  de  giouani  ± intubile 
piu  maturi  è fintile  all’odor  de  Ile  rof e, il  qual  rmta-  & fcanda* 
ne  anco  nelle  feerie  foglie . oi IV  bora  la  Brinai  To  iok* 

Ho  che  cofi  fta,come  aoi  dite,  forano  seprepiù  aut • 

Jatt  qtle  iòne,  le  quali  fi  guarà  erano  <&  dalle  rofe, 

& dai  narciftyperchecon  tjuefia  uta  farina  fnurt 
ria  ogni  inganno,#  tradimento , >A  cui  eftoi  Tor- 
niamo pure  ad  ire, che  dove  è amore, quiue  è fede,  # 
dotte  farà  quefio  amore  fcambreuo  irniènte,  rjui  tef- 
f or anno  tutti  gii  inganni,#  tradimenti.  E*l  Signor 
Bernardino:  'If^nfugià  fcuifnbrcuoUt  amore  fi-4, 
quello  fuenturato  pentii hutymo^t  quella  a fiuta  fer 
Ma,  dicui ragiona** h/en  ri  Srg.  Cavaliere.  Ma  la'  Amaotidi 
$igLelia:M  me  pare, che  nò  meriti  p>ù  paté 
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moglie  di  quel  gentil buomo^bc  fcordandoft  il  fio 
Hat  ^inchina  all'  amore  delle  fimo . sAo^Afie  \l 
S ig. G iena  fiijCgli  mer ita  più  futilmente  perdona, 
poi  che  aititene  do  l’crnjrcja  cafaépjù  (ec  ety  CT 
. meno  fcandalofo  diqL,thc  farebbe / non  di  lui a.  Et 

la  Sig.fràaefiot Mio  mi  di fenda  da  finite  intinto 
V u iÌ  amerei  megl, o tic  fiere  vacuala  ua  rrro  moti 
la  fiori  del  mio  fojpetto ,cbefofrÙ  m$i  occhiar 
cheto  (fuetto e[ì empio  mi  darthb^gno  man  fi  elfi 
di  non  ilìmuminullufioue  sfiondo  fiori  dUa fa, fi 
può  feti  f are.,  che  ciò  foce] fo  f difigio  delia  mia  pro- 
fonda. Ma  il  Si*  DernardmqrAfeno  dee  dìfpficere 
alla  moglie  quello  errore  di  fafotff&be  ella  lupai 
tb  icT.f-,  focil  modo  di  rimedia} ui. fdifie.il  S'g.Hcrco? 
*'  * • f kfiie  meglio  no  rimediami, pepe  cacciandone  fiori 
lei/t  dà  occ  filone  a lui  d'andari*  a cenare  fiori  di 
cafa9&  di  (coprire  queliti)  èfieoeto  \ Egli  farebbe 
«c  ! troppo  amaro  calice , / oggiunfe  la  S ig»  Caterina + il 
bere  in  cafa  fia  la  contìnoua  gelojia  d'unaforua. 
hi fogna, difie  la  Sig.  Lelìa/imediaruì  daprincipioy 
& non  pigliare  forniture  pofia  agg  adire  agli  oc 
chi  del  mar  no.  E' l S.Gmanni : Sono  alcune  di  con 
traria  op:»lone9che  fi  pigliano  bella  foruitù,  accia 
chemuvuagli  humori  al  morii  o,&efe  poi  li  rifila 
uano.Et  la  Sig  Francefia  : Oue  pur  ancorché  (e U 
pigliate  bruta ,<1  marito  cerca  ouafione dUùenW ? 
I fitta  non  fi  può  negare , che  motte  notte  ci  ùria n 
iV  : ...  -,  mo  uddjfio  > oi  me dt fine  que/ta  vergogna , to'l  qat 
• - ; troppo  aaito  alle  forue  di  domefiicarfi  cp.L marito * 
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, èi  coporthtmo , ?/i  u e fi  ano  in  fino  'alla  exthi-\  r 

/««  ;0»cfé  no  è marìinigl>a>$' egli  prède  pai  occ  a filo- 
ne di  farci  hauer  H dano.et  le  beffe -E  limerò  ueg 
go,che  h abbiamo  à Valerci  a altro  più  ff  ìuro  nme- 
I dio  per  faluanitfbìM  tenere  lùgi  dal  becco  fiherba, 
fardificofiar  iefierue  dal  niar  ito  placco  ftargiìck 
noi  più  che  fi  puòiper  dmertirlo,o  per  n o lafckrglk 
penne  uoglra  di  qtiefti  pa^gi  amori . Qgti  rife  U 
i $ig. Gìouànni  dicendo  : Mi  ricorÌ4,cbpmfa  mogli# 

' per  divertirmi  dal  9ÌHocoyqHada  io  cragi(>i<ane>ini. 

' tauaua  ogni  giorno  dibvtj  a qufièpocbi,  danarii  elfi 
ella  mtróudpa^on  ni  laf dando  /<?  non  qitafibe  pie 
dola  mcfveta.  Ma  hReina  : Vavmiy  chefact  iamo 
troppo  boiìvre  a fer.uicor  ideile  fante  fiche  col^igio. 
tiare  thntvde  fatti-loro  . Et  non  so  come  fi  imo  ca- 
duti in  (jtt'fiopropti fkoypojua  l he  princip,  ’ merle 
fi  dif torretta  degli  effetti  degli  ocohi+gf  delia  finr 
gua.  E'I  Caualterezlo  prono ,S ignoranti  \nto  fi*-» 

•pero,quel  che  già  fi  è detto, che  U lingua*  c'rgd  tc 
chi  s*  accordano  m fi  me  nell'  effimere.?  af  rito  ì n-  ■ ■ v 
terno ipcrcior.he oltre alcofefi 'arar co  « (mgiure eh'  “ 

'■  ìó n o poffoftar più  dejiOy-loco nfc maw  a a c cu m ie i - 

éccbif  ne iquainti potete uedere  iifonnv  djph'o .* 

■sA  cui  il  Signor  Giovanni  ; lo  credeùa  ,th.  doti  e-  m ^ ^ 

Jlerifkcgliàruia! fuono  di  questi  amor  o fi  :r  agio*  ’f..  ; 
vomenti , maio  ueggo bora , ile  egli  hapitugn 
Tuoi  quel,  che  fu  il  movimento  delia,  culla  ?<-  b-enfaj 
I ni.E’l  Cavaliere:  fieramente  io  non  ptguo  maggior 
contènto)  ebe'i  aormire  fopru  un  fekkp 
ì t T-s  , r * infume 
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^ . ìnfime  col  corpo  io  depenna  la  fonia  di  tutti  imiti  ; 

fI*  Péti ficri.T atti  non  hanno  già, njjwfo  il  Sig.Bcrnar 
0 °*  dino, quell*  grati*, & lo  dimofivò  molto  bene  l Int - 
potai  or  e oi Ugnjloiilquale  ft  dice, che  battendo  un  gè 
tilbuomo  Romano  Infoiata  alla  morte  fua  un*  notò. 
Itti  fomtHa  di  debiti, per  cagione  de  quali  fi  uendeua 
no  tutti  ifuoi  beni  all* incanto, comando,  che  glifo}: 
fe  comperato  il  letto,  f oprati  quale  domina  quel 

gentilhuomojdicendofcbejperaua  di  dormirne  q* *• 

tamente [opra, poi  che  colui  ui  poteua  riposare  con 
tanti  debiti . E' ISigMer  coletti  quel  gentilhuom * 
i debiti  conccdeuanó  il  f onnù,  ma  non  glie  Cbaitrc 
bono  già  conceduto  i pen fieri  <f  amore , da  quali  i* 
mi  lento  enfi  aggrauato*,  che  le  piume  del  lettomi 
fono  pungiti  fp  me;  sfogli  altri  [caricano  Ufo 
ma  de  penfieri [opra  il  lettolo  ui  piglio  quiui  una 
[opra  f(jtna,&  pofl'd  dir  col  poeta. 

Tutto*  t dì  piangó,&  poi  la  notte  quando 

Trendùn  ripofo  i mi  fori  mortali  «r 

Trouomi  in  pianto,  & raddoppiar  ft  imali 
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perche  gli 


«miti  n&  allibirà  il  Sig.Gaglielmo-.Che  gli  amanti  dorma - 
Womano.  m pocono„fm^àmgtia,penbe  oltre  alt;  f Ber  te? 


nini  in  rotinone  uigilteda  penfieri, de  quali  fi  dice, 

t che  la  notte  è madre, non  pigliano  anco  molto  ciboh 

La  notte  _ , , » ^ j~i  rìfr* 


èmadrede  et  è cofa  naturale, che  chi  pati  fot  delcbia,patifo*+ 

penfieri . anco  del fdnno\onde  per  conto  de  penfieri  prona** 
quanto  fia  nero  il  detto  del  poeta , 

Et  duro  campo  è di  battaglia  il  - etto • 

Mt  per  conto  del  mangiare, prona**  il  detto  del 
1 Boccaccio , , 


^ r jt  a t o. 

. Boccaccio, chi  la  fera  non  cenai  tutta  la  notte  fi  di- 
mena, Ma  la  Sig.Lelia.Cotifolateui Sig.Hcrcolef 
che  quella  notte  t penfieri  amnrofiui  daranno  po- 
co noia;percheJenon  m’ingannojjatiete  (juefla  fe 
ra  affai  benpafciuto  il  nostro  corpo, T^è  più>nèm a 
co, ne  farà,foggiunfe  il  S.  Htfcoleipercke  s'ìo  ueg- 
ghiojfono  priuo  del  commune  ripojo , s'io  dormenti 
fonno  mipriua  de  pen fieri  della  mia  donna , & co- 
me pur  dice  il  poeta. 

Il  cor  fottrdgge  . V - • ; 

vi  quel  dolce  penfiertck?n  ulta  il  tiene 
Terche  adunqueydiffe  la  Sig.Fracefca,  ui  dolete  di 
quel  che  ui  diletta ? Et  perche  non  bramate  fempre 
la  notte,  per  poter  più  agiatamente  rifior arui  di 
quefliuo  tiri  dolci  penfieri } vi  hi  Signora  >rifpoJe 
egli,confiderate9ui  prego , che  mentre  il  cuore  fi  no  * 

drifeedi  queHi  foauis finti  penfieri , il  corpo  fi  cofu 
ma,&  fe  ne  muore  per  la  debolezza,  che  fecopor 
4 ano  le  lunghe  uigilie.  Io  no  fapcua  ancora  t dijfe  il 
Sig.Giouannifia  cagione  perche  quefii  amanti  pro- 
curano di  dormire  con  le  lór  donne, ma  bora  mi  rau  ? 

ueggo  dalle  uoflre  parole , che  tengono  per  fermo,  , , ; . 

che  coricàdofi  prefio  di  loro,ceffarebbe  l'occafione  -Li 
; de  pen  fi  eri ,& dorme  do  tutta  la  notte,  riceuerebbo 
noia  mercede  delle  lunghe  loro  uigilie . Jo,  dijfe  la 
I{eina , uoglio  infegnare  al  Sig,  tìercole  il  modo  di 
trouaretipofo  nel  letto  non  meno  all'animo,  che  al 
corpo.  Et  quale?  dijfe  egli , Et  effa:  E legge teui  una  r jn*4fc 
moglie  koneftay& uirtuofaMq  il  Sig.Her colepi 
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„ dormire  co  la  moglie  recaffc  quel  vipofo,  che  uoi  di 
te,nÒ  fi  Iettar  ebbo  -io  ah  uni  mariti  la  notte  da  lato 
alle  mogli, quatunque  belle, per  andare  a còttare  ne 
gli  altrui  mdi.Et  la  J\ema.  Queimariti;che  ciò  fan- 
no, fono  pìà  addormentati  quando  fono  defli.cbe^. 
quando  dormono.Et  la  Sig.  Lelia  : g iuucrtue  api- 
oliarla tale9cbe  non  kabbiate  cagione  di  lettamele 
d*appYeffoyper  cercarne  dell' altre. ^4  cui  il  S.  Merco 
ledila  potrebbe  effere  bella, et  poi  ancora  darmi  ca 
fione  di  leuarc.lf  oidijfe  ellatnon  vi potrete  mai  le 
nave  Mielite  la  figliar  eie  bella  , come  io  intendo, 

, Cioè  bella  tfanhnoipertbe  s'ella  farà  tal$r  non  m$ 
oberane  uoflri  trattagli  di  confolayui,etfi  p gli  era 
•»  tanta  cura  diuoiyche  libero  da  ogni  f?enfiero,et  qua 
fi  dormendo  f opr a i fuoi  occbiypaffarete  la  notte  in 
\ dóÌóe,&  continuoripofo . .A  cui  il  Sig.  Ber  cole;  Il 
fatto  Iti  ritrouarla  di  co  fi  fhtt  a bel  legga;  oltre 
ctimifbauenta  quel  detto,  che  ie  nogge,  &_  la  uecr 

* Wma  uanno  delpariyperchedeftdenamodi  prò - 

nurlè9&  quando  v'ff amo  giuntaci  attrici  amo.  Et 
t r none  A*  1\eina:Cbigittnge  alla  mcehiex^  n™  è mara* 
& la  uec ~ wgtiaje  tome  huwìto  J 4ttriflayper£he  comincia- a 
chiexza  morite  {ma  chi  giunge  àlltnogge  è ben  ragione  che 
come  fi  a-  sfadMtógrii  perche  Comincia  a uiuere  y&'  dar  untu 
' confor  alM*  Et  e gli  il  6 umeìa  queftanfolutiony'to 
ito*  affici*  rajfiy  che%pir idei  pio,e*l  fi  ne  del  matrimonio 
II  matri-  foffèro  co  giunti, ^9  tenga  inter  ualloiper  che  fi  j noi 
jnonio  op  direbbe  la  moglie  non  apporta  fe  non  ine  giorni 

«Apri  IwAa  ^ 2 .o )viiMA  siUjì :i fh  P.ittl  jl  JpQJdyt  QitTQ 
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quando  s* interra  . Ma  U ì\eina  ; Toco  piacere.  &' 
pocamoleHia  ut  darebbe  la  morte  ci* una  moglie;  j^r<U 
che  non  buuefle  a pena  cono f cinta,  ma  il  restar  pri 
wì  di  quel  benebbe  lungamente , & con  affettione' 
habbiate  poffeduto,o  che  dolore . Soggiunge  il  Sig, 

Bercele , quale  errore  ci  dà  più  noia  ; quel  chtLJ 
poffiamo  correggere,  o quello , a cui  non  è riparo  ( 
cui  la  ]{eina , l'irreparabile , Et  egli , Megli « 
fi  a adunque,  che  io  Site  con  quello  vantaggio  dipo 
terla  fempre  torre  jcbi  dopò  C batter  la  tolta, non  po 
ter  la  rifiutare.  Et  ella, Chi  piglierà  moglie  per  con- 
ftg(io,&  non  per  capriccio , non  udirà  mai,quan - 
tunque  poJfa,n fiutar  la, Qui  s'interpofe  il  Sig.  Giù*  :r 

uanni,dicendo,V oi che' t Sig  Bercele  dubita  di  non 
fallire , diamogli  una  moglie picciola,acciochc  ha - ? 

: ucndo  manco  moglie  de  gti  altri, faccia  manco  erro 
re.  ^4  qttefio  foggtunfe  ella,  o pica  ola, o grade  cb'el 
la  fi  fta, mentre  non  te  manchi  quella  btllegga  d'a- 
nmtOyChe  già  fi  è detto,  bauràuirtù  diprouocargli  - • 
ynfonno  tranquillo , & egli  amandola  di  cuore,ld 
coHringerà  a Jerbargli  quella  f anta  fede , onde  di* 
pende  la  princlpal  conj'olationedei  manto.^Angi, 

* difie  il  Signor  Giouanni . Bi  fogna  dar  al  Sig.Her-  ^ ^ . 
cole  unamoglie, della  cu:  fedeltà  non  fta  molto  ficu  ui  i’hauer 
ro,acciocht  /landò  con  quello  poco  di  jò  fpctto,egli  moglie  di 
non  fi  leui  la  notte  da  lato  a lei  per  cercarne  dell' al 
tre. Et  la  Signora  Caterina , s'egli  unte  fé  con  que-  ^c<^' 
fio  batticuore,  non  dormirebbe  mai.  :A  cui  il 
Si  ganghe  Imo  s’egli  non  dvrmijjr , egli  fentirebbe 
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Almeno  quel  che  d ice  il  poetai  : 

Come  I empie  fra  due  fi  ueggbta>&  dorme . 

Et  percioMfje  la  Sig.f  rance fca.Btfognaych'  egli 
fi  ufo  tua  di  ricambiarla  di  /(delta , acciocbe  dor- 
mano amendue d'accordo  con  l'animo  tranquillo » 
Voi  dite  li  u ero, foggili nfe  il  Cavaliere  y s fareb- 
be in  grande  errore  :ì  Signor  Hcrcoleys' egli penfaf 
feycbe  tutte  fé  donne  fodero  figliuole  della  paura, 

& non  [e  ne  trouaffero  di  quelle , alle  quali  non 
manca  L'aslutia  d'ubbriacare  la  fera  il  mar  ito  yn  è 
manca  /’ ardire  di  lutar glifi  la  notte  d'apprefso , & 
cauarfi  qualche  altro  uipi  ic ciò . E’I  SigJiercolCJi 
lo  credoychejia  lecito  aila  moglie  di  render  al  ma - 
rroucrb  rit0£  come  djce  x ghiaccio,  pane' per  focaccia, 
^ effere  cuila  F\.cl”a  • » ingannate,  perche  di  quanf 

y\  lifeati-  ti  torti  le  fh  ilmarito , ella  non  ne  dee  pigliare  ajr 
muto  del  tra  vendetta  ^ (frefopplire  con  l'bonefìà  fua  a i dir 
la  moglie  fìtti  di  luiy  il  che  le  recherà  tanto  maggior  gloria. 
centra  i l Jo jiimo%4ijf£  ;/  sig.GtouatmiyCbe  convenga  al 

d uh  ero.*  M moglie  dare  al  manto  di  quefche  egli  va  eercan 
do . Et  replicando  la  Rema,,  che  non  è lecito  alla 
moglie  per  alcuno  accidente  ingannare  ilmarito% 
egli  d’fjc  : Io  affermo  Signora , quel  me  de  fimo  che 
> “ *'K  ’ affamale  uoi,&  udite  come  : Andana  C WuSlrifji- 
tno  Signor  Federico  Duca  di  Mantova  a diporto  Jo 
pra  vn  feroce  pala fcenoyil  quale  hor  co  cor  bette  yhor 
■Federico  con  riuoheyhor  con  f alti  in  aria  faceva  mar auigho 
Duca  di  fo.jp  et  t aiolo  a riguardanti  ,&  particolarmente  ad 
Maatoua.  mQ  aneffc(ji  ^ale  volgcdoft  a un  fuo  compagno , 
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Uff  e forte  io  foffi  [opra  quel  cantilo , io  gli  darei 
di  quel , che  «#i  cercando:  il  che  udendo  il  Duca , lo 
chiamò,& gli  diffe:  Che  cofafarefii  fé  rtt  foffi  [opra 
quetto  canali egli  con  franco  animo  rijbofc:  Io 
dico  Sig.  Ch’io  gl:  darei  di  qscefchenà  cere  andò, per 
clic  egli  cercherebbe  di  gite  armi  a terra , & io  mi 
Mi la  [eie  rei  pittare  r Così  intendo  io  bora  ,che  debba 
far  la  moglie  uerfo  il  marito ,&  fegitendo  Manetta 
opinione  uofbrafon  di  parere , che  s'egli  cerca  d'in - • 
gannorl*,  ella  babbitt  p alienti  a di  laftiarfi  ingan- , 

Mare , nè  fhccia  altro  rifentimcnio  di  queflo . £7 
Signor  Bernardini  Di  qui  poffiarno  cono [cere, che  . 

fe  fanno  male  quelle  donne , che  tengono  [veglia- 
ti i manti  con  la  gelo  fi  a , fanno  molto  peggio  quel - •/ 

le  ,c  he  gli  addarmeli  ano  con  disbonore . Cernii 
Cavaliere:  1 1 S ignoti Hcrcoie  è bnemo  tale  , che  non 
fi  lafcierà  nè  chinile, nè  aprire  gli  occhi  dalla  mo- 
glie più  di  quel  che  fi  convenga.  Et  egli  : me  pa- 

re,che  quando  anco  il  marito  urna  fi  curo  dell* bo- 
li ettà  de  Ila  moglie , non  perciò  babbi  a tutto  quel, 
che  li  bifogna  per  dormire  quel  dolce  fonno  ch'egli 
de  fiderà , perche  sella  non  è anco  faglia , & aC- 
cortaycome  conviene , bifogna  che  l'infelice  marito  • 
fene  ttia  in  contìnoue  vigilie , & pigli  del  carico 
deila  c afa, eh  e toccherebbe  a lei . Qui  il  Sig.Gìo-  Incarno- 
vanni:  Ver  certo  è gran  cordoglio  l'abbaterft  indo  <i’una 
una  moglie  f ciocca,  la  quale  oltre  al  danno  .c’^e 
me  riceve  in  cafa  limar  ito,  fa  poi  anco  faper  fuori 
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. quel  che  fi  dovrebbe  tacere , & dà  [oggetto  di  rt&“ 
^un<j  mo-  re»c^me  cole/che  venendo  da  un  menaSìerio  di  ctrm 
glie  fcioc-  ti  fratina,  quali  baucua  fatto  limofiaa,perche  la  Ira? 

« ».  comandafiero  à Dio  co  le  loro  or  adoni,  tornò  in  die 

tro , er  dijfe  loro  ; Digrada  non  pregate  Dio  per 
mio  mar  ito,  che  talhora  non  fapeffe , ch’io  ni  ha-  . 
ttefft  fata  limo  fina . ^1  cui  la  Signora  Lelia  : Voi 
andate  raccontando  le  fciocckeigc  delle  mogli , co- 
me f e tutti  i mariti  fo fiero  fanti , & Halorofi  : mtL» 
Eflcmpio  donerete  pur  raccorderai  y che  hierfera  finarraua 
*ìtoft?Qu  thifìort?  dt  quel  caprone , che  non  fapcndo  ancora 
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metter  fi  un  paio  di  calze , le fn  cena  tenere  alla  mo- 
glie con  amendue  le  mani , & poi  drizzato  fi  m 
piedi  /opra  il  letto  y fi  culatta  giù  con  un  fallo  ne 
bragoni.  Ter  mia  Jfetfe  vogliamo  /correre  tutta 
il  calendario  de  gli /ciocchi  ,ui  trotteremo  dentea 
lofi  bene  ferTant alone ,come  madonna  JìefpoDu* 
Ili)  or  a il  Signor  Vefpafiano  : T utd  quegli  ragio- 
namendynon  uogliono  inferire  altroy  fe  non  che  per 
liberare  il  Signor  fiere  ole  da  tutte  le  fve  amoro/e 
paffioniylc  quali  lo  tengono  in  continone  vigilie,  hi - 
fogna , che  fra  tutti  ci  affatichiamo  per  trottargli 
ftna  moglie  bonefia , & ualorofa , la  quale  babbitt 
virtù  di  provocargli  il  / orno . K 7 Signor  Giovane 
ni  >A  lui  principalmente  gioverà  il  fonno  per  ef* 
fere  Italiano . Et  comc,difie  la- fucinai  Et  egli  ; Si 
fuol  dire , che  tutte  le  nationi  fm alti f cono  dtuer fa- 
mente  it  dolorefil  Tedefco  il  beey  il  Franceft  il  can 

fa. 


- < 


/ 


*Lr  a kt  e. 

tajo  Spatrinolo  il  piange,#  f Italiano  ilóomc.p. 

Et  la  1{eiaa:  Era  ben  co  fa  degna  di  quesìa  uirtuofa 
Tannarla  dopo  fhauerf oleato  alquanto  fonde  pe- 
tiglioje  de  gli  amori  f ciocchi , & uolgar; , di  ridurft 
dalla  tempera  al  porto  ,#  uenire  a fermar  e il  piè 
fjpra  la  tranquillità  del  fante,#- bone  fio  amorcj>t 
L a onde  trouandofi  affai  bene 9 # [lentamente  fug- 
gellati  i no  tiri  ragionamenti , & offendo  l'hora  tar- 
dalo filmo  clfaltronon  ci  rcfiijc  non  ame  di  di- 
re, che  non  fi  rechi  alcun  di  noi  à marauiglia  perche 
io  affermi,  che  troppo  bricue,  & troppo  lungo  mi 
fia  partito  il  tempo , che  babbiamo  paffuto  in  que- 
fta  piaceuole  conuerfatione, perche  dell* uno  è ragia 
ne  ilfoaue  cibo, che  ferina  poter  fati  armi , ho  prefo 
dauoflri  dolci,#  uirtuoff  ragionamenti  : dell* altra 
riè  cagione  il  dcfidtrio,tb'io  baueua  di  deporre  qut 
fio  honorato  pefo , fatto  il  quale  mi  fenta  oppreffa 
da  e frema  uergogna , onde  io  lo  depòngo  con  mia 
infinito  piacere . Et  poi  che  nelle  grandi,  & mala « 
geuoh  imprefe  il  buon  uolere  dee  bafiare9io  ui  pre- 
go , che  in  uece  di  quegli  effetti  9 che  non  uì  ho  po- 
tuti f coprire  9 prendiate  in  grado  quei  chiari  fegni 
di  uolontà,cbem*  bautte  letti  nella  fronte . Domani 
a fera  io  uerrò  a noi  in  cafa  del  Signor  Cau  altere  % 
molto  piu  lieta  allhora  dfubbidirui9  di  quel  ch'io  fta 
fiata  bota  di  comandami . Et  fra  tanto  prendo  da 
uoi  licenza,#  a Dio  ui  raccomando . -A  queflc  paro  LicenM 
le  leuaronfi  tutti  in  piedi,  & fu  fo fio  fine  al  couito;  «feu* 
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do  fi  la  buona  notte , ciafcuno  alfuo  albergo  lieta- 
tmme  fi  ridufle . * 

« *>  Cam  .Tarati  bora  Sig.  Annibale,  cbe'l  fine  del- 
le ttofire  parole  m'babbia  rotto  un  dolce , piacce 

Mole  fanno ,nelq  iale  l'anima  mìa  era  tutta  intenta 
a goder ft  d’urta  [involar  beatitudine , Et  è pur  nero , 
chsChore  de  piaceri  fono  breui , & che  queflo  è un  y 
conuitOycbe  nodr/[ce>& mai  non  fatta.  Etucngo  fra 
me  mede  fimo  cÒfìderan-io,  che  i piaceri  della  muft 
ea,  delle  fefìe , delle  gioflrc, delle  comedìe,  & tut- 
ti gli  altri  giuochi,??  fpettacoli  frano  nulla,  rifpet- 
to  alla  gioia, che  fi  fante  nella  tonuerfit>o  ne  de’gen 
tilt  fpiriti . Et  rimaglilo  , cbe'l  fignor  Fefpafta- 
no9  come  Hirtttofo  Trencipe , filmi  affai  più  quella 
maniera  di  uita,che  tutti  gli  flati,  & tutte  le  ftgno- 
rte  del  mondo , augi  mi  dò  a credere,  che  paragonati 
do  t fregiti,  &gh  Imperiò  alla  cimi  conuer f adone 9 
egli  dtf pregi  quelli, et  ami  qitefla  ; perche  fra  quel 
li  giace  a gtii fa  d’unferpe  tra  fiori, un  itetene,  che  co 
fuma  i cuori,  & li  tiene  in  continuo  fa f petto  i doue 
itt  quefla  è riportarne  l'anima  nel  corpo, una  ben 
fondata,??  tranquilla  allegregga,  la  quale  fcaccia  \ 
do  ognitriflo  penftcro,con  ferita,??  prolunga  mirai* 
bilmente  la uitaJJora  rimi  cauti reggo,  che  non  era - 
noperfetti  inofbi  ragionamenti  delle  tre  giornate  '■ .) 

, . i antecedei!  ti, f e nitri  fi  aggiunge  nano  queflid'boggk 
V ; *.!■'  perche  fi  come  quelli  contengono  i precetti  della  ci 
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uerfatìone,cofi  quefli  mettendone  graparteinprat 
tic a,m' hanno  rapprefentata  la  nera  forma  della. 
conuerfatione^i  che  mi  chiamo  contento . Onde 
eflendomi  [pagliato  delle  mie  antiche,#  [alfe  opi- 
nioni mi  trono  horajamercè  uofirayif ormato , #• 
me  riandavo  al  mio  uiaggio  con  fperan^a  di  tornar 
mene  toflo  a dimoflrarui  con  l' opere  quanto  io  uè 
bonari  con  l' animo ,#  quanto  ui  fia  obligato.Anii . 
Mi  piace  grandemente, che  non  habbiate  riceuuto 
manco  gufto  nell'udire  di  quel , ch'io  habbia  fatto 
nel  raccontare  i fuccefji di  quefìo  contato,  ilquale  è 
neramente  il  [ugge  Uo  de  noflri  paffuti  difcorfi,# 
fi  raddoppia  il  mio  piacer contendendo,  che  ui  fiate 
contentato  di  fpogliarui  taf-cura  manto  della  foli - 
tudinc ,# pigliare  la  candida  uefte  della  conuerfa- 
tione ,ilche  io  attribuito  più  al  perfette  giudttio^ 
ua[lro,che  a i miei  imperfetti  ragionameli  ti . M * 
quegli  due  piaceri,#’  mille  altri  injieme  non  uaglte 
no  il  dolore , ch'io  fento  della  partenza  uoflra , la 
quale  poffo  ben  dire , che  mi  lafcia  in  Jolititdinc 
C au./o  non  ui  Iafetico  già  del  tutto  in  folitudine , 
perche  duratela  mia  a flemma,  uerranne  alcuna  nel 
ta  a ragionare  con  uoi  le  mie  lettere, le  quali  ui  por 
ternano  auanti  il  ritratto  del  Caualìer  Guaito 
tutto  uosìro.  Et  mi  prometto  dalla  corte  fia  uoflra , 
che  noi  lo  mirante  con  occhio  gratiofo,#  non  / de- 
gnerete nel  mede  fimo  modo  di  ragionare , & con- 
tierfar  meco  .Ann.  J<?  fon  certo,  che  quetto  mio,an- 
« uoJìyo  cuore , non  [otterrebbe  lungamente  il  di - 
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giuno  dell*  uoftra  pref  cnx*>  f ? n'ol  f ncorreflc  Mf- 
kora  co'lfoauc  cibo  delie  uo/ire  leuetj^in  cambio 
delle  quali  hauretele  rute,  f e beimi  tr olierete  poco 
giiJìo.Qxu.S'io  non  troverò  guflo  in  quelle , non  lo. 
troverò  anc&nelfambrofta.  Et  qui  afferò  famente 
abbracciandoti  ,a  D io ui  lafcio.  Ann. Coit  egli  fi  a * 
noi  guida  in  questo  uiaggiot  come  io  farò  a noi  ft~ 
guace  col  penftcro  . ; 


. t 


' <«-  •v«}i 


3V‘A 


«r 


Mi! 


.•*~t  *<K»  } S^)| 


•ij..  ROAAA  *)  ■ ■_  + 


/ r • • 


•\!*W 


•|*5 

ì <•  i 


■&;  ’ VfjSW  >.  v. 

* ì \‘ìV:'iU  f, V i V*  • 

•t  ■ ' 

Un  à**a>V&  tfV; 


r.4 


ìloiaVi  c» 


1 


V);  • * *»4.i  « ^ ^v. 

IWìA  vf 


<1  V“  * f~4 


4 


,$5  - »\ 


□ 


mk  - ' 

«,--♦■*7* 


r 

• ’t»  ’ 


r *- 


i 


tej  1 

>'  • 
J.  *»-  * 
. m-  V 


\ r 


« 5 i 

-v 

: 


* * % 


u Jj 


